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LA  CIVIL' 

CON  VERSA  TIONE 

DEL  SIGNOR  STEFANO 

G V A Z Z O 

GENTILHVOMO  DI  CASALE 

DI  MONFERRATO! 


TDiuifa  in  quattro 


K E L Primo  fi  tratta  in  generalaric*  fratti, cHc  fi  ciuaao  dal  conuer&re,&  i*in* 
fi^ina  à conofccrc  le  buone  dalle  catriue  conuctrationi. 

K E L Secondo  fi  difcorre  primieramente  delle  maniere  conueneuoli  a tutte  1« 
perfonc  nel  eonuerfar  fuori  di  cafà.dc  poi  delle  particolari,che  debbono  tenera 
conuerfando  infieme  i giouani.dc  i vecchi;!  nobili,&gli  ignobili;  i Prcnapt» 
dt  i pnuatwi  Dotti, & gli  idioti;  i Citudini,&  i fbreftieri;  i Religiofi,oc  i Ceco- 
lari;  gli  huomini,&  le  donne . . ‘ r u-  < 

|4  E L Terzo  fi  dichiarano  particolarmente  i modi,che  fi  hanno  a Icroare  nella 
domefrica  conuerfàtione  ,•  cioè  tra  Marito,  & Moglie  ; tra  Padre, & Figliuolo; 
tra  Fratello,  & Fratello  ; tra  Patrone , & Se/uitote.  , /r  • 

SI  E L Quarto  fi  rapprefenta  la  forma  della  Ciuil  conuctCìdow,  con  reflempio 
di  vnconuitto  ratto  inCafale,  con  l’interuenimcnto  di  dieci  perfonc- 

D t H V 0 V O S T sA  M ? U T 

ér  ce»  ftmm*  dtligtnX*  corrttté,  * 


In  ViNEciA,  PreHb  Aitobeilo  Salicato.  1J75* 


ALLILLVSTRISS. 

ET  ECGELLENTIsi”: 

■ ' SIGNORE, 

« I 

il.sjgnor  vespasiano 

. ' COSI»  AG  A COLONNA,  . 

DVOA  DI  TRAIETE,  MARCHESE 

«li  Sabioneta, -Conte  di  Rodigo,&  Fondi,  • 


C A f IT:  A n a E N E R A L Ek 

dr  vice. Rè  di  Nauarra  per  la  « . * 

: , . } hiMaeBàCaeolicd.  ^ . .1 

• • • • ; 

. I ■ ; rr ìm  ■ , ■ . 


O hauranno  ( come  credo  ) li 
I lunghezza  del  ^cmp05&  la  diuer 
p . fità  deirimprefe  ieuata  à V.Ecc. 
la  memoria  de  gli  honefti>  Se  pia 
ceuoli  conuìtijche  già  ft  fecero  in  quella 
Città  con  i’interuenimento  della  fua  degnif 
fimaperfbna5&  particolarmente  di  quella 
cena  5 che  le  fu  apparecchiata  in  cafa  della 
Contefla  Anna  Sannazara,doue  elfendo  fta 
ta  con  molte  rottili  ragioni  eilàltata  la  vita 

t 2 folita- 


foKtarfa  per  bocca  dehvirtuofb,’ct  honoroi. 
to  Signor  Siluio  Calandra, ella  aU*incontro 
fì  diede  ad  abba(Iàrla,&  a difendere  la  con^ 
uerfaticine  in  iì  faira  maniera,  che  le  Don- 
ne , & Caualieri  quiui  prcfenii  reftarono 
d’incredibile  marauiglia,  & diletto  occu- 
J>ati.Sequeftecofenon  fono  vfcwedr  men- 
te a V.Ecc.potrà  anco  ricordarli, che  nel  fi- 
nire, il  fuo  pellegrino  difeorfo , ella  con  raol 
ta  fua  modeftia , & con  altrettanto  mio  rof^ 
fore  foggiunfè:  Doue  io  ho  mancato  di  for- 
mare il  tempio  della  conuérfàtione  3 lafcie^ 
rò  il  carico  al  Guazzo  d’aggiungerui  con  la 
fua  maefii  ia  idouuti  ornamenti . Q^efió  ca 
rico.  Signor  mio  llluftrifli.  fèben’io  lo  ri- 
fiutai allhoi  a con  la  lingua  , Taccettai  non- 
dimeno co*l  cuore , & traffitto  da  cosi  dol- 
ce fiimolo, mi  làfciai  accendere  gli  /piriti 
intorno  a quefta  honorataimprdàjla  on- 
de da  quel  tempo  infino  ad  bora  fon  venu- 
to come  fimia,  imitando  il  meglio, ch’io  ho 
potuto  quel  primo  e/Tcmpio  di  V.  Eccel.  al 
che  fare  mi  /pinfè  anco  il  confiderare,  che  le 
conte/è,  & gli  fcandali,  che  per  lo  piu  cado- 
no fra  mortali , non  altronde  auuengono 

che 


che  dal  non  làpcr  elE  ufàrc  le  cònueneuóK 
maniere  nel  conuerfare . Et  perciò  m'induC- 
li  neiranimo , che  s'io  haueifi  potuto  con  là 
mia  fatica  inlcgnare  a ciafeuno  quel  y che 
fecondo  il  fuo  flato  gli  fi  conuenga  conuer- 
fando  con  altri  oficruare,  haurd  fatto  opera 
\ grandemente  al  mondo  gioucuolc . Et  per^ 

che  fitroua  di  gran  lunga  maggiore  il  nu-i 
mero  de*  poco  intendenti,  che  de’  letterati* 
& è la  conuerfàtione  più  a quelli, che  a que-* 
j Ili  commune,io  hauendo  più  riguardo  al 
beneficio  vniuerfilc,  che  alla  mia  portico-» 

I lar  gloria,  rimofla  ogni  ambitione , non  ho 
I ‘ atteiò  ad  altro  più , che  a farmi  intendere 
da  quei,  che  fono  alquanto  duri'd'orecchie, 
A quella  ragione  vorrei  bene , che  delTero 
luogo  i piu  delicati  lettori  ,&  fi  contentaf- 
fero  di  difpenfàre  l’indegnità  * & la  bafiez- 
j za  dell’opera  doue  non  la  tròueranno  con- 
{ forme  alla  grandezza  de  loro  fublimi  intel- 
j.  letti  i il  che  /pero  di  confèguire  più  leggier- 
} mente  con  l’auttorità  di  Voflra  Eccellentia, 

la  quale  ha  tanta  forza , che  per  effere  a lei 
confecrate,&  alla  fua  protettione  raccom- 
màdate  quelle  mie  fatiche,  non  farà  alcuno 
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di  COSI  mata  natura,  che  non  faccia  violcn-ì 
aa  a fè  medefimo  per  rifpetto  di  lei , & non 
le  gradifca  quali  effe  fi  fiano . Ma  non  penfl 
già  alcuno, ch'io  le  habbia  a lei  dedicate  fo-^ 
lamente  in  confiderationedel  carico,ch'ella 
me  ne  diede:  perche  quando  anco  fenza  que 
fta  occahone  io  da  me  medefìmo  mi  fulTe  ac 
cócio  a que(la,o  ad  altra  impreià,non  perciò 
mi  farei  eletto  altro  Prencipe , o prottetore. 
Onde  per  chiarezza  de  gli  animi  altrui,io  ad 
eterna  memoria  faccio  fede  con  quefta  let- 
tera , che  fé  a ciò  non  m’inuitaua  il  coman- 
damento di  Voftra  Eccellentia,  baftauano 
a coftringermi  l’heroiche  fue  virtù , che  le 
rendono  gloriofo , & immortai  nome, oltre 
a i molti,&  fègnalati  fauori,  che  daH’infini- 
ta  bontà  fua  hò  riceuuti,per  li  quali  io  le  fa- 
rò con  tutta  cafà  mia  perpetuamente  obliga 
, to.  Viene  adunque  a quelle  faticofc,&  in- 
uittemani  di  Voftra  Eccellentiffi.  Signo- 
ria , lequali  fogliono  felicemente  effercita- 
rc  non  meno  i libri,  che  l'arme , quefto  mio 
Dialogo  della  Ciuil  conuerfatione , il  qua- 
le tanto  più  le  dourà  ellèr  caro,  quanto  io 
prefi  errore  chiamandolo  mio,  poiché  ha- 

uendoml 
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iiendómi  cfla  dato  cagione  di  fcriifcrfo , hà 
da  effer  più  fuo , che  mio^  Or  non  voglio 
più  dire  nèluO)  ne  tnio>  ma  veramente  no- 
ftro>&  sì  come  quella  parte , doue  io  haurò 
I feguitò  i veftigi  di  lei , farà  aferitta  airillu- 
•ftrifS.  Velpafiano  come  fuapropria , & fuo 
I farà  rhonore,co(i  doue  io  haurò  torto  il  pie 
' dcjfarà  tutta  mia,  &a  mcfolone  refterà  il 
biafimo.Degni  V.Ecc.in  quelfhore , che  le 
} auanzeranno  dalfalte  fue  imprefe , & dalle 
I più  graui  lettioni , di  far  tanto , che  quefte 
' mie  fatiche  polfano  gloriarli  d'elfere  ftatc 
I tra  vnauolta>&  faltradalci  compiutamen- 
j te  lette, & cono(ciute,alla  quale  bacio  riue- 

I rentemente  le  mani , augurandole  felicifli-' 

i “ma  vita  • Di  Calale  il  primo  di  Marzo. 

! M D LXXIIII.  . . , 

Di  V.IUuftrii:&  EccellentifSig. 

Numilils.  & obligatils.  Seruitore»  - 
Stefano  Guazzo. 
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GIO.  MATTEO 

V O L P E,  . 


ALriLLVSTRISSI.MO 

SIGNOR  VESPASIANO 
^ ■ GONZAGA.  ’ ^ 


otcGio  signor , che  de  V antico  fiolo 
De’  magnanimi  Heroi  molirate  Vtua  i 
Stuella  virtù , eh* a tanta  luce  arriua, 
Cb' Europa,  illujlra , & l'vno , & l*air 
troTolo,  ' , 

Idhratecomes'alT^  Cigno  avolo  ' ' ‘ 

Ter  vbidiruiy  e*n  fu  la  de/ira  riua 
Del  Tò^  <on  dolci  note  hor  ne  de  ferina 
Quale  fta'l  conuerfar , qual  Ceffer  filo  • 

£tj?erche , o fiate  filo , o in  compagnia  ^ ^ ^ 

Col  penfier  gite  conia  lingua  doue 
Tfj>n  giunge  lingua , nè  penfier  mortale: 

Ecco  col  voflro  effempio , a noi  la  via 
Quefii  dimoflra , onde  qua  giù  fi  troue 
yera  lode  la  sù  vita  immortale  • 

DEL 


DEL  SIGNOR  ANNIBALE'  -, 

^x'  Magnocaualli. 

S*H  le  graui  fenten^e  io  miro  fifa  , v 

Del  Guài^ , ydir  mi  fembra  il  gran  Catone  s 
S*ala  dottrina  f del  diuin  Tlatone 
Legger  gli  alti  mifleri  ognhor  m'è  auifò . 

IX s* ai  faggi  precetti i onde  dìmfo 

Mi  tien  dal  volgo , a Licurgo  ,o  a Solone  ; 

S*a  la  dolceg^a , ad  Òrfeo , o ad  Enfiane 
VaggUagUo^oavn^ngel  pur  delparadifo,  A 

Ma  fe  icoliumi  y e" l parlar  poi  contemplo 

Di  lui , & Copre , ondaci  medefmo  adempie  * > 
Tutta  delconuerfarCarte^ellauoroy 
^Cui  Vaffomiglìo  l Dì  flupor  sì  m*empie . .j. 
eh" ìq  . grido  y Con  C ingegno  y & con  C effemph  . 
Quelli  ne  rende  in  terra  il  fecol  d'Oro . 

DEL  signor  BONIFACIO 

p*  . Magnocaualii.  ' ■ ’ ' \ 

T.  . • • » 

adornò  il  mondo  d'vn  sì  eletto , & raro 
Spirto  il  Monarca  eterno  in  ogni  etate , 

Ch'agir  di  paro  al  opre  lor  pregiate 
Tant  altri  in  vano  poi  5*ajfaticaro  < 

Tra  quelli  el  Tofeo , & quei  duo  ch'iliuslraro  ' ' V 
Ferrara , & Mantoa , & voi  che  con  purgate 
Carte , del  conuerfar  la  via  mojlrate 
Saggio firittor  infiil  perfetto , & cbiajro  • o 

i..  . . F«r 


Furbeneeccelfineipóemitoro 

Quegli , onde  ancor  viuran  mille^  & mìlTanm, 
Mache  fcriffero  al  fin  ì roman:i^i,  & file. 

Ha  voi  col  don  di  così  bel  teforo  4 

Trefiate  al*  alme  ardenti  alteri  vanni 
Davolar  dritto  al  bel  del  fommo  Sole,  . 

t A 

Annibalis  Magnocaballi. 

Ciuìleshominum  mores,  fermo  jue  venuUus, 

FaSla  fimul  terris  candida  corruerant , \ 

Guatius  a mores  ciuiles , comptaque  verba  • 

FaSla  fimul  terris  candida  reflitui. 

Ducere quifquis  auesvitamreSam^  atque  beatoM^ 
Hoc  duce  fecuram  iam  tibi  carpe  viam. 

lo.  lacobi  Bottacij  Equicis. 

Hultwm  Sporta  quondam  generofa  Ly cargo 
Debuit  » & multum  martia  B^a  jqumét, 

Sed  tibi  nunc  natale  folum  plus  debet  alumno^ 

^òd  plus  officio , confiltoque  iuuas . 

Trimum  nanque  mones  propriumcuiufquedeeùrttmp 
Qtwd  miro  ingenio  promis , eSf  arte  noua  • 

Tum  fiudia , eSt-  mores  diuerfk  atatis^  honores 
Omnigenumque  hominum , diffimilesque  gradui» 
Denique  congreffus , & qua  ratione  parentur 
Ciuiles , varios  hic  tua  [cripta  notans. 

• < Ttt/téiuiA 
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: LVflOVlCl  C/TNINA/  '7’ 

-J-  ^ V < ’=- 

• ■ • ^ - i : ^ • 

Si  Tìbì  TyrrhenA  ferino  y^trnaculus  ara, 
k LeÓfor  umice  placet , cultaque  verba  fmid  • 
f Si  mmtris  plenum  cun^ts  legijfe  volumen^ 

' ^tqueanimnmfolidhexcduijfebonis^  \ ^ 

\ Si  nouijje  iuuat  ciuilìs  dogmata  viu , ut 

' i^àm  beUè  ytilibus  dulcia  mifla  fiera»  . - j 

Si  pUcidis  vigm[[e  mis y falfoque 

E fi  cordai  & rcliquis  gratior  effe  uiris*  i-  ; 

Qmlibet  vt  tecum  cupiat  conuiuere  mores 
ì^ecyrakatquifquamcarpereiretuos» 

Cuacion  fhaudalium  qu^ras  ,exaéiius  ilio 

i 7{mo  ( crede  rnihi  ) quod  petis  exequitur  • 

i j^uippe  Tericlis  habet  linguam , mentemque  Solwis  y 

Socraticumpe&HS  yTindaricumque  melos, 

Qmsbomines omncs ad  fe  dulcedine mira 

y^dnùrahundQs , attonitosque  rapa  • " ‘ 


A 


DELLE  COSE  CONTE. 

.';NVTE  NELL  OPERA. 


Adulatori  di  persimana* 
tura  ' ^6 


Acadcmie  loro  frut-  175 
li  41  Agio,  & diTag'o  rendono 

Academtadi  Cafalc  40  le  dóne  impudiche  3 4^* 
Academia  di  Mantoua  40  Allegrezza  fa  bel  vifo  j 1 1 
Academia  di  Pauia  40  Alelfandro  Farnefe  Cardi 


Adulatori  di  due  forti  8 1 Ale'siJro  Magno  d^afpra 


Adulano!  figliuoli  88  Alterezza biafi mata  aoj 
Adulano  gli  oratori  88  Amanti  adulatori  8f 
Adulano  gli  amanti  8f  A manti,  che  quanto  piu 
Adulano  imaeliri  84  s*inuecchiano,tantopiù 
Aduliamo  tacendo  85'  ' s’inhamòrano  48^ 
Adulatori  biafìmatì  con  Amante  è morto  in  fé  ftef 
lungodifcorfo  87  fo  ,&viuo in  altrui  48 jr 
Adulatore  limile  al  poli-  Amanti  fono  infatiabili 
po'  ' 5>a  yi5> 


iGa  Alfabilirà  lof, 

4^6  Affètti  eòe  li  mouano  1 65 
44  Afifetratione  della  lingua, 


Adulatore  differente  daf 
ìimulatorc  ‘ 95 


làle 

Abulidel  mondo 


Accortezza  dVno  Impera 
tore  Ao 


era  naie 
40  AlelTandro  Mola 


175 

184 


Adulatori  lodati  con  lim 
godifeorfo  86 

Adulano  i padri  83 


im  voce  4X 

86  AlelTandro  Magno  patiea 
83  teverfoi  maldicenti  80 


Amanti 


T A O'  L A, 


Amanti  foKrarij  siS 
Amanti  di  fancefche 
Amanti  perche  dormano 
■ poco  J7I 

Amata  come  vccida  Ta* 
mante  48  r 

Amare  nò’è  honorare  9.5 
Ambitiofì  - 109 

Ambi  rione  delle  dòne  per 
' la  precedenza  iti 
Amici  nimici  88 

Amicitia  perfetta  xi6 
Amico  difficilmente  fi  co 
' nofce  dall’adulatore  89 
Amor  lafciuo  j & Tuoi  ef« 
fetti  < 291 

Amor  honefiOj&  Tuoi  ef- 
fetti 19 1 

Amor  honeflojdoue  fi  ter 
mini  294 

'Amor  de’  giouani  sbarba. 

ti  ^66 

'A  more  con  vn  pefceinv. 
' namanoj&vn  fiorenei 
l’altra  485 

Amore  fa  diuenir  mutolo 

Amor  fa  diuenir  eloquen 
te  J4^ 

Andrea  Damiani  4n 
Annibaie  Magnocaualli  3 
Antigono  Rè  biafimato 
di  curiofità  109 

Apelle  40 


Apparenza  odiofii  tff 
Archita  Tarentino  3 i 
Arciuefcouo  di  Turino 

Aria  fbttile  produce  inge 
gnrfoctUi  - 67 

Arinotele  balbetaua  42 
Arine  ben  congiunte  coA 
lelettere  270 

Arroganti  • 147 

AfcoUar  le  fiefib  167 
Arcione  della  voce  idS 
Attionc  de’ gefti  171 
Atto  di  vn’amante  (cioc^ 
co  jroi 

AtcodiCefare  • 517 
Auaricia  nimica  della  noL- 
bilià  243 

Auaritianei  uccchièuer 
gognofa  40  % 

Augullo  motteggiato  77 
Auuilirfijòefifalcarfiè  ma 
le  i4<^ 

B 

B A (lardi  più  valorofi, 
che  i fratelli  legiti- 
mi  39d 

Beffare  altrui  è vitio^et  pe 
ricolo  19  f 

Bellezza  de  figliuoli  3 25 
Bellezza  & hooellà  nemi- 
che 3 2J 

Bellezza  congiunta  con  fu 
. pcrbia 

Bel. 


/ 


T V O li  X 

Cane  del  bfoaijt)'»r  '4*f 


Bdlezxa  pericololà!- 
Bdlczza  meiana.  . 1 2.6 
Belle;ua  arcificiofa  $z7 
Bellezza  naturale  3 19 
Bellezza  di  ere  forti  3x19 
Bellecco  in  qùal  cafo.lia  có 
::ceiro  Jiv  3x9 

Bembo^ec  Aia  £auella  1 ri 
Beniuolenza  legame  della 
» conuerfatione  *03 
Beniuolenza  come  s'acqui 

fti  190 

Bernardino  Scotìi  ’xSo 
Bernardino  Bobbi  47$ 
Beflemmiatori  60 

Biance  ’ < 

Bruttezze  fegnalate  d'una 
: donna  5 49 

Bruttezza  di  voltò  dimi. 
nuifee  raucoricà  2x3 
Bugiardi  biiAmati  101 
Bugie  degne  di  lode  lox 
Buona  opinione  non  è lo  • 
de  ^7 

C 

C A gioni  d'infelice  ma 
trimonio  317 
Cagioni  della  difeordia 
de’ fratelli  4x9 

Cagioni  della  difeordia 
tra  il  padre  ,e'l  Agliuolo 

37X 

Cagiói  della  difeordia  tra 
il  patrone  e’i  ferule.  44 ^ 


Carlo  Quinto p'  404 
Cameade  quel  che  dkefie 
deH’adulatione  9f 
Caterina  Sacca  47} 
Caualier  Bottazzo  373 
Cerimonie  fe  conuegano 
nel  conuerfare  X13 
Ceiire  aadò  fobrio  a rui 
nar  la  Republici  497 
Cefare  Gonzaga  • 4’^ 
Città  albergo  de*  viti!  1 S 
Cittàalbergo  di  virtù  xf 
Cittadino  de  'Aio  vfHcio 
verfo  i fora  Aieri  x8z 
Collegi) loro  Bile  39 
Color  fofto ...  x88 

Con  fiderà  rione  intorno  al 
pigliar  moglie  330 
Con  figlio  c migliore  do- 
pò il  cibo  497 

Compagnia  àc*  virtuofi 
vtile  ' n • 4^7 

Concordia  de*  fratelli  434 
Concili)  & loro  Bile  nelle 
rifolutioni  39 

Conte  Teodoro  Sangior- 
gìo  281 

CóteHercolc  Strozzi  427 
Conte  Hettore  Miroglip 

Conte  BaldalTar  CaBiglio 
ne  4^7 

Contefa^et  fuoi  dapni  s 

Con- 


TAVOLA; 

.Oootentiofi  98  & moglie 

Conuerfauone^  & Tuoi  bia  Conueriacione  tra  padre  « 
fimi  19  & figliuolo  3^9 

Coouerfacioacj  & Tue  lodi  Conueriàtione  delle  vedo 


20 

Cóuerfacione  grata  a Dio 

Conuerfatione  di  Chrifto 

Conuerfatione  fa  accortOj 
v&  intendente  29 

Coouerraciòned'VliiTe  xg 
Couerfationeinfegna  piil^ 
che  i libri  38 

Conuerfatione  d*  Academi 
ci  41 

Conuerfatione  fuori  di  ca< 
fa  ai8 

Conuerfatione  tra  gioua. 
ni  5c  vecchi  2 1 8 

Conuerfatione  tra  nobili , 
& ignobili  Z44 

Conuerfatione  tra  prenci 
pi,  & priuati  xs6 
Conuerfatione  tra  lette» 
rati,  & idioti  264 

Conuerfatione  tra  Cittadi 
nij  8c  forellieri  28  z 
Conuerfatione  tra  religio* 
fi,&fecolari  284 

Conuerfatione  tra  donne , 
&huomini  286 

Conuerfatione  di  cafa  3 1 s 
Cóuerfiuione  tra. marito  , 


ue  4»4 

Conuerfatione  tra  fratel- 
li 4»J 

Conuerfatione  tra  patto  « 
ni&feruitori  43  * 

Conuerfatione  tra’l  Pren* 
ci  pe,e  *1  cor tegiano  4^ 4 
Conuitifolenni  310 
Conuitifamigliari  310 
Conuiti^Sc  loro  leggi  3 io 
Conuito  facile  489 
Conuiti  honefiij  & loro 
vtilc  y xo 

Corfi , & loro  pronuncia 

i66 

Correggere  i difetti  altrui 
non  è lecito  a tutti  zio 
Cortegiani  parlano  có  dol 
cezza  167 

Cortegiani  lènza  lettere 
382 

Cortegiani  come  fi  cófcr- 
uino  la  gratia  del  Prenci 
pc  4^y 

Cortegiani,  & loro  mife- 
ria  44» 

Cofianza  Carretta  280 
Coilumi  appartenenti  al 
la  conuerfatione  1 9 a 
Colhime  deUe  donne  va- 


IMF  3 ZJ 

Coftume  delle  donne  im- 
pudiche 3 J2 

Coftumede’  Francefi  do- 
'.pò  il  bere  joy 

Cremonefi,  & loro  pronù 
tia  188 

Curiofi  biafimaci  loS 
D 

DArio,  & fuo  detto 
45>* 

Detto  di  Scipione  • 48 
Detto  d’AlelFandro  80 
Detto  di  un’adulatore  S6 
Detto  d’vn  contadino  381 
Diogene,et  fuoi  detti  40 1 
Diletto  che-cofa  iia  8 
Dircrereaza  come  s’hab- 
biaadvlàre  207 

Difprezzo  intolerabilc 

-234 

Diuerfìtàjde’ coftumi  con 
trartaadamorc  3^2 

Difputa  cribro  della  vcri- 

. . 39 

Domitianolmperatore  & 
rua  viltà  4P 

Dona  buona  peggiore  del 
rhuomocartiuo  287 

Donna  da  molti  de/ìdera- 
ta  è cagione  di  grandi  di 
Icordie  3 24 

Donne  , & loro  difetti 
*88  . 


T A’V  tì  L A.' 

Donne  limili  alla  mort^ 
288 

Dóne  limili  a i molini  3 60 
Donne  limili  alla  bilancia' 
578 

Donne  da  Danno  i8^ 

Dóne  s'hino  a lodare  1^7 
Donne,&loro  vfficio  uer 
fo  gli  h uomini  2^8 
Don.alterebiafimate 
Donne  infelici  353 
Donne  diCafale 
Donne  piu  inclinate  a gl# 
amàti^cheai  mariti  348 
Donne  quantunque  hone'^ 
fte,fonovane  3^4 
Donne  Francefi  4$  8* 
Donne  ^ che  fi  rimaritano 
470  > 

Donne  facili  al  piato  743 
Donne  vogliono  eflcr  pre 

Donne  inuaghite  de*  gio-' 
uanetti  sbarbati  7Ó7 

Dote  principale  della  mo 

glie  314 

Duca  di  Neuers  1 it‘ 

E 

EDucatione  « & fìu 
forza  333 

Eloquenza  fe  fia  naturale 
1^2 

Enigma  d‘vno  amate  487^ 
Epicurej&fuodetto  48' 

Erro- 


V f 
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Brrori  altrui  come  fi  cor--  Figliuoli loro  'v/HdaT 


Bfopo&fua  riipofia  148  ba  precedere  il  padre  pri 
Bticha  apre  la  ftrada  al-  uato  398^ 

l’economica  jif  Figliuolo  non  può  adula* 

F re  il  padre  40  r 

F Ama  viene  dalle  co.  Figliuoli  fi  deono  intro* 
muni  opinioni  6x  durre  al  gouerno  della^ 
fanciulle  come  fi  gouerni  cafa  399 

no  . . ' 4^1  Filofofi  amatori  della lòlU 

fauella  come  s’abbeliTca  tudine.  iS 

• 173.  Filofofi  dilcordano  dalli 

fauella  fchiecca  j sfoggia-  molncudine  19 

ca^&mifia  18^  Fiorentini^  & loro  pronun 

fauella  et  Tuoi  difetti  176  tia  169 

f auellar  Tofcano  fé  cóuen  Fingere  talhora  ò lecito 
ga  a non  Tolcani  i8r  94 
fauorino  filo/bfo  lodò  la  Finger  d*amare  ^ & non  a* 
quartana  99  mare  è peggio  ch’efieC 

felice  non  è chi  non  cono  monetaio . 94 

fce  d'efiere  1 8 Forefiieri , & loro  vfHcio 

figliuoli eome  fi  gouerni  184  r 
no  370  Fortuna  abondadoue  ma- 

figliuoli  innocéti  calligati  ca  la  prudenza  479 
p li  misfatti  del  padre  3 5 Fortuna^  & virtù  di  rado 
figliuoli  allenati  con  trop  albergano  infieme  ;8f 
patema  diuengono  vili  Francefco Beccaio  387 
•.392  Francefco  PugicUa  j* 

figliuoli  col  troppo  cadi  Fràcefca  Guazza  a8o.  475 
c gò  fi  fanno  pufillanimi  Francefi  nimici  delPalte- 


reggano  * 
Brroriin  heiba 
Brrori  maturi 
Elopo 


207'  verfo  il  padre  449 
208  Figliuole  fé  deono  faper> 
20  8 leggere  & fcriuere  4^8 
Sz  Figliuolo  vfHciale  fedeb*ì 


447 


~ rezza 


• i 

1 1 Iran* 


1 1>» 
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T O/L.A.!’ 


IFraticeH^  & loro  opinione; 
incorno  alla  nobiltà'  23  i 
Fraocefi,  &loro  coftumc: 
neiconuici  310 

Francefi  j &loro  cqftume 
idopoilbere  ^o6 
Francefi  & loro  conume 
verfo  i figliuoli  ' 422' 

Frate  Francefco  Coccona< 
ro  » 'i  234 

Frate  Bernardino  Mac. 
ccia  43  7 

Fratelli  come  debbano  c6 
uerfar  tra  loro  22^ 
Fratelli  difcordi  429. 
Fratello  vitiofo  fé  diminuì 

• ica  rhonote  del  vircuofo 

• 431 

Fratelli*  come  li  nun ten- 
gano concordi  434 
Fratello  maggiore  43  S 
Fratello  minore  . 43  f 

Fratello  che  cofa  lignifi. 
«chi  43a 

G 

GAllo  del  mugnaio. 
4SI 

Gelofia  del  marito  337 
Genouefi  j & loro  pronun 


' tia  169 

Gefii^  & loro  attionc  1 7 1 
Gimnafiica  30^ 

Giorgio  Carretto  22  ^ 

^iorolamo  Vida  .30 


Girolamo  della.  Rouere^ 
Giouanna  Bobba  473.470 
Giouanni  Cane  . '473 
Giouani^&  loro  difetti  2 x. 
Giouani  sfacciati  22  x 

Giouani  dicono  d’hauere. 
màco  tempo  di  quel  che 
hanno  2 

Giouio  270 

Giulio  Cauriant  34S 
Giuoco  della  folitudine 
480 

Giuoco  della  conuerlàtio- 
nc 

Gouerno  di  cala  $66 
Gradi  d’amore  539 
Gratificando  a cattiui^s’of 
fendei  buoni  . ' 1x8 

Greci  infedeli  6^ 

Guglielmo  Guazzo  2 
GuglielmoCabagliate473 
H 

H Ercole  Gonzaga  _ 
Cardinale  381 
Hercole  Vifcontc  473 
Honefià  perfetta  344 
Hooorare  nò  e amare  99 
Honore  è piu  di  chi  lo  fa^ 
che  di  chi  lo  riceue  214 
Horadicena  48^ 

Huomo  animai  fociabile 
47 

Huomo  Umile  ad  vn’ape 

. 

Huomo 


*AtV*0/L‘ Ar 


Huomo  creató  all’ufo  del* 
Ir’huomo  • z6 

Hoomo  che,oofa  iigoifi* 
chi  ' 

Huomo  capo  della  donna 

^ • f 

Huomo  iniquo  e migliore 
della  donna  buona  287 
Huomo  nato  piu  alia  feue 
'^ricà,  che  al  giuoco  30^ 
Huominipoichijgeoce  afiì 
fai.  jp 

H uomini  di  ere  fpetie  5 8 
H uomini  che  parlano  be- 
‘ ne,  &fcriuono  male  1^7 
Huomini , & loro  vfficio 
^ terlo  lédonne  ^96 

: V 1 

IDioti  di  due  forti  16 7 
Idioti  y &lorovffìcio 
c verfo  i dotti  . x6y 
Ignobiltà  no  è (h)fà  vergo 
* gnofa  248 

Ignobili,  et  loro  ufHcio 
•:  252  • 

:lgnobili,chefi  attribuilco 
: no  il  titolo  della  nobiltà 
• *53 

'Ignoranti  no  fanno  tacere 

> IJ9 

•Ignoranza  é fpetie  di  paz- 
zia i z6f 

'Impariamo  piu  con  i’orec 
chic, che  cògli  occhi  141 


Iihprefifr  deirACademiar 
de  gli  Illullrati  3^78 
Inganno  lodeuole  <.  90 
Ingannar  fe  fteflb  è facile 
148  " J 

Ingegno  è piu  pronto  a dt 
gtuno  49^ 

Inuidia  a che  s'aflbmigU 
ifabella  Gonzaga  Mar.. 
chefadiPefeara  . i9. 

Italiani  hanno  la  grani, 
tà.  Se  rhumanità  cógiuii 
• ce  wH» 

L . • - V 

LAgrime,  6c  loro  forza 

141  V 

Lagrime  di  dolore  743 
Lagdme  d’allegrezza  743 
Lamento  d’amore  : 77 

Xate  di  donna , Se  fuoi  efr 

fetti  377 

Leggi  dell’Academia  dfi 
gli  Illuflrati  • 278 

Leggi  de’  conuitì  '31^ 
Leggi, Sdoro  fine  391 
Legge  prima  della  natura 
450 

Leonora  d’Auftria  % 
Lelia  Sangiorgio  47$ 
Letterc,et  loro  effetti  278 
Lettere  in  che  auanzino 
l’arme  ^68 

Lettere  ben  congiunte  có 
. l’arme  . 

tt  X tee. 
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liètteraci  « & lora  vfKìcio' 

Xccterati  perche  fiano  fo> 
licarlj^: 

Liberalità  fìnta  i zo 
Libertà  delle  fanciulle  Fra 
ìcefi  319 

Licurgo,  & Aie  leggi  in- 
torno alle  mogli  3x1 
Lingua  come  s*habbia  a ri 
cenere  14 

Lingua  come  s*habbia  a 
•’fciogliere  160 

Lingua  Amile  al  timone 
della  naue  16 

Lingua  Amile  al  danaio 

idi 

Lingua  non  dee  precedete 
Tanimo  181 

Lingua  data  a l*huomo 
per  la  con  uerfatione  3 1 
Liuia  Cauriaha  348 
Lodouico  Gonzaga  i 
Lodi  d*vna  gentildonna  di 
Cafale  300 

LodiinAammanole  don. 

ne  J47 

Lodi  di  Giouanna  Bobba 

Uo 

Lombardi , et  loro  fauci. 

la  189 

LucheA^&loio  pronnn- 
ria  16.0 

Luigi  Alemaoi  'iti 


M AdrihoneAe,ftfia  1 

gliuole  impudiche  23  x ] 

MaeArideono  eflere  noa 
meno  Chriiliani,  che 
dotti  384 

MaeAri  deono  effer  honof 
rati  383  ; 

Magiftrati  s'hanno  a riue 
rire  2^4 

Magiftrati,  & loro  ftile 
19 

MagniAcenza  ornamento 
della  nobiltà  239  | 

Maldicenti  di  più  forti  71 
Maldicenti  grati  69  ; 

Maldicenti  odioA  69  h 

Maldicenti  maA:heratÌ7t  f 

f 

Maldicenti  retorici  72 

Maldicenti  poetici  7x  V 

Maldicenti  hipocriti  72  * 

Maldicenti  fcorpioni  7i^. 

Maldicenti  traditori  74 

Maldicenti  falfari)  76 

Maldicenti  mordaci  _ 77 

Maldicenttbeffatori  78 
Maldicenti  incogniti  78 
Malinconici  per  acciden. 

te  it>  ' 

Malinconia  c contraria  al 
la  vita  521 

Margherita  DuchefTa  di 
Mantoua  28i.&2;5 
Mantouani>&  lorp  prn. 

nuQta 


X 


Ti  A^y 

Btintia  170 

Mariti  fciocchli  3 it.  3 y i 
Maritelli  3Jo 

Mariti, che  tcgonoriltrcc 
ce  le  mogli  337 

Mariti  che  lafciano  in  li- 
bertà le  mogli  337 
Mariti.che  battono  le  mo 

8'*.  , „ 

Manto,  & luo  vfncio  ver- 
ro la  moglie  339 
Marito,&  loro'  abufo  3 40 
Mariti  fe  debbono  impac- 
ciarli nelgouernodi  ca- 
fa  3^7 

Marito  & moglie  fono  un 
folo  477 

Matrimonio  infelice  per 
diuerfe  cagioni  319 
Medico  gralTo,  & religio  • 
fo  magro  ^ 00 

Meglio  rpo/àrvna  fanciul 
la,  ch’una  giouane  ma  « 
tura  337 

Mezo  tra  la  feienza  , & 
l'ignoranza  z/S6 

Milone,&fua  prodezza 
4T3 

Modeftia  de  le  uergini  411 
Modo  di  cóuerfar  fra  trai 
dicenti  79 

Modo  di  gouernarli  fra  cò 
trntio^  ioa 

Modo  di  gouernar^  fra 


a L Ai 

gli  adulatori  v ' * 97 
Modo  di  correggere  i di- 
fetti altrui  . zir 
Modo  da  tenere  neH’eleg 
germogije  330. 

Modo  di  mantenerfi  lieto 

Modo  di  lodarle  perfone 

U9  * *■ 

Modo  procedere  co'maldi 
centi'-  . 3‘9 

Moglie,  & Aio  vfficio  ver- 
foli  marito  34^ 

Moglie  indotata  z zc 

Moglie  nè  pouera,  nè  ric« 
ca  3 II 

Moglie  bella  ’ .324 

Moglie  brutta  3zz 

Moglie  giouane,  &mari.r 
to  vecchio  118: 

Moglie  vecchia , & mari. 

to  giouane  318 

Moglie  nobile  33 f 
Moglie  humile  3 f.r 

Moglie  Ibllecicata  dall'a- 
mance  fe  debbia  auuer- 
cime  il  marito  3<^s 
Moglie  di  fede  fofpetu 
60S 

Moglie  A:iocca  ^ io 

Mondo  limile  al  mercato 
lytf’  ‘ 

Mondo  Amile  advnafce* 
na  . 

1 1 3 Mon- 


Monferinì  j & loro  acceo<' 
ti  1^8 

Motto  di  M.  Tullio  8 
Motto  d*un  feruitore  f 1 8 
Motto  d Vn  Rè  contra  il  fi 
«gliuolo  430 

Muù'ca  307 

: r 

NApolitani  ^ & loro 
pronuntia  17 
Matura  ha  date  all’huo- 
■ mo  due  perfone  - 
Naturale  che  cofat^inten- 
>da  1^4' 

Natura  richiede  ' Taiuto 
:deireducatione  13  5 
Kicelia  adulatore  d’Alefi 
fandro  ‘ 8 j 

Niuno  è Tenza  vitio  1 1 7 
Nobiltà  che cofa  fìa  zis 
Nobili  per  fangue  zzy. 
Nobili  per  priuilegio  2 z6 
Nobili  per  virtù  22  9 
Nobiii  pcófuetudine  325 
Nobili  che  lauorano  le  ter 
re  ^ 145’ 

Nobili  yitiofi  fé  fiàno  no- 
-bili  445 

Nobili,et  loro  vfficio  2^0 
Nobilif^lìmi  ’ 229 

Nobili  (li  240 

Nobiltà  de*  maggiori  gio- 
-na  a poderi  ' 237 

Nobiltà  fenza  virtù  vien 


«t , » 


I i 


meno 

Nobiltà  figliuola  della 
^fcienza  238 

Nobiltà  fé  fi  diminuilca 
perpouertà  24 

Nobiltà  di  fangue  genera 
in  molti  viltà  144 
Nobiltà  non  merita  lode 
2f  2 

Nouella 

Nozze  conformi  alla  vec. 
chiezza  573' 

o • 

Occhi  & loro  forza 
j8o 

Occhi  neri  ^44’ 

Occhi  ciledri  544 

Odor  del  vino  conforta  è 
malinconici  504 

Onde  nafca^che  non  ci  ca 
tentiamo  deireffcr  no* 
ftro  sii 

Ocio  di  due  forti  303 
Orationi  di  molti  vnìte 
hanno  maggior  forza  2 2 
Orationi  adulano  Sf 
Ornamenti  fouerchi  delle 
donne 

Ornamenti  della  lingua 
177 

. P 

PAdre,  & figlhiolo  fono 
difcordi  per  diuerfé 
fé  cagioni  397 

: Padri 


f 

I 

f 

p> 

i 

1' 
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T A r o’L*  a; 


Padri  i &loro  vfHdo  ver*  Pragmatica  di  '-Fràndt 
' (b i figliuoli  1.446  'xf4 
Padre  piu  che  madre  Prattichc  delle  corti  1 y f 
Padre  più  che  padre  ^91  Prencipi  fenza  lettere  bja 
Padri  partialirn  393  fimati  3Sa 

Padri  fono  da  Dioeflaudi  Prencipi  & loro  maniere 
< ti  contra  i figliuoli  4T  I verfo  i feruicori  464 
Padri  fciocchi , & figlino-  Précipi  meglio  feruiti^che 
‘ li  valorofi  33'i  ipriuaci  ^ 445 

Padri  generofi^&figliuo-  Préncipi-terrcni  Dij  lyr 
‘li  vili*  ’ 333  Prencipi  non  fi  debbono 

Padri  geoerofij^figliuoi.  biafimare  ly/ 

li  generofi  333  Prencipi  come  fi  conferui 

Padri  felici  18  nobénipoli 

Palazzo  di  Parigi  lyy  Prencipi  che  abbafiano  i 
Parlare  foreftiero  nella  buonij&  efialtano  i trilli 

<rfua  patria  184  47  ^ 

Parlar  co  i più^  & faper  Prencipi  o buoni , o catti- 
• co’ i manco  190  ni  $’hanno  ad  vbidire  81 

Parole  del  Monferrato  ?i-  Prencipi  8c  loro  ilile  nelle 
tiofc  189  rifolutioni  39 

Patroni  , & feruitori  di-  Prencfpi  alfediati  da  gli 
fcordi  per  piu  cagioni  adulatori  93 

443  Priuati  eòe  debbano  con ^ 

patroni  , & loro  difetti  uerfarco'preneipi  i6j 
*44T  Pronuncia  di  quanta  for. 

Patrone  & filo  vfficio  4 y 3 za  fia  - j * 1 6 1 

Petrarca  30  Pronuntiadidiuerfi  pae^» 

Piemontefi&loro  pronù  fi  179.170 

:tia  168  Prudenza  attraici  fa  mi- 

Platone  motteggiato  4^4  gliomi  iJ4 

Politianomoctegiatq^4^4  pùrillanimirù  147 


Pouc'ro  fu  ■ 


Val  fia  più  vcilc 

1 1 4 Ja  fol*^ 
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]la  folitudioe,òla  conuer 
fatione  i $ 

Qual  bellia  fio  di  tutte  la 
più  vitiofa  8 1 

Qual  conuerfatioac  più 
diletti-  iiy 

Qual  fia  peggio  hauer  po- 
. uera  , o brutta  moglie 
3*3 

Qual  fia  peggio  hauer  bel 
la,  ò brutta  moglie  523 
Quali fiano piu i viui,oi 
morti  486 

Quale  acquifio  apporti  dà 
no  J33 

Qual  cofa  fia  piu  veloce 
di  tutte  533 

Qual  colore  figaifichi  Ce* 
cretezza  533 

Qual  colà  s'afibmigli  alla 
, morte  5^33 

C^alcofa  fia  piu  danno  « 

w J34 

Q^ali  habbiano  maggior 
forza  la  lingua^  o gli  oc- 
.chi  536 

Quifiionepiaceuole 
R 

Re  Antigono  motteg- 
giato top 

Rè  di  Francia , Se  Tue  ma- 
, niere  ipp 

Ae  di  Spagna  Se  Tue  ma- 
.nicrc  . 


o L a: 

Rè  di  Perfia  > & lóro  toi 
(lumi  4fó 

Religiofi  come  fiano  foli- 
tari)  2‘a 

Religiofo  magro.  Se  medi 
cografib  * fó 

Reli gioii , Se  loro  vificio 
%86 

Republiche,  &loro(liIe 

Ricco  lenza  lettere  3 80 
Ricco  bugiardo  è biafima 
to  108 

Ricchezza  viene  da  iniqui 
tà  228 

Ricchezze  mal  ficure  fen- 
za  virtù  382 

Ricchezze  (e  apportino 
nobiltà  « 228 

Rimedio  d'amore  S7t 
Rimedio  contra  la  gelofia 

339  ^ 

Rifpofia  piaceuole  d'un 

feruitore  7f 

Rifpoiladataad  vno  adu- 
latore 97 

Rifpofia  data  ad  vn  curio 
fo  109 

Rifpolla  d'una  honella 
donna  3^3 

Rifpolla  data  al  Policia- 
no  44* 

Rifpofia  modefia  d'vn  fi- 
gliuolo ,4f( 

Rifpo« 


; 


; I 
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Hifpofta  di  Demetrìo  3 
Riuèlare  i fecreci  altrui 
quanto  (ìa  graue  73 
Riuelar  la  fragilità  d*alcu 
na  donna  103 

Romani  ^ & loro  coftume 
xvcrfo le  mogli  338 
Ruota  dello  ftato^huma- 

no  * 334 

S 

S Alate  del  corpo  ricer- 
ca quella  deiranimo 

Sanità  perfetta  qual  s*in 
tenda  5 8 

Sapienza  diabolica  10  x 
Scandali  della  conuerfa» 
tione  3^ 

Scala  d’allegrezza  3 ^3 
Sciocchezza  altrui  ci  fa 
più  cauti  134 

Sciocchezza  d’vo  feruito. 
re  4yj 

Scienza  nobilita  il  fuo  pof 
feflbre  xaj 

Scienza  rende  l’homo  gò- 
fio  271 

Scriuer  come  fi  dee,  par- 
lar come  fi  fuole  183 
Scrittori  danno  & tolgo- 
no la  vita  120 

Secreti  a cui  fi  debbano  di 
re  577 

Secreti  difHcilmcce  con 


tengono  \ 7f 

Secretati  fono  pagati  pct 
tacere  7^ 

Secretati),  Se  loro  digoi« 
tà  asa 

Secolari , & loro  vfficia 
verfo  i religiofi  a8  7 

Seminobili  xx7 

Senefi  Se  loro  coftume  yec 
ib  le  mogli  3 3 

Sentenza  frettolofa  dà  fc^ 
gno  di  giudice  temerario 

483  ^ • 

Se  ha  bene  auezzarfi  a 
bere  copiofamente  50^ 
feruitori  vili  44® 

Seruitori  nobili  44® 
Seruire  a Dio  443. 

Seruitori , Se  loro  difetti 

u- 

Seruitori  perche  fi  chia- 
mano cani  449 

Seruitori  nó  fono  diligen- 
ti fc’l^pacroncè  oegligen 
te  * 4^® 

Seruitori  Se  loro  vfHdo 

4^1 

Seruitordell’hofte  4$f 
Silentio  è la  rifpofta  della 
moglie  3^4 

Silentio  ornamento  delle 
donne  Ì98 

Simulatori  , Se  adulatori 
fono  difterenti  94 

Simu- 
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SSknulatore  chiamato  io  di 
■iieriì  modi  . 197 

ióbriecà  ^ & Aie  lodi 

-4yO-  - 

Socrate^  & Tua  notabil  feti 
•tenia  . 1.80 

SoHcarij  diuenuti  pazzi 
*1  ì 

Soiitarìj  danno  diuerfi  fo» 

?rpctti  43 

Solitudine  rende  pigro 
•fuperbo  38 

Solitudine,  & Tuoi  mali  ef 
•'fetti*  IO 

Solitudine  grata  a malin- 
conici 6 

Solitudine  &(ue  lodi  i5 
Solitudine  grata  a Dio 
16 

Solitudine  de  gli  antichi 
padri.  17 

Solitudine  di  Chriilo  17 
Solitudine  de’ religiofì  17 
Solitudine  grata  a lettera  . 
*ti 

Solitudine  rende  inetto 
28 

Solitudine  perfetta  4^ 
Solitudine  di  luogo  47 
Solitudine  di  cempo  47 
Solitudine  d’animo  49 
Solitudine  c cagione  d’er- 
fori...  145 

Sommario-de  gli  vfHci  del 
• # 


padre- verfo  ìi  figliuòli 

446 

Sommario  de  gli  vffici 
de’  figliuoli  V£rlò  il  pa4 
dte  540 

Spagiiuoli  li  efialtanorun 
i’aicro  252 

Spartani  ^ & loro  collume 

Spelar  con  l*t)recchie  pri- 
ma che  con  eli  occhi 

Sprezzare  altrui  è vicio 

208  ' 

Studio  delle  donne  intor- 
'noi  capelli 

Superbia  odiola  a i fuper- 
bi  . . 204 

’•  T ■ 

TAcendo  li  può  adu- 
lare 8 

Tacere  , & afcoltare  fono 
cole  difficili  158 

Tacere  a tempo  è piu  lo4 
'dato , che’]  bel  parlare 
i8f 

Taglia  borfe  15^ 

Tali  dobbiamo  cirere,qua- 
;li  vogliamo  apparere 
194 

Tamarifeo  , & Tua  virtù 

SI 

Temillocle  83 

.Tempo cóueneuoJe  alma 

trimo* 
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ffimomo  . 33^ 
Tempo  di  parlare  i pp 
Termine  deirocia^  & dd 
•piaceri  307 

Termine  deiramor  honc* 

fio  I 

Teftimonu  di  càia  104 
Timore  contrafta  alla  vir- 

> 44^ 

Tiraquello  Configliero  di 
Francia  iif 

Tolomeo  . •!  >404; 

Tre  forti  d'uue  porca  la  ui 
te  y IO 

V 

VAnifà  propria  de  le 
donne  3^4 

Vantatori  " 10  y 

Vbbriachi  due  volte  fan- 
ciulli y 14 

Vdireil  maldicéte  è biafi 
mo  80 

Vecchi  due  volte  fanciulli 
yi4 

Vecchiezza  conforme  al 
le  nozze  do7 

Vecchi  & loro  difetti  . 

ZÌI 

Vecchio  /ciocco  è odiofo 

223 

Vecchi  n fanno  più  at. 
tempatidi  quel  che  fono 

223 

Vcdoue  lì  /po/àno  con  pia 


incòmodo  che  le  fàndn) 
•le  328. 

Vedoufr  > & loro  vfìficia^ 

4iy  - 

Venetiani^etloro  pronua 
tia  i6p 

Venere  in  cielo,  & Vene- 
re in  terra  2pr 

Veroneiì  & loro  pronuov 
tia  i^p 

Verità  quanto  fia  commc 
d^ta  .£  r 20 1 

Vefpafiano  òonzaga  261 
Vino  come  conuenga  a i 
vecchi  jot  # 

Vino,&  fuoi  diuerfi  effet- 
ti fio* 

Vinod’altri  piace  piu  che 
il  proprio  fio 

Vino  perche  fi  fiuti  pri^ 
ma  che  berlo  fo» 

Virtuofi  quali  s'intenda- 
no , 

Virtù , & vitij  propri!  di 
alcune  attioni  ^ 7 

Virtù  è fondata  fopra  la 
volontà  ^66 

Virtù,  & fortuna  di  rado 
s'accordano  . fft 
Vite  ha  tre  forti  dVue 

fio 

Vitij , che  fi  trasfcrifcono 
ne i fucceffori  . 331 

Vitij  deiranimo  genera-. 

no 

,jir 


no  inFertnità  nel  corpo 
467 

Vidi  communi  a iièruito* 
ri  9 & a i cani  449 

Viuer  bifogna  come  fé  & 
hauefTeogn*hora  a mori 
re  446 

Voce  3 & Aia  arcione  1^3 
Voce<}ual  habbiada  eiTe< 
w ISS 
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Voci  fconcie  del  Monftr 

183^ 


rato 

Voto  falfamence  adempia 
to  4y 

Vfo  padre  della  fapienxa 

V fojè  gran  tiranno  -64 

Vcilc3chc  fi  caua  ^lle  A- 
cadeinie  ijS 
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E T H O N O R A T O 

CAVALIERE, 

IL  SIGNOR  CLAVDIO 

PESCHIERA, 


STEFANO  GV  AZ  ZO. 


E Vogliamo  diligentemente 
ccr.fiderare  come , é"  onde  auengn,  ■y) 
che  noìt  fure  la  gente  ro^,&  igno 
tante,  ma  gli  huomini  ^ alto  in» 
tendtmento  fiano  fra  loro  tanto  differenti  nel 
giudicatele  cofe  altruismi  di  ciò  fcof  riremo 
fili  et  una  cagione  j per  cieche  fono  alcuni , che 
Bimano  le  cofe  piu  & meno  fecondo  che fono  pik^ 

& meno  conformi  alla  natura  loro , onde  non  è 
marauiglia,  fe  vi  e chi  tiene piu  cónto  della  chia 
ta,  & fententiofa  hreuità  di  SaluBio , che  della 
dolce, &infatiabileeloejuen^dìM,'^f(Hio,  & 
rimane  più  fidisfatto  dell'arguta  piàceuoleT^a 

d 0 utdio. 


^Ou'tdio , eh  dt&a  tener  enda  ^ramtà  drVtf^ 
gtuo  t ^ s\  Atri  rende  f tu  honore  Ale  f réfe  det 
GuicctÀrdiniiCh  a quelle  del  Bócc  ac  ciò , ^ fiu 
alle  rime  del  Bembo , che  a quelle  del  Petrarca, 
^asì  come  cojloro  hanno fondateie  fintpnT^  tìh 
ro /òpra  qualche  ragione , così  uè  ne  fino  altri  ^ 
iquali  fentendofi  per  natura  più  inclinati  ad 
uno  autore,  che  ad vn  altro , Ufi i ano  inaae^ 
dutamente  condurre  a iiimarpiù , & meno  l*o^ 
pere  loro  di  quel,  che  debbono  • Altri  poi  dalla 
falfaimaginatione  abbagliati  daW  altrui  aut^ 
torità  fifiintiyji  trouano , non  fen\a  vergogna 
loro thauere alcuna  volta  lodato, & biafimà^ 
to  vn  medefimo  componimento , fecondo  che  fu 
loro  prefentato  fitto  il  nome  hot  d" un  famofe^ 
(ir  hor  d uh  vile  autiore . Per  tutte  queft e cojè, 
io  Signor  Caualiere , m*imagino  5 che  non  con 
rollo  V fi  tra  fuori  queft 0 mio  Dialogo,  ilquaU 
degnaHe  di  raccogltere  in  cafa  voHra,et pigliar 
carico  dt farlo ftampare  tn  cotefta  illuftre  Cittùf 
come  fi  ne  faranno  diuerfi  giudicij  i già  Pio 
afiettando  ehi  con  qualche  ragione  giudichi  lo 
ftile  ejfer  meno  graue  di  quel, che  conuenga  alla 
materia, & chi  co  cagione  contrariagli  fi  oppon 
^ga.  Et  forfè  ancofoggiungerà  alcuno  eh* fi  doue- 


md  nel  dijporre  l* opera  feguir  compiutamente, 
l' ordine  d' Arifiotele  i & qualche  altro  fene  re^\ 
fiera  meco  nella  mia  opinione  » Et  hrieuementt 
chi  t accufiràichi  lo  fcuferàichi  lo  biafimerà  in-, 
tutto , & chi perauentura  lo  loderà  in parte,éj\ 
chifeguendo  la  molta , ^ poca  affettlone , mi  /à*  , 
rà  benigno  ,ofeuero  giudice  . Hora  a 'voi  mi^ 
riuolgo , & vi  prego , che  hauendomi  aiutato  d 
dar  luce  a queìl’ opera , m* aiutate  anco  a fhan^ 
tenerla viua  , érnon  lafciarle  ofiurar  la  fua 
fama.  Et  fi  pere  afe  la  vedere  te  motteggiata:, 
da  qualche rigorofì  cen forti  vi  piacerà  fen\a. 
contender  con  lui  idi  raccordar  gli  i che  febea 
tutti  non  pojfono  giungere  alla.fublime  alte^^ 
^ dell' opere  fue , egli  non  dee  pero  ejfer  fàcile, 
nel  giudicare , perche  il  giu  fato  ^ Jimiki  s'io^ 
non  m'ingannOi  ad  vn  ber  faglio  j verfe  ilquale. 
tutti  dri^^ano  volentieri  la  faetta , ma  pochi ^ 
gli  fi  accojlano , pochifiimi  lo  toccano  tu  l' orlo ji , 
ér  quafi ntuno  lo  fertfee  nel  me^  i il, che  diede, 
occafione  al poeta  di  dire , ...  .. . . 4 

che  i perfetti  giudici  fon  rari, 
lo  non  voglio poi^che  Hiamo  a rijpondere  a certi 
crocifijforiide  quali  non  ho  fatto  difopra  aletta 
na  mentioneàht fin  quelli,che  a gufa  de  Fife  a 

li»& 


* ■ * • — — ^ — - 

li  $ & pudici  del  maleficio  vanno  firmando 
' frocefit  contra  1‘ opere  nuoue^&fenT^  hauer  pa 
tienia  di  leggerle  compiutamente , s appigliano . 
in  sii  le  prime  carte  a qualche  voce  meno  T ho^> 
fcanaìo  ad  altro  fimile  dijettuT^per  conden- 
narle  alla  mortele  voglio,  che  di  quefti  pren  - 
diamo  alcuna  vendetta , poi  che  fono  affai  ca-> 
Jligatidaquel  veleno che  dentro  gli  rode, 
confuma  > & rende  l anima  loro  nel  cofoetto  de> 
gli  huomim fani  odiofa,&  puT^lente.  Ma fac-^ 
ciano  pure  &effh& gli  altri  quel giudicio,  che  ^ 
Uro  pare -i  che  a me  con  tutto  ciò  non  terranno- 
mai  eh* io  non  h abbia  virtuofkmente  foefo  il  tem^ 
fo  intorno  ad  una fegnalata  imprefa,con  laqua 
le  feoprendo  il  mio  alttfimo  animo,  h auro  aper^ 
tigUocchi,&dataoccafioneapik  felici  foriti 
tori  di  uenir  per  quella  viagiouando  al  mondo, 
dr  fodis facendo  per  me  interamente  a così  gra^ 
uè  debito  . Viuete  felice, & ficuro,che  della 
cortefoa,  dr  bontà  vofira  faro  tn  ogni  tempo  ri^ 
cordeuole. 
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CONVERSATIÒNE 

Del  Signor  Stefano  Gmzzs 
LIBRO  PRIMO. 
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DOVE  SI  TRATTA  IK  GENERALE 
de  frutti,  che  fi  cauano  dal  conucrfarc,  & s*infcgaa  a 
co  nofcctc  le  buone  dalle  cattiuc  conuerfationi. 


N N o pajfato  andai  a far  riue^ 
rtn%^  in  Salw^^o  aWlUuflrilli,& 
Eccellmìffi.  Signor  Lodomco  Con--  L^oul» 
7^ga  Duca  di  7{euers , mìo  antico 
patrone , & benefattore,  rallegraH’- 
domi,ch*egli  fulfe  venuto  in  Italia  Luogotenente 
Generale  del  ChiflianiJJi,^  Carlo  i xJlqual gra-  ^ 
do  scegli  no  shaueffe  acquiftato  per  adietro  col  prò  ? | ^ 

frio  Valore  con  la  fua  feruità  già  fatta  per  lo, ì/ì  ìu 
(patio  di  uentidue  anni  alla  B^eal  Corona,& partì-  •> 

colarmente  quel giorno,cbe  combattendo  virilmen 
te  nell'età  di  decinoue  anni  rhnafe  prigione  nella 
battaglia  di  San  Quintino, poteua  baflare  a farlo 
tneriteuoled'vn  tanto  carico  il  fangue,  ch'egli  fpar 
fe  otto  me  fi  fono,  nel  fuo  ritorno  in  Trancia  trai 
tihelU  della  Catholica  fede  ,&le  piaghe , che  an- 
thoranoncilafiianec^ta^cran^  della  fua  ut- 

ta* 
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tet,  Orpernonm  torcer  dal  mìo  proponimento  ^ 
hòuaiqutui il  Caualur  Guglielfnoimo  fratello^  il 
quale  fe  bme  i((lfqutua  yeduto  fn  f rancia  due  an 
ni  auanti,non  mi  parue  piu  deffò,  così  debole , af- 
flntOyj&  contrafatto  era  rimajo  per  U T^iolem^ 
d'unà  lunghilfimafebrequartana,&  d'altre  gra- 
ni indilpofttioni  f delle  quali  hauendone  egli  fatto 
meco  querela , lo  che  non  mi  contento  d* amarlo  co 
mefratcUo  minore^  ma  Vofferuo  come  maggioie  ^ 
m lafciai  dalia fquallide^^a  delfuo  volto, & dalla 
deboleg^  della  noce  tirar  le  lagrime  fu  gli  occhi; 
'Ma  per  non  accrefcere  con  la  mìa  pietà  l'opinione^ 
ch'egli  haueuadelfuo  male  y feci to fio  reftflenT^a  a 
. . me  medeftmo , ^ con  pià  forte  fembiante  comin- 
1’  " * ^ dai  a dargli  jpeian:^  di  poter  ricouer are  la  falu- 
te  con  la  uijia  de  fuoi  congiunti,che  fafpettauano  a 
braccia  aperte  col  con  figlio  di  qualche  valente 

medico  di  queiìa  Città  ydoue  effendopoiuenuto  il 
Leonora  vifttarla  Sernifi,Trincipeffa  Leono- 

Duchefla  ^od'^ufiriafua  Cognata  y &intefoilgiufto  defi- 
di  Manto  derio  di  cafa  noflrayfi  contentò  net  partir  fi  per  Sa- 
lu'S^y  di  lafciarcelo  quà  per  lo  (patio  anchora  di 
feigiorm,Et  con  tutto  , chea  noi  par  effe  bene  di 
, raunar  per  quella  cagione  il  Collegio  di  quefii  Ec^ 

celienti  mediciynondhneno  fentendofi  hormai  fian- 
co per  te  lunghe  purgationiy  & fopr  aliandoci  già  il 
^uernOyauisò  dinfirbar  quella  cura  infino  alia  Tri 
mautra  » nel  qual  tempo  fferana  d’effere  in  I talia 
con  buona  grada  del  fuo  Signore ^ÒJolamertte  pir 
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ccfear’rimedb  dì  rifanarfiiO  di  preftruarfi  da  mag^ 
gior  maleima  per  paff'ar  con  rtpofo  il  rimanete  del 
la  yita  fua,M€ntretch’egliflauain  gne/fa  delibcz 
ratiqn^cco  venire  il  Sig.  Annibale  Magnocaualj 
h noflro  non  meno  di  flan'^^yche  d'animo  vicino  y i(  uaUi^ 
Tinaie  oltre  al  titolo,  ch'eli  hà  ìtonfeguito  d^Ecdef-  fuc  quali 
lente  Filofofoy&  Medico,  è tenuto  per  la  diuerfttà 
'delle  fcienT^y  nel  numero  di  quelli  che  fi  chiamano 
vniuerjaliy&fi  rende  coti  là  gentile':^  de'  fuoi  co- 
flumi  tanto  amabileycbe  io  no  mi  marauiglioyfe  nel 
poco  d'hora  ch'egli  Heteco'l  Caualiere  ygli  accefi 
ridi' animo,  con  gratiofi  ragionamenti , vn  ardente  ^ 
defideriodi  goder  piu  lungamente  della  fua  dolce 
compagnia,  J^è  perciò  fu  men  caro  al  Si,  Annibale 
V hauer  trouato  mio  fratello  fecondo  il  fua  cuore  ;on~ 

‘de  tirati  da  fubita  et  fcambieuole  heniuolenx^  s'in^ 
uit arano  l'vn  l'altro  a riutderfi  con  pili  agio;  & fu 
tale  la  cortefia  del  Medìco,che  rompendo  la  uifita, 
che  gli  voleua  rendere  il  Caualiere,  venne  il  dì  /c- 
guehee  a trouarlo  anchora  a tauola  in  la  fine  del  de 
'finare,dopò  ilquale  ritirati  amendue  nelle  picciole, 
‘.etrimote  fi angTydoue  io  foglio  tener  ripofii  piu  per 
ornamento^ebe  per  fiudio  alcuni  pochi  Itbricciuoli, 
paff arano  gran  pc:^n  di  quel  giorno,  & coft  fecero 
gli  altri  tre  vegntnti,con  molti  lodruoli  dil'corji , i 
quali  fi  compiaceua  poi  mio  fratello  diraccontarmi 
la  fera  Et  perche  mi  paruero  tenditi  con  tato  di  fa 
• le,  chefipoteffèroper  lungo  tempo  a bene  fido  de 
poFleri  conferuare,  io  iqpò  la  pattern^  di  mio  fra- 

4 ^ 1 tCUO 
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ttUo ìnfima  (jueWhora  fonrenuto  raeco^iendoi 
iororagionamtntiii  quali  furono  fimiliin  foiian-^ 
sisrfin.  VoV^vhefegmno. 
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CAVALI, E RE, 

•t'  ..ET  ANNIBALE. 

CAVALIERI. 

0 rendo  Sìg,  intubale  infinite  gra^ 
eie  a Dio , ilquale  hauendomi  da- 
ta vna  lunga  y & forfè  incurabile 
infermità  per  purgare  quefla  me- 
fchina  anima  di  qualche  humor 
peccante ,mi  dia  anco  talhora  i meo^  da  poter  paf- 
fare  con  minor  noiailmaleyCome  fon  certo  » eh* egli 
niiconcederàhoggiperla  grata  prefen:i^  voflray 
.dalla  quale riceuo  tanto giouamentOy  quatto  non  jò 
ifinrimere,^ì!i  n i,S*io  ho  ragione  d*amdrui  Sig*  Ca 
uaHerepermoltirifpettiybenaciòmi  fento  obliga 
to per  uederui  accettare  dalla  monadi  Dio  Ottimo 
MafpmOyda  cui  tutto  procede, rinfermità  uofira,et 
perla  Chrifliana modeflia,  che dimofirate nel  pi- 
gliarne la  colpa  [opra  di  uoh  iluefio  nel  "pero  è fen- 
thnento  conueneuole  alla  Croce,che portate  nelpet 
to;Ma  non  "Pogliogià  tanto  lodami  per  quefla  ca- 
gione eh* io  non  pi  dia  anco  un  poco  di  biafìmo(per- 
donatemi  s’io  tratterò  liberamente  con  effo  uoi)per 
rindilpofitione  Polirà^  laquale  chiamando  quafi  in 
. curabile 
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eMrahiie,  moHratt  di  diffidaruiiChe  cM,  thè  >e  P 
ha  daJta^no  pojptiò  no  uoglia  anco  Uuarla^DcWo^. 
pinione  poìycbe  bautte  della  ma  prefen^y  non  va 
^lio  nè  biafimaruiynè  lodarui;  ma  vi  potete  ben  rd 
der  ftcuroycbe  a ouei  fegni  d* amore , e’bh  non  ui  fi 
rapprefentare  ejteriormenteyfodisfacch  a pieno  eort 
l'ìntimo  affètto  dell* animo  mio  ben  difiofio  a feruir 
tii.Ala  non  viincrefca  di  gratia  raccontarmi  lofia 
to  JfoflrOynengià  come  a medicoy  perche  pocOyO  nul 
la  laigiouerebbeyma  come  ad  amicOy  a cui  no  s'bab 
biano  a celare  i vofiri  accidenti,  Caval,  Già  mio 
fratello  m'ba  promeffo  di  uoi  tutto  ciò  y che  fi  poffa 
affettare  et  da  valorofo  medkOytt  dafingolare  a- 
micOy  ma  douendo  io  ritornare  in  Italia  nella  ftagio 
ne  piè  atta  alla  cura  de  gli  infermi,  io  haueua  pcfa 
to  d*  affettare  a quelChoraafcoprirui  le  mie  piaghe, 
fra  l' altre  ijuclla  del  cuorcyil  quale  mi  fento  op 
prejfi  da^osìgraue  malinconia,  che  no  fen^a  ragia 
ne  m pare  d'hauer  detto,cbe*l  mio  male  fia  forfè  in 
eurabite , poi  che  ha  fiancati  in  vano  quafi  tutti  i 
medici  di  “Parigi,  et  della  corte  di  Francia,  N i« 

Ter  quello  che  tocca  all'infermità  del  corpo , 
no  ver  amente  (quando  non  ui  flringa  alcuna  prefen 
te  neceffità )a  rifirbate  i medicamèti  fin  dopò  il  uer 
no,Ma  per  queUo,che  riguarda  l'infermità  dell'anh 
mOyVoi  douete  vfare  in  ogni  tempo  gli  opportuni  ri- 
medif,  col  procurare  a tutto  voìiro  potere  i modi  di 
rallegrarui , & di  fcacciare  quei  noiofi  penfurt  che 
tanto  uimoltftano,  Caval,  io  non  manco  già  di 
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Ipendere  uolontìm  tutto  quel  tempo  che  mi  àuan^ 
daliafcruità  mia  in  qualche  honeflo  piacere  ; 
ma  con  tutto  ciò  non  fi  rifehiarano  i miei  torbidi  pi 
chc^^ofa  ^ infermo  importa  oltre  modo  il 

debba  co  mente  a quelle  cofcyche  gligiouam,  et  à quel 
fidcrarc.  Icychegli  nocciono  per  poter  fuggir  quefie^  & feguir 
quelle.  Et  perciò  loderei^  che  vi  vemfie  ricordando, 
di  quelle  cofe,che  per  lunga  offeruatione  hauete  tro  - 
nato,  che  habhiano  accrefeiuta,  ò feiemata  quefla 
voflra  afflittione  d'animOyò  malinconiay  che  chia~ 
Solitudi  fuar  la  uogliamo.  C a v. Tarmi  cChauer  chiaramete 
* conofciutoychc  la  cÒuerfatione  di  moltimi  dia  affan 
uki  riOy&  moleHiayCt  per  lo  contrario  la  folitudine  fia 
vn  refrigerio yCt  alleuiamento  de*  miei  trauagli;^ 
fe  bene  per  feruìgio  del  mio  TYencipe  mi  conuiene, 
còuerfarcynon  che  con  gli  altri  gemilhuomini  fuol 
feruitoriyma  in  Corte  del  dijcorrèdOy  & negntia 
do  con  molte  perfone  di  diuerfi  paefiy&  natìoniyfae 
do  però  queììo  vfficto  cantra  la  volontà  miay&  vi^ 
Vado  come  la  bifcia  alTincdtOypercheio  fentOy  che*l. 
mio Ipirito s'affatica  oltre  modo  nell' attendere  ai 
ragionamenti  altrui  y&  nel  per. far  e alle  debite  mie 
rifpoficyet  nello  fare  con  quello  rijpettOy  et  con  quel 
le  offeruan-s^ , che  richiede  la  qualità  delle  perfo^ 
nCy  l'honor  mio , liche  non  è altrOy  che  penay  & 
faggtttione. Ma  quando  mi  ritiro  nelle  mie  dan- 
ò per  leggere yò  per  fcriuereyò  per  ripofarCy  io  ri-- 
Jcuùto  la  mia  libertà  y&  allargo  il  freno  in  manie^ 
ranche  non  bauendoella  a dar  conto  di  fe  fteffa  ad. 
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alcuna  perfina^  è tutta  riunita  a Ratificarmi 
a portarmi  mar auigliófo piacere conforto.  .Art 
v\3.  Credete uoi^  che fecont/nouafle  lungo  tèmpo 
quella  vita  folitaria,  diuerrefie  fanone  a v a l. 
fio  non  ardirei  d'affhrmare.A  n N.Hora  sìychw  co 
mincio  a temere^  che  cotefia  infermità  non  fia  forfè 
incurabile. Cavà uEtio comìncio  a 'pedere  dalle 
vofireparole^chevoifete  queir huomo  libero  ^ che 
m'hauete  detto  Ma  fe  quei,  che  mi  dourebbono  ac~< 
crefeer  l'animo, mi  jpauentano,  come  potrò  io  co«- 
fortarmi  da  me  fiejfoi  n n i b.  Horsu  Signor  Ca^^ 
ualiere, confort  ateui, che' l voftromale  èfaciliffime 
a cur  or fuC  A V Al, "noi  haticte  in  mano  l'arma  d'jl 
chille,cd  la  qual  ferite, & fanate.  Ma  bifogna  bene 
che  di  quefie  due  propofle  contrarie,  r^na  ftafalfa, 
%An.Etl'una,  & falera  è vera, perche  non  pureb 
medici  di  Francia, ma  di  tutta  Europa,  nè  Efcula-* 
pio  iflejfo  non  vi  rechcrebbono  mai  con  alcuno  wie- 
dic amento, òjemplice,ò  compojìo,fe  non  con  Ra  dif 
ficultàyVna  dramma  di  falute , mentre  che  voinel 
le  operationi  voflre  continouafle  a procedere(fi  co- 
me ucggo,che  voi  fate ) contra  fintentione  loro.Dat 
l altra  parte, io  così  per  le  cofe  da  voi  raccotate , co 
me  per  alcuni  fegni,ch' io  comincio  a feoprire  inuoi 
pojj'o  ufficuraruifcbe  il  vojiro  male  è facile  a curar 
fi, perche  la  medicina  è nelle  voflre  mani,&  con  ef 
fa  in  brieue  (patio  di  tempo  ui  potete  rifanare.  Et  p 
dichiarami, ui  faccio  fapere,  che  per  leuarc  il  male 
bifogna  primieramente, che  vi  difiiomate  di  leua- 
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re  Uea^ne . C a v a l.  Come leuaròio  ^fueffa^ 
ragione  t fe  non  la  conofco  f tt  in.  Ella  è ». 

fé  noi  facete  y la  [alfa  imaginatìone  vo(ìrayCon 
la  quale  a guifa  di  farfalla  gite  con  diletto  procaa 
riandò  la  uoflra  morte  ^ & in  fcambio  di  confu^ 
mare  il  male , voi  lo  nodrite  ; perche  penfando  di 
riceuere  alleggiamento  per  me-s^  della  vita  folita 
■ ria  9 vitirate  addojfo  vna  foma  di  mali  humori , 
iqualicome  ribelli  della  allegrei^ , & della  con* 
uerfatione^fi  concentrano  nelle  vi/cere,  & cer- 
rano  di  nafconderft  nelle  folitudini,  conformi  alla 
natura  loro;&  sì  come  le  chiirfè  fiamme  fono  piU 
ardenti , così  efji  con  maggior  impeto  confumano  f 
tSrdiflruggonoilbel  pala':^  dell* anima  vorrai, 
onde  vorrei , che  lafciando  quejia  ftniflra  credèT^a^ 
rio  laquale  vi  fete  fino  ad  bora  medicalo  a rouefciOy 
rominciafie  a mutar  Siile,  & a proporui  lafolitu^ 
‘dineperveleno,&laconuerfatione  per  antidotto, 
qjr  fondamento  della  vita,  di^onendoui  di  perder 
Vafiettione  a quella,come  a concubina,et  di  riceuer 
Saniti  ri-  ingratiaquefi*altra,comelegitima  jpofa. Cav al* 
chiede  l’a  ho  pur  udito  molti  honorati  medici  conchiudere,  & 
nimocon  conferma  la  ^etienx^,che  a confeguire  la 

*****®*  falute  del  corpo  è vtile,&  neceffaria  la  fodisfattio 

ne  dcWanimo„As  nin,Egli  è il  vero;  or  che  volete 
dir  per  queSloìC  ava  uChe  fe  queflo  è il  vero , egli 
Diletto  ^ folitudirie  mi  gioua  al  corpo, 

che  cofa  per  che  mi  dilettai*  animo,che  dite  horaS  ^nnib. 
fla.  Già  ui ho  accennato*  che*l  dileto  della  folitudine 

....  ■ ■ 


I. 


f 1.  1 M <n  9 

(tmflderata  la  noflra  compleffione  ) èfal/h,  ho» 
ra  ve  lo  confermo  per  quefta  ragione  , che  H vero 
diletto  ( parlando  humanamente)à  quelloyche  na  » 
turalmente  apporta  piacere  a tutte  le  perfonein 
vniuerfaley  & perciò  la  folitudine  quantunque  fia 
grata  a gli  huomini  opprejjì  da  malinconia  , non 
éperòaggradeuole  , anT^ènoiofaamti  gli  altri 
huomini  y di  che  farete  piu  chiaro  yfevi  ricorda» 
rete  che  alcune  donne  grauide  fi  riuolgono  a 
mangiare  di  quelle  co/e  , che  tutte  l* altre  perfone 
hanno  a fchfo , nè  perciò  habbiamo  a dire  y che 
quei  cibi  fianopiaceuolii  perche  fe  jben  piacciono  a 
' quelle  donne, fino  però  communemente  difiiace» 
noli  a tutti:  Ma  quando  il  malinconico  , & la 
gramda far  anno  Uberi , Pvno  dalla  f alfa  imagina» 
itone  y & l'altra  dal  gufo  alterato,  haurannoe» 
firemamente  in  odio  le  dette  cofe  • Caval  . f^oi 
mi  fatte  bora  dubitare,  ch'io  non  fila  peggio  lU  quel 
ch'io  finto:  perchche  volete  inferire  , ch’io  fia  net 
numero  di  quei  malinconici,  i quali  hanno  temente 
ejfufcatoil  ceruelloy  che  non  difctrnonoH  T^uccaro 
dal  fale  : ma  s’io  non  m’inganno , ho  nel  corpo  infet 
mo  la  mente  fana,e’i  mio  diletto  è commune  a gli  al 
tri  huomini  di  buon  guflos  & con  rutto  che  ad  alcu» 
ni  fia  grata  la  conuerfatione,conofio  però  m(Mti  huo 
mini  dLgran  v alare ,& d’alto  intendimento,  iqua» 
ni  abborifcono  le  compagnie , & hanno  così  per  prO 
pria  nodrimento  la  folitudìney  come  i ptfci  l'acqua  ^ 
in  modo , che  , ò io  fono  in  tutto  fuori  del  imo  buon 
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fenno^o  che  la  definitione  da  voi  data  al  diletto, noti 
ha  la  fua  perfezione;  concio(ta,che  non  foto  la  con-, 
uerfatione , ma  diuerft  altri  diletti  fono  a molti  ag- 
gradeuoU,  & a molti  increfceuoli  ; come  amene  de 
i giuochi,  delle  fefle  , dtUa  muftca  ,&.d*  altri  di- 
porti, da  i (fuali  vna  gran  parte  degli  huominis'al 
lontana,  ^ piu  volentieri  s'accoji a a cofe  grani, & 
quefit  fono  per  lo  più  htiomini  di  qualità , & fuo- 
ri della  volgar  gente,u4  il  N i b,  T taccia  pure  a Dio,, 
che  coft  io  non  habbia  mai  cagione  di  dubitare, che 
fta  ojfefo  il  voflro  ccrueUo,  come  non  fu  mio  penfte^. 
ro  di  dirlo  ; ilche  s'to  diceffi,  non  voi , ma  io  farei  il. 
Malincr  * mcntecato . La  definitione,  eh* io  hoaffegnata  al  di- 
tucìjp  a-  letto,  non  và  punto  a terra  per  le  vofir  e ragioni^. 
cidciu€.  più  toflo  fi  fòrti  fica,  perche  quefti,  a cui  dtfpiac** 

dono  i giuochi,  la  muftca , lefefle  ,&  le  conuerfa-, 
tior/i , hanno  o per  lungo  fludto , o per  grandi  jpe- 
eulattoni,  0 per  altro  accidente  fatto  vnh  abito  ma- 
linconico; & fe  ben  fufl'e  al  mondo  maggior  copia 
di  quefii,  che  degli  altri, non  pofftamo  dire, che  fac- 
ciano numero  in  queflo  cafo , perche  in  quei  piace^^ 
fi  hanno  perduto  ilguflo  per  accidente , ^ non  per, 
natura,  pofeia  che  effi  naturalmente  dilettano.  Et. 
conia  medefma  ragione  debbiamo  porre  quefi'al- 
trp  fofida  mento,ch*effendol’huomo  animai  fociabi- 
le,ami  di  natura  fuala  pratica  de  gl* altri  huomini, 
^ habbia  in  odio  la  folitudine , f acendo  il  con- 

trario,offenda  iìfieffa  natura  idei  qual  peccato  mol 
tt  hanno  fatta  la  penitcn:i^a:  percioebe  alcuni  con  lo 
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flarrìnchiup  in  quelle  "Polontarie  prigioni  ^ diuen- 
gònofqudUidiy  macilenti  ^ & gialli  , & ripieni  di 
fangueputrefattOy  colquale ft  corrompe  anco  la  w- 
ta  y&i  coturni  per  modo  tale , che  alcuni  piglia- 
no delia  natura  delle  fiere  feluaggiCy  altri  s'auuilli- 
feono , & temono  le  ombre , & le  pitture . Lafeio 
di  raccotarui  i cafi  auenuti  a diuerfi  huominiy  i qua 
li  per  lo  fiore  lungo  tempo  in  folitudine  .fono  entra 
ti  in  così  fortiy^  farnetiche imaginationiyche  han- 
no datto  /oggetto  di  rifo , & dicompaffione  ; onde 
per  le  cofe , che  ft  leggono  preffo  a nofiri  dottori , & 
per  quelle,  ciy IO  ho  vedute,  non  mi  pare  punto  flra- 
uoc fiempio , quel  che  volgarmente  ft  racconta  d'vn 
mefehino , che  penfando  d'e/fer  trasformato  in  vn 
grano  di  miglio , /lette  lungo  tempo  fen^a  metter 
il  pie  fuori  della  camera,  temendo  che  t polli  non 
torre/fcro  a dargli  del  becco , & inghiottirlo , Et 
sì  come  a così  fatti  malinconici  non  fi  può  leuar 
la  fai  fa  imagìnatione  ,fe  non  con  inganni , & con 
molta  fatica  ; così  altri  o con  acqua , o con  /uoco , 
0,  con  ferro , o con  precipitìo  fi  fono  tolta  la  vita , o 
nel  finire  i loro  giorni  con  naturai  morte , hanno 
Infanto  chiaro  tefìimonio  della  pa'^^a  loro  ; sì 
come  fece  quel  malinconico  »Atheniefe , il  qual  ri- 
fiutando non  meno  in  morte , che  in  una  la  conuer- 
fatione  degli  huomini , lafciò  fopra  la  fua  fepoltu- 
ra  quefii  verft. 

Qm  giaccio , & non  fon  più  quel,  ch'io  fui  pria  ; 

V 7>{pn  cercar  del  mio  nome  òtu,  che  leggi, 
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- - * battine  col  mal  fin,  che  Dìo  tt  dia*  ’ 

Cava  hJoper  quefto  capo  rimango  fodisfatto , fSr 
in  concedo,  che  la  folitudine  fia  nemica  della  falu^^ 
te.Ma  "porrei  faper  qual  beneficio poffo  aWincontro 
afi>e$(are  dalla  conuerfatione,  poi  che  per  Tfnhuo^ 

. " moych'iotrouiamiogufio^me  neuengono  auamì 
più  di  centOyi  quali,o  per  ignoranza,  o per  altercT^ 
^,0  per  hefiialitàyOper  ambitioneyOper  caudlatio 
ne yO  per  mala  creanza  mi  conturbano  il  [angue  in 
sì  fatta  manierayche  [animoyeH  corpOyne  riceuono 
grauifiìmo  danno. n i h.Di  ciò  non  mi  maravi^ 
glio  y perche  maggiore  è il  numero  de  gli  imperfet- 
' ti^  che  de  i perfetti;  tuttauia  "poi  douete , in  quanto 

per  uoi  fi  può yallontanarui  da  quelli  y & accollar - 
ui  a queiìi;&  poi  che  Vetà  nofira  ha  pigliata  tanto 
la  qualità  del  ferro , che  non  fi  trouanopiù  di  que-* 
gli  huomini  del  fecol  d'oro  con  cui  poffiate  conuerfin 
reybijògna  recar  fi  a mente  quel  uolgariffimo  Tro^ 
ProucfA  ^terbio  de*  coni adiniyChe non  fi  vuole  rejìar  per  gli 
bio.  "pccelli  di  feminare  il  grano:  & così  non  fi  uuole  re- 

flar  per  le  male  compagnie  d'andar  fuori  di  cafa^  ‘ 
& praticar  con  gli  huominiy  & fare  icafi  fuoi  ; sì 
come  douendouoi  andare  daVadoua  aFenetia^ 

'•  ' non  reflerefle  , per  non  perder  l'occafione , d'en- 

" trare  in  una  di  quelle  barche , doue  fi  trouano  tal-  ^ 
bora  Huomini , Domie , Bjligiofi , Secolari , Sol- 
dati y Cortegiani , Tedefchi  , Spagnuoli , Giu- 
dei y & altri  di  diuerfe  natione,  qualità,  & profef- 
fioni.  Et  perciò  debbiamo  coftringere  la  volontà  no 
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z flray& farla  alcuna  volta  contentar  di  quel  che 

k di^iacCyOnde  ne fegua  di  necejjìtà  virtù . J{è  vo 
I gito  taceruiyche  i InoghiyC  i tempi  rihanno  talhora 
• sfor:i^to  a trouarnù  più  col  corpo , che  con  Vani- 
mo  in  compagnia  di  perfine  poco  a me  aggradeuoli, 
f rSr  diffmìli  in  tutto  dalla  vita,  & dalla  profejjtone 
( miaydalle  quali  non  m'era  lecito  ritir armiy  per  non 

acquiflar  nome  ò di  troppo  fauiOy  ò di  poco  amoreuù 
■ k;  dr  quantunque  da  principio  io  m*attrilialJi , nor$ 

dimeno  io  mi  partiua  poi  lietOy& contentoyconofcen 
do  d'hauer  fecondato  gli  humori  altrui , & lafciata 
buona  opinione  di  me,  & d'ejfere , come  fi  dice , riu 
fcitoconhonore  ;sì  che  quando  voi  hauerete  rotto 
quello  ghiacchy  & farete  dopo  lungo  hahito  autj^ 
^0  a tolerar  con  buono  flomaco  la  compagnia  di  così 
fatte  perfine , voi  conofcerete , che  fi  non  porterà 
giouamento  alla  falute  vofira , non  fard  anco  dan^ 
nofaXKW  KuLalinguavofiramimanifefiala  co- 
ttofcem^  y che  bautte  noumeno  delle  cofe  apparte- 
nenti alia  virtù  deW animo  y che  alla  falute  del  cor- 
po. Et  perche  io  odo  volontieri  così  fatti  ragioname- 
tiyfe  a voi  nonfujfe  (UfcarOy  a me  farebbe  carijpmo, 

< che  tra  noi  fi  venijfe  ricercando  qual  fisa  più  gioue- 

uole  allo  flato  dell'huomoyò  la  filitudine  yòla  con- 
uerfatione  ; che  non  vorrei  talhoray  che  m'infegna- 
fte  a pigliare  vna  medicinaydalla  quale  me  ne  rifir 
geffe  falute  al  corpOy  & infermità  aWftnimo  ,*  ilche 
non  mi  foffrirebbeil  cuore  di  fare , ani^  amerei  piu 
• tofto  di^  finir  con  gran  difagio  la  vitama  in  yn  de- 
I ferto. 
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lerto,^nv\n.Sono  alcuni  occhiali, che  fanno  ueié^ 
le  cofe  pià  grandi  di  quel  che  ftano^così  il  voflro'cot 
tefe  affetto  vi  fa  eccedere  il  vero  nel giudicio  del 
mio  Japere , ilqual  non  giunge  di  gran  lunga  a quel 
la  conofcen'S^a , che  voi  dite  ; ma  non  è però  così  de* 
bole,  che  non  comprenda , che*l  Caualiere , il  qual 
mi  chiama  in  que  fìo  campo  è molto  benfornitOy  &. 
di  arme  y&  di  valore.  Tuttauia  feni^  confumar  pià 
tempo  in  ifeufar  Hgnoran’:^  mìa  y affetto  con  lietc^ 
animo  d'intendere  i fondameli  dell'opinione  voflra^ 
laqual  pare  y che  inchini  alla  folitudinCy  per  ri  f 
ffonderui  non  già  fcientialmente  ; ma  fecondo  chi 
mi  farà  aperta  la  flrada  dal  poco  lume  del  mio  de- 
bole intelletto.C  a VAL.  Klpn  affettate  già  ych' io  en* 
tri  in  campo  per  fottìi  di ff  ut  ante  contra  di  voiy  per* 
che  non  appn  fi  mai  i luoghi , donde  fi  cauano  gli 
argomenti  , & quel , ch'io  dico  è pià  per  opinione , 
che  per  intelligeìv^a  ; ma  defidero  bene  di  darui  ca- 
gione d'infegnarmi , pià  per  intendere , che  per  con 
tendere  y&  è fi  grande  il  piacere  ch'io  fento,  mentre 
voi  riffondete  alle  mie  dimande,  ch'io  poffo  dir  con 
Dante,  « . 

T u mi  contenti  sì  quando  tu  folui , 
che  non  men^  che  faper,dubbiar  m'aggrada, 

N N 1 ulto  ciò  attribuifco  aU'humanità  voflra» 
Or  qui  non  reflerò  di  dire,  che  fè  vogliamo  affrettar 
ciyCt  correte  con  vn  fallo  a ricercar  le  qualità  dtUa 
folitudme , & della  conuerfatione,  & quante  ff  ette 
ve  ne  fiano,  ^ come  f intendano,  tofio  faremo  4* ac 

cordo. 
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) I tordo  y nè  accader àjpender  molto  Un^o  nel  conten 

ir  der  fr  a noi’onde  iodi  fiderò  i che  fi  differì fc  ano  y & 

i ; tengano  alquantofoffefequefle  particolarità  y&f$. 
i tr  atti  primicraméte  di  quefla  materia  in  generale, 
acciò  ch'io  habbiaoccafione  di  goder  più  lungame-^ 

( tede'  vofiri grati  y & "pir  tuo  fi  ragionamenti  , Ma 
f non  poglio  anco  lafciar  come  getofo  della  falute  vo-^ 
t Jira,diricordaruiychecoteflaindiffofiitionenonha  ^ 

I bijognoyche  yoiaff'atichiate  puntolo  jpirito  intorno  * , ■ 

il  fittili  confiderationi;  perche  molte  volte  con  loflu 
dio  del  contradire , & con  lo  sforT^rfi  di  far  preua-  Cótefa  ac 
lere  la  fiua  opinione,  fi  infiamma , fi  rìfolue , & fi  ccnder  gJi 
dilìrugge  il  corpo  , & ne  feguono  fftffo  delle  è 

diflillationi  y lequali  ingannano  molti  Medici, 

& li  cofiringono  a giudicare  , che  filano  proce-  tj*” 
j ’dute  da  contrarie  cagioni  ; onde  i?/  efforto  non 
mettere  in  queflo  ragionamento  molto  studio  per 
ben  vofiroy  & per  mio  ancora , perche  mi  darete 
manco  che  fare  nel  rifponderuh  Cav  al,  io  non  fo~  ^ 
no  di  quegli  ambitiofi,  che  perauentura  ciò  fanno 
con  grande  Hudio , & con  intentiane  di  preuale^ 
re  à gli  altri;  an’gididirfemplicemente,&fen- 
7^a  affèttione  quelle  cofe  , che  mi  ricorda  già  bauer 
vdite  da  qualche  virtuojò,  & che  mi  far  anno  det^ 
tate  dava  certo  trito  di  ragione,  rimettendomi 
* poi  al  l'ano , & perfetto gmiiiio  vojiro  . n i u . 
io  vtì  amente  lodo  , che  i nofiri  ragionamenti 
fiano  più  famiglìariy  & pìaceuoliychc  affatati,  eir  / ^ 

graut:  & vi  proteflo , che  per  la  parte  mia  vi  farò  i 

“ bene 
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bene  fptffo , quando  mi  yerrà  in  acconcio , ydire  dc\ 
frouerbijche  5' vfano  fra  gli  artefici^  & delle  fau<h- 
/f,  che  fi  raccontano  prefib  al  fuoco  ; così  perche  la, 
natura  mia  fi  pafce  oltre  modo  di  quefticibi , come 
per  dare  a yoioccafionedifare  il  mede  fimo  ^ & d'at 
tendere  con  quefi a maniera  no  meno  alla  falute  del 
corpo ^che a quella deU* animo,  Cav  al.  Io promet-, 
to  d*mitarm  a tutto  mio  potere.Et  per  entrare  hor- 
Solitudi-  mai  nello  fleccato . Dico  primierameutCy  che  al  fan 
tìc  Se  Tue  lo  feruigio  di  Dio  ,&  al  godimento  di  quei  celefii  » 
incomprenfibiliy  & fempiterni  beni,  ch'egli  ha  pro^ 
Solitudi-  me[fo  a fuoi  fedeli,  fono  dritta  fiala  i deferti,et  tut^ 
ne  atta  al  |i  / luoghi  rtpoSli,ermi,  & folitarij & per  lo  con^ 
erario  le  conuerfationi  altro  non  fono,  che  yncini  & 
tenaglie , lequali  ritrahendoci  a for^  dal  cor  fi  de, 
nofiri  giufli  penfieri,  ci  tirano  nella  firada  della  da 
nationeiperciocbe  effendo  quefia  vita  piena  di  fo-^ 
fpetti,d'inganni,  di  lafciuie,di  fpergiuri,di  calunnie^ 
d*inuidie,d'oppreJJìoni,  di  violenT^ , & d' altre  innn 
merabili  fcelerate:!^,  non  fi  panno  riuolger  glioc-^ 
chi,  nè  l* orecchie  in  alcuna  parte,  che  non  fi  pre fena- 
ti loro  vn  obietto  vitio/o , & dishonefto , al  quale  è 
conceffo  largo  adito  per  l'vna,  & l'altra  firada  in^ 
fino  al  cuore,  nel  quale  fi  piantano  poi  quelle  vele- 
nofe  radici, che  fonala  morte  dell'anima  ; il  che  non 
auiene  al  foUtario , ilquale  difciolto  dalle  lufinghe  , 
da  i lacci,  & da  tutti  gli  intralciametì,  odiado  total 
mente  il  mondo,  è totalme  te  innal:^to  alla  contem 
plationc  del  fuo  principio,  & delibi  fua  beatitudine , 

an'^ 
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I drìT^y  chHefIdera  à*aicquifi<irgmìedal  fimmo  ìd 
didycon  le fùe  or'athmjjifogna  cifegli  lafci  le  coH* 
tèerfàtioHt , & ft  vttirì  nella  fuà  camera , che  così 
egli  estesamente  gli  comanda  : onde  non  è maA 
tauigfiaSe  tanto  grati  fnrono  a fua  Dmma  Maefià  Solìtndr- 
alcuni fancieSetcitij fatti  particolarmente  in  foli-^  nc  de  gU 
t Udine  di  quei  primi  padri  ^Abraam^  ìfac  i Gia^  Antichi 
Cob , Moisè/Helìa  j ^Geremia  } nè  meno  ci  dee 
tommouerì-CejJempio  del noHro‘ primo  Tadrty  il  ì ' 
qual  fa  còsi  [elicè  ^yinètttt'eviSe'  in  foUtudinéyCO^  ^ 
me  fu  mtjchino  , ' dòlente  dopoia  conuerfationt,  ■'  ‘ ^ 

Totret-qui  tUttontaruiin finiti  fmominiy  i quali  eo^  Solitudi* 
j nofcendo  l che  le'fnondane  detìcatcT^ , & la  fre-t  nc  de  Kc 
quenT^  delle  per]one  eranò  vn  difiorno  dal  culto  di  ligiofi. 

. 2>/ò ^impedimento  alla  faluf:c3lfl  , hanno  • 

j lietamente  abbandonati  i fup'erbi palal^  j' ampie  ' y ' \! ' 

^ fàcultàygli  honoreuoli  gradi  l&  tutte  le  compà^  ‘‘ 

' gnie  de*  domefttci,&y congiunti per  'ridtirfi  ne  i po*  ' *' 

neri  Mónaflérid  finire  noti  meno  con  fantità'ycht 
con  patien-j^  la  loro  vita . Ma  fe  hon  fono  efficaci  soiituj,*. 

I gli  effitmffi già  nominati,  entrinel  cuor  vofiro  Ve f-  ncdiChii 
(èmpio  di  Chrifio  yUqual  douerido  fare  oratìone  àA-  ftow 
t eterno  '^ adr  'e  , afeefe  il  monte , dóuendo' digiuna^ 

\ te , fietiein  folkudine  , & nella  folitìtdine  fi  ritirò 
I per  la  morte  dtCiòuannK  Hotà  fè  vogliamo  confi-- 
derare y olire  atf  iruigió.  di  Ùiò  y^  quanto  atV inftkóh- 
ime  y&  alla  felicità  noflrd  conferifcala  vita  fif- 
litaria,  non  potremo  (e  non  maledire  y chi  che  egli  , 

IfitoffityOSaturno'yOMerckri&yO  Orfèo,  o.^nfioftèy 
, " M che 
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ìghe  non  ramò  infume  le  genti  dilj>erfeper  le  felne^ 
tr  per  li  monti , done  feruendofi  della  natura  per 
9 &uon  credendo  alla  fallace  altrui  perjua-" 
fwne,ma  alla  propria  confcienT^ai&viuendo  >- 
. ^ femplice,fedele,&  innocente  Vita  ancor  non  ba 

li  ueuano  aguv^^ala  tigna  nella  fama  delproffimo, 

nè  riuoltot ingegno  alle  per fecutionif  nè  contanù-: 

* ‘ ‘ uaUicoliumi nella  pefle  de  uitif^che  conùnciòn 
Città,  al-  Icoprir fi  nella  Città  ^ & nella  congregatme  degli 
bergo  àebuomini*  Et  però  yoi  uedete^cbe  naturalmente 
fattele  perfine  di  ualorei&  d'intendimento  per 
, ; o ^ diletta  il  conuerfare , c7 

^ / far  numero , fi  ritirano  con  fimmo  piacere  in  luo- 

; ^irimoti  alle  belle  & lodeuoli  fieculationi  • Ma 
TilofoE  s egli  è il  ueroycome  non  è dubbio,  che  i filofofi  fia^ 
stnatori  no  tanto  piti  eccellenti  degli  altri  huomini , quanto 
è ia  luce  dalle  tenebre,poffiamo  chiaramente  aue^ 
derci,cbe  per  filcar  con  ficurcT^  il  profondo  ma  ^ 
re  della  dmnijpma  Filofifia,  bi fogna  cautamente 
_ fuggire  più  che  Scilla,  dr  Cariddi  la  pericolofa  con 
illjib’  : uerfatìone,sìcome e ffi hanno fatto,non foto  aUon~ 
.0  tanandofi  dalla  turba  popolare fia,  ma  difpreggian 
do,&  rifiutando  l'amminiflrationi  delle  Bspubli-^, 
:cbe , & auelle  principali  dignità , che  gli  huomirù 
ambitiofi  vanno  tutto  dì  con  tanto  fludio,  con  tante 
prattiche,con  tanta  fatica:  & con  tanta  vergogna 
mendicando,Et  fi  bene  vi  parrà  forfè , che  la  con^, 
uerfathne  fia  naturalmente  defiderata  da  tutti  gli 
buomini, nondimeno  rkordateui  della  fenten'i^a  ^ 

cb*unà 
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’ J ih'wiaVoUahìiuetedata'contràdi  me^lafiale  Ji 
^ f f$on  fet€  iniquo  giudice , dee  bauer  luogo  cantra  di 

* 'v  ftfoi  ne/  medefimo  cafo;  conciofta  cofa , che  non  s*bà 

■ .*?  da  mettere  in  conto , nè  dee  effere  in  confideratione 
^ quellamoUitudine  digente,  la  quale  0 per  defiderh 

^ dì  y ano  piacere,  odi  vii  guadagno , odi  fragile  bo 

tjorejhneflàin  continouaconuerfationeietfi  vuol 
\ fègwre  il  giudicio  di  quel  Filofifo , H quale  nel  fito  HuominI 
ritorno  da  bagni,dhnandato  fe  vi  erano  molti  buth 
% mini , rifpofe  di  nò  s&  dimandato  poco  dopoi  fe  m 
'■y  erano  affai  genti, rigfofe  disi . Et  perciò  bautte  a 
^ conchiudere  meco , che  fe  la  conuerfatìone  porge  di 

: Utto,ovt'ìle,lo  porge  communemente  a gli  ignorane 

I ti,  ma  non  già  a letterati,!  quali  allhoraviuono^ 

' l ' quando  difgiunti  da  gli  altri  non  huomini(fe  pur  mi 
^ 1^  é lecito  il  dirlo  ) fi  riducono  in  quel  terreno  par  adì* 

^ fo  della lòlitudine,doue  pafcono  f anima  del  foauìf^ 

\ i!  fimo  nettare  delie  fcien^.Et  però  non  fu  punto  de--  41 

^ '*  gno  di  rifo  quel  mifleriofo,et  piaceuole.  atto  di  Dio?  fcordano 

* : ì|  gene,quando  andò  alla  porta  del  tempio , & menr  dalla  mol 

ire  che  n*vfciua  il  popolo , egli  paffandoui  p me%p 
€onimpeto,€ntròpnalmenten€ltempio,tUcendo,che 
era  vffifto  da  fiuqi  pari  di  difcordar  dalla  moltitudi* 

V,  ne , Ucbe  fuper  fignipcare,  che  fi  vuole  fecondo  U 
J Toeta, 

'!.■  Seguir  i pochi , & non  la  volgar  gente,  v - 

Sono  affai  piti  le  cofe,cbUo  taccio  diqlle,  cb*io  Vi bo  . , 
dette  in  lode  della  vitafolitariajla  quale  meritami  ; > • 

$e  èfimgQlare,poi  cb'eUafola  è la  vera  vita,&  gra  * 
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^ a Dh  kiid^ni piÀ  fimiU'afuì^wnica 

iktìiifirtà  , ntìfika  de  vkij  # “petit.infiititttokt , 
fstmd  dtUavitkia^lc-^he  con  roffoneioper  la 
pàttemiaffò  ìf(denum0ìtàmy&dÌ€à  tempre  ■ 
nel  mh  cuore, ( come  diffe  quel  f amo  huomo)  ji  mp 
Città  c ktCiteà  è prigione , ^ la  folitudine  Taradifò  f'MO>  \i 
qui  punto  V alenando  con  deftderio  iS intende- 
jk  àfchettiatea'qùeflt  pocherag^ni»  ^ ^ 

N-i  vi  fece  punto  difcoftatO  ikcfUefto  di*  ’ 

fiorfQ  dqWvfficjo  del  perfetto  cortegiano  , a cui  i ^ 

t<nnundatc , che  'nelle  fue  attioni  ponga  diligentif^ 
fmfl  cura  , & faccia  il  tutto  con  artei  ma  in  manie  i 
ra  che  l’arte  fta  nafcolha^  & paia  il  tutto  a cafo,  ae 
eioche  ne  venga  pià  àmirato»  Et  però  feguedoquer  ]. 
fio  flile,  battete  bora  lodata  la  foìitudine.  parte  con  J 
ièragioni^ihevvha^fcopertùdVolirothìarilffn^  [' 
ingegno  et  parte  cóncia  dottrinàì  che  bautte  apprcr 
il  iìoì^  A alcuni  honoiratifcrittQri , &pàrticolarmente  I 
V-  » >1  loiì  dai Vitr arca  & dal  trida,deUeì'ui  autforitd  et  nc*r  > 
l > u fci;  tb  mi  non  bautte  fatta  memione  ; p nafcondere  quella 
i b u ji ; ^p(^a  dottrina  yche  fogliano  tnamfefidte 'alcuni  let  L 
terati  col  farfi  rifonar  là  bocca  del  nome  hor  d’vn  *1 
^ . -Piléfofoyhord’vnVoetàihòrd’vnOrAtore^ynamm  j 
bautte  tqlment&'pdat 4 quefi’ arter'ùbfi  àlla  luce  4e  ^ 

miei  occhi  no  fi  fia  in  qualche  modo  fcoperta  ^ et  che  . 

«0»  m’habbiattdatà  cagione  ài  cimetidare H éUfcre  ;l 

Or  perche  fon  differente  dall’ opi- 

tione  , U'  nione  vofira  imorao  alla  vìta  folitaria  V mi  conuk-  \ * 
lue  iodi,  ^ ne  dicapoln  capo  riff  ondere  alle  rdgfinUdg  voi  ad-^  j 
l'ioujo  *»  » * A dotte 
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éatpt^d^U€,ìp4ali^*io  no»  fn^inganrio^^prim^  é_  f(^ 

data  mi  tulio  di  DiOyti  nella  fyl{tie.mlirayaila 

Ifi  ut  pa  re,  thè  contraili  la  (conuerfafiqm , Me 

rament.^'-ptconcedercimtele  volpe,  cìft  vut  mp 

<ede§ic,4helpulto,^  ferwgi(ii  d^  pio  p^jjeadef»^ 

pilo  foU'onente  con  la  folUudin^Ma  io  (ò  ; chp 

volete  tngate,xh^gli  mede  fimo  noci  h abbia  di  bpj^ 

ca Jua  la f itati  molli £omandameM>A!{'^ff^^^t^ 

de  quah^^  mcejTaria  la  conuerfationeiche  no  pòtrcr  9®"“"^ 
* -i  • > ' r‘  r '■  none  era» 

tagia  VOI  mfitar gli  infermi ipratt^car  ccrpoum,  ta  a Diom 

wggere.ffiaitltoy^onfolarg^^^^  voi  Hatp 

fimpre  rjnihiufii;  et  perciò  fcvoìele  pure  che  l^fi^ 

litudine  fiagioueuole  a placarci' ira  di  pÌQy&q  im»- 

penar  grane  datui^vi  conuemua  dhrey  chieda  è vtir 

lfiy€t  nccejfariajoiameme  pqucl  tempò che ^ defila 

nato, alle  fante  arcioni.  Ma  conmtociò  non  vi 

gito  concederai.  (kA  nliPratione  fin  necejfaria  la  fol^ 

tudineypcrche  7wfl.ro  Sig.diJJè,cbe fi  doueffeennare 

in  camera  parare,  non  per  altro  ,the  per  ripredetx 

quegli  hipocriti  y chaueano  poflain  ufo  d'andare  ad 

wghinocchiarfi.ne  i iM^t  delle pia^ipie , & con  una 

pjópofa,ufintaMotione  cercattanq  di  far  riuolge.-r 

te  il  popolo  ad; ammirarli,  & tenerli  p huomini  di^  ' ' 

fimta  Ulta:  M a non  è per  tutto  queflo,  ch'egli  non  ci  ' 

kabbia  dato  il  tempio,  alquale  habbianq  a ricorre-  * 

te  i Chri/ìianiy€t  come  che  in  ogni  luogo  fiano  a lui 

grate  le  diuote,  et  affettuofe  orationi , tuttauìa  habr 

biamo  parùcolar  obligo  d' andarlo  a cercare  in  quel 

pMcq  ,,^fofralHOgo  quesÌQ  effetto  ordinar- 
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to,doiieperb  fàntìJUimo  Sacramento  ^ che  >/  è ri^ 
poSlOi  & per  le  dìnote  preghiere  altrui , fiamo 
€on  pià  ardore  filpìnti  aWoratione»  Oltreaquefto 
noiiregffamo^cbeireligioftnon  fanno  le  loro  ora» 
troni  da  parte  ^ ma  in  virtà  delle  inSUtuthni  di 
fanta  Chiefa  firaunano  infieme  in  un  choro,  doue 
raccogliendogli  (piriti  loro,  quaft  di  molte  anime 
iompongono  ima  fola  formando  rarmonia  delle  di» 
mne lodi,  & de  i dinoti prieghi per  la  fanta  pace, 
tir  per  la  falute  yniuerfale  ; laqual  congregatione 
non  filo  richiama  giornalmente  i Chrifiiani  dalle 
bumane  operationi  a diurni  affici , ma  ha  gran  far 
& merito  nel  cojpttto  della  Diurna  Maeflàs 
onde  fu  chi  dijfe  effer  cofa  impoffibile , che  le  pre» 
^rttìorA  ^idre fatte  infime  da  molti  non  frano  effauditem 
cdmune  * ritrahe punto  da  quello  mio  credere  Veffem 

lianno  pio,cht  mi  proponete  di  molti , che  dalla  carne  al» 

naggior  lo  fihrito,  dalla  commodità  a i difagi , dalle  fuper» 
be  fianca  ipoueri  Monafieri  fino  trapaffirtr,  per» 
thè  quefiifo  bene  hanno  nome  di  folitarij  in  quan» 
tofino  feparatida  noi  nella  ròta  temporale , fino 
• I-  . . però  congregati  ne  iConuenti,  doue  non  folamente 
tome^Ca  orano  in  commune  fra  loro;  ma  con» 

ao  folita-  nerfano  fra  noi,  predicando, infegnando,&  fa» 
tendo  r altre  cofe  appartenenti  al  beneficio  deWatA 
me  noflre»  Dall* altra  parte,  noi huomini  del  fico» 
lo,  che  habbiamopià  occafione  di  peccare,  debbia» 
mpconfiderare,che  Iddio  ciba  datelerofe  accom» 
f agnato  con  le  fiine, c‘l  mele  con  lapi,  & ci  ha  con 
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tèffo  fbàinàimnto  detta  qualttà , & della  dttfftren 
^4  /oro.  Effe  ben  non  fi  può  volger  occhio , che  non 
yegga , ni  orecchio  che  non  odatcome  voi  dite,  dette . 
eofCi  che  ci  impedifcono  la  dritta  firada , non  fi  dee 
perciò  fmarrire  V anima  Chrifiiana^an'^fihada 
ricordare  di  quella  fentenT^f 
Ogni  agio  porta  fico  il  fuo  difagio; 

Et  quando  fit  vedtyO  dalla  tentatione  de*  piaceri  t o 
dalla  moleSiia  de*  trauagli  a/fediati  allhora  è U 
tempo  d'acquifiarfi  la  corona^col  romper  quegli  or 
girùy&  sforT^r  quegli  vncini,  & tenaglicyche  di* 
cenate  pocofd;  & ben  fapete^  che  nel  regno  de*  Cie 
li  bifogna  entrare  perme^tS  delle  tribulationi  y & 
angufiieÀt  con  tutto  y che  faccia  atto  di  prudente 
toltàyche  per  fuggire  H conflitto  fra  la  carne  y&lo 
fi>irito  fi  ritira  alla  folitudine  y nondimeno  confido^ 
rate  la  gran  vhrtàye*l  fingolar  merito  di  colui , che 
trouandofi  nel  me%p  de*  dilettiyfe  ne  afliency  et  uìn- 
ce  fe  Helfo:ì<li  lafciate  anco  di  riuolger  per  la  mem 
tey  come  i folitarif  filano  curhfi  della  quiete  lorOy  p§ 
fcia  che  non  cercano  di  vedere , nè  d*vdirei  guai 
altrui  ynè  compatifcono  de*  no firi  danni  y nè  fona 
fottopofliatt*ingiuriey  atte  minacele  y attepercoffe^ 
atte  perfecutioniya  gli  oltraggi , a i pericoli , & allo 
nàneydelle  quali  è piena  que fi  a mefehina  ualle  di 
miferie.Tqe  mi  muoue punto  l'effempio  di  quei  pri^ 
miVadriipercioche non  futanto loro  cara  la  foli* 
tudinCyche  non  hauejfero  infieme  cura  del  proffimoy 
C (he  non  lo  dimofir afferò  con  tante  opere  y che  di 

g ^ rac*- 


raccmtartrtonèali^iìl  bifogno.nè'  a ttfnpo^^ 

che  sAdamfujJk  fcUceh  folitudm^  non  ve  Ig  nie^^ 
gosmacon  tutto  ciò  ^non  fapete  voi  che  Iddio  col 
dargli  compagnia  ci  volpi  ancora  [coprire , che  la 
ConuetCz  conuerfatione  gli  aggradiua  ^ Vvltitno  effempio  di 
»'o«f  ***  C^?r/y?o  noflro  Signore  porta  [eco  miflerio  differen^ 
C rifto.  fg  dall*  ufo  de  gli  huomini  : perche  l'orare , il  digiu-^ 
nart;  & l* àttriParp  nella  Jolitudine  ,fu  vn  pgni- 
ficare  yfe  non  m' inganno,  al  Chriflianoj  che  per  rae 
cogliere  Ufrutto  di  quelle  opere  hifigna , che  [t  dir 
[dolga,  & s'allontani  dal  commercio  de  peccati,  & 
chiamando  a raccolta  l'anima [ua  'errante,, la  f iteri 
et  raffreni  nella  [olitudine  di  fi  fleffo  ; perche  [e  con 
htrifie:^  della  fronte  , col  digiuno  del  corpo  ^ 
oon  Voratme  della  lingua , non  ora  , non  digiuna  , 
^ non  s' attrita  infiemeU  cuore , non  [imipa  Cbri 
[t [a  atto  d*hippocYÌta  coprendo 
Sua  pafpon [otto  contrario  manto , ■ 'r-, 

come  diffe  il  vojlro  “Poeta . Et  [e  [uovi  di  quefie  o 
pere  egli  non[uffe  fiato  conucrfiuole , guai  a noi  ^ 
pofiia  che  debutando,  & infignando  La  [ua  dottri^ 
na  , ri[anando  infertni  ’,  illuminando  ciechi, xffufih, 
tando  morti,ha  per  lo  (patio  di  tanti  anni  con  infini 
$idi[ap  conuevfato  fra  noi , & Ipnrfo  finalmente 
U [ho  innocentiffimo  [angue  per  Jalute  & beneficia^ 
ttofiro,  S'egli  adunque conuer[ando  con  noi , ha  la~ 
filatoi  c(fempìa,e i modi i'the  s'hanno  a tenere  neh^ 
IpCQ.Huerfationi  ; a me  pahno^ingiùfie  le  maledir 
$ioHÌ^  cheuoì  date  a quel  primo  , che  con  gran  gut’j 
^ dicio 
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^0  raunò  le  genti  dijperfe , le  quali  fe  non  hitue^ 
mano  cono/cen;(4  di  quei  vitij , che  regnarono  nelle 
€ittàf  non  haueuano  amo  la  conofctn'ga  delle difci-  Città  al- 
pline , della  creanza  de' cofiumi ideile  amicitie  , dd  <1» 
ie  artly  & delle  operationi , per  mego  delle  quali  fi 
fecero  differenti  dalle  fiere  fduaggiey  a cui  erano  (i  • 
mìHionde  fi  può  forfè  dirCy  che  chi  fi  parte  dalla  W 
$4.  vJ&  congregatione  ciuile  per  ndurfi  in  folitudi^ 

W à ritorna  quafi  in  fiera , & ripiglia  in  vn  certo 
modo  la  natura  bt filate  ; angi  fi  Cuoi  dire,  che  al  fo 
titario  nonconuienc  altro  nomcyche  o di  befiia , o di 
tiranno,  pofiia  che'cglifa  violenta  alle  fiere,  occu- 
pando le  felue , le  fommit a de  monti,  (e  grotte , 
he  loro  rimote  habitationi;  nè  fi  auede,  che  le  Città  » 
tir  le  cqngregationi.de  gli  huomini  furono  introdot-* 
te  per  fondare  il  tempio  della  giufiitia,  & per  dare 
i^e , & forma  all’humana  vita,  la  quale  era  pri 
ma  diffoluta  , & imperfetta , yoifoggiungttepQi  j 
thè  gli  huomini  letterati,  &.  di  grande  intendimene 
to^non  fanno qualfia  vita,fenon là  folitaria,&  par 
tkolarmente  mettete ’auanti  i Filofofi  ffreggato- 
ri-delia  mottitudine. , & amatori  delle  foUtudine . 

hattrei  largo  campo  da  rifponderui,  ma  rifirin-  L^**^*^*' 
gendomi  quanto  poffo  , dico  folamcnte,  cheglihuox 
nàni  eccellenti  nelle  lettere,  ^ nelle  fcknge  amano 
i luoghi  {oUtarij,  non  per  natura  , ma  per  difetto  de  nc. 
paritoro , coi  quali  poffano.  comterfarc  > vi  con-  • * » 

feffo , che  non  vi  è cofà  piu  increfceuole  al  lettera^ 
to,che  la  pr  attica  de  gli  ignoràti,iUhc  amene  dalla 
; * ' molta 
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molta  dmerfità^  ^ de  raghnamenti,& della  >ha^ 
^ del faper loro . Masìcome  i letterati  fttggono 
gli  idioti,così  cercano  volentieri  le  compagnie  de  gU 
altri  hiéomini  dotti,  co*i  quali  tirati  da  una  uhrtuoja 
ambìtione, fanno  pruoua  del  faper  loro,  dando  & ri 
ceuendofcambieuolmente  di  quei  frutti,  che  con  lun 
ghe  fatiche  hanno  raccolti,  7^  mi  faperete  voino^ 
minare  alcun  fi lofifo  così  aflt  atto , eSt  così  ribello 
della  natura,  che  a luogo,' & tempo  non  conuerfaf» 
fe,  ò confuoi  difcepoli  pcrinfegnare,ò  con  altri  Filo» 
fofiper  difputare,  & intendi,  & che  non  fludiaf» 
fe  dbauer  altri  feguaci  della  Jua  dottrina , Et  però 
queWatto  di  Diogene  da  voi  raccontato  fk  ben 
per  dimoSìr are,  che  l Filofifo  difcordi  dalla  volgof 
gcnte,ma  non  per  biafmar  la  conuerfatkme , laqua 
le  gli  fu  pià  cara,  che  agli  altri  Filofefi,  sì  come  vi 
dirò  ancora.  Io  per  tanto  conchiudo , che  i lettera» 
ti,  &gli  fpecutatiuife  ben* amano  la  foiitucUnepet 
difetto  de*  loro  ftmili,  amano  però  naturalmente  la 
conuerfatione  de*  loro  ftmili,tìr  molti  di  loro  con  lun 
ghe  fatiche , eSr  pellegrinaggi,  andarono  ad  abboc  • 
; carfi  con  altri  valem'huomini,i cui  libri  haueuano 
fHofófi  * ^ ^ ^ m'alleghiate  di  quelli, 

che  bànò  ^l^^hunno  rifiutate  le  dignità , &le  amminiSha-^ 
rifiutate  tioni  ciuili, /limando  che  fuffe  cofa  biaftmeuole  il  fot 
Je  digniti  tomett ere  alla  feruità  l'animo  libero,  & lafciarloot 

chi*  pibJi-  ^ negotij  del  mondo , non  per  tanto  hanno 

^ mane  aio  altri  eccellenti  Filofofi  di  bafimare  con  gli 

jeritti  loro,  che  ancor  viuono, l'opinione  de  igià  det» 

ti,& 
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lil,&  con  gran  ragme^  perche  dandoft  in  tutto  alla  , 

fiudio  delle  fcienT^e , & alle  contemplathni  » 
bandonauano  in  tutto  tpicUe  perfine  » alle  quali 
ifggf  naturale  erario  tenuti  di  dar  aiuto  : & 
non  fi  ricordauanò , ch'ejjèndo  nato  l*huomo  non  fi*  . 
lamentc  perfetieffo^  ma  perla  patria  ^per  lipa^  - 
venti,  & per  gli  amici  troppo  amatore  di  fi  flefi 
fo , & troppo  di^reggiatore  degli  altri  fi  dimofiru 
chiunque  non  fegue  tal  fua  propria  natura  ; onded 
ben  degna  diletttre  £ oro  aueìla  pententi  Che  (te* 
firemo  yitupcrìo  fi  macchia  colui,  che  nonope* 
va  alcuna  cofa  fi  non  per  fifiefib . Or,  fi  tutta  la 
lode  della  virtù  confile  nell* operare , come  è com* 
mune  opinione  de  Filofifi,  a che  firue  quella  muta  , 

& otiofi  filofifi  a , della  quale  fi  può  dire  come 
della  fede , che  finT^  topere  è morta  ,&  fi  non  fi 
mette  in  atto , non  arrecca  giouamento  ad  alcuno  » 
nèancoacolui,chel*haacqmfiata,ilqual  col  prq* 
priogiudicionon  fi  può  afficurare  kbauere  appre* 
fa  la  fcien%a  , fi  non  la  fa  conofeere  ,&  fi  non 
la  finte  approuare  da  altri  intendenti  ì & di  qui 
bebbe  origine  quel  prouerbio:  Trafepoltoteforo  , 

& occulta  fapieno^y  non  fi  conofee  alcuna  di f cren* 

Xp;&fi  può  ben  ^e,che  quefli  s'ajfimigliano  agli 
Muari,  che poffiggono  il  teforo , ma  non  tbanno,^ 
che  peccano  grandemente  fapendo  far  bene , & noH 
facendo  s&  sì  come  non  fi  fthna  la  mtfica,  che  non 
sode , così  non  merita  alcuno  honore  il  Filofifop 
thè  nonlafcia  cono  fiere  il  fuo  papere,,  m4ggiungeteui 

poi» 
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Solitudi.  fHà^cÌTtepttflt  huomni\  (hfi^  ^mMoricircono 
tic  rende  f^iutrjathtitipf^Àitt^<^ÌchefiJlano^'fiìfconQfu9\^ 
J'huomo  ^ dtlielmqtianta^offi , mm^^,..puoroni  ; cbt^ 
[nmcT*  ^ d4nnob(n€  fjifffò  occafwneJi  rijh  pregate 
Iffcmpio  mi  fono  ancora.Tfl(>Uedimempm^^ 
piaccuole  étmgenùlhuomQ^giàmio  foflfipàg^n^^  d( 

<l'uno  ko  'Pauu^  ilqttaU  di  dmm<n  npn(^{Ì€t(^,  iid(Miunalr: 
tro  di  quello  fljidiùtma  kaHrcfle  dqfo  nd  rjmaneni\ 
ttych' egli  era  vnodiq^fligt4Ìi,c!>cka^^  patita  de 
gffdltn.vcctUi^et.perUfuefcioM 
benefptjfoa  compuffìone^^^  p^rtiedarmente  vn 
giorno  i (he  doutndo  caualcare  pq  la  fulfUa  morte 
difuo  padre  ^comperò  vn  paio  difliu'ali  yde  quali 
Ttnotra  tanto  firmo  gli  premetta  lagamba^  e\ 

piede  Poltro  era  largo  fuor  di  mifura;  & effen-, 

do  riprefo  da  noi  perche  fi  fujfe  ìajùiato  vccellarci, 
egli  rifitofCiChe  mdto  bene  s*era  doluto  col^.cal'gpla’*^ 
io  di  quefla  difugu.aliang^mma  ch'igfihaueua  giura 
tocche,  lo  fiiuale  più  grande  era  fatto  d*un  certo 
ctàoyche  portandolo  fi.  firingerehbe  i & Poltro  era 
dì  un  a pelle'tanto  arrendeuole , che  in  due  giorni  di-" 

• ’ ufrrebbe più  agiatodtlf altro.  Or,  xì?e  né ditedVar’^ 

uuhé'to\alikuomiriifitpolfano  (hiamare  fauij  pq^. 
lettere pa:(i(i  per  uolgare.  ^ Ben  con^ ragione  n-»» 
L’vfo  c pa  dùnque  fu  detto  da  uqamco'Voetq^  che'l  p^dre  del 
èie  deha  ^à’gapienga^  P.^pQ^&  U madre  la  MernoYiO  f pei^ 
ik  KV  dtmqflrajre,C^  bijognano,  a chi  vuoleétcquifiare 

moiia  è cpgnHione  delle  co ft^humane  t non fylamqtte)  libri ^ 

U madre,  ma  la,pruoi(aìnfadtkileyet.feff^^^  intorno 
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"^tìltgen^jtMe^ofèfleq^^  a rh 

teucre,  & afermar  bene  nella  memorta  yper  potgr 
^poè^nUa  ^erJnT^  già  fatta  confgliarft,  O'  gouer» 
tiarft,  ^ giouare  altrui fecondo  gli  auenimentil  , £p  ■ h 

yoletefapere , ch*io  dica  il  -pero  4 Cùnfider attiche  | 

^nfolamèkPtnèltapYofeffùne  di  noi  medici, via  nei  ^ 

d' àitré  an'Ct>rdfìio»ttenuta/tcura  la-teorica,  fen'j^a  ioiV 
'da pràttica^jj  confidiamo ^kueW'argpment't^ 

4oUe  eofedaìioi  con  ragióne  fpm^cntate , cbenell^  Conuer* 
it felice' di^trina  dlì'rm,  ■dtvpi  f ckehauete.manr  fationc 
^iàca gran  cùpig  dt{alefuori4i  tafa^ofira,ben  pò-  ' **• 
^cte  riionofciie /Jltanto  v^abbianorenduto  faggio), 

accorto  i }foìhi  pellegrinaci , -éf*  quanto \ftate  &^ntcn- 
differente  ifà  rjatgli  huohim}  ché  non  PeUrotip  d«nte.  : 

'inai ilfuon^dlaUrecdpaneichtdi que^e,>Etpettatt  conuer- 
"do  con  ragione^perdimoftrare  il  calore,  e la  pruden  fjr?oaedi 
'%a  del  grande  f^liffeifà  detto  a fua  immortai  loda,  Vliflc. 

< ' • Chaucamoité  Città,  moltipaeft ' > 

'^‘Scorfi,édinarfilorcoSiumiiktefi»^\.  y 
'^armi  d'batéérea^  bafl à^a  ributtate  le  yofire  ra^ 

^i,feA'ga  cb’to'mi  flènda,sì  come  potrei , intorno  ad 
'Óltre  tffieàciriffùfle , le  quali  ttalafciò,  filmando  ^ 

^Óhe  a quefie r»$af  chetiate,  et  che  vf fiate  mbffo  a r^  ti,r> ^ 
^^»ar  di  ciò^pià  lòfio  ^ per  darmi  faggio  dèi  Poltro  'Iìk  ;if.b  ' 
^pellegrino  ingegno  y che  perche  in  effetto  habbtaée 
■tale  opinione^ perche  quei  medefimi  thè  Pi  hanno  io  _ 

^f^gnataqùiIiafàifddottrina,p*hànnoancoinfcgnì(t  ‘ ^ 

*ta  la  Pera  3 (jr  sòchefapete  jche'l  Tetrarca  con  Pwarca. 
'quante  Lodi  eglidia^aUa  jnta  fólffari^  ha  conf e ffaso 
* che 
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€be  fenxd  U comterfatione  la  >ka  nofkapinhhe 
XPppa  » & fnanchoiole  ; nè  egli  è flato  cosi  ribelle 
ielle  buone  compagm , che  non  gli  vfiifle  di  bocca 
quelleyoee, 

Conleifofs*io9 

Girols'  ^ hauèjfe  ^atticato  per  le  cortiy  et  contrai 

•IO  Vida,  ta  amiflà  con  molti  prencipi  & Caualieri . Di  Mote 
fignor  Fida  non  ye  ne  parlo  ; perche  egli  non  tante 
r per  lo  merito  deU'opere  da  lui  fcrhte  in  folìtudine^ 
quanto  per  la  fcien^  manifeflata  con  vhta  yoce  m 

.‘i  rnpublicoConcilio  y & per  la  lungapattica  della' 

corte  di  B^may&  per  le  fle  attioni  ejjemplari  sac^ 
.r  in  ^^*flà  nonpure  quella  mitra  sfotto  la  quale  gpuert^ 

..■> . . gran  tempo  le  pecorelle  a Itd  comejpt  ; ma  il  cred^ 

, di  Trelato  meriteuole  di  maggior  grado  : oltre  ch*e^ 
il  : gli  ejfaltò  la  yhafolitariayper  moflrr^  maggio^ 

te  il  fuo  ingegno  neli'humiltarla  con  diuerfèy€t  inuin 
cibili  ragioniy  fra  lequali  a meghua  il  ricordarui , 
ch'egli  affèrmay  che  tutte  le  befiie  nell  uflir  del  cor 
' po  ielle  kr  madri  fldrv^i^noin  piedi  y &fifoflen^ 

gono  per  loro  flefle  y ilche  non  ha  yolutola  natura 
concedere  all'buomo , poi  che  venuto  in  lucCy  ha  bi- 
Lingua  fogno  dell'aiuto  y & appoggio  altrui  • Se  quefla 
data  all’  non  bafl a , egli  foggiunge , che  la  medefima  natura 
Imomo  jja  fiata  lafauella  all'buomo , non  già  perche  parli 
^lacóuer^^^  Wft/f/iwo  , ilche  farebbe  Vano  ; ma  perche 
Clone.  ^ con  altri , & voi  vedete , che  di  quefio 

iflrumento  ci feruiamo  in  inflgnare , in  dimandàrèy 
in  conferire  y in  negotiarCy  in  conflgliare  , in  cor^ 
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rìdere  f htdilputare  , in  giudicare,  &migfri^ 
mere  Nffettto  dell'animo  noflro  co  i quali  me- 
93  tengono  gli  huomìni  ad  amorfi  , & a con^ 
giungerli fraioro  s & conchiude  alla  fine , che  non 
fi  può  riceuere  alcuna  fcien^a  ,fe  non  ci  è infegnata 
da  altri,  Eccouì  adunque  Signor  Caualiere,  che  la 
conuerfatione  è non  folamente  gioueuole , ma  ne- 
cejfaria  alla  perfettione  deWbuomo,  ilquale  bifogna 
aonfeffare,  chefiafimilead'Pn'ape,  che  non  può  Huomo 
yiuerfola  , Etperòfiguendolagiudiciofa  fenten- 
^ degli  Stokiyfi  ha  a prefupporre,  che  sì  come  tut^^  ^ * 
te  le  cofe  fopra  la  terra  fono  create  all'yfo  deli'huo- 
mo  così  l'huomo  è creato  all'ufo  dell'huomo  , accio- 
thè  feguitando  la  natura  maeftra,shabbianofcam 
bieuolmente  a foccorrere  ,&  a conferire  infieme  le 
communi  "Ptilitd  col  dare,&  col  riceuere,&  cogiun 
gerfit,  et  obligarfifra  loro  con  l'arti^con  l'opere,et  co 
lefacultàmde  fi  può  ben  chiamare  infelice  colui  al 
quale  è leuata  la  commodità  di  potere  conuerfando 
f curar  beneficio  a fe  [leffo,&  ad  altriilaqual  pena 
i impofia  dalle  leggi  ad  alcui  malfattori,  co  inten- 
tione  che  riceuano  vna  jpetie  di  tormeto,perche  non 
yi  è maggiore  affiittione,che'l  viuere  fragli  huomi 
ni  e'I  refiar priuo  dell'aiuto  e còmercio  degli  huomi- 
ni»  Et  p terminare  hormai  il  mio  ragionamento,non 
fi  può  riceuer  quà  giù  alcù  piacere fen'^  còpagnia, 
ilche  diede  occafione  ad  ,Archita  T arentino  di  dire,  a rchica 
(he  s 'alcuno  p bontà  dì  Diootteneffe  di  poter  afcen-  Tarctioe. 
dere  in  cièlo,  & di  rimirarla  natura  del  àdondo. 
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et  la  bèìJél^  delle tleUeyfoco^ata^U  faitthbeql^ 
la  marautgliofay  Viflafe  no  h'auefje  poi  a cui  potere 
la  communicate.  Effe  tutte  quefle  coje  non  bafianù 
'afarui  chiatOychecost  fta^  io  rn  apparecchio  a diruti 
ne  molte  altre  non  meno  fondate  di  quel  ^ chefiano, 
le  già  dette,C\ v a l./o  fon  coflretto  di  dircol  Voeta 
jqjsiynènòntlcormifuonainteroy'  ^ 

perche  non  o fante , ch'io  mi  fenta  grandemente  con 
folata  dal  y afro  gentil  difcorfoy  mi  rimangono  nel* 
Inanimo  alcune  reliquie  di  dubbi,  da'qualrfon  tirato 
a dirui , che  sì  come  la  matrigna  per  foùérchio  odio 
nondijcerne  le  yittù  del  figliaflrOf  & I4  madre pet 
Jòuercbio  amore  non  comprende  i difetti  del  figlino* 
lOyCosi  yoi  dmioshatele  medefimepaffioni  nelbiafi 
mar  la  folitudineye^T  nel  lodar  la  conucrfatioht;con 
ciofia  cofa , che  non  hauete  detto  li  bene  y che  rjefce 
dalla  yita  Jolitaria;r,è  il  maUyChe  rifultà  dalìacon* 
utrfatione.  Onde  per  palefare  quel  che  nafcondeie  i 
ut  dicOy  che  non  fà  mio  proponimento  di  difenderti 
nè  di  commendare  quelle  perlone  y lequali  indotte  i 
da  humor  malinconico  pmtojioche  àa  buon^tri’* 
to  yfiritrouanoddtuttoinfolitudine  , &non  cu* 
tana  pik  difaperc  che  fta  di  noi  , anT^io  tengo  que* 
fli  per  morti , ò per  huominì  almeno  che  non  fanno 
ptr  fe  Uefji , nè  per  altri , per  la  profelponeyche 

fanno  di  non  volere  effer citar  la  virtà  a loro  benefii 
do  y nè  infegnarla  a quei  che  n'hanno  bifognOyio  fo^ 
gito  paragonarli  alla  Folpe,  laquale  yoljepiu  tofio 
Jirafcinare  inutilmente  la  coda  per  terrayche  darne 
...  ^ va 
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vn  poco  alla  Stmia  per  coprir  le  fue  parti  vergogno 
fe;  nè  anco  hehbì pe fiero  di  negare ^che  conuerfdn^ 
do/i  facciano  opere  aggradeuoli  a Dio.  Bene  è fia-^ 
ta,&  è anchora  mia  opinioncyche  alla  perfettione 
deU'hmmOylaqual  s'ìo  non  erro,confi(ieprincìpaU 
, mete  nelfapere,  fia  più  gioucuole  la  folitudine , che 

la  couerfatione;et  che  fia  il  veroy  -noi  vedete  cìye  gli 
I buominìyi  quali  attendono  a i ncgotijy  & alle  prat 
tube  delle  corti%  & delle  cofe  publiche , fono  per  lo 
più  fenga  lettereyetfcienge;ct  per  lo contrarioy  quei 

V che  le  Vogliono  acquifiarCyW  le  cercano  p le  piag^ 

I Kf» ^ turbe y ma  nelle  loro  rimote  flaT^, 

( ♦ Vale  il  direyche  molti  letterati  riefeano  inettiyCt  ccT 
j ’ proni  nel  couerfare  y perche  quefia  loro  inettitudine 

■ è confiderata  /blamente  dal  volgodlquate  veggedo 

I eh  e fi  non  fanno  far  le  riuerenge  alla  moderna  yuè 

I auoticiarfi  la  berretta  in  capo  per  trauerfoy  né  bai 

lare  alla  mi  fura , nè  morder  altrui  con  Tacutexga 
della  lingua  fecondò  Vvfo  comune,  fe  ne  ridey&  ne 
fà  poca  fiima,  Tuttauiafragli  altri  letterati  hàn^ 
no  gr atia  et  honoreìct  quel  che  al  volgo  pare  melen 
fagineyda  loro  è tenuto  per  femplicità  di  coflumi,  et 
, per  candidex^  animo.  Or  volgiamOyVipregOyla  E flcropio 

V cartUy  & chiamifi  vno  di  queflt  bebatori  in  vn  cer  Piaccuole 
chio  di  letterati , che  lo  vedrete  o reflar  mutolo  con  ** 

\ vngognayO  parlar  co  uergogna  et  biaftmo;  a guifa  8“®^*®*** 

trouandofi  a ca/ofra  certi  vhtuoftf 
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eoe  dfjcorreuano  dell  eccelleva  de'Toetiy  fpintodal 
lafua  gloriofa  cafironagginejcautgp^  i loro  ragia 
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namentì,  dicendo^che  fin^  più  contefa  hifognauég  < 
dar  il  primo  luogo  de  Voeti  ad  HorattOy  perche  già 
il  Tetrarca  ha  data  quefta  fenten7^y& l'ba  anti^ 
pollo  ad  HomerOy&  f^irgilio:  & rUhicfio  a uoltr^ 
allegar  la  fenten:^ , toflo  rifpofcy 
Se  f^hrgilio , & Homero  hauejfer  uiflo 
Horath  fol  contra  Thofcana  tutta . 1 

Di  che  ne  nacque  forfè  maggior  rifò  tra  lorOydi  quel 
ohe  fi  fece  tra  gli  Scolari  uoflri  amiciyp  la  beffa  de 
gli  Situali;et  fi  raddoppiò  anco  il  rifoy  poiché  effen 
do  ricerco  coftui  a dichiarar  rintentione  del  Vetrar 
ta  in  quei  uerfi^  foggiufe  che  uoleua  dire  che  nè  yir  ' 
giliOyttè  HomerOynè  tutti  i Toeti  della  Thofcana  e- 
rano  ballanti  ad  opporfi  contra  Horatio  folo.  Orjè 
lo  Scolare  inciampò  in  una  toUr abile  leggiereT^^ 
quello  urtò  in  una  uitiofa  perfuafione;onde  mi  pa^  ( 
re  che  fia  pià  ficura  una  dottrina  fin  ga  pratica^che  ‘ 

tma  pratica  finga  dottrina;&  uorrei  pià  toflo  ha^  j 
uer  nome  di  letterato  inettOy  che  di  corteggiano  i- 
gnorante»  doglio  p tanto  inferire,che  i mene  a chi  ' 
wtole  acquiflar  le  feienge^  et  toccare  il  fondo,  attin  i 

dere(come  dicono  gli  artefici )a  botega , et  no  anda 
re  tutto  dì  feorrendo  f le  piagge ^tt  lacèdo  fpettaco  I 

’ lo  di  fifra*l  popoloMa  dato  il  cafo,  che  dalla  4 
uerfationc  nafiano  de  i lodeuoli  effetti  ^poniamo  an  ; 

co  fu  la  bilancia  di  que fio  giudiciotbiaftmeuoli,  i * 
quali  uedri  te  contrapefar  di  molto ;concicfia,  che  è J 

cofi  riHrttto  il  numero  debuoni,the  per  giufia  ùi- 
temionCffbe  noi  habbiate,nò  la  potete  confiruare. 
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ìt  feti  Cùliretto  ad  alterarla,et  a rauedcruìyche  ahi 
dorma  co  caniy  fi  leua  co  le  pulci;  dclcjual  effetto  ef  Prouer» 
fendo  chiari  i Crete  fi  ejuado  voleuano  de  fidar  ar  ma  . 

ie  ad  alcunOy  gli  augurauanOyche  fi  dilttaffe  di  eat 
tiue  copagnieyCjuafi  ifoltffero  inferire, che  s'hautffé 
a r opere  ì coUo,Oltre  a ciò^fiamo  bora  giunti  a tal  Scandali 
fegnOyche  yoi  non  potete  operare  cofi  dir ittamentCy  che  auen- 
ehe  no  ticemate  mille  torti,  fe  non  nella  vita,  laqua 
le  no  é anco  ficitra  almenonellafama  ; et  è hoggi- 
mai  tato  crefeiuta  la  malignità  degli  huommi,che^ 
no  fi  pdona  più  all' honor  e di  chi  che  fia  o Trècipe,0' 
priuato,et  fi  pigliano  in  finiflro  fent intento  tutte  le 
buone  opere,  p modo  tale,  che  fe  vi  date  alla  dino^^ 
tìone,^  aU’effercitio  della  carità,ne  riceuete  il  no^ 
me  d'hipocrita  ; fe  fite  aff'abile  & corte  fe , ecco  che 
vi  chiama  adulatore;  fe  date  aiuto  ad  vna  feonfila 
ta  vedóua,tofio  vdite  vna  voce,  che  dice-Jo  inten - ^ 
do  il  refio;  fe  per  inauerten%a  non  rifalutate  fami 
co,  egli  non  ut  vuole  più  parlar  e,  fc  difendete  vno 
oppreffo,  auuerthe  non  vilafciar  giunger  fuori  di 
cafa  dopò  le  vintiquattro;  nèpenfate  che  vi  fia  por 
tato  rijpetto  pche  no  facciate  proftffione  di  faldato, 
c'hormai  s vfa  il  dar  delle  bafionate  & delle  ferite 
infino  a dottori  p farli  ceffare  della  protettioae  dei 
clièti,Ma  a che  fine  mi  vò  io  piìdoneW intricato  la 
berinto  de  gli  abufi, et  de’  difordini  de  nofiri  tempii 
Foglio  pu  re  ufeirne  ad  un  tratto,  rifoluendomi,che 
dal  modo  fi  torrebbonoi  uitij,fe  dal  modo  fi  toglief 
fe  la  eduerfiitione,  poiché  gli  adulterij;  le  uiqlen^^ 

V C » lebe* 
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quei  boiore^  & utile ^ uoi  uedete,cbe  cUfiuna 

d'effi  diutde  Cetàjua  in  due  parti,  Funa  neWapprc  ' 
dere  quelle  cofe  che  gli  poffono  bafiare  ad  incarni-^ 
narfi  al  già  detto  fine , & l'altra  neWoperare  • £t 
per  effempio , uoi  ui  proponefle  già  (teffer  fecreta- 
no  d'un  Trencipe,&  fo  che  p le  uirtu  uoftre,uoi  ne 
'■>  douete  jperar  riput^atione , & commodo  a cafa  uo^ 

ftra,et  che  hauete  a mente  la  fortuna  di  quelU,  che 
da  que fio  grado  fono  giunti  al  Cardinalato,  & in^ 
fino  al  V icariato  di  Cbriflo  ; onde  per  drÌT^arui  a 
quefla  feruitù  ui  è bafiato  l'hauer  apprefo  quelle 
I lettere  Latine , & Tofeane , & quella  parte  delle 

feien'^,  ch'era  necejfaria  a que  fio  fine  ,&  perla 
fnaniera  dello  ftile , & del  negotiare  ui  fete  acqui-- 
' flato  il  credito  d'eccellente  Secretarlo,  Il  medejimo 
fanno  tutti  gU  altri  huomini  fra  i quali  fono  alcuni 
xhe  uolendo  pigliar  la  cura  delle  cofe  famigliari , 
ouerp  della  mercatantia,nan  cercano  di faper  altra 
di  più,  che  leggere,  fcriuere,  & far  ragione . Et  fe 
I ben  quelli  ne  i cerchi  de' letterati  non  fapranno  di-- 

feorrere  di  B^torka,nè  di  Toefia,  non  meriteranno 
' però  biafimo , nè  potremo  dire , che  fiano  priui  di 
lettere  per  cagione  del  conuer fare , perche  già  dal 
principio  delia  Trita  loro  tolfero  per  imprefa  d'aìlon 
tanarfi  da  quello  fludio , & bafta  loro  d'ejfer  tenu 
ti  accorti,^  intendenti  nella  profejpone  loro . Ma 
farà  ben  degno  di  rifa  & di  reprenfione  quel  lette^ 
rato,  ilquale  ejfendo  inuolto  fol amente  negli  ftudi , 
non  riduce  lafua  dottrina  alla  vita  commune  ,■  & 
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fifcuopre  in  tutto  ignorante  delle  cojè  del  mndo.tt 
ConwCTfa  yoghodhrmdipiùyche  farebbe  errore  il  credere^ 
Kna"Vi“ù  s^acquifli  più  neUa  folk  Udine  fra  i U 

che  i libri . eonuer  fattone  fra  gli  huommi  dotti  : 

percioche  èfentenga  filofopcai& iu  prona  lo  dimo 
lìra^che  meglio  s apprende  la  dottrina  p l’orecchie 
che  p gii  oc chiy  & che  non  accaderebbe  cànfumarfi 
^ là  uifla , nè  affbttigliarfi  le  dita  nel  riuolger  i fogli 

de  gli  fcrittori  y fe  p poteffe  hauer  del  continuo  la 
prefrnT^  loro , et  riceuerper  l* orecchie  quella  vtua 
“Pocey  laquale  conmhraoilfor']^  s*hnprime  nella 
fntnte } oltre  che  abbattendoui  nel  legare  in  qual'^ 
che  ofcura  diffrcultày  no  potete  pregare  il  libroyche 
ye  la  dichiari , & >/  conmene  talhorapartirui  da 
luirnalcontentOydìcendogliyfe  no  vuoi  effrr  intefo , 
tiè  tot  intenderò;  dalche potete  riconofcere  quanto 
Solitttdi  - w/  cofa  fra  il  parlar  co  viuiyche  co*  morti  • Io 

oc  rende  dipoi  vengo conpder andò  y che  f animo  del  folitario 
Piero  & Al  ® languido  y & pigro  non  hauendo  chi  lo  fih- 

pjbo . ricercar  lafua  dottrina,  & col  diffutare, 

0 gonfio  etfuperboper  la  Vana  perfuafione;  perche 
fjon  paragonando  alcuno  a fe  Pe/fo,  troppo  a fe  Uef 
fo  attribuì fee,  & per  lo  contrario  chi  fente  lodare  i 
fuoifludiyfe  ne  inuaghifee  maggiormente , che  ehi  i 
riprefofi  rauedeyetjì  corregge,et  chi  è alquanto  ne 
gligète  viene  fiimulato  dada  cocorren‘3^,  dr  conte 
fi  reca  a vergogna  il  cedere  ad  vno  eguale,  cofi  fii~ 
ma  grande  honore  il  potere  auangare  un  fuperio- 
te»àiafopra  tutte  f altre  cofe  hanno  fori^  di  rifue^ 
vi  gliar 
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5 gliar  grintdUni  quelle  wnucfe  conteje^chenafcé^ 

, no  fra  letterati , i quali  difputando  imparano , & 

lii  quel  che  in  tal  modo  imparano  Jo  fanno  meglio j 

[j;  meglio  Cefpongonoy  et  più  tenacemente  lo  fermano 

m nella  memoria  ^ & mentre  cercano  a pruouaCvn 
« l'altro  di  preualer  con  ragioni , fi  viene  al  perfetto 
rf  conofeimeto  delle  cofe;et  perciò  fi  fuol  dire,che  la  di  Difpata  t 

'li  fputa  è il  cribro  della  verità , et  perche  la  verità  fi  ‘j 

[i  caua  dalle  intelligen'^  communi^  non  fi  pojfono  ap  ^ 
u fnrendere  quefie  intelligen:^ , fenon  col  praticare , 

[j  quefto  vollero  inferire  i Toeti,  raccontando^che 

J.  quantunque  Gme  fuffe onnipotente  Iddio , nondi-  ^ 
h meno  chiamaua  al  cocilio  gli  altri  Dtjy& afcolta- 
ii  ua  i fentimenti  loro,  Ma  lafciando  lefauole,no  fia- 
j,  I mo  noi  certiyche  le  importantiy&  ammirabili  infih 
Il  I tutioni di  fanta  Chiefa  no  procedono  da  un  folo  Po- 

f j tefice^ma  de  i facrofanti  Concilij  generali,  doue  fo-  Condhl , 

it  no  §ìate  maturamente  con  fiderate,  & approuate  i Oc  loro  ili 

f-  jQltreaciò,nonfoglionotuttiiTrccipidouefitraO^  *5“*!*'"* 
j ta  della  conuer fattone,  ^ dell  importano^  de  loro  p^jneipiug 

( iiatiyper  non  rifoluer  le  cofe  di  lor  capo , raunare  i loro  iilile 
i eonfiglieri, & conformi  al  parer  loro  ftabilire^  iqo  ncUe  rifo^ 

i fanno  le  Bjpubliche , le  città , & infino  a piccioli 
j borghi  cògregar  l'vniuerfità,creandogli  vfficiali , jgift,,. 

, I ^ fermando  gli  ordini  fecondo  i voti  communi  ^ n,Sloro 

• \ 7s(pn  vfano  i Magifirati  d'accoflarfi  nelgiudicio  al  rìfolutio^. 

le  communi  fentenT^e  de' dottori  ^ facciamo  • 

, ^ noi  medici  il  medefimo  ne  inofiricollegijyrifoluen--  Collegi» , 

duci  nella  cura  de  gli  infermi  col  giudich  della  & loro  Al 
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ApcUe . maggior  parteì  T^pn  fi  compiaceua  ^peUe  di  mef 
ter  in  publico  le  fue  pitture^  & di  Har  nafcofamen-~ 
te  ad  udire  il  parere  de  circofianti , & doue  molti 
concorreuano  nel  riprendere,  alcuna  parte , non  la 
correggeva  egli  fecondo  le  communi  opinioni  ^Etfi-  , 
Aceortez  nalmente  non  falena  lan  faggio  Imperatore,  di  cui 

Ito  wia- **  ricorda  bora  il  nome,  mandar  tutto  dì  fuori  . 

torc,  alcune  lpie,per  intendere  quel,  che  fi  dicejfe  di  lui , f 

rinouando  talhora  le  anioni  fue,  & riformando  la 
Ulta  di  bene  in  meglio  fecondo  le  loro  relationi  ? 

' Proucr-  Troppo  neramente  s'arrifchia  chi  del  proprio  giu-^ 
b»o.  dicios'aJJìcura,&èuolgardettOichealbens'ap- 

/ piglia, chi  ben  fi  configlia;onde  il  configlìo  è liima-  j 

to  cofafacra.  lo  non  potrei  dire  a bafian':^  il  gran  | 

beneficiOyche  riforge  dalla  conuerfatione , & dal-  ' 
la  fcien7^,che  per  Torecchie  ci  "piene  infufa  neWa-  A 
• nìmo  dalla  bocca  de*  letterati  % Ma  non  re  fiero  già  j I 

, didiruiamemorialehonorate^cademie , chein 
molte  Citta  d'Italia  fi  fono  a quefio  fine  introdotte  ,• 
fra  lequali  non  dee  ejfir  tacciuta  quella  de  gl  *Jnua  • 
Academia  Mantoua, fondata  in  cafa  deW illufiriffimo 

di  Manto-  Signor  Cefare  Gonzaga  Palorofo  Vrincipe,  & fin 
ua.  golar  protettore  degli  huomini  virtuofi  ; & quella 

Cefare  Gò  de  gli  affidati  di  Vauia , laquale  non  è maraui- 

Smia  r'  ‘^(‘jàe>«kiftl<cmcnte  , 

di  Pania.  ^ae  be forfè  marauigUa,che  in  quefiapic 

dola  Città  di  Cafale  habbia  prefa  cofit  bella  forma 
Aeademìa  f*Academia  de  gC lUu firati . Ma  perche  non  è ho- 
di  Cafale . ra  il  tempo  di  difcorrere  della  fua  grande^^a  , 

torno 
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torno  a dire^the  ineftìmabìle  è U fìrHttOy  che  fi  rac- 
coglie da  quefie  jlcadmity^T  tic  fono  bene  auifa-  Acidemi* 
ti  queiycheui pongono  dentro U piede;  percioche  co- 
nofcendoyche  non  può  vn  Jolo  da  fe  Sìejfo  acquìfiar 
molte  fciè^eypoi  che  l'arte  è lungay  et  la  ma  brèuey 
come  dice  il  noflro  Hippocratey  quiui  ottengono  tut  Hippocr* 
to  ciò  chèvoglionoiperchc  difcorrendo  altri  delle  di 
uinCy  altri  deW Immane  hifioney  chi  di  filofofia  , chi 
di  poe(ìay& d'altre  diuerfe  materiCyfi  fanno  accon 
ciamente  partecipi  di  quel yche  fatico famentCy  et  co 
lungo  fiudio  hd  ciafcuno  apprefo;  imitando  coloro yi 
quali  non  potendo  foli  viuere  largamente  yconuengo 
no  con  altri  in  yn  luogo,  econferifcono  infteme  le  lo 
ro  portioni , delle  quali  compongono  yno  magnifico 
& folenne  conuito . Et  perciò  con  molto  giudiciofà  Proucibio 
detto, che  l'huomo  è Dio  alThuomo,pofcia  che  l'uno 
riceue tanto giotiamento  daW altro;  ilthe d'alene 
anco  figurato  da  quell' emblemma  del  ciecOychepof 
fa  fu  le  Ipalle  loflroppiato , da  cui  gli  è infegnata 
la  firaday  onde  ben  diffe  l'Ulemamu  ^“‘8* 

Cefi  l'intero  di  duo  me:(i  faffi , nunni . 

L'yn  predando  la  yifiay& l'altro  i pajfi  » 

Io  adunque  ai  reppiico,  che  la  conuerfatìone  è il  ve 
ro  affinamentOy& l'intera  perfettione  della  dottri- 
na,& che  giouapià  al  letterato  vnhora,ch'egli  di 
fpenft  nel  difeorrere  con  fuoi  eguali , ch'un  giorno  di 
fiudio  in  folitudine,ano^  nel  conferire  fi fganna  mol 
te  volte  degli  errori, eh' egli  ha prefo  da  fefieffo,  no 
bauendo  dirittamente  intefo  il  fenfo  delle fcritture  • 

Ma 
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Ma  egli  è hcrmai  tempo,  ch*io  vi  rilponda  intorno  à' 
r ^ ‘ quei  mali  effetti,  che^  voi  dite  nafcer  dalla  conuer/a 

* tione,  laquale  ci  fà  torcer  fuori  del  dritto  fentkro^r 

et  alterar, come  voi  dite, la  voflra  buona  intètione 
Virtù , & p lafìrequen:^a  degli  huomini  diperuerfa  vita . Et 
vkij  fi  traf  co  tutto  che  a me  paia  che  douijjèrofodisfarui  alca 
d'un  cagioni, che  già  vi  ho  affegnate,  no  refierò  difog 

tkto  per  giangere,ch  egli  dii  vero , che  fi  come  p contagiane 
conucria-  fi  trasferifcono  alcune  infermità  del  corpo,  cofi  paf 
tk>nc . fono  i vitij  deir animo  alli  projjìmi  in  talguifa,  che 

ynebbriacotraheicopagni  ali* amor  del  vino , & 
vn  lafcìuo  fnerua  vnbuomo  forte , & tanto  può  la  ' 
cotinoua  conuer fattone, che  molte  volte  no  volendo 
imitiamo  i vitij  altrui ;onde  s intede  che  ifamiglia^ 
^ lift  etile  fidr^rìHotile  haueuano  appre/q  a balbettare , & 
balbetta-  quelli  d*^leff andrò  tolfero  ragionando  l'afpreg^ 

**Ai  <r  - della  fua  voce;  nè  ho  dubbio  atcunOfCheconuerfan^ 

òro  *Mag.  ^ trifli,non  fi  pruoui,che  Chuomo  è lupo  all'huo 
d'afpra  vo  mo,no  DÌ9,comcgià  difft,et  che  fecondo  quel  detto, 
fc-  • r amico  de  gli  fiotti  diuerrà  loro  fimilc»  Maeccouy 
prouctbio  Caualiere  la medefima  ragionenei  fuo con 
trario, conchfia, che  le  virtù  partorifeono  anco  que 
fio  effetto;  & non  tanto  gioua  alla  finità  vnaria , 
0 vna  regione  appropriata,  quanto  agli  animi  m 
fermai  conuerfar  co  buoni , & fe  itrifiilafciano 
qualche  femeo^  di  male  a quelli  a cui  s*accofiano,i 
buoni  anco  lafciano  toro  il  pene,  & fi  come  il  grato 
pdoredel  mufehio,  così  da  i buoni  eshala  non  sò  che 
dt  buono  verfo  il  profiimo,&  bene  Jpeffo  vi  fi  man- 
tiene 
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tiene  infufo.Òr  perche  il  fuggfUò  de'uoflri  ragiona^ 
tneti  èiche  non  fi  pomtofar  co  fi  buone  opere , che  no 
fi  ano  pigliate  cetra  peloyetfalfamente  interpreta^ 
te^&foggiungete  i pericoli, et  dani,  a quali  fono  fot 
topofii  quei, che  conuerfano , / o qui  vi  concedo,  che  ■ ^ 

fia  quafi  in  tutto  perduta  la  forma  del  viuere  ,ma 
fio  debbono  operar' tanto  i vttij,  & la  malignità  al  : 

truiyche  habbiate  mai  a pentirui  di  far  bene,&  la 
fciate  dir  chi  vuole,  nè  hauete  a curarui  deWopinh 
ni,nè  delle  tajfe  del  cieco  volgo,  itquale  come  igno^ 
rate,  piglia  il  tutto  a rouefcio;  ma  douete  feguire  in 
ciò  quella  irreprenftbilefintè'S^  d' Epicuro,  quando  Ep*c«ro . 
àiffe;  io  non  ho  mai  voluto  piacer  al  popolo, perche 
quelle  cofe  ch'io  sò,egli  non  le  loda,  et  quelle  ch’egli 
loda, io  no  le  sò.  Oltre  a ciò  bi fogna  vedere  feflado 
ritirato,& facendo  vita  folitaria , batterete  il  cuor 
traquiUo,et  farete  libero  dalle  punture  de  maligni  * 

Queflo  no  afpettategià  voi,et  fiate  certo,che  p una 
matedittione,nericei4eretemiÙt;perciochendman-  m,/; 
cherebbe  chi  prefumeffe,  & forfè  con  vn  poco  di  co-  fpctti, 
lore,di  giudicare  ò chefofle  ritenuto  da  qualche  ver 
gognofa  infermhà,ò  fallito  per  mal gouerno,&  che 
aguifa  di  nottola  fuggi/ie  la  luce;  altri  direbbe  che 
foflecofi  fuori  della  fede  , come  del  commercio  de 
chrifliani,  & cercherebbe  di  porut  forfè  in  proce/fò 
con  l’ Inquifitione;  altri  vi  darebbe  titolo  d'^lchh- 
tnifla,ò  difabricator  difalfe  monete ;&  quando  vi 
macaffero  tutti  gli  altri,no  ut  macherehbe  il  fregio^ 
ò di  uile,ò  d' altro, ò di  capricciofo  ,òdi  malinconia 
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€Oyò  dì  be^lìale^pcrche  tutti  quelli  Jògliono  comnm 
nèmete fuggir  la  couer fattone Jì  che  y* accorgerefli 
d'effcr  caduto  dalla  padella  yCome  dice  il  volgOynet 
lehràgey  & yibtfognerebbe  alla  fine  ritornar  alla 
-■  communejrifoluendoui  di  fpingcr  auantiy  C'.iiyo'’ 
ler  yiuere  drittamente  mal  grado  de' mal  yiuenti , 
le  cui  trijlf^  contra  pofle  alla  bota  yosiray  la  rt 
diranno  più  chiara,^  più  fegnalata,& uoigode^ 
rete  più  in  uoifltffo  conofcendo , che  la  uirtù  uofira 
ubabbia  nel  contraflo  recata  uùtoriay  conferuan- 
douifenT^  macchiafra  i uitif  loro;  & douetepenr 
farCychè  no  è gran  lode , nè  ftngolar  merito  il  fapef 
effer  buono  co  i buoni  ^ma  fi  bene  l*effer  buono  co  i 
trifli  ; oltre  che  douete  ffcrare , che  nel  numero  di 
quelli  fai  fi  interpreti  ui  fia  qualche  giuflo  giudice  , 
& protettore  delCoper  e uoflre;  et  qua  do  mancaffer 
TO  tutti  gli  huomini  del  mondo ^non  mancherà  l'alto 
giudicio  di  Dioy  à cui  hauendo  dri's^ta  la  fede  uo- 
flrajjauete  ad  affècuraruiyCÌJ  egli  ui  terrà  la  mqno 
in  capò  contra  i maligni,  et  pe^ecutori,et  mal  gra 
do  loro  farà  foprafiare^  et  fcoprtrfila  nuda,  & fem 
plice  uerità.  ìofeno  erro,  ui  ho  pienamete  rijpoflo  ^ 
et  peròfenT^a  ch'io pafjì  più  auati,  potete  conofeere 
eheper  acquiftare  il  fentimento  comune,&per  tro 
Uar  la  perfettìone  delle  fcièT^,  p giungere  all' al 

te^a  degli  honori,gfr  de' beni  del  mondo,è  neceffa 
ria  la  conuerfatione,etche'l  dire, che  ciafeuno  atten 
da  folamete  a cafifùoi,no  è altro,ch*un  rèder  l*huo 
moftmile  aUefiere,(fè  anco  certiff  monche  lafol^ 

tudine 
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tudine  ptrfuade  molti  mali  i&ci  faperfaadere  di 
quelyche  non  è^nè  altro  ha  in  fcy  che  ynhorrorey&  , 

JpauHo  nemico  alla  natura  jècodo  la  quale  l*huo^ 
mofolo  è timidOyet  accopagnato  è coraggiofo . Che.  • 
dirò  io  pìà^  fe  nache  fi  potrebbe  dar  Mebpro  al  fo 
litario  y come  al  pa"^  , et  che  qualunque  per  fona 
baurà  riguardo  a quefie  ragioniy  & particolarmen  i 
te  aie etimologia  della  voce  Huomoy  che  nella  lift-  H uom o 
gua^eca,  fecÒdo  il  parere  d* alcuni  dotti  fcritteri , ^ 

jignificay  InfiemCyS' accorgerà , che  non  fi  può  effer  ° 
vero  huomo  fen't^  la  cÒuerfatione;  perchè  chi  no  co 
uerfay  no  ha  fperant^a , chi  non  ha  fperd'S^a,  non  ha 
gìudicioychi  non  ha  giudicio,  è poco  men  che  beflia,  ' 

CAfAL,  jqo  credo  cheHvctóoiqtùlone  con  tanta],  ■ 
for^u  di/gombri  i nuuoli  dal  cieloy  come  voi  rajfe~ 
rcnddo  inter ameteCanimo  mioj  hquetehorafcac^ 
date  quelle  tenebre yche  l'offufcauano  'yet  ehe  enfi  va 
go  il  rendeuaho  della  folitudine,  fiora  io  vtgo  confi  ; 
derdioychedaqueflovoflrogetildìfcorfoparquafi  . 
che  fi  caui  qucHa  conclufioncyche  s*habbia  a leuar  , 
in  tutto  dal  mondo  la  folitudine  y Ct  ad  eleggere  la  \ 
conuerfatione  per  falute  cofi  dell* animo  y come  del 
corpo  ; ilcheperò  non  veggo  come  vi  fi  debba  con-  . 
cedere , concio fuy  che  vi  fono  alcuni  tempiyne  i qua 
li  ad  ogni  forte  di  perfine  è no  folamente  vide , ma 
necejfaria  U folitudine  per  benCy  et  per  felicità  cofi 
intcrnayCome  edema  della  vita , onde  io  fihno  che 
vi  fi  coui  nga  di  ciò  far  qualche  metione,^4  n n r b.  . 

Jfo  vi  rkordayche  nel  principio  de'nofiri  ragiona- 
menti 
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nienti  io  >1  diffì^  che  per  thiare^a  de  gli  animi  m 
Uri  bfognaua  ricorrere  alla  diflmtione  della  folitu-. 
dine , & della  conuerfatione  ì Ca  v a l.  fc'  "Pero  i 
N N 1 B . perciò  io  voleua  dirui  hora^ch^egli  era 

hormai  tèpo  di  lyfaare  il  noflro  generai  difcorfi),^ 
dì  venire  alle  pariUolarità  già  da  noi propoiìe^ac^ 
cicche  non  habbia  a refi ar  fra  noi  alcuna  confufio-- 
Solttudi-  ne.  Io  adunque  viconfejfo^  che  non  s*ha  ^in  tutto  nè 
•e  ^ctca . a biafimare^nè  a sbandire  la  folitudine,et  che  vi  fo 

no  tt  mpi  cpportuni^ne  i quali ^come  voi  dite , ella  è ' 
: Ptile^e  necejfaria,Et  però  ci  couiene  primieramete 
fapere  che  l‘huomo  alcuna  uolta  couerfa  in  folitudi 
ne,  alcuna  volta  èfolitario  i cÒuerfationeX ay  a U' 
perdonatemi  s'io  vi  interrompo,  pche  quefli  mi  pa 
tono  Enigmi,  e t ho  bijogno  che  mi  fiate  Edipo  nel  di 
chiararli„Abiik  io,  lo  vi  dichiaro, & dico  primie^ 
r amente, che  vi  è vna  forte  di  Jolitudine  tato  rara  , 
et  perfetta , che  nonfolamente  a tempo, ma  fempre 
è priua  di  corner  ciò  h umano, Et  quefla  no  la  può  co 
figuhe  alcuna  perfona  fenT^  vn  dono  [ingoiare  del 
SignoreJ'en'^^a  ilquale  ehi s arrifehia  d’entrarui , fi 
ejpone  advn  grane  pericolo  circa  la  [alme  propria, 
et  glifi  mette  il  ceruello  a partito  con  quella  fenten 
7^a,  Guai  alVhuomofolo,ilquale  quado  farà  caduto, 
non  haurà  chi  lo  rilieui.  Di  quefìa  cofi  alta  folitudi 
ne  io  non  intendo  di  far  pià  lungo  ragionamento,  ri 
mettendomi  a gli  ampi  djfcorfi,  che  ne  fanno  i faai 
Teolf^i,  Ma  venendo  a quella  manco  perfetta 
Utudme,laqualcnon  è priua  dì  conuerfatione  fe  no 
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a certi  tmpì , io  ne  trono  tre  forti  ; cioè  folìtudine 
di  tempo , folìtudine  di  luogo , & folìtudine  d'ani* 
mo . Solitudine  di  tempo , s'intende  il  ftlentio  della  Solitudi. 
notte , onero  di  queìTinftanteynel  quale  un  folopar  ncditcpo. 
la  nel  cofpetto  di  molti;  laqual  folitudine  è come  po 
tete  penfare , non  meno  utile , che  neceffaria  ad 
ogni  forte  di  perfine  per  le  cofe , che  s'apprendono 
dalla  uiua  noce  non  meno  de' Lettori, che  de' Predio 
catari  ; laquale , ft  come  già  fi  è detto , ha  maggior 
for^a  di  quel , chabbiano  le  carte  degli  Scrittori. 

Solitudine  di  luogo  è poi  quella  priuata  sid:i^, la-  Solirudi- 
quale  fi  elegge  ciafeuno  co  intentione  diritirarfi  da 
parte,&  fuori  della  conuerfatione  altrui.Hora  bi* 
fogna  confiderare,che  in  quefta  folitudine  di  luogo, 
fi  riducono  gli  huomini  per  diuerfi  effetti . alcuni 
per  leuarfi  con  tutta  la  mente,  & con  tutto  lo  fpirb* 
to  da  i baffi  affètti  del  mondo , & inoliar  ft  alla  co 
tenplatione  di  Dio,&  nel  riuolgimento  della  gran 
delTopertfue  marauigliofe  trouarfi,con  in* 
credibile gioia,&  falute  dell' anima, a lui  congiun* 
ti . alcuni  per  confiouir  con  lo  ftudio,&  con  le  fpe 
culationi  il  frutto  delle  Jcien'^,  .Alcuni  per  difeorre 
re  con  loro  me  defimi  de'  ntgotij  ò publici , ò priua*. 
ti.  Tutte  qucLìtfilitudini  dt  luogo  elette  , & ef- 
fercitate  ne  i di  bili  tempi,  hanno  gran  fori^  dire- 
fuegliar  gli  fpiriti,&  di  far  loro  laflradapiù  age*^ 
uole,&  pià  fiteura  alle  anioni, & all'opere  appar- 
tenenti alla  couerfatione.  Ma  quefti  tali,fe  ben  fino 
iolitarq  rifpctto  al  luogo, dtme  dimorano  fili,  nondl 

meno 
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tuenofiantiòmconuerfatiotte  rìfj^m  alla  diufrptà 
delie  cofe  che  riuolgonoper  la  mente  ; onde  bebbe  m 
• dire  ScipìonCyche  no  tra  mai  manco  foloyche  ^uada 
€rafolo;perche  ritirato  in  folitudìnCy  dtfcorreua  in^ 
finite  f o/e  intorno  aWaccrefcMto  delia  fua  gloria. 
Ma  non  debbo  tacere ycbe  fi  come  quefla  folitudme 
è ytile  y & neceffaria  alia  difpofitione  dell*animo^y 
cofi  molte  volte  è dannofa  a quella  del  corpo  ; fiche 
fu  cagione , ch'io  vi  dicefjì  nel  principio  del  noHro 
tagionamentOyChela  àoueflefuggireiperche  quan^^ 
to  più  l'buomo  è di  fenile  ingegno , tanto  più  s'ef- 
fercitay  fiondo  in  folitudme  yintorno  a lottili  con  fide 
rationìy  per  le  quali  pofiòno  auenire  diuerfey  & gra 
uiindi^ofitioni.7^on  voglio  perciò  dhreycbe  queSla 
fiditudine  di  luogo  fia  eletta  da  tutti  per  attendere 
ai  lodeuoli  fiudiy  et  alle  vhtuofe  fi>eculationi;con-‘ 
ciofia  cofa , che  alcuni  hauendo  femprepcr  le  mani 
certi  libri  ripieni  di  mille  vergognofty  & abomine-^ 
uoli  ejfempìy  quali  taccio  per  bone  fi  a y s ingegnano 
di  far  l'h  abito  in  quella  dottrina,  ^ di  pigliarjela 
per  effercitio;  & ponno  ben  dire  quefii  infami  d’ha 
uerapprefe  pià  federate^  in  folhudine  di  quel , 
che  haurebbono  fatte  conuerfando  del  continuo  neri 
luoghi  publici . Ma  lodato  fia  Iddio,  & la  proui^ 
den"^  de'noSlri  maggiori, (he  meritamente  ha  con 
innate  al  fuoco  tutte  quelle  opere,  i cuifabricato^  ' 
. I ri  le  haueuano  date  al  mondo  per  ifìrumenti  di  mil 
le  nef  inde  anioni,  Houuì  pur  anco  a dirCyChe  vi Jè 
no  altri J quali  fi  eleggono  lafolitudineper  vìltà^ei 

per 
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ptr  /ifggrr  le  fatiche , i , c2r‘  quelle  opere  le^ 
quali  dourebbono  abbracciare  per  feruìgio  di  loro 
medefimiy  o d* altri  y&fe  ne  sìanno  giacendo  nel  ni 
do  dell'otio , & delie  delicateT^y  & vi  ft  conferua^ 
m detto , come  ft  conferua  il  mufthio  nella,  bamba-^ . 
già  y & nelle  fcattole , in  maniera , che  fi  può  dire, 
che  a corpi  loro  fia  da^a  Inanima  per  fale , accioche 
nonputifcano  ; neko  conofciutoiovnpaiotU  quefii 
perdi  tempi  y che  flanno  molte  bore  del  giorno  riti- 
rati  nel  dilettarfi  di  far  nulUy  & nel  faticare  i mot 
bidè  letti  con  la  graue:;^  de*  loro  inutili  corpi  ; & 
ifogliono  poi  anco  (tale  è la  vtrgogna  loro  ) che  fi 
creday  ch'effi  habbiano  Jpefo  tutto  quel  tempo  neUe  . ’ 
'Ptrtuofe  lettioni , &non  veggo  mai  cofloro  y ch'io  * 

non  perdoni  , & ch*iò  non  fappiabuo grado  all*Jm  DóA'iiìi’ì 
peratarDomitianOyJlqualjìdÙettandofiditraffige'.  no 
rete  mofche  conio  jfontonèyfaceua  pure  qualche  ef,  *’atore  am 
fèrcitio  y & voleua  pHi  toflo  far  perir  le  mofche  net, 
trauaglio  , che  la fciar  perire  H fuo  ingegno  nell*o^  c6  vnfpó 
tio  ; &fe  pur  egli  in  ciò  meritaua  riprenfione,  natk  tonc. 
la  meritaua  tanto  perl*effercitio , quato  perche.  s*al. 
lontanaua  da  i negotij  y & dalle  cofe  conueneuoli 
allafuagrandé7^^&  alla  conuerfatione  dell* Im- 
perio, Ma  di  quella  folitudine  di  luogo  fia  detto  \ 

quel  che  bafta . Hor  ci  re  Si  a a rq^onare  della  fo-  solitudi* 
Ittudined* animò  y laquale  è quando  vn  fitrouacon  ne  d’ani» 
iaperfona in me^ àmoltiyet fi ritroua con V animo  me . 

& col  penfiero  tutto  in  fe  fleffoyin  quel  modo  y che 
già  fece  vnFilofofo,acui  dicendo  vn  cicalone do-^ 
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pò  lungo  & noiofo  difcorfo  • Io  forfè  vi  mokflo  co» 
tante  parole,  '^n  certo  ^rifpofe  egli  y perche  non  • 
vi  afcolto.  C A V A L.  Io  conofeo  molte  perfonCy  lequa 
li  hanno  vna  certa  virtà  di  faper  con  gli  occhi , cou 
la  fronte , co  igefiiy  & con  altri fegni  efieriori  mor- 
flrarfi  intenti  a i ragionamenti  altrui,  et  fono  tutta^ 
uia  con  l'animo  riuolti  altrouoy  in  sì  fitta  maniera  , 
doe  fono  in  vn  punto  prefenti , & ajfenth  &fodifi 
finno  giuntamentea  loro  medefimi , & odaltrL 
H N 1 1.  ^Ancora  che  quefla  diferette^^  fia  com 
mune  a molte  perfine  d* alto  ingegnoy  nondimeno  mi  < « 

fiuiene  bora , ch*ella  é particolarmente  attribuita 
Margheri  alla  Signora  Margherita  Stanga,  & che  quefla  /b- 
ca  Staga,  UtudUne fu  molto  ben  figurata  da  vn  gentile  finito 
& iiic  io-  fffpgfjina  laquale  per  la  grande:^  deliba--  _ , 

w T ‘ ’ fieno  y & per  Veccellen'^^a  delle  gratie , delle  bel*  [' 

" ‘ I y delle  vhrtà , de*  portamenti , & de  co  fiumi 
silfio...  ^ riguardata  dall* altre  donne  di  quefla  Città  fi  no» 

. . con  inuidia , almeno  con  marauigUa  • Et  con  tuno  , 

. * ' che  nelle  conuerfationi,ella  con  gli  guardi  y co*l  ri* 

fiy  & con  la  fauella  fi  moftri  prejente , nondime- 
no per  la  trafiaren^^a  degli  occhi  fuoi , quaft  per 
quella  d’vn  crifiallo , fi  uede , che*l  bell* animo  fuo 
dijgiunto  dalle  cofe  mortali  fi  ne  dimora  rinchiufi 
.Tj  dentro  lei  medefima  ad  effèrcitarfi  intorno  a pià  de  J 
•ui.  - ' gni,  & più  honefli  penfieriy  leuando  al  mondo  • l*oc^  j 

cafionediporrein  lei  alcuna  jperan^y  & perciò  ; 

egli dijje  quefleparolcp  i • ; 
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i idtntrequtiVocchi  lieti  . ^ , 

■ ^ ^ipafcon  de  la  dolce  amata  yìfla  iv- 

^ Delbelroflro,  leggiadro ,&  fant07^^oi\',^^k 
,1  l^co l'anima  trilla  iLuunui 

it  Toflos'auede , tibt </4  leidiui{ò  ^ \t.  yj  .»> 
«•|-  - f il  'Pofir'altopenfiero;  • u 

n,  • 0»<f  Vo  poffo  ben  direy  & dir  fi  il  vero,  a o:  - 


ijt  fondo  fr a i cattiui , 4 <^04/1  dee  chiuder  l'orecchie  , 

iri  come  yliffe  al  canto  delle  sirene  . £r  y?  come  non 

ìt  ^ i^iamo  noi  di  f^.-piaggh  per  le  pioggie ^ pee 

//•  hhebbie  5 1»4  c#  proutdìamo  , w quanto  fi può’^di 
wi  h^i  difenfiui  contra  le  male  fiagioniì  cofi  non/lob 
n hiamo  ceffare  dal  pellegrinagpo  della  coimmune  w 
>,  ta  per  lo  impedimento  de*  vitiofi , ma  per  prouer 
i"  derci  d rm  animo  fracco , cSr.  inumo  contra.lc  fi^ 
(*  nme  '-p09lie  altrui'.  


T , prefopmhe  eglipratticajfe  con  budmini  di  mala 

i jiioi  raggi  ne* luoghi 
lpoechi,&  ndsimbratta.Efendogli  amo  da  vn* al- 
tro opporlo  fi  medefimo,  I Medici  ri^ofe  couerfano 


ti 

II 

II 
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I che  date  0 Margherita  , 

5-  Mwtcin  m punto  al' alm^^  ’ 


Af  a tornando  alla  folitudìne  dell* animo  , lo  "PogliOp 
che  in  quefia  fi  ritiri  l'huomodi  fana  mente^conuer 
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tuttodì  con  grinfemìy  & nonVmfettano.Itnd 
yno  ad  yna  caHa  mente  non  s* attaccano  i dishane^ 
fii  cojiunuy^  l huomo  ben  compoflo  fi  mantiene  in^ 
tatto  nel  commercio  de*  trifii  ; fra  i quali  effendo  , 
fa  conto  di  non  efferui , conforme  al  detto  di  quel 
Mottopia  gentilhuomo  ^nel  ad  fiudio  racconta  EfopOych*en^ 
ceuolc  di  trato  yn  contadino  y & dimandatoci  come  potere  j 
Ifopo . cominciato  ad  effer  fola 

da  quel  punto , che  tu  ci  yeniSiiyyolendo  fignificare 
che  rhuomo  dotto  allhora  è folo  y quando  fi  troua 
fira  ignorantiyda  i quali  ha  l'animo  di/giunto,  & 4-  * 

^rato , Ma  dobbiamo  hormai  refiar  da  quefló^  ra* 
gionamento, poiché  intendete  qual  forte  di  folitudi^ 
ne  fila  vtile , & necejfaria;  come  conuengatal^ 

bora  y farla, nella conuer/athne. CAVAuloper/fuc  1 

fla  parte  fono  pienamente  fodisfatto;  ma  yorrei  he  l 

ne  y che  a queHo  imperfetto  ragionamento  aggiun^  I 
gefleU  debito  fine;  perche  non  balia  y pìer  quel  che 
io  fiindyl'hauermi  fatto  riconofcere  y che  la  conuer-^ 
fatione.fia  gioueuole , fe  non  paffute  auanti  a dimo-^ 
Ararmi  anco  quaU forte  di  conuerfatione  shabbia 
fàrticoLdrmete  ad  eleggereper  confeguir  quei  beni 
. 32o:-  T che  già  bautte  r4Wor4«i  J/n  n i b.  ym  dite  il  yerOy  1 

ssL  ma  quando  hauremo  ragionato  della  qualità  della 
• * ■ conuerfatione , non  perciò  farà  finita  la  catena  de  i ? 

'nofiri  difcorfiy  perche  farà  meftieri  trattar  appref-  ) 
' '•fo  delle  generali  maniere , che  hanno  a tener  tutti  j 
glihuomini  nel  coriuerfare,  7^  qui  farà  anco  com--  j 

y pikta^L'oper ajipenhefi  come  noi  a tutte  Vmdif^efi^ 

tioni  I 


•I 
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thm  de  gli  occhi  non  dianta  Wifteffb  coUirh  , cosi 
non  dobbiamo  conuerfar  con  tutti  ad  'nn  mede  fimo 
modo  ; perilche  ci  cónuerrà  difcorrere  anco  dipoi 
j^Ue  particolari  maniere  appartenenti  a ciafcuna 
forte  di  perfone  s la  onde  fe  dalle  radici  di  queflo  al^ 
bero  volete  che  fi  venga  minutamente  a diftinguere 
la  pianta , i tronchi , i rami , le  foglie , i fiori  y&i 
frutti , vi  lafcio  penfdre  s*vn  giorno  folo  è capace  di 
quefla imprefa,  Cav al.  Toiche queila è i>fi7e,dr 
paceuole  materiato  vi  prego yche  in  qucfti  tre  gior^ 
ni , ch'io  mi  fermerò  qui  , vi  difpenfitamo  intorno 
quel  poco  di  tempo  , che  vi  auan-j^rÀ  dalle  vojlrè 
prattichcy  & mi  dichiarate  tutte  le  cofe  appartcnen 
ti  alla  conucrfationey  acchche  io  mi  pojfa  afficurare 
conuerfando  con  queflo  y c con  quello , di  non  hauer 
tralafciata  cofa  alcuna , ^nnib.  lononpojfofi 
disfar  compiutamente  a queflo  voflro  defitderioy  per 
diuerfe  ragtoni;  conciofiayche'l  voler  ricercar  tutti  i 
particolari  della  conuerfatione , farebbe  cofa  fe  non 
impofiibile , almeno  bifogneuole  di  molti  me  fi , non 
che  giornate . Oltre  d ciò  dobbiamo  ricordarciy  che 
come  dicono  i Filofofiynon  fi  può  hauer  certa  & de-^ 
terrhinata  fcienT^  de*  particolari  in  particolare  • 
Aggiungetela  póiych'effendo  i particolari  della  con- 
uerfationenott , perla  maggior  parte , infino  a gli 
humoriro'^iy  io  farei  ingiuria  à voi  y & flimerei  di 
dir  cnft  jotienhie  ( quando  ancoragionaffi  con  gU 
ifiept  lo:^'  ) s'io  difccndefii  a cofe  tanto  volgariy^ 
communi  • Et  però  cibaflerà  di  trattare  di  quelle  , 

X>  s che 
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che  prìftctpàlmente  ftrìcbieiono  nella  conuer/atk^ 
ne,  fra  le  quali  per  auentur a nafceràoccaftone di 
inejcolarui tante  altre  accidentalmente^  cberhnar^ 
rete, come  credo^  affai  contento , Ca  v a l*  Ver  cer^ 
to  io  confiderò  bora , cbe  non  tanto  per  la  diuerfità 
delle  co  fe,  che  occorrono  nel  conuer  fare , quanto  per 
' ladifpmilitudine  della  vita,  & de* coflumi  delle 
p^fone,  cóncuificonuerfa,  pigliàreflevnimpac-f 
do  pià  grande  delle  dodici  fatiche  d*Hercole  vo^ 
tendone  compiutamente  parlare  , perche  effendo 
gli  huomìni  tra  loro  differenti  di  grado,  d^età,  di 
feffo,  di  conditione , di  vita , di  coflumi , & di  pro- 
fejffone , farebbe cofa malageuole,&  di  lungo  tem^ 
po  il  proporre  a pieno  quel , che  fi  conuenga  a 
^ fcuno  di  quefli],  & a chiunque  con  effi  ha  da  conuer  - 
fare,  & credo,  che  quando  fi  foffe  data  lafor-^ 
fnaatuttiquefli;  non  per  altro  farebbe  compiuta 
t'opera,  perche  non  folamente  fi  ha  d*hauer  riguar^ 
do  alla  diffimilitudine,che  fi  vede  tra  vna  ffetié,  & 
r altra, ma  a quella, che  fi  vede  tra  le  perfine  d*vna 
fola  fietiej  perche  non  folamente  fono  differenti  di 
coflumi  igiouani  da  i vecchi,&  i nobili  da  gii  igno^ 
bili , ma  fino  differenti  igiouani  fra  loro , fi  come 
è anco  differente  di  coflumi  vn  vecchio,  da  vn  altro 
- vecchìo,&  vn  nobile,da  vn  altro  nobile . n i b. 
di  qu^to  differen^  cadono  in  tutte  le  fietie  , 

fi  ragiona  proporre  brieuement e alcuni  modigenc'- 

ncll’opc-  tali,  & piuneceffarij , co*  quali  fi  hawr  anno  a ri* 
durre  tutte  ad  vna  legg^  , Quanto  poi  alla  forma , 

che 


ì 
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thè  fi  richiede  nel  conuerfare  con  quelle  peiifane  dif- 
^ ferenti  digrado , & di  conditione , che  già  habbia^ 

^ tno  nominate^  io,  perche  non  reftiate  ingannato,non 
f.  ptnfo  diflar  a difcorrere  copiutamente  de*  loro  vffi- 
y « , & di  proporre  tutte  quelle  -pirtà  morali  ch’ap-- 
^ , fartengono  allaperfettione , & alla  felicità  della 

^ vita,  Ca  V A L.  cagione  vi  fa  rimanere  da  cofi 

vtileimprefaì  vip.  Due  principati  mi  riten-^ 

^ go  no,  l*vna  il  fapere,  che  non  pure  la  Greca  la 

Latina , ma  tutte  le  lingue  hanno  hoggi  mai  riem^ 
j piuto  il  mondo  di  diuerfi  volumi  fùeni  di  precetti  di 
^ Filofofia , Cavai;  Quanto  pià  abondano  hoggidì 
^ i libri  di  Filofofia,  tanto  pià  mancano  i Filofofi,  ma 
^ f^  w platee  all* altra  cagione ,,Avv\  B.L*al* 

^ » tra,  & principale  , che  mi  ritraheda  queHa  im^- 
^ prefa  , è che  ti  volere  a pieno  difcorrere  deWEthi’- 
ta  , feruirebbe  folamente  a gli  huomini  d*alto4nge~  . 
gno  vofiri  pari  ; Maeffendo  l*intentione  mia  di  ra-  < 
^ gionare  delle  particolari  maniere  del  conuerfare  , 

^ f checonuengonoaciàfcunafortediperfone,  cibifo- 
I gna  hauer  l'occìno  al  beneficio  vniuerfale,  confide^ 
rando,che  la  maggior  parte  degli  huominiènon  fo^ 
lamente  priua  delle  virtà  intellettiue  ,&  delle  mo^ 
r ali, ma  no  è anco  nè  per  ingegno  atta , nè  per  volort 
I tà  difpofla  a riceuerle,  fi  che  farebbe  cofa  vana,  per^ 

! nondirfciocca,  il  volere  a cofi  fatte  perfone  infe-^ 
gnar  ordinatamente , cJr  fecondo  ì debiti  termini  le 
già  dette  virtà.CA  v a l.Io  refio  molto  ben  fodisfat-^ 
i to  di  quanto  hauete  detto  f & perche  forfè  s*auicina 

^ D 4 l*hora 
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l'horalitth^ifitejarà  henfarqkìpaufa^&  domita 
ni  piactndoui , ripiglieremo  i noflri ragionamenti^ 

0 qui  ^ 0 in  cafa  vqftra , come  più  vi  fia  a grado  • 4 

m/iìiìHB,Se  avoi  non  difpiaceyio  poffo  fiat  qui  ac^ 

, conciamente  anchora  vn  poco  d'hora  con  voi^nè  al^ 

$ro  luogo  pofitamo  eleggere  più  accommodato  aWm 
'prefa noÙra , di  queflo , ilquale^er.  la  vaghcT^:^  1 
y delle  dmtfe  & piaceuoli  pittare  , riconforta  oltre 
modoglifpiritiyet  gli  inulta  a vhtuofi  ragionametK 
C A V A jL.  Seguite  pur  fin  che  a voi  piace,  eh* io  vi 
prometto , che  le  mie  orecchie  non  fentirono  max  più 
fiaue  armonia  di  quefta,  w^nnib»  "Poiché  adunque 
fn'hauete  dimadato  qual  Jorte  di  couerfatione  s hab 
bia  ad  eleggere  per  giungere  a quella  perfettione  , 
ihegià  habbiamo  dichiarata . Jo  ejcludendo  tutte  le  f 
altre , propongo  a quefio  effetto  la  ciuil  conuerfit^  U 
Dichiara-  Caval.  Che  cofa  intendete  voi  per  queUd 
tiene  del  "Voce  ciuile^  n i b ,5’e  volete  eh* io  ve  lo  dichiari, 

titolo  del  bifogna primà,ch*io  vi  dimandi  ,fe.voi  conofeete  al 
tt*erfati<Ì°  Cittadino , che  proceda  nelle  fue  attioni  inciuil- 
ae.  mentef  Ca  v a l.  /o  wf  conofeopiù  cPvno,  n r b. 

Bora  vi  dimandò  alTincontro  fe  conofeete  alcun  huo 
nto  di  làillaychecmlmente  proceda^  Caval.  Mol^ 
ti  ne  conq/co.  M i b.  Eccouì  dunque,che  noi  dia^  ' | 

mo  largo  fentimento  a quefta  voce  , poiché  voglia^-  l 
mo  inferire , che*l  viuer  ciuilmente  non  dipende  dal  || 
la  Città,  ma  dalle  qualità delTanimo,  Coftinten^ 
do  la  conuerfatione  ciuile , non  per  rifpetto  folo  del^ 
la  Città,  ma  in  conftderatione  de' co  fiumi , & del-- 


U 
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k maniere  yCbe  la  rendono  ciuUe,  Et  fi  come  le  leg^ 
gi&  cofiumi  ciniti fono commimicati  non  folamen^" 
te  alla  Cittày  ma  alle  y^iìle , & cafìella , & popoli 
che  le  fono  Jottopolìi,  cofi  voglio  c\ye  la  ciuil  conuer~ 
fattone  appartenga  non  che  agli  buomini,  che  viu<^ 
no  nelle  Città^ma  ai  ogn  altra  forte  di  piane  douun-- 
quefitromnoy  & di  quale  fiato  fi  ftano  ; & infom- 
ma  che  la  conuerfatione  citale  fia  bonefiaylodeuole  ^ 
eìrvirtuofa*  Caval.  Da  quefia  voHra  dichia- 
rationeio  comprendo  quanto  fia  fpatiofo  il  campo  > 
nel  quale  habbiamo  ad  entrare , onde  m*apparec^ 
chio  ad  vdir  cofe  non  meno  dkterfe , & nuoue  , che 
ytiliy  &piaceuoli,  *>^nni  b.  Si  cornei  marinari 
auanti  aW altre  cofe  apprendono  a conofcereifegni 
de* venti,  delle  tempefie,  & de  glifcogli , & di  tut^ 
te  l* altre  fciagure  contrarie  alla  nauigationc,  accio^ 
che  antiueggedo  i foprafianti  pericoli  fappianofug^ 
girli , ^ eleggere  i tempi , e i luoghi  atti  al  pro^ 
Ipero  viaggio  f cofi  noi  defiderofid* intendere  a pie-^ 
no  qual  fia  la  ciuil  conuerfatione  ^ per  fegutt aria , 
dobbiamo  principalmente  conefeere  quali  filano  le 
inciuiliy  & biafimeuoli  per  fuggirle , Et  per  cer- 
to habbiamo  a fuggire  le  male  compagnie  così  per 
lo  danno , che  fe  ne  riceue  per  la  contagione  de* pef- 
fimi  cofiumi , come  per  l’opinione  altrui  ; conciofia 
che  tali  alla  fine  noi  fiamo  riputatiy  quali  fono  quel- 
li , con  cui  pià  conuer fiamo  ; ilche  ci  dimofira  quel 
volgar  prouerbio , Dimmi  con  (ui  tu  vai , &faprò 
quel,  che  fai  ; & non  è molto,  che*l  Sig*  Fr  ance  fio 
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TugìcUa  nofìra  Acaitmkoy  & non  men  dotto  nd^ 
■le  leggiy  che  gratiofo  nelle  conuerfationi , mi  diceua 
iib’vn  famofo  Dottore  della  fua  profeffìone  afferma  > 
che  molto  fi  attribiùfce  al  detto  d*vn  tefiimonio , i/- 
^al  deponga  alcuno  effer  buono  , ò triHoperha-^ 
uerlo  veduto  frequentare  la  compagnia  d'huomini 
■di  buona,ò  di  mala  fama . Or  fio  non  vorrei,  che  mg 
riprendefle  , fe  nel  voler  ricercare  quali  fiano[lc 
biafmeuoli  compagnie , io  per  facilitar  quejia  ma'- 
feria , vi  farò  qui  vna  certa  difiintione  d*huomini 
a mio  modo , & fuori  del  commun  giudicio  ; perche 

10  confiderà  altrimete  la  natura  delihuomo  in  quan 
to  afe  fieffo  , & altrimente  in  quanto  alla  conuer^ 

Huomìnifatione  fua  con  gli  altri  huomini  • Io  adunque  ha-- 
di  trefor.  uendo  jol amente  riguardo  alla  conuerfatione,  pongo 
tre Ipetie  d* huomini , a quali  daremo  per  bora  que~ 
ili  nomi  buoni , cattiui,  & meloni,  infin  chetrò^ 
uiamo  loro  piti  propt  ij,  & più  lignificanti  vocaboli 
Caval.  Ter  che /limate  manco  proprie  quefievo 
cH  N 1 B.  Terche  i due  nomi  buono,  & me'X^- 
no  non  conuengonoad  i/primer  interamente  quella 
forte  d'huomini,  ch'io  intendo;  & per  meglio  dichia- 
Sanità  per  rarui,  vi  darò  l'effempio  degli  huomini  fani,  i qua- 

11  fino  propriamente  quei  foli,  c'hanno  cofi  fatta- 
•'intenda,  temperati  in  fe  Sieffti  quattro  humori,  & 

le  parti  femplici  da  quelli  prodotte , & dt  più  co/l 
^ ^ . ben  proportionate  l' altre  parti  da  noi  dette  compo- 

/ \ fie  ò in/ir ument ali  ( che /ònoi  membri  ifieljì  ) che 

/ . . l'vna  cofa  non  ecceda  l'altra  nella  fua  debita  mifu- 
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f a , tàifuat  fanttà  è c&nceffa  ò non  mai , ò di  rado  , ' " ^ 
a pochipìme  ptrfone  ; ma  non  fi  lafcia  per  ciò 
communemente  di  chiamar  fimi  quegli  ancora , che 
fe  ben  patifiono  qualche  intemperie , ò difproportio^ 
ne  ne*  corpi  loro , non  refi  ano  però  di  vivere  , & 

’d*operat€  la  maggior  parte  del  tempofem^  medi^ 
cinay  ^ tengono  in  Comma  pià  del  fano,che  deWin- 
fermò  ; così  nomando  io  i buoni , non  voglio  inten- 
dere ^diamente  quella  eccellenza  di  bontà  i che  non 
patifee  alcuiià  forte  di  difetto  ^ & che  è quafipiò 
rara  in  terra , che  le  fenici  ; ma  comprendo  in  que- 
fio  numerò  tutti  quelli , che  al  mondo  hanno  acqui* 
flato  buon  nome , & che  s* accollano  il  pià  che  pon^ 
no  alla  detta  eccellenza . Or  medefimamente  quan- 
do dijfi  mezani , non  voi  fi  intendere  , che  filano  là 
'metà  buoni , & la  metà  cattiùi  ; ma  fi  bene  quelli  * ^ 

che  quantunque  habbiano  qualche  dijfetto , piega*  '* 
no  però'piu  al  bene  che  al  male,  Ca  v a l.  Hora,  fi^ 
ch'io  m'aueggOy  che  quefle  voci  non  ijprimono  à pie- 
no l'intento  vofiro . n n i b.  Forfè' che  ragionando 
ci  verranno  in  mente  pià  accommodati  nomi , & 
fra  tanto  dico, che  i buoni  s'hanno  fempre  à feguire  > 
f cattìui  s'h'anno  fempre  à fuggire,  i mez^ni  no  s'han 
no  nè  àfuggire,nè  a feguire  ;&  fe  non  ch'io  temo  di 
Yopere  il  capo  al  vofiro  Boccaccio,  chiamerei  i buo* 
ni  defiderabiti,  i cattìui  infopportabili  ; etimez^ni  bili. 
fopportabili.  Chs  kujroi  off  Herete  pià  lofio  il  Boc  Soppor- 
caccio  con  Cimproprietà,che  co  la  rarità  delle  voci , ^ 

* tir  per  me  rimango  pià  contento  diqueSìe  > che  delle 

prime^ 
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Irounbio prime  y &è pià che yero quel Trouerbh y che 

condì  pen fieri  fono  i migliori , or  feguite' . ^ m ^ i b*  J 

eli  i»Jòportabtliy&  cattiui  intendo  io  quegli  huomi-  j 

ìùyche  per  ynOy  ò per  più fegnalati  vitij fono  moftra 
ti  a ditto , & tenuti  per  infami  y U cut  pr attica  è in  j 

tutto  da  fuggire  , perche  non  bafiercbbeil  mondo  i 
tutto  ad  impedire  y che  l mondo  tutto  non  cjgiudi^ 
caffè fimiliy  & d* animo ,&  di  coflumi  a quefiì  tali  • 

C A V A L.  Egli  è tale  C abufo  della  vita  nofirayche 
molti  vitij  horrendi  fono  diuenuti  famigUari , & 
communi  in  fi  fatta  maniera , che’l  non  hauerliy  & *'■ 

non  fapergli  effercitare  è tenuto  vitio  ; onde  io  dubh 
tc  che  fe  haueremo  a lafciar  le  compagnie  de*  vitio- 
fity  Ci  refieranno  pochi  con  cui  poffiamo  trattarCy  & 
caccieremo  la  conuerfatione  in  folitudincy  & per  ve  • 

pire  a gUeffempiy  voi  fapete  quanto  fiano  graia 
Seftemia  Voffefcy  che  à Diofifanno  per  me7^  delle  beSìem-^ 

Con.  ^ igquali  fono  hoggi  mai  venute  in  tanto  abujo  , 

che  pochiffìmi  fono  gli  huomini , che  non  confermi-^ 
noy  & non  fuggeUinoi  loro  detti  con  quefie  empie  y 
^ detefi  abili  voci;  & che  non  penfino  fon  tali. mo- 
di  d* abbellire  i loro  ragionamenti , come  s*abbelli(fe 
foratione  con  le  figure  . nè  vi  potrei  dir  le  beffe  » 
che  ha  ritenute  in  Corte  vn  giouine  mio  amico  , il- 
, ^ quale  nella  fua  maggior  colera  giuraua  fempre  al 
^ corpo  della  gaUihay  & finalmente  fu  coflretto , per 
. " tenuto  buon  corteggiano , a lafciar  la  gallina , 

^ appigtiarfi  a i Santi,  Quel  eh* io  dico  delle  befiem 
mie yintendo  anco  di  molt* altri  enornù  vitij  y i quali 

hanno 


J 
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hanno  hmnai  prefo  il  paffhfph  nella  maggior  parte 


de  gli  huomini.  Et  poi  che  fono  communi , io  temo 
che  no  fia  "pana  la  propofla  da  Poi  fatta, che  s^hab- 
bia  a fuggire  il  commercio  de  trilli  ,&fe  è lecito  il 
dirlo,  • 

Tutti  fiamotnacchiatid'una  pece; 
eSr  quei  che  in  apparèT^a  fono  agnelli, rie fcono,mfat 
ti  lupi  rapaci,  & peggiori  di  quelli , che  fonotenu-- 
ti  pefjimi,  & tal  par  fantò  ; che  con  crede  in  Chri” 
Jo sòdiche  hàuete  letta  la  fentenT^a 
del  Idrico  gentile,ehe  dice  t-'- 

Sonò  da  ipoco  buoni  auolifcefi  j 


maledicano,  fe  dal  mondo  Jon  tenuti ò'/ciocchi^ 
lò  Pili  quei  che  non  fanno  quello  effercitìo . Ma  fi 
mi  dimandate  per  qual  cacone  pano  tolti ati  cofio-^ 
To  in  tutte  le  compagnie ^non  ofiante  ,‘chef^pano  pfà 
trisii,&  meritino  più  c'afhgo  di  tutti  gli  altri  fcele^ 
rati , io dirò' che  ffuepo  auenga; perche  <noÙ<non 
filmiamo  punto  Coffefe  , che  fi  fanno  folametik  a 
Dio,  come  cofa,  che  non  tòcchi à noi , & cì^  a < 
Dio  filo  appartenga  il  pendicafla , ma  f acciaino. 


2 nofiri  padri  al  m^W^àre  iniefi 
Ònie  Pam  nati  nei  P^pcmorL 


ISt  però  non  mi  maiauiglio  fi  doue  ne  i ptimi  fecoli 
erano  rari  gli  buommi^  che  maledice ffero  il  nome 
del  grande  Iddio  ; hpr  fino  rarìjpmi  quelli,  che  noi 


ben  conto  da  fatti  à & delle  parole,-  doue  p tratta. 


del 


r 
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del  noflròinterejje^  ò deU*àmico,€t  in  fommà  fitteli 
più  conto  della  creatura  ^ che  del  creatore  , & 
dete  bene  che  tale  offende  in  publico  ad  alta  "Poce  il 
nome  di  Dio , che  non  oftrebbe  in  pn  cantone  aprir 
la  bocca  in  bia fimo  del  Vìencipe^  òde" magiJlratL 
Cav  A L.  Io  credo  ^ che  ’quefli  non  facciano  manco 
ecceffodi  quel  che  fecero  i crocefiffori  diChriflo^ 
N B,  *Am;i  lo  fanno  di  gran  lunga  maggiore  , 
perche  quelli credeuano  di.  far  bene , & fe  haùefft* 
to  creduto  altrimente  ,fe  ne  farebbono  rimaft  y ma 
quefii  fanno  di  far  male,^  non  rejianodi  fa,rlo^ 
èr  ben  fapcte  quanto  ftanopiù  graui  i falli  della 
malitiay  che  quelli  deli"ignpran7^,CÀvÀùt^fi^ 
nite  y pi  prego,  di  didhldie/Jjgfi  fe  la  conuèrfaime  di 
cofioro  sha  da  fuggire  y rUr  fefu  mettale  fottoifca^ 
po degli  mfopport abili,  n béSlemmia^ 

tori  atroci  y che  a fangue  freddo  i & piùtofio  per 
loro  diletto,  thè  percfer  commosfi  da  .colera  ^ò.. da 
altra  cagione,  fanno  quefta  profefiione,  s'hanno 
per  mio  gìudicio,  a porre  nel  numero  de  gli  in{òppor 
tabili.  Gli  altri  poi , febene,  come  Chrifiano  li 
douerelìe^  fuggire  , nondimeno  come  corteggiano 
Poi  non  potete  afienpruene  non.  tanto  per  la  frcr 
quenga  loro.,  quanto  per  l" abufo  del  mondo.,  da( 
quaie  nò  fono  muti  nel  numero  de"  Ptrtuoft.  Et  per 
d?  <^aqonft  derare , che  la  fama  noflra  di- 

pende dal  P^V^  dalle  Pniufrfali  opinioni , lequali  hanno  co^ 
le  còmu-  g^^afor^^yche  . cantra  d'effe  la  ragion  non  ha  luor 
niopinio-  go;  & perciò  shanno  a fuggire  quelli , che  portano 


ì 
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ìlfegno  ìttfronteyet  che  dalla  fciaguraloro  fono  fi  a 
ti  condotti  a taUyChe  fono  conofciuti,  & tenuti  pu-*  ’: 
blicamentcper  maluagi,  Ca  va  L,Etche  direfie  s* io  ■ 
praticaffi  con  quejii  come  Medico  delle  loro  ìnfer'-^ 
mìtà  y & come  gelofo  della  lor  conuerftone 
N 1 B.  Quado  uoi  pefafle  di  poterli  far  tornar  in. 
dietro,  uoifarefìe  opera  grata  a Dh,&  al  modo  coi 
uerfando  co  effiìma  queftidi  cui  par  lo, hanno  fatta  > 
facrificio  dell'anime  loro  al  Dianolo , ne  fi  curano  \ 
più  delHjonore , nè  delle  opinioni  altrui , & fona\ 
talmente  incorrigibili , che  piu  toflo  diucnterefie  ^ 
voi  il  conuertko  , chel  conuertentc . Ma  in  ciò  bir  ; 
fogna  imitare  i buoni  arcieri,  i quali  non  driganoj 
le  faette  verfo  ogni  vccello , ma  fidamente  verfa 
quelli  che  fperano  di  poter  coglier  cXk  v al. 
li  buomini  Intendete,  che  portino  il  fegno  nella  fron . 
te , & frano  injòpport abili i n i b.  l^ei , cht^ 

pernotabUi  cagioni  fono  in  odio  al  mondo  ; alcu” 
ni  per  fofpetto  d' bere  fra , altri  per  furti , altri  per 
vfiure , ér  altri  per  altre  fcelerateg^  , a i qua-- 
li  s'hanno  ad  aggiungere , i Bjrffiani , le  meretriciy  • 
f parafiti,  i barrattieri , i trappolatori , & queUi, . 
che  per  la  viltà  del  loro  effercitio  fono  tenuti  in- 
fami cornei  birri;  & anco  quelli,  che  difcordano. 
dalla  fedenofira , come  i Giudei;  & brieuemen* 
te  tutti  quelli  c hanno  mala  fama , & che  bene 
jpejfo  per  loro  demeriti  vengono  chiamati  con 
nomi  alterati , & vergognofi  in  sì  fatta  mank- 
ta , che  la  jna^ior  parté^  de  gli  buomini  fuggfi 
' t il 
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Uloro  commercio^  & fi  reca  a dishonore  1‘effèr 
THduta fra  laro,  Ca  v a L.  Or  come  baurò  a goiier- 
narmi  con  alcuniyi  quali  fe  ben  per  l'accanex^ 
laro  fono  tenuti  trifli  da  tutti , fono  però  conofctuti 
da  me  per  piu  maluagì  di  quei  chauete  raccontati^ 
Prottcr-  N 1 B.  dice  per  commun  Trouerbioy  che  chi  è 
bio . reo,&  buono  è tenuto,può  far  male  affata  che  non 
è creduto;tuttauia  io  pongo  quelli  fu  la  lifla  de*  fop 
portabili;  perche  fe  bene  è offefa  la  confcien^a  >0- 
fira  nel pratticar  co  efp^nÒ  è però  offefa  l' opinione 
del  mondo  f poiché  non  hanno  fama  da  trifli;  &bi^ 
fogna  in  ciò  Jodisfare  pià  a gli  altri  ^ chea  fe  fleffo, 
& cÒceder  qualche  luogo  alTufo  comune,  Ca  v a l* 
Vfo  è gri  "Meramente  l'rfo  è ^an  tiranno,  & non  fo  qual  ra^. 
Kiranno . girne  voglia, ch*e^i  debba  in  alcuna  cofa  preuale^. 
re  alia  ragione,£t  fi  come  io  trouo,che*l  de*  fiu-^ 

mi  a noi  troppo  uicino , per  non  tffergli  flato  fatto 
alcun  contrailo, è venuto  con  la  fuafor:i^  da  fei  an 
ni  in  qua  pigliando  tanto  di  terreno  a queSìa  Città, 
' chefinalmente barone  le  mur a, & le  minaccia 

bora  ruma  ; così  la  violenta  dell  ufo  per  la  troppa 
Terre  del  tolerap:i^  noflra,ha  quafi  hormai /aggiogata  que-» 

Cc^à^lMò  fia  il  , fe  VOI  feorrete  al- 

ferrato  , (U  quà  da  monti , come  ho  fatto  io  nel 

chc^  U fte  mio  ritorno  di  Francia,  voi  trouerete,  che  fono  paf- 
s ad  vna  vita  pià  libera , per  non  dir  pià  licen- 

no  aftera*  ^ Vedrete  per  le  piaz^  alcuni 

co  i coftu-  ^i^i  y <-be  fono  tenuti  nel  numero  de’  nobili  effer- 
mi.  cit0rfi  con  le  caafte,<&  co*  dadi  in  mano  con  quella 

mede- 
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: ‘ fima  libertà  , 4:bc  fi  fuole  yfaré  nelle  proprie  cafi* 
N X B.roi non  mi  raccontate  cofa  nuoua^ma  no 
pià  T»rdouete  maramgliare  di  veder  {fuei  tali  a giuo 
i care  inforno  alla  pia:i^ , cbe  di  vedere  i Francefi 

[ a bereji  tome  intendo,  alle  tauerne,  Etm*imagi-- 

I I no  ben  anco, (he  fe per  auéneura  (gualche gentìlhuo 
I modi ptà delicato  fiomaco  farà  jnrofeffione di rhi-^ 

rarfi  da  quel  giuoco,  & d^queUo  'jpett acolo , &■ 
non  degnerà  di  mefcolarfi  fra  gli  altri , ne  verrà 
\ . fchernito  col  titolo,  o d'altiero,  o di  fama , o di  Dot- 

• ; tote,  0 di  Toeta  • M a con  tutto  ciò  voglio,  che  fap- 
, 'j,  piate,  che  quejia  nuoua  forma  di  viuere  ha  in  fe. 
. [ qualche  colorata  fcufa;  perche  effendo  fiate  quefte 

terre  di  quà  da  monti , (^e  voi  dht , da  molt'anvà 

• ' i quà  continuo  ricetto  de*  faldati  di  diuerfe  nationi 

^ pàefijòno  iVopoli  non  falamente  diuenuti  mar-^ 
tiiUi,  ma  hanno  ritenuti , &.  fatto  quafi propri  i 
militari  cofiumì»  C a v a l.  Dunque  voi  fate  di  pa^t 
; r ere, eh* vn  animo  gentile,  & eleuato  habbia  a co» 

I uerfare  con  tali  perfanef  m ib.  Jn  quefio  giudèa 
do  mi  fi  prefentano  due  contrarie  ragioni , perdo- 
che  s*io  riguardo  alTvfo  communedelpaefi,ilqua-f 
le  è hogghnai  muecchìato  ,&  ha  fatte  le  radici , 
/ non  fi  può  negare  a quefii,  il  luogo  de*  depder abili, 
& di  tener  fu  ur  amente  la  pr  attica  loro . Dall*  al- 
tra parte,  s*iomi  riuolgo  a confiderare,  che  que- 
$ìo  atto  è fcandalofo , & di  mal'ejjempio,  & che 
generalmente  in  tutti  gli  altripaefi  igentìlbuorm- 
ÌHf  & le  per  finte  ben  create  fi  reeberreborio  a vern> 

i 
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gogna (teffer  tròkati  ionie  carte  in  niMO  p^.  le 
pia^(p^  ^non  mancherebbe  ptrauentura  chiligiìà- . 
dicaffe  degni  d*e{fer  po^i  fitto  la  rubrùa" de  vitiofi 

<Jr  infopportabUi  » Tutta  “pia  fra  quelle  efireme  ra . 
gioni  ione  difeemo  yna  nel rr^c’^'^chetni  facon'* 
chiùder Cy  che  queSli  s'habbiano  a fipportare  ; cò»- , 
eiofia,  cofa  che  fe  bene  hanno  per  confuetudine  que-, 
fio  al^o  y yoi  tròuerete  però , che  comrnunementc 
nanfe  ne  feruonò  a quelT ingordo  y &yitwfo  fine  ,, 
otte  tendono  alcuni  ghéocatori,  an7^  giuntatoriy  ma 
fi  bene  per  paffa  tempOy&  per  maniera  di  traflul* 
lo;  oltre  che  fappiamo , Aenei  rimanente  della  vi* 
ta  loro  non  cedono  nè  di  cxeanx^t  nè  dìbontà^  nè  di 
opere  a quali* altra  voi  uogliate  natio/ne,  Etp^ciò  io. 
fiimo.  y che  non  offendo  queflo  co  fiume  nè  virtuofo^ 
al  mondoynè  vitiofiy  & pìegàn^  quefii  alle  buone 
cSr  iodeuoli  imprefcy  non  sgabbiano  in  alcun  modo, 
arìfiutare  nelle  honefie  compagnie^  a v a l, 
me  parcyche  fta  fpecie  d*ingiuftitia  il  vól^  conce* 
dorè  a quejli  quel  che  è vietato  a gli  altri , & por* 
mettere , che  poffano  far  di  vitio  virtù  > & 
a quel  ch'io  comprendo , che  fi  come  è lecito  a.  fidi 
C'mgani  il  rubbarc , cofi  habbiano  priuilegìo 
fòle  terre  digiuocar  inpia^^  : ma  io'Vorreiy  che  fi 
ricordaffero , che  le  dfeono  firuire  alia  pie* 

he  per  li  Mercanti^  èr  a nobili  per  le  giofirCy  per  li 
tornei  y dir  per  quei  Iodeuoli  jpett acoli , & tratte* 
nimenti , ch'appartengono  più  alla  caualleria  y 
cdl'arte>miUtareycbe  i dadi,  & le  carte;  fi  che  io  mi 
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'ftrfuaiOy  ih'effi  in  ^eSio  co  fiume  non  habbkno  al 
trafcufa  dà  faluarfiyche  quella  di  Diogene , Hqua-  Detto  di 
le  dimandato  perche  mangiajjè  in  pia^^  ì perche  Diogeat,  ' 
rifpofe , ho  fameìn  pìa':^ , & a^  e$  quiui  giu0‘^ 
cono , perche  quiuihe  vien  loro  voglia»^ n n i b.AI 
Jògna  Signor  Caualiereyche  'pi  rifluiate  £ amar  ta  y ^ 

’liperfone  col  loro  difetto y & ri  diate giudiciofa^^yitì)  prò- 
mente  apenfare , che  à ciafeuna  nationey  a ciafeun  pri)  P«f  a* 
paefe , & a^iafema  terra  fono  date  , & infufe  per 
la  natura  del  luogo , per  lo  clima  del  Cieloy  & per 
rinflujfo  delle  felle  certe  Ptrtù , & certi  pitij , che 
fono  loro  propriy  innati , & perpetui*  Et  sì  come  fio  ^ 
rifeono gli  ingegni  acuti  y & pellegrini  doue  è l* aria  ic  produ- 
pura  y & rottile  y cefi  TÌefconopiàro7^i&  duri  do-  cc  igegni 
ue  è piu  folta  & grojfa . Et  quanto  a coHumiy  fape-^ 
te  y che  i Greci  quantun^e  ftngolari  di  fapere , '& 
d*eloquen\a  y fono  dislealiy  & infedeli , onde  è paf^^  Greci  infc 
fata  in  prouerbiOyla  greca  fede.  Fi  fono  poi  altri  To  deli. 
poliy  à i quali  è aferitta  p naturai  yirtùVindufiriay 
& Verdine  militare  i & per  naturai  Pitio  Valte- 
re'^^y  & VebbriacheT^.  Jtltri  fono  conofeiutifor 
fi  alle  faticheyalle  pigilieyet  a i difaggi  ; & fino  al^ 
Vincontrotenutiyanagloriofiy  & mUantatori , 7{è 
yi  mancano  altriyde'  quali  è fempre  fiato  tanto  prò 
prioVardire  y &la  diuotione;  quanto  è loro  pro^ 
pria  la  yanità  ; & la  incofiano^  ..Et  fi  che  non 
dubitate  y che  anchora  noi  Italiani  non  habhiamo 
qualche  eccellenza  non  meno  di  yitio , che  di  virtù} 
ir  [e per  auen^ura  aod  yi  pare  gran  marauiglia  > 
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U cùi^fìlcfr  diuerfi  coflumi  fecondo  la  dhterfudy^ 
gran  difiariT^  de*  paefi , datem  a confidtrare  come 
ftamo  differenti  foUmente  nel  circuito  deli* Italia  ^ 
la  I^magnaja  Tofeanaja  Lombardia^  et  gli  altri 
fuoi  membri , B^ringeteui  poi  a mirare  mt  fola  di 
quejli membri fe yi piace,  ritir ateui  col pen- 
’ fiero  nel  centro  del  Monferrato,  & rkonofeerete 
come  fidamente  il  Tò , e*l  Tanaro  rendano  diffe-- 
renti  di  lingua , d*habho , di  vita,  & di  cofium  le 
terre  che  non  fono  più  diSìanti , che  da  yna  riua  à 
l*altra;onde  fem^  pià  contefa  coffeffaretey  che  tut^ 
te  le  terre  hanno  con  le  vinài  fuoi  peculiari  difet- 
ti congiunti , & quindi  far  eie  chiaro , che  fel* altre 
non  vfano  digiuocar  inpia^^,  hanno  per  auentu- 
* ra  introdotti  de  vhij , & in  publico , & in  priua- 
to  pià  abomineuoli  di  queflo  : Or  per  non  perdere 
più  tempo  intorno  a queflo  capo  , vi  dico  y che  non 
è folamente  difdiceuole  ,ma  è neceffarh  il  feguìtao 
le  diuerfità  de  paefi , & deWvfan^  loro , &~  fi  co^ 
' me  fi  dice  y 

ViuerinB^omacolB^mancoflume, 

Cky  AL  Jo  farei  di  parere,  che  lafciando  queflo  par 
tìcolare , fi  veniffe  alle  cofe  generali  y appartenenti 
allaconuerfatione  de* fopportabili,  ^nnib.  £gli  é 
bene  ffedir  prima  altre  cofe ycheanchor a mi  fouen’^ 
gono  intorno  al  capo  degli  infopportabili;eSr  co  tut- 
to, che  quella  fia  materia  tanto  àmpia , che  non  fe 
ne  può  ragionar  a basìan'j^a , non  mi  pareperòychc 
thabbia  apaffare  col pié^ciutolaprattica  de*  ma 

Udicenti 
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lediccntì , ì quali  con  lafalfttà  delle  lor  lingue  ten-^,  V 

tana  <ii  dtfirugger  la  fama  altrui . C a v a l.  Egli  i 
bormai  diuenuto  coft  famigliare  a tutto  il  mondo,  - ' 

quello  yitio  , come  il  giuoco  delle  carte  a quelle  i 

terre  , di  cui  habbiamo  ragionato , & che  perciò 
s*hahbiano  afopportare  le  male  lingue  , il  età  nu--  \ 

mero  è maggiore  y che  delle  mofche  di  Luglio  ^ nè  fi  ^ ^ 

può  campare  daUe  loro  punture  per  bene  ^ che  fi 
faccia  ; eV  diletto  di  quefio  Vitto  ha  in  sì  fatta  mar- 
niera occupate  le  menti  degli  huomini , che  molti 
ne  fono  ^ iqualife  ben  hanno  lafciati  moli* altrieri 
tori  y non  hanno  mai  potuto  fpiccarfi  quefio  dalla 
lingua  y & dal  petto»  ^ N N i b.  Quantunque  fin 
famigliare , & grato  al  mondo  il  yitio  del  maldi-  Maledici 
XOy  egli  è però  in  odio  al  mondo;  & chi  riguarda  tigrati. 
bene  al  Vuo  , conferirà , che  è maggior  vitio  di 
coluiy  che  lieua  tamor  del  prò  fiimo  dal  cuor  d' lan  al  ® 

tro  y che  di  colui  y che  lieua  il  pane  di  bocca  al  po- 
nero , perche  sì  come  l' anima  è più  pretiqfa  del  cofr» 
po  y cofi  è maggior  fallo  il  torre  il  cibo  all anima  , 
che  al  corpo . C a v a l.  Tarmiy  chabbiate  impli- 
cato contradìtionetaffermadOychel  mal  dire  è grato 
al  mondo , & in  odio  al  mondo,  n n i B.'b{pn  cer- 
to y perche  la  natura  nofir a ci  inchina  ad  vdirevo-  Volonit^ 
lentierii  difetti  altrui,  & par  quafi  che  nim* altra  ” **f®**‘» 
cofa  CI  apporti  dolcegga,  & piacere  eguale  a que-  , 

fio:  & come  per  quefia  parte  ci  dilettay  coft  rhab- 
biamo  in  odio  per  la  parte  nofir  a , perche  non  è al- 
cuno f che  patifea  "PoUntìeri  d'e[fer  biafimato  nè  a 

£ j dritto. 
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biafimati  non  mi  marauiglio  ; ma  ptf  qual  cagione 
eredete  che  ci  piaccia  d'intendere  i biaftmi  altrui  ? 

N N 1 1.  7o  credo,  che  ciò  auenga  per  colpa  di  due 
gran  nemici,  che  h abbiamo  in  càfa  noflra,  dico  C In  [ 

uidia , & rombinone , le  quali  fono  congiurate  in  ' i 

noi  fleffi  cantra  di  noi , & ci  cojlringono  ad  hauer  j 
doglia  del  bene  altrui , & a defiderare  d' apparar  i 

noi  foli  buomini  di  bontà , & di  "Palare . Ma  raglio  J 
d^uicofa,  cherifaràmarauìgliare , eir  ri  parrà  j, 
in  tutto  difcordeuole  dalla  ragione , Cav  KL,Etqua 
led  4/f  N N I fi.  che  due  fono  le  principali  femen'^tS 
de*  maldicenti , rna  cattiua , che  hauete  a fuggire , 
altra  peggiore,  che  non  douete  rifiutare.  In*-  ^ 
tendo  cattiui  quei  maldicenti , i quali  fewga  tema  , | 

feng^a  rergogna,  & fenT^a  dihintione  hanno  accori-^  i 

eia  la  lingua  a /carda/fare,&  diminuire  in  tutti  i lo 
ro  ragionamenti  o publici,  o priuati  la  fama  altrui,  | 

non  perdonando  a chi  che  fiayprefente,o  affente , zìr  | 
quefli  molte  rotte  offendono  più  gli  animi  de  gii  i 
afiottanti  nel  raccontare  i lUfetti  altrui , che  non 
fanno  quegli  iliefii  , che  li  commettono  . li  con 
tutto,  che  quefli  habbiano  il  fegno  in  fronte,  &fta- 
no  conofeiuti  per  infami , nondimeno  perche  fanno  ^ 
quefio  rfficio  in  palefe,  & alla  libera,  &bene 
ffeffo  in  faccia,  dourebbono  rifletto  a peggicfrì,  me^ 
rifar  forfè  compaffione,più  toho,  che  biafimo,  con^ 
eiofiache  dimoftrano  chiaramente , che  la  maldiccn 
è caufata  dalla  ritiofa  natura  loro , & non  dal 

merito 
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^ • • 

fnerko'delle  per fòne  bìafimate , onde  nòn  fino  mol'^ 

to  creduti  ; & mi  pare,  che  quelli  altro  non  faccia-^  ^ 

no , che  foffiar  nella  poluere , con  la  quale  fi  cauano 

^li  occhi , perche  bia firn  andò  altrui  j feti  e ffi  con* 

dannano  ; & doue  ptnfano  dìejfere  tenuti  Catoni,  fi  ' 

fanno  fcorger  per  Momi, per  beftiali  ,&  infoppor*  ^ ^ 

tabiU»  Ma  che  diremo  noi  di  quei  maluagi  caniy 

che  fenT^  abbaiare  vi  mordono  di  najcofi , i quali  > 

fon  quelli  che  s hanno  a comportare  fe  ben  fono  i peg 

gloriò  Caval.  Quali  intendete  voi  ^ ^snib. 

Diquejiicenefonodiuerfeforti  , che ferifcono  però  Maledicl- 

tutti  in  vn  ber  faglio  ; alcuni  io  li  chiamo  majche^  » <)i  pià  - 

rati , alcuni  retorici , alcuni  poetici , alcuni  hippo* 

etiti,  alcuni feorpioni , alcuni  traditori,  alcuni  fai* 

farij,  alcuni  mordaci,  alcuni  beffatori,  alcuni  inco* 

gniti  .Caval,  Foi  mi  fate  ridere , con  quefie  vo*, 

fire  piaceuoli , & inufitate  diflintioni  ; ma  quali  Maledici 

chiamate  mafeherati  ^ 3.  Sono  alcune per/ò  ‘‘  mafch« 

ne  vanagloriofe  , le  quali  Jiuantunque  nel  tempo  ’ 

del  carnefciale  vadano  a torno  con  lamafcbera  al 

volto , hanno  però  a caro  d*effer  conofeiute;  cofit  al* 

cuni  maledicenti  fitto  mafehera  di  modeflia  dicono  ■ ' 

di  non  voler  fare  il  nome  a colui,  che  bia  firn  ano;  ma 

lo  accanano  poi  tanto  chiaramente,  che  è cono  fiuto  • ' 

da  gli  afcoltanti;  ad  ìmitatione  di  quel  villano,  che  ^ tLuoÌM . 

dicendo  a cacciatori , che  la  volpe  non  era  paffuta 

perla,  accennaua  tuttauia  doue  era  nafeofia , Ét  , 

fono  alcuni  di  quefli  mafeherati , che  efirimono 

parole  , le  quali  hanno  vna  coperta  di  lode , 

£ 4 & 
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iSr  fino  di  dentro  foderate  d*vn  [entimento  di  hiafi^ 
mOy  & di  beffa,  & per  dirla,  fino  quelli,  che  fecon-^ 
Troner-  ào  H prouerbio , hanno  il  mele  in  bocca , e il  rafoió 
bio.  ^ acintola^CAV  AuEt  quali  fino  iretoriciì^^ìmnn, 

ffSlttori  > certo  colore  chiamato 

^ da  i maejiri  deW eloquenza , occupatione , mojìra*^ 

no  di  non  voler  dir  male , & dicono  male , & peg^ 
gìo , & hieri  appunto  mi  trouai  in  vn  ridotto  d'huo^ 
mini,  fra  quali  dolendoft  non  fi  chi  d'vnaltro,cha^ 
ucua  detto  mal  di  Im , lo,  diffe,non  voglio  raccon- 
tar l’inganno , ch’egli  vsò  a quella  pouera  figlino- 
ia,&  tuttauia  le  diede  U nome  le  ferite  ch’egli 

• ’ ' fece  dare  vna  notte  ad  vn* altro  ,&i  contratti  vfu- 

rarij, ch’egli  ha  fatti  con  certi  pouerelli  della  tal  ter 
ra,  le  quali  cofe  fi  molto  bene  a mente , ma  non  vo- 
glio parlarne  ^ non  effere  tenuto  mala  lingua  come 
IfalcHìc?-  tffo»  tAppò  quelli  vengono  ìmaledicenti  poetici , i 
ti  Foctid.  quali  feruendoft  della  figura  detta  ^ntifraft,  daran 
no  per  burla  il  titolo  di.  bella  ad  vna  deforme , 
d'honefla  ad  vna  meretrice,& commenderanno  gli 
occhi  di  tale, che  haurà  la  vifla  torta  , & cagne fca0 
ìilaledìcé  Or  vegnìamo  a maldicenti  hippocriti , i quali  fitto 
ci  Hippo*  ffetie  di  dolore  & di  compaffìone , per  cjfer  meglio 
«***  • creduti , vanno  con  voce  lagrimofa , & con  tarde  , 
f^flanche  parole  raccontando  le  fciagure  altrui  , 
cSr  come  che  quefto  vitio  fia  commune  a molti , egli 
i particolare  d’ alcune  donne,  le  quali  abbatten- 
iofi  in  altre  donne,  dopò  i primi  faluti  entrano  fubi- 
toadìre^  bautte  voi  intefa  ladifgratia  di  quella 
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sfortunata  mia  vicina  f & quiui  tejfendo  rhi/loriai 

f accontano  il  madore  hebbc  il  manto  per  d*vn 

firuitore  di  coglierla  fui  fatto , il  muro , onde  ft  ca^ 

lo  l'amante^  le  baflonate  date  alla  moglie  ^ & alla 

ftrua^  nè penfate  che  trai afemo  vn  puntoi  ma  più,  to 

fio  vi  aggiungono  alcuna  co  fetta  di  più , et  dopò  què  ^ ■ \ 

fia  comincia  vn  altra  a dire.  Io  voglio  pur  raccon* 

tarui  ( ma  di  gratia  la  cofa  rimanga  fra  noi)  vnca- 

fo  auenuto  da  fei  giorni  in  qua  ^ [nella  mia  contrada  é 

Or  vi  lafcio  penfare  come  nel  raccontar  quefie  noucl 

le,fi  và  con  tali  ragionamenti  pajfando  d'vna  con-  / 

trada  in  altra,  & rammemorando  i fatti  altrui» 

C A V A L.  Vanno  paffuto  la  I{eina  fu  corretta  a dar  EflTcrttjjlo 
licerne  ad  vna  delle  fue  principali  donne  per  quefia 
cagione,  Haueua  colici  a tutte  l'horefufficiuotùin 
mano,  & per  lungo  ffatio  di  tempo  fù  tenuta  donna 
di  fantiffima  vita , & per  quefia  opinione  era  dine-  ^ 

nuta  molto  famigliare  di  fua  Maeìià  » Tuttauia  iA 
proceffb  di  tempo  fi  venne  in  chiarc:^:^,  chetila  ha- 
ueua  vnipeffìma  lingua  in  bocca^con  la  quale  sin- 
gegnaua  di  mettere  in  difgratia  quaft  tutte  V altri 
donne  della  corte  » Et  prima  clfcntraffe  in  campa  ^ 
tUahaueua  apparecchiati  i fuoimifieriofi  proemil 
in  fìmil  forma.  Io  non  vorrei  M adama, che  vi  fean^ 
àali%alìe,  nè  vi  turbafie  punto  per  alcuna  cofa,che 
intrauenga  alle  vofire  ferue,  ma  ricor dateui  che  'A 
fi  amo  nate  peccatrici,  & che  non  è cofa  in  terra  più 
fragile  di  quefia  nofira  carne  , con  le  quali  parole 
imaginateui  il  defidcrio,  elvella  accendeua  neWani- 
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mo  della  Iberna  d*ìntendere  il  rimanente . Ef  ton  tut 
io  ch'ella  le  nefacefje  infiantla  ^ la  maluagia  donna 
le  fupplicaua  pergratiayche  non  raftringejje  a par^ 
lardi  così  fatte  fctagure  y & dopòl'hauer  a^ettati 
tre  0 quattro  a/falti,finalmdte  quaft  sfor‘:^tayafciu 
gandoft  gli  occhi  daua  principio  y &nonmetteua 
mai  fine  alle  fue  finiflre  relationi  • Ma  io  flò  afpet  - 
Maldicen  tando  y che  mi  ragionate  de' maldicenti  fcorpioni  » 
ti  fcorpio*  ^ N N 1 B.  Quefli  diranno  di  "Poi  fmili parole  . 
*“  * Jo  non  credo , che  fi  poffa  trouare  il  più  gentile , ^ 

honorato gentilhuomo  del  Caualier  Guaz^  y & lo 
filmerei  il  primo  del  mondo  , fe  non  hauejfe  vna 
grande  imperfettione , Ben  japete  poi  ; ch'egli  a 
' guifa  di  fcorpione  comincia  a ferir  ui  con  la  coday  & 
foggiunge  di  voi  cofe  piene  di  vergogna , & di  vitu-^ 
' pcrio , ^Itri  con  più  artificiofa  maniera  diranno  • 
M aladette  fiano  le  trifle  lingue , che  non  ceffano 
mai  d'offendere  i buoni , & leali  huomini , & non 
perdonano  anco  alla  fama  del  Signor  Caualier  no^ 
ftroy  alqualcy  non  ofiante  che fia  tutto  bontà  y & 
cortefia , trouano  a dÌTy  ch'egli  è altiero , & mali-" 
gno  y & che  per  danari  habbia  fatto , & detto , ^ 
quiui fint^  rijpiarmo  votano  il  fiacco , Cav  al.  lo 
v'intendo  . Q^efli  fi  ponno  dar  mano  con  quelli , 
che  accompagno  fempre  il  sì  col  mà , Che  dite  dt> 
Maldicéti  maldicenti tr aditorii  ^nnib.  Se peruenturari- 
traditori  • ceuefie  qualche  torto  dal  voflro  Trencipe  , & per 
maniera  di  sfogarui  ve  ne  dolerle  in  confidan’^  con 
perfonaylaquale  andaffe  pale  far  glielo , non  vi  par* 

rebbe 
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rebbe  eglivn  maldicente  traditore , & affa  fimo  i 
Ca  V A L.  f^oi diteti  vero , eìr  queflo  è vfficio  pecu* 

Ilare  delle  corti , & molte  volte  i Trencipi  defide^ 
refi  di faperrte  la  verità  , hanno  dataoccaftone  dì 
duello  aj'eruitori , & sò,  che  per  fimil  cagione  fi  fo- 
no condotti  de*  caualieri  in  fleccato , doue  per  non 
reSìar  Vvno  col  nome  del  maldicente , & C altro  del 
calunniatore , hanno  poflo  fine  non  meno  alla  vita, 
che  alle  querele  loro,  ./^nnib.  Sotto  queflo  ca- 
po io  comprendoi  rapportatoriy  che  fanno  volentie- 
ri la  Ipia , el  referendario , & anco  gli  feomentito- 
ri,  ò feminatori  di  difeordie  ^ & tutti  quelli  che  ri- 
uellano  i fecreti  altrui^  i quali  quanto  errar  com- 
mettano y lo  lafcio  dire  a voi,  Caval.  il  manco 
malCy  che  meritino  quelli  èy  chefialorocauatala  Riuellare 
lingua  y come  la  cauò  Gioue  ad  vna  certa  ninfayche  * ^cactì  ai 
riuelò  a Giunone  i fuoi  furtiui  amori , nel  quale  er- 
rare  fi  cadono  molti  , nonmimarauiglio  y poiché  ® 
naturalmente  facciamo  contraflo  alle  cofe  vietate , 
ondefoleuadirevnfauioy  eh*  era  piàf attico  fa  il  te- 
nere vn  carbone  ardente , eh* vna  ficreta  parola  in 
boccay  per  Itquali  ragioni  io  mi  muouo  a dire , che  è 
ben pa7^  colui,  che fcuopre  vn  fuo  intimo pen fie- 
ro ad  altri  y fi  noce  flit  à no*l  coflringe  y perche  fe- 
condo il  prouerbioy  ferito  d* altrui  fifa , chi  dice  il fi~ 
creta  a chi  noi  sà . mi  torna  a mente  l'effempio  Proucr* 

d'vnferuitore , ilquale  hauendogli  vn  Signore  do-  • 
nati  certi  veflimcntì,  gli  donò  fubito  ad  vn  fuo  ami^  R«rpofta 
co,  di  che  riprendendolo  il  V airone  y egli  rif^ofi  fcrui 

perche  tote* 
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fffcht  ’PoleMateych*io  lì  teneri,  fe  non  gli  hauete  fa 
putì  tener  voi  ì iluefia  mede  fimo,  rijpofla  ci  può  da 
re  chinon  tiene  occulti  queifecretiy  che  non  hab-^ 
biamo  faputo  tener  noi;  & dobbiamo  tener  per  fer-^ 
mOy  che  le  cofe  dette  alTorecfhio , per  lo  più  fono  pub- 
blicate nelle  pia^s^ . Ma  fe  è gran  biafimo  il  riue- 
lare  il  fecreto  altrui  y è aW incontro  fegnalatavirtk  \ 

il  faper  tacere , & frenar  la  fua  lingua  ; &fe  fta^ 
mo  tenuti  a tacere  il  fecreto  delT amico,  tanto  may-  . 
giormente  ftamo  tenuti  a tacer  noi  altri  Secretarij 
quel  del  “Padrone y ilquale  ci  paga  perche  tacciamo^ 

^ perche  ftamo  imitatori  di  quel  GrecOy  ilquale  ef^ 
fendagli  detto , che  gli  putiua  la  bocca,  rifpofe  ; che 
gliputiua  per  li  motti  fecreti , eh* egli  ui  haueua  la- 
[ciato  marcir  dentro, il  che  fi  pud  intendere  non  fola-* 
mente  de*  fecreti  altrui,  ma  de  fuoi  propri  ; & cer-  » 
t amente  chi  ha  caro , che  filano  occulti  i fuoi  pen- 
fiteri,non  gli  fcuopra  ad  altri,  ma  fia  fecretario  di  fe 
fiefJ'o,Ma  mi  par  quafi  d'effer  vfeito  fuori  del  nofiro 
camino , & perciò  farà  bene, che  twniamoypiacen- 
doui,alla  difiintione  de  maldicenti,  n i b. 
Uvofirobrieue  , & fententiofo  difeorfo  è venuto  à 
propofito,  &rho  fentito  volentieri,  come  cofa,che 
non  viene  da  fecretario  doT^nale . Or  pafjiamo  a 
maldicenti  falforq , la  cui  malignità  è tale , che  vi 
accufano  d'hauer  detto , ò fatto  cofa  che  non  penfa- 
He  mai  nè  difare,nè  di  dire  ; nel  quale  atto  riceue- 
te  bene  fptffo  ingiuria  da  due  perfine , cioè  dal  ca- 
lunniatore , che  fecondò  il  Prouerbio , dice  villania 

alfordo^  . 
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al  fardo,  ilche  non  è altro  che  accufar  P affante , & ; 

la  riceuete  da  colui , che  fenT^  yoler  prima  inten-  \ 

dere  il  fatto,  è prefio  a dargli  credenT^,  Que fio  è \ 

yer amente  troppo  gran  vitto  ; & nel  numero  di  que  • j 

flifalfarij  io  pongo  parimente  coloro , che  hauendo  ^ 

voi  detta  vna  fenten:^  con  fona  mente,le  danno  fot 

fa , & peruerfa  interpretatione . Seguono  imaldi^  MaUicen 

centi  mordaci,  ò fputa  bottoni, dalla  cui  bocca  sa  • morda? 

uentano  alcuni  brieui  detti,i  quali  ferifeono  più,  che  *'* 

faette  i cuori  altrui  : & fe  ben  motteggiano  Ipefib  il 

vero,  fino  però  vitiofi , perche  ciò  fanno  con  anima  ■ 

torto , & ingiuriofo , onde  s'acquifiano  biaftmo , & 

maiiuolenxa  i & fonocofi  indifereti,  & infoienti, 

che  vogliono  più  tofio  perdere  vno  amico,  eh* una  pa 

fola  inè ponno  ejji  cojnrire  il  loro  detto  col  manto  ò V 

di  piaceuoleo^ , ò digrauità  in  fi  fatta  maniera, 

che  non  fi  fcuopra  la  malignità  loro  Ma  come  fi  ‘ • 

no  degjni  di  bìafimo  quei , che  con  tali  punture  ifmo 

nono  altrui  il  /angue , cofi  meritano  feufa , & pcr^ 

dono  quei , che  prouocati  rifondono  motteggiando, 

& quefie  rijpofie  vagliano  il  doppio,  diche  fine 
raccontano  mille  effimpi;  & fra  gli  altri  è affai  db- 
uolgato  quel  i^ugufio,  ilquale  abbattendofi  in  vn  Augu Ho 
forefiiero,  che  molto  gli  ajjbmìgliaua  ,gli  dimandò  motr^g* 
fefua  madre  era  mai  fiata  a l^ma,volendomotteg 
ffare,che  poteffe  effer  figliuolo  di  fiio  padre  ima  il 
foraSìieìo  non  meno  con  ardire,che  con  allegre:^; 

Mia  madre  , rifiofe,nongià , ma  fi  ben  mio  padre, 

Y A L^Benè  vero,  che  ehi  dice  quel  cbeyuole,  ode 

quel 
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tptelt  che  non  "puole,  JrNNiB.  Tre/foa  qw^t  ve»- 
gono  ì beffatori ^0  fcbernitori^  i quali  sfacciatanète^ 
et  fenv^a  garbo  cogliono  figliar  fi  giuoco  d'cgnimo^ 
eir  fono  flit  facili  a ftrfitaderfi , che  riefcanofactti^ 
tr  fiaceuolt  fchea  raucderfi , che  fono  ignoranti^ 
& friuidicrean:^ . Cav al. Tare  firana  cofa  al 
Fbuomo  honorato  il  fcntirfi  beffare  da  quefii  infble 
tii&ne  riceue  yno  fdcgno , che  malamente  fi  di- 
gerifce  • n n i a.  Cofi  fare  a me  anchora , ma  hi 
fogna  y eh* egli  fi  dia  face  y & fi  conformi  a quel 
TUofofo  y il  quale  effendogli  detto  » che  alcuni  lo 
hmlauanOy  rijpofetfpmi  burlano  yma  io  non  fimo 
burlato  • Et  "Per amente  è in  grande  errore  colui , il 
quale  crede  effer  lecito  il  farfi  beffe  d* altro , che  del 
I^«ledic2  • ^flano  bora  i maldicenti  incogniti , i quali 
ti  incorni  s* affomigliano  alle  lime  forde  y & fono  di  due  fòrti 
cioè  in  fcrittura  & in  figura  . Ifrimi  con  fafqui- 
niy  & libelli  infamatori! trafiggono  l'honore  altrui^ 
& quefii  fer  la  maggior  forte  a guifa  del  folgore, 
che  faetta  le  fommità  delle  torri , & degli  alti  fa- 
laT^^i,  Vanno  a sfogare  il  loro  veleno  contra  Tren- 
i cifiy  & gran  Signori , J fecondi  foglionocon  ta- 
‘ * Moiette y & fitture  raffrefentar  hucmini , & don- 
. ne  in  atto  fiondo , tr  vergognofo . Ca  v a l.  Aii  ri- 
corda y dì  invna  Città  famofa  fu  affiffa  di  notte 
Immagine  naturalìffima  d'vn  gentilhucmo  fofrala 
fotta  della  fu  a cafa , Con  vn  fato  di  corna  in  cafo, 
*/f  N N 1 B.  iluefiifàno  atti  vituferofi , & n,  triteuo- 
lifiàdicaftigo,  cbedibiapmOf  Ma  egli  è berma» 
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tempo  ^ metter  fine  a quefto  difcorfoj&  mi  par 
quafi  che  nthabbiate  a tener  mala  lingua^  col  tan  - 
to  maldire  de  maldicenti . Et  perciò  raccogliendo  in 
imo  tutti  i noflri  ragionamenti , dicoui , che  quegli 
maldicenti , fe  ben  fono  odiofi  > nondimeno  perche 
non  fono  fegnati  nella  fronte  y'&  non  fono  comma- 
nemete  efclufi  dalla  conuerfatione  degli  altri  huomi  ^ ’ 

niynon  pofiiamo  ricufare  di  trattenerci  con  loro , & 
di  fopportargli  il  meglio , che  fi  può.  Ca  v a l.  Voi 
ohe  non  volete  ^ che  fi  fugga  la  pr attica  di  quefii 
appe fiati , mi  parrMe  cofa  vtile , & neceffaria  , 
l'infegnar  qualche  fecreto^  fe  fia  poffibile , da  pa- 
ter  fi  conferuar  intatto  dal  veleno  delle  tor  rabbiofe, 
qSr  ferpentine  lingue.Uvi  n i b.  Giu!ìi(pma  è la  vo- 
flra  dimanda , alla  quale  fodisf accio  con  poche  pa~,  proceder 
rote  y ikendoui , che  sì  come.alcunianimali  douen-  con  i mal 
do.combattere  conferpentiy  ricorrono  prima  a cer-  «lucenti, 
li fempliciyi  quali  martgiatiyhanno  for:^  di  reprime 
re  y èr  mortificare  il  loro  veleno , cofi  noi  hauen* 
do  Ipeffo  a combattere  con  maldicenti , dobbiamo 
prepararci  di  qualche  opportuno  difenfiuo  y & per 
me  non  vi  trouo  il  piu  ficuro  rimedio , quando  alla 
prefen'^  nofira  il  maldicente  sfodra  l’afflitta  Un-  ^ 

gua  per  ferir  alcuno. y che  d'abbaffare  il  ciglio , & 
non  mofirarci  punto  vaghi  del  fuo  mal  dire;  perche  " ' 

allhora  il  maldicente  ha  il  prurito  ò pr:ì^core  nel 
la  linguay  quando  s’ accorge yche  noi  h abbiamo  il pÌ7^ 
c^core  nelTorecchie , & allhora  s’afliene  dal  maldi 
re  y quando  ci  rendiamo  duri  ad  afcoUarlo  ; & 
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hen  fapete^che  le  faette  non  fi  piantano  nel  falfo,  dr* 
th'ejfi  parimente  non  piantano  le  lor  maluagie  radi* 
d y fe  rio  dotte  trouano  il  tirreno  molle , & acconcio 
a ticeuerle.  Et  dico  pin , che  fe  t^ogliamo  con  diligen 
ricercare  cjual  fia  più  grane  fallo  l’vdire , o7  dir 
mal  (C  alt  ri  co*  f tiferemo  alla  fine  (come  altri  han^ 
nofatto)di  non  Caperne  dar  giudiciot  & nel  "pera- 
(hi  prefla  benigne  orecchie  al  maldicente , gli  à oc^ 
Cafione  di  peccare^  & rade  volte  auuieneych'egli  »a 
fia  parimente  huomo  di  mala  lingua^  et  par  quafi  à 
colui , che  parla  cU  non  errare , almeno  di  partir 
per  me\o  il  fiio  errore , dandone  la  metà  airafcoL-^ 
fante f ^ pigliandone  f altra  perfei  & quindi  amt 
pecche  a guifa  di  due  ciechi^che  fi  coduconofrà  loro^ 
cadono  amendue  nella  fojfa.  Chiudiamo  dunque  io- 
fccchie  a cofloro,  & cofi  facendo  freneremo  le  la- 
to sfrenate  bocche , ^ acquifieremogran  lode , 
credito  preffo  a gli  buominidi  fimo  intelletto.  Et  fi 
come  è bene  il  non  confentire^ebe  fi  dica  male  d'alcu 
no , così  è atto  di  grandeo;^^  il  non  tener  conto  del 
piale  cfj  altri  dicono  di  noiy0-  ci  dobbiamo  rifoluere 
d'cjfer  cofi  noi  Signori  delle  nofire  orecchie , come 
ejji  dilla  lor  lingua^mitando  il  grande  ,4leJfandro, 
ìlquale  facendo  guerra  cantra  vn  altro  I{e,&  fen^ 
tendone  dirmele  de  vnode  fuoifoldatiy  leriprefe 
agramente  ydiiendogliiio  ti  pago  perche  tu  combat- 
ta col  mio  nemico , & non  perche  tu  dica  mal  di 
lui , £7  medefimo  ,/tleJfandra  intendo  che  alcuni 
fparlaH^Qdilui ^non  mofirò  alcun  fegng  dà 
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detta; ma faggìamente^  & conreal modefliatìlpa'^  . . ; 

fèf  ch*tra  cofa  da^^ilfarbeneyfS^l’ydàrmale  » •*.  t 

CAV^AL^TuttiiSignorinon  hannolò  flomacod*^-  ’ ‘'• 
lejjandro  . n n i b.  Per  certo  fe  è male  l'ofcurart 

ia  fama  dd.  priuatiy  è moltò  peggio  il  "polerlacon  v 
Trencìpi , & parucolarmentt  tonfuoi  naturali  Si^  • 

gnori , & quefli  meritano  dt  ejjer  odiati  da  tutto  il 
mondo  ; poiché  col  mal  dire  liprouocano  a fdegno  , 

Cìr  molte  volte  danno  lor  cagione  di  mutar  cofiumiy  . 
tSrd'humaniy  & benigni  , gli  fanno  diutnir  afprt  ' 
dr  crudeli  ; nè  ponno  Jcufarfi , perche  vi  fi  ano  de  i 
Trencipi  maluagff,  & tiranni  y conciofia  che  già  ^fenàpìo 
hanno  riceuuto  il  comandammo  Chriftianoy  che 
dice  0 buoni , o difcoli;Jn  dònfirmatione  del  quale  no' da  vbi 
viene  quel  detto . Se  llane  farà  tuo  Signore  y dire. 
babbi  pace  con  lui . Ca  Va  c.  Hora  che  ftamo  fuori 
delie  jpinofe  lingue^y  hàuete  voi  in  mente  altra  for^ 
te  di  ^rfàne  , lequali  shabbiano  fe  non  a de ftder cu- 
re y almeno  a comportare  nella  noflraconuerfatìo- 
ne  ^ N I B.  ì>imandato  vn  Filofofo  qual  befiia  OiS»! 
almondofuffedhuttelapiàvitiofa,  rilpofe  delle  fel 

il  maldicente  yjdcUe  dome jiUhe  l* adulato-  'viti- 

re  ; & per  ciò  fiimo  thel  noflro  ragionamento  (à.  • 
haurà  ordine , non  farà  punto  cafuale , fe  ha^ 

uendo  trattato  delle  beftie  feluaggie  , tratteretm> 
bora  dille  domcftiche , dalla  cui  bocca  {pira  vn  >e- 
lenojò  fiato  y che  ammorba  Camma  dt  chi  preda 
loro  orecchie.  Cava*  %Juedi  doue  li  mettetevoi 
^ federe y fraifoppQuJtm»  ^ fra  gli  infopporta^ 
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bilii  idfNNi»,  yene-Jòno  di  due  fòrti,  altri  palei* 
fi , altri  jècretU  i palefi  fono  quelli»,  >che  sfhr7;^i 
piàtoflo  daìlafamayche  da  altro, t ateofianorpolai 
fieri  alle  per  fotte  potenti , & fanno  eofthene  andare 
a verjò , che  fanno ^ loro  fecondo  il  pròiterbio,  yer 
derlucciuole  per  lanterne , o fono  almeno  certi  .di 
'far  loro  cofa grataiffr  racquiflanó'il  nome  n(fn  Jò^ 
lo  d'adulatori,  ma  di  buffoni,  & parafiti  ; come  vn 
certo  7{icefia , ilqual  "leggendo  le  mofche  pungere 
hor  le  mani , hor  la  fronte  ad  ^leffando,  0 quan» 
to,diffe,  quefle  mofche  fono  da  più  deW altre  ^ pcÀche 
hanno  la  gratia  diguftar  il  tuo  fangue  regio  . y ci 
yedete  anco  le  tomedie  de  gli  antichi  , & de*  mcrr 
'derni  fornite  di  queBi  Gnatoni,  i quali,  poiché 
fono  mofìrati  a dito , s'hanno  a fuggire  come  infopr 
ìport abili , &.come  huomini  'pili  , & * di  muno  Par 
lorci  & a.  quali  molte »Polte  tengono  date  delle 
bufie  [opra  le  ffalle-,  & de  i fregi  fui  vìfo»  Et  sì  cor 
meta  Smìa,la  quale  non  effende  buona  a guardar 
la  taja  come  il  cane  ,nèa  portar  tafoma,comei  ar 
fino  , ol  cauallo,  nè  a lauor  lattrra come ilbue'yfi 
acconcia  a farci  ridere , & u fepportar  mille  A- 
"'Ifregi  ; cofit  quefli  non  hauende  per  le  mani  oleum 
boneflo , & Ptìle  effercitio  ,fi  danno  al  diletto  de 
k gli  occhi , 0*  dell'orecchie  altrui  con  vergogna  , & 
infamia  loro  . Seguono  poi  gli  adulatori  fecreti  ,i 
\ quali  jbtto  ffetied' amore  k&  di  carità  vanno  con 
infitnuatione , ^ con  artificio  occupando  la 
altrui,  & con  la  for^^ielle  loro f alfe  ragioni, fi 
V 4 ; ^ T 
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/anno  rudere  in  »w/f i errori  * C a v a l.  Qttefii,  fe 
ben  commendo  y gli  ammettete  per  fopporcabili . 

H *i  B.  fi.  C A V AL.'  Et  io  direi;  che 
s'haueffèrù  a fOYre  nel  numero  de"  de fider abili. . 

^ N N 1 B.  Verche  a v a l.  Verchc , fe  ben  DifeorfoI 
tutti  biafìmano  Vadidatione  conia  lingua, tutti  no-, 
dimeno  la  laudano  col  cuore:  & riprometto  ^ebe 
fra  tante  Città , paeft , & cationi , cìjìo  ho  prat- 
ticate,  non  ho  mai  infin  ad  bora  trouattkcuor  d"huo- 
mo  così  fiero &Jeluaggio , che  non  fi  fia  intenerito 
ài  fuonodelle  lu/inghe^i^  delle  adulationi  ; & dopò 
lunga  IperienT^  ,•  mi  fono  alla  fine  certificato  , chc^ 
tutte  le  perfone  di  gran  valore , & d"  acuti  fiimo  in* 
gegno  fi  compiacciono  eflremamente  non  men  d’adu 
lare , che  d"ejfer  adulate.  Ben  [apete , che  fe  voi  mi 
roleftè empir  divento,  &mivenisie dicendo, ch'io 
f«/Ji  vn  forte  lottatore , ouero  vn  eccellente  mufit* 
co  y lo  riceuerei  per  ingiuria  , ejfendo  io  priuo  di 
^uefle  parti;  ma  quando  voi  esalterete  la  forma  ^ 
. de'  Tttki  caratteri,  & lo  fide,  0 qualche  altro  mem- 
bro della  mia  prof  e filone  j io  per  modeHia  farò  al- 
quanto lo  fihìfo  , ma  fentiròvn  contento  grande  in 
me  medefimo  : così  perche  io  mi  perfuado , che  tut- 
to ciò , che  voi  direte  di  me  in  queììo  foggetto , fia 
più  che  vero,  come  perche  naturalmente  io  defi- 
dero  d' e ffer  lodato , & fo  d'hauer  letto , che  diman- 
dato Temiftocle  qual  voce  gli  piace ffe  più  nel  tea- 
tro . Quella , rifiofe , che  racconta  le  mie  lo(U  ; & ^ 
queSìò  defiierio  è commune  a tutti  gli  buomi- 
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tu,  ùiualifono  coft  vaghi  di  gloria,  che  ftn%^  nùfu* 
rare  U merito  loro,& fenica  confiderare  fe  fiano  lo* 
dati  a ragione  ,o  a torto , fi  lafciano  volentieri  in-- 
gannare,  & accettano  queflo  vfficio  in  buona  par^ 
te;&  vi  dico  di  pià , che  fe  vno  di  tmeìli  Gnatom, 
& publici  adulatori , di  cui  bautte  fatto  mentione, 
entr affé  nel  campo  delle  mie  lodi,  io  dìuerrei  Tra-- 
fone , & Tafcolterei  con  infatiàbil  guiìo , dandomi 
a credere, che  fe  ben  egli  fuffe  adulatore  con  gli  al- 
tri, non  lo  farebbe  meco , &gli  ne  fapreigr^do,  & 

' vorrei  in  quel  punto  che  vi  fuffero  prefenti  i miei 
amici , & tutto  il  mio  parentado  . Quefia  Signor 
Annibale, quella  èia  via  da  procurar  fi  degli  ami- 
ei , & degli  honori , & bormai  fon  chiaro,  che  chi 
non  fa  adulare , non  fa  conuerfare  ; & ho  vdito  vn 
* gran  Signor  Francefè  a dire  a furi  amici,  adulatemi 

^e  mi  fate  il  maggior  piacer  del  mondo  t & fe  a 
voi  parcyche  Taduiatione  faccia  incorrere  in  erro- 
re, a me  pare  il  contrario  , perche  fi  come  a chi  é 
degnamente  lodato,  gli  fi  accrefce  V animo , così  chi 
s'auede  d'effer  lodato  a torto , gli  fi  rimorde  ;&fè 
Il  Padre  Idulatione  foffe  vitio , non  Vvferebbono  i rifere- 
adula  i fi-  ti padri,  nèigìudiciofi  Maeflri  verfo  i fanciulli  fi 

^Maefiro  perfettamente  parlare, o leg- 

i&naulli!  0 falcare,  non  refiano  però  di  lodar  grande- 
* mente  ogni  loro  picciolo  atto  , per  inanimarli  d* a- 
uant aggio  alT opere  lodeuoli  ; & ledete  anco , che 
adulano  il  infufa  l* adiilatione  in  fin  nel  petto  dc 

Padre,  f^titìnlli^i  quali  corrono  ad  abbracciare^  et  baciare 
. . , ipadti 
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ì padri , quando  -pogliono  cauar  danari^  o altre  co^ 
fuccie dalle lor mani ;& pare  anco  yche  noumeno 
fhabbia  infignata  a mendici , che  per  riceuer  lìmo^ 
fine  intonano  Corecchie  altrui  con  picto(è  voci.  Di 
più  ponete  mente  a gli  accorti  Oratori , i quali . conr 
difcono  le  loro  in  falate  con  Polio  dell' adulationè , & 
tnfegnano  i modi  di  procacciar  beniuolen^a  per  ot- 
tener ffiatìe  da  Vrincipiy  & Magifirati  Ì{è  voglio 
anco lafciar adietro  l'ejfempio  de' faggi  amanti yi  Amanti 
^uali  & in  voce  , & in  ifcritto  chiamano  l'amata 
hot  patrona , hor  cuore  della  vita  loro , hor  ammUy 
hor  Iperan^^a , con  altri  nomi  lufmgheuoli , & la 
mandano  in  paradifò,dandole  titolo  di  Dea,  & nó^ 
minando  le  fue  bellcT^  angelicbey&  diuìne  y i de» 
ti  perle , le  labra  coralli  yle  mani  auorio , j&  carne 
dijfeilpoetay. 

La  teHa  or  fino  y calda  neue  il  voltOy  . .S 

Ebano  i dgti , &gli  occhi  fon  duefietle, 
il  mondo , per  finirla  y è pieno  d' adulationey&co» 
Padulatione  fi  conferua  y & è hoggimai  più  in  vfò  r ^ 
quefto  effercitio , che  le  barbe  in  punta.  Et  vedete . i,,!..; 
che  tutte  le  per(one  per  fiate  in  pace^  & mantener^  • • • 

fi  in  conuerfatione  , fi  adulano  fcambieuolmente 
non  che  ragionando yma  tacendo  ; & fe  ben  veggoy  s»vfa  l'a- 
no po/tfé  le  vefti  del  TatronCyO  dell'amicoynon  la\ 

[ciano  però  di  fcuoter le  con  vn  lembo  della  cappa  ^ "a«ndo*^ 
come  fi  fujfero  macchiate  di  poluere,o  di  fango  s & ragió 

fono  molti  y che  mentre  altri  parlano  y quantunque  nando. 
non  l'afcoltinojf anno  però  cenno  col  capo  y & inar  - 

F } cano 


■ 


. » 


t 


ÈS  V t ' B V O» 

€am  té  cìglia , & yogliono  in  ogni  modo  con  quat^ 
thè  atto  compiacere  &^fodisfare  alT amico  ^ilche 
non  è altro  che  adtdatione  Sapete  pur  anco^^  che 

^ fiamo  naturalmente  nemici  de*  cawUofi , tir 

■ , I quali  ad  ogni  noHra  parola  ci  contradicono , & 
cercano  il  pelo  neWeuo , tir  quelli , che  confentono 
* anoHridifcorftyO  con  la  lingua  yO  eòi gelii  ^ li giu^ 
lochiamo  amiciy  tir  fecondo  il  noflro  cuore , & por- 
” tiamo  loro  affettione , & con  effi^rolentieri  conm-~ 

' ‘ ^ ftamoy  &riceuiamol*adulationein  luogo  d*huml- 

tà , & di  beniuolenga  in  sì  fatta  maniera , che  chi 
non  ci  adulajoflimiamo  o inuidiofo  y o fuperbo  ; & 
■é  tanta  la  nofira  yanaglorìa^che  quando  fiamo  lo  - 
4ati , fe  ben  ci  pare  y che  la  lode  ecceda  il  meritot, 
nondimeno  l* attribuiamo  piu  toSio  a foprabondanr 
1(4  d*amòre , che  ad  adulatione  ; nè  fentke  mai  alt- 
cunOy  che  menta  altri  per  Ugola  perfalfa  lodcy  che 
gli  fila  datay  an^^ gonfio  di  vento , & di  perfitafio- 
ne  y gli  rifponde  tutto  lieto  , l* amor , che  mi  portate 
Detto  d’v  così . Con  ragione  adunque  vn^erto  adur> 

no  adula-  latore  ejfendo  auuertito  a voler  dire  il  vero , rifpo- 
fi , che  fi  vuol  dire , a chi  lo  vuol  vdìre  ; ma  chi  lo 
yuol  vdire  f Crediate  pure , che  sì  corm  U verità 
i K'.  partorì fee  odio , cofi  l* adulatione  genera  amore y & 

r ’ ■ * *i;  fabuon  [angue  , Io  ho  voglia  parimente,  di  dire  ^ 
" fihe  chi  leuafje  l*adulatione  del  mondoy  Icuerebbe  la 
U , ^ , crean's^yperche  non  facciamo  di  beretta  a talcy  che 
, -A,.,  eiènemicoy&talecidàil  buongiomoycbeci  defi- 
dèra  il0fll*annoy&  U mula  pa/qua,  Ma  che  vo- 
w letef 
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(•  * kte^tìJògtMxdhniiathrichrorallegiratfimvìfi^ 
k JogghJgnare^  & beffar  l'arte  con  r arte ifieffa  t 

« ‘ Et  sì  come  il 'poler  ùftinatamente  contendere  con  ^ 

(fe  » lamico  è ìf  iphyCofi  è vìrtà , & crean  ^4  il  faper  ccn 

\t  ^ dere , '&.  piegare , & lafciargti  ilpregiOy  come  fece 

0 ! l accorto  jtnicbino  preffo  il  Boccaccio yilquaU  lafcia 

(»  I dofi  vincere  da  quella  Sighora,  al  giuoco  de  gli  Scae 

t-  L chi , hebbe  la  vittoria , el  trionfo  dellagtatia  fua^ 

«•  Si  che  io  giudico  virtù  il  faper  magnificar  cola  Unr 

m ’ ' gua , eir  coi  cenni  l'opere^  altrui  ^ iér  dar  loro  d\ 
tii  ; cpiclla , che  vanno  cercando.'^ìHTMi&,  Voi  bautte 
jt  molto  ingegnofamente  lodata  V adulai  ione.  Ma  per, 

à che  r opinione  mia  è in  tutto  differente  dalla  voflra^ 

. io  per  non  parer  adulatore..,  vengo  ad oppormiallA 
, ragioni  da  voi affìgnate  , E(  primieramente  vi  dh  BiaGmo 
df,  co,  chèglthuQTniniper  la  maggior  parte  fono  àdu-^  dcll’Adu- 
he  latori  di  loro  mede  fimi , col  dar  fi  a credere  d'ejfer 
io*  quei, che  non  fono , & col  dilettar  fi  piu  d'apparert  ^ 

ai  che  d'ejjer  valorofi,  et  perciò  dano  più  che  volentte^ 

't  ri  orecchie  a gH  adulatori , da  quali  credono  d'ejfer 
^ lodati,et  no  adulati,et  no  fèn'^  confiderare , come, 
h ■ bene  bautte  detto  Jc  fiano  lodati  a dritto  ,oa  tortOm  q,  . • .»j  «r. 

’tf  \ onde  nò  è mar auiglia,fecÒmunemète  fono  grati  gli  ' . r 

1 adulatori,ma  gli  huomini  di fana  mète, et  cbe.cono^,  .0  : oH  is 

f,  fcono  feflejji,e'l  lor  merito,  fe  ben  naturalmète  fono^ 

\é  defiderofi  di  lode,non  fi  lajciano  però  infinocchiare^ 

i nè  patifcono  volentieri  d'efferfalfamente  lodati;. pa 
^ fila  che  la  falfa  lode  non  è altro , che  beffa  > nè  vi  ,n  b. ..  a 

iiimoiQCQshvanaglQYìQfo^nèdicosìfaciUJeuqtura^  01  ;d 

^ J?  4 che 
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€he  iptando ìonel dirle volhelodi  vene  mtftolaf* 
fi  dentro  qualche  vnach'cccedeffe  U vero^  non  me 
me  delle  biafimo  , o con  parole  manfefle , o tacit  av- 
viente nel  cuor  voflro»  Ca  v a l.  Eccoui  ferito  con  le 
yoflre  arme^perche  lodandomi  per  huomo , che  non 
comporterei  d'ejfer  lodato  oltre  al  mio  merito^  voi 
fn  attribuite  vna  virtù,  che  in  me  non  è,  & vifco^ 
^ prite  adulatore,  & beffatore,  n i b.  Sarete  pur 
voi  il  ferito, perche  hauendo  voi  già  detto , che  fe  vi 
fintifle  lodato  da  vn  adulatore , noncrederefle  ,cbe 
egli  fuffe  adulator  con  voi , & non  comportando  ho 
raschio  vi  attribuifca  vna  virtù , laquale  negate 
d hauere , contradite  a voi  sleffo,  dr  fate  parer  me 
verace  , tir  non  adulatore . Oltre  a ciò , dicendo  io  , 
o.  ; f.  j ch'io  vi  liimo  per/ona , che  non /offrirebbe  d'effer 
falfamente  lodata^  quejla  non  è lode , ma  più  folio 
vna  buona  opinione , ch*ìo  ho  di  voi  ; lode  farebbe 
s*io  affolut  amente  diceffi , che  fete  huomo , che  non 
dà  orecchie  à gli  adulatori , Et  però  non  hauendo 
quelle  mie  parole  fignificato  dì  lode,  non  hanno  an- 
co potuto  riceuere  interpretatione , nèfofpetto  d/a- 
Aàìx\%ìo  dulatione  • Or feguendo  il  mio  filo , io  replico , cht 
re  è fimilc  Chuomofauìo  non  confente  alle  fai  fe  lodi  degli  adu- 
•1  Polipo. latori,! quali s'affomigliano al  Tolipo ,& come e- 
gli  vien  mutando  il  colore  fecondo  la  fpetie  delle  co- 
fe,alle  quali  s*accoJla,così  effi  mutano  opinione  fe- 
condò ilgufio  de  gli  afcoltanti , dr  fono  chiamati 
Amici  nc  da  vno  antico  fcrittore  amici  nemici:  perche  fatto  le 
“lei.  dolci  parole,  hanno  l* amaro  , ^ velenofo  fenti^ 
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iMMfo  nafcoflo , in  modo  che  [ià  nafcoffo  rhor- 

*tno  nelCefca , o7  /crpe  fra  t fiorì  ; & fono  imitato^ 

ri  del  beccaio , che  gratta  il  porco  con  la  mano  per 

dargli  della  maT^  fui  capo , '^è  vale  il  dhrey  che 

r adulatiòne  cauft  buono  efftto,et  che  l'huomo  ingiù 

ftamente  lodato  fi  rauegga,  & fenta  il  rimordimen 

to  della  confeienT^a  , perche  raccerto  adulatore  rac 

concia  così  bene  i panni  addojfo  al  compagno , che 

non  vi  paiono  le  cufiiture,&  s*appiglia  in  così  fat  - 

ta  maniera  allecofe  verifimili^che  lefà  riceuereper 

yere . Et  con  tmoy  che  alcuni  valenti  fcrittori  hab-  DìfEcil- 

^biano  trattato  de*  modi,  co' quali  fi  conofee  l* amico  “««*5  fi 

conolcc 

l’adulato» 
re  dall’a- 
mico. 

mefiicheycome  perche  non  fi  può  chiaramente  difier 
tur  quel  malcyche  ha fembid'^^a  di  bencionde  ben  dif 
Jcvnvalent*huomOy  che  fitcome  illupoèfimileal 
caneycosì  l* adulatore  aWamico;et  che  bifognaguar 
'darey  che  non  pigliamo  errore  y & che  penfando 
di  metterci  in  guardia  de*  caniynon  cadiamo  in  pre* 
da  de  lupi.  Mapofto  che  fintiate  l* odore  della  falfa 
laude  y non  fentite  però  in  voi  iiejfo  quel  rimordi-- 
mento , che  ivi  dite  : perche  quella  falfa  laude  ha 
qualche  apparen:!^  di  veritdy  & vi  è data  con  in* 
tentioneyche  la  beuiate  per  giufla , & degna,  yen* 
go  bora  a gli  effempi  de  padriyi  quali  dite , che  adn 
lano  i figliuoli,  per  inanimarli  alle  virtà  ; & de*  fi* 
gliuoliy^e  aXr incontro  adulano  ipadri , ptr  trame 

qualche 


dall*  adulatore  ynondimeno  è cofa  molto  malageuoUy 
per  non  dire  impoffibilCyU  conjeguir  quefla  conofee- 
ora;  così  perche  il  mondo  èripieno  di  quefle  fiere  do- 
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qualche  piacere , & vi  dico  che  queflijòrio  d$te  eafk 
differenti  . il  primo  non  è veramente  adulatione, 
perchenonhainfe  alcunoinganno.  Caval.?s(o» 
ingannate  voiilf^anciuUo , fe  hauendo  fatto  vn  pie» 
ciol  falto,gii  dite  che  ha  falcato  benijjimo.^n  n i b. 
Quefto  è hìgarmo  buono , ^ dhi'^^ato  a lodewl  fi-" 
Inganno  , & vtile  aWingannato  ; fi  come  noi  medici  in- 
iodcuole . ganniamo  talhora  gf  infermi , dando  loro  il  fugo  de  s 

granati  per  vino.  Cava  l,T affate  all* altro  effempio 
de*  fanciulli, che  adulano  i padri  per  cauarne  dona» 
r-  T riyO  altro,  n i B,Queflo,  s io  rm  erro, ha  bijogno 

' V di  pik  fottil  confideratione,  & comiene  prima  ricor 

. ' , / darfi,  che  alcuni  huomini  fogliono  per  acquiflar  gr a 

tia,confermare,&  lodare  tutto  quello  che  dicono  gli  | 

. / altri,  fenT^  punto  contradire,  ,AÌcuni  per  foppofito  - J 

fanno  profeffione  di  litigio  fi , & di  contraffar  ado-  } 

gni  parola  altrui , et  queffi  due  effremi fono  vitiofim 

Or  fra  loro  vi  è la  Sìrada  di  , laquale  tengono 
quelli , che  con  vhrtuofa  maniera  fanno  a luogo , Ó*  ’’ 

tèpo,  & fecondo  il  debito  ammettere , & ributtare  ^ 
i detti  altrui,  come  conuiene  alfhuomo  da  bene,Bifo 
gna  poi  fapere,  che  quei  che  vanno  al  verfo  di  tutti 
con  intentione  fòlamente  di  dilettare,s*hanno  a chia  j 

mar  piaceuoliima  quando  ciò  fanno  per  trarne  vti- 
le, fono  veramente  adulatoti  i S^effa  diSiintioite 
vienefeome  voi fapete )da  buon  maeffro , ^ fecon^ 
do  effa  s*hauranno  a chiamare  adulatori  i fanciulli^ 
che  care:i^ano  i padri  per  hauer  danari.  Ma  qui  co  * 

uiene  inalT^re  vn^oco  piu  il  nofiro  ffirito  ^ & ve-» 

ntr 
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'Hrr  confiderandO  i MI  figliuolo  non  può  dar  lode^ 
nè  far  cart':^  al  padre ^ che  foper chino  r amore y e7 
debito  fuQ  naturale , & che'l  padre  non  pretenda  di 
meritarle.  Cavai.,  Si  bene^ma  fi  dice  per  commun 
Trouerbio , chi  ti  fa  piu  careT^ , che  non  fuole , ò Pr<fi 
t'ha  ingannato , ò ingannar  ti  vuole  ; c7  padre  non  *>*<>• 
è sì  ciecOy  che  non  comprenda  in  quel  cafo  l'arte , & 
la  malitia  del  figliuolo.,^  m n iB,Egli  non  Jblamen- 
tc  comprende , ma  commenda  l'intentione  del  figli- 
uolo ; laqual  tuttauia  egli  non  afcriue  ad  arte , nè  a 
malitia , come  voi  ; ma  più  tofto  la  gradifce , come 
''  Tfirtuofity  & difcreta  accorteli , perche  egli  vede 
che' l figliuolo feguìta  la  natura  maefira, laqual  cit 
Jègna  ne  i noflri  bifogni  ad  humiliarcif  & a diman-  . 
dare  con  atti  pieni  di  lod€y&  d'affètto  y&  a conofce 
rcycbe  chi  brama  d'effer  effaudito^conukn  che  prie- 
ghiy&-  chi  vuol'entrarCy  picchi  l'ufcio,  E^^quantun- 
quefiiamo  tenuti  a dar  continuamente  lodi  al  noflro 
eterno  Tadre , nondimeno  ci  rifcaldiamo  più  con  la  - 
Unguay&  col  cuor^y quando  vogliamo  impetrar ^a 
tie  da  luiy  & per  placar  l'ira  fuay  non  lo  chiamia- 
mo giufloyma  gli  ricordiamo  la  clemeni^y&  la  mi 
fericordiaydella  quale  habbiamo^  bifogno,Ondc  fecon 
^0  quefla  confidcratione  pojjiamo  ragioneuol mente  ' 
^€onchiuder€yche  cofi  fatte  maniere  non  debbono  ve- 
nir fitto  il  capo  dell' adulationCyet  che  non  pure  ifan 
ciuUiyma  nè  anco  i figliuoli  bene  intèdenùy  non  pofi 
fino  y quando  ben  vogliono  vfar  adùlatione  col  pa*- 
dre^Ucbe  chiaramente  dimofirò  Tittaco,  vno  de 
- fette 
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Greàaydicendo;  T^n  dubitar  fTep- 
rò  ponno  fèrc  adulatore  del  padre,udU’ efl'empio  de'  pomri  che 
adulare  il  chieggono  limofina  con  [alfe  lode , rtlpondo , che  la 
* necejjità  non  ha  legge  ^ & fe  per  liberar  fi  dalla  fa^ 
me  yèconccjfoil  rubbare^  è maggiormente  concepì 
fi)  l'adulatione;oltre  che  io  non  fimo  quefta  propria 
mente  adulatione,  perche  l'adulatore  nonftioleefifri 
mer  manifefiamente  il  fiuo  bifogno^  ma  cerca  con  at 
tificio  nafeoflo  di  far , ch'altri  fi  muoua  ad  "pforgU 
corte fia*Et  con  quefla  ragione  difendo  anco  l'orato^ 
re , ilquale  dimanda  apertamente  al  Trincipe,  & 
al  Giudice  ciò , ch'egli  defidera  ottenere  ; nè  gli  fi 
pkòdarpià  t affa  di  quella , che  fi  dia  a colui  ^ che 
dice  guarda^  ch'iòti  voglio  ferire  ; perche  fi  come 
quefto  fcuopre  l'intentione  fiua^  & dà  tempo  aU'auer 
fario  di  metterfi  su  le  difefe , cofi  l'oratore  non  entra 
prima  in  campo  , che' l giudice  non  fappia  la  dtman 
daych'egli  ha  dafare^  & non  s' magmi  le  vie  e- 

gli  vuol  tener  per  tentar  V animo  fuo.  Mora  mi  rifla 
l'vltimo  effempio  degli  amanti , i quali  fon  conten^^ 
to  di  confo ffarui , che  fono  adulatore y poiché  lo  con- 
fi ffa  vn  mio  maggiore  fcriuendo , che  fe  l'amata  ha 
il  nafo  fchiacciatOyla  chiamano  amabile  ; fe  aquili* 
> /ignorile  ; Je  è bruna^virile  ; fe  è bianca , fctfa 
dal  cielo . Ma  n(m  è marauiglia^poi  che  gli  amanti 
non  hanno  legge,  nè  ritegno  ,&  nei  cuori  loro  , c<k^ 
me  dice  il  nofiro  poeta , 

Bagnano  ifenfi,  ZT  la  ragione  è morta, 

& st  come  l'amante  è adulatore  dell'amataycosì  Ca 

mata 
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wata  è adulatrice  di  fe  fleffa  ; percioche  non  è al^ 
cuna  così  deforme^cbe  fentendofi  chiamar  bella,non 
fe  lo  creda,  ò non  penft  d'ejfer  tenuta  tale  daìTaman 
te  ; & sì  come  il  corno  per  dar  credito  alle  lodi  del- 
la Volpeft  lafciò  cauar  la  preda  di  bocca,cofi  moU  f auola  • 
tt  mefchine  hanno  prouato  il  danno  delTadulatione  : 
conciofta  cofa,che  dal  fiato  delle  lodi  non  altrimenti 
che  piuma  dal  vento,/}  fono  lafciate  leuar  taCalto, 
che  non  potendo  fi  più  foflenere,  fono  cadute  a terra, 

& nella  percojja  vi  hanno  lafciato  Chonore,  et  doue 
prima  erano  fignore,  fono  poi  rim  afe  ferue . Ma  per 
fodisfarui  intorno  al  capo  della  crean's^,  doue  dite , 
che  facciamo  di  beretta  a tale , che  ci  è nemico , io 
vi  dico , eh* egli  è più  che  vera  quella  fentem^a,  che 
non  s*ha  da  accettare  come  colomba  chiunque  dice, 

Tax  vobis,ma  ejue/ii  meritano  più  tofio  nome  di //- 
tnulatori , che  d adulatori,  Cav  al.  Tarmi  che  voi 
chiamate  vna  cofa  iflejja  con  diuerfi  nomi , pofeia- 
che  nelTadulatione  cocorre  la fimulatione„/ds  n i b . sirà  ulà- 
. 2o  vi  faccio  quella  differen7^a,che  è tra*l  genere,&  tori , & a- 
la  fpecie:  perche  egli  é vero,  che  chi  adula  fimula,  . 
ma  no  chiunque  ftmula,adula;  et  per  meglio  dichia 
raruì,vi  pongo  quanti  vn  combattente,  ilquale  fa-  tj.  * 
tendo  vifla  di  ferire  il  nemico  fui  capo , gli  riuolge 
il  colpo (òpra  ìagamba,ouero  in  altra  parte,  Que- 
flo  direte  bene, che  finga,ma  non  direte  già , che  a- 
dulùCAv AL,  E vero,^usiB.Eivaloroli  Capita 
ni  no  ingannano  anco  il  nemico , finge  do  di  pigliar 
un  camino,  et  torcèdofi  altrouei  Et  no  s*ottengono  le 
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Pingere  ^fttorie  altretanto  congliflratagmì  mìlkarì^  ipum- 
tal'hora  è to  con  laforxa  dell'arme  f & quelle  fimulatìom  no 
lecito . piffg  fiQ  apportano  b:afimo,ma  accrefeono  lode , & 
gloria:  Et  non  folamente  fra  nemici,  ma  jpeffo  fra  co 
'•  , f nófcenti  il  fingere  in  cofa , che  non  apporti  loro  dan^ 

no, fi  cocede , come  fe  effendo  io  inuitato  a veder  vna 
comedi  a,ò  altro  jpettacolo,  mi  fingerò , per  non  an^ 
darui,indiffofio;  ò fe  per  non  efier  conofeiuto  la  notte 
mi  torcerò  la  vita,  ò imiterò  vn  :(pppo,Eccom  adu» 


vn  termine  affai  più  riflretto,  & contenuto  fiotto  il  fi 
. , mulare  quafi fpetie  fiotto  il  fùo  genere:  la  onde  voglio 

/ conchiudere,  che  sì  come  non  è lecito  il  fìmulare  adu 

lando,perchenuocealpro(fimo,cosìèpermeffo , nè 
fi  può  chiamar  vitio  il  fìmulare  fien^a  alcuno  interef 
Chi  finge  fe,&  fien^^a  intentione  d'offender  altruiXonfeffo  he^ 

' d'amare^  ne,che  colui  che  finge  d'amar  altri  co  intentione  d'in 
offendere  g^nnarloyò  fargli  danrto  ^ è oltre  modo  vitiofio , &. 
del' móne  filofiofio  lo  chiama  peggiore  di  quello,  chefabri- 

urio . cafalfie  monete,à  tale  che  non  può  effier  amicitia  do^ 
ueè  fimulatione . Ma  fe  ih  atto  di  creanza,  io  faccio 
di  bcrctta  ad  vn  mio  conoficente fieni^  amarlo , non 
debbo  per  ciò  effier  chiamato  vitiofò:  perche  io  mi  fon 
moffo  ad  honorarlo  più  per  fiegno  di  cortefia , &UÌ 
cìuiltà,  •che  d'amore  • Oltre  a ciò  voi  fiapete  ; che'l 
mondò  è ripieno  d'huomini  uitiofi,iquali  ragioneuolr 
mente  odiamo  per  li  loro  difetti,  ma  non  a mette  be 
ne  lo  /coprir  qUefta  noftra  tnatfUolenT^jet  qui  vi  rh 
\ • cordo 
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tordo  che  moltii's'amano^i  quali  non  s'honorano,co-  Honora- 
fne  i figliuoli  che  fono  amati  ^ ma  nonhonoratidai  tc  non  è 
padri  ; & per  h contrario  molti. s'honor ano  y che 
non  sdamano,  come  alcuni  Signori  poco  grati  a h”norarc  ' 
fudditi  y out!^  alcuni  capi  di  giujìitia , che  fono  in 
mala  conftder^ione  de  popoli , da  i quali  fono  ho- 
noràti  y ma  non.  amati , Et  però  non  . pojp amo  noi 
molte  "Polte yUè  dtdfbiamo  mane ard'u far  atti  di  ere-  ì 
éen^s^  f 'ponendo*  mente  non  altrui  g ma  al  debito  • 
mofiro  : perche  fe' fono  inferiori*y  ^ eguali , che  ci  fa-r  ‘ ' | 

datino  y fiamo  tenuti  per  crean'^a  a rifalutarlrje  fo-  ^ ' 

fioTrencipi  yàmagifiratiyò  altri  maggiori  li  dob‘ 
hiamobonOMrXyje.non  per  affettione  y almeno  per  • 
.gpteUariuereni^y  checonuiene  allo  fiatoloro  , Io 
' tredo  d'bauexm  a baSìan^xp.  chiarita  la  differenzia  . i 

tra  fadùlartye'l fingercy  bora  ritornando  agli adur 
iatoriy  vi  replico  y che  fono  di  natura  pe(Jimay,&  . r 
T^elenofa  ,y  Et  con  tutto  che  fta . eofa  docile , come  " ' 
già  habbipmo  dato , il  conofeer  V amico  dell'adula- 
tore y nonddntenofi  ha  d'auuertire  ychexommune- 
menttimaggiori  fono  adulati  da  gli  inferiori  y & 
elianto  piu  hanno  il  tempo  ferenoytanto  piu  copiofa- 
mente  piouono  loro  addoffbgli  adulatoriyi  quali  s'ac  p^,^.  . ^ 
coftano  volentieri  doueconofeono  di  poterne  tratti  no  a^OTcdia 
ytile.  Et  di  qui  najceyche  i Vrencipi  fono  affediati dà  n da  gli  a- 
^ueliimaluagifpiriti;ondefoleuadire€arneadeyche  «^ularori . 
fi  figliuoli  de  i non  poteuano  imparar  alcuna  cofa 
per fettameteyfe  nò  il  cattale  are  yperebe  igouernato-'  n^aJe  de 
ri^ltfchermkoriy  et glialtri  loro  maeftri attendono  git  Aduja 

* a compia- 
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peggiorò 
bi^mare 
i buoni 
col  mal  di 
re,ò  loda* 
re  ì cattiui 
con  l’adu 
Jare. 

Adulato- 
fidi  pcllì- 
ma  natu- 
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4 compiacere,  & fanno  toro  credere^  che /tombe*- 
Me  intendenti  di  quelle  cofe,che  non  fanno  : ilcbe  non 
suiene  nel  caualcare , perche  ilcauaìlo  , che  non  è 
adulatore , O"  ehe  non  porta  ricetto  più  a grandi , 
che  a piccioli,s*eJii  non  fi  fanno  ben  reggerui  fopra,li 
gitta  a terra.  Et  però  ci  h abbiamo  a guardare  da  ta 
li  huominiycost  perche  recano  danno,come  perche  di 
/piacciono  a lÉo/ìfJ  qui  faprei  ben  dire  qual  fio  pià 
grane  fallo,  ò di  colui,  che  co'l  maldire  biafimai 
buoni,ò  di  coluiyche  con  C adulare  loda  i cattiui.  Ben 
sò  d*bauer  apprefogran  tempo  fd , che  infinito  è lo 
/degno  di  Dio,quando  /ente  ò biafimare  un  fiuo  fimi-* 
le , è commendare  yn  fuo  difiimile  , non  vi  ha 

dubbio , che  allhora  fifà  atto  oltremodo  yitìofo  con 
r adulai  ione , quando  fi  loda  alcuno  di  cofa , della 
quale  dourebbe  ejfer  riprefo;  ilche  ci  dimoflra  quel-- 
la  fenten'S^,Guai  d yoi,che  chiamate  il  mal  bene;et 
quefii  adulatori  fono  paragonati  a coloro  che  ci  met! 
tono  i guanciali /otto  il  capo , & le  molli  piume  /òt- 
to il  corpo  per  farci  addormentare,  É parimetegr^ 
ue  f errore  di  quelli  che  adulano  con  difegnadi  nuof- 
cere,  ad  imit  adone  di  Giuda;  & perciò  è fcrutcl , 
che  più  dolci  fono  le  ferite  dell* amico,  chei  baci  dkl- 
i*inimico , cioè  dell’adulatore  ; & per  conclufione  il 
lodar  lecofe  male, è atto  d’ingannatore  ,&  è fbetit 
di  tradimento,  Caval,  Toichemifaterauedere^ 
che  gli  adulatori  fono  cofi  abornineuoli,  eìr  damo/i, 
come  yoiditc,iogiudicherei,che  s’hauc/fero  a,jmette^ 
re  nel  numero  de  gli  ìfopportabili,  m i RJMettia 
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moUipuréa  fedcrepreffoa  maldicenti fù  lahanca^ 
de*  fópport abili y&èentndoU  amendueper  amici  ^ 
guardiamoci  da  amendue  come  da  nemict,ponendo^^ 

£Ì  vna  medefima  celata  in  tefia , che  fi  cuopra  l*o^ 
recchit'contra  le  loro  befliaU  e dannoje  voci^&  vem 
gachdmente^che  ehi  afcàltavolentieri gli  adulato^ 
tiyè  filmile  alla peeota^cheUà  il  latte  Mlupoiet  imi-* 

Ita  colui ^che  porge  lagamba  ad  vdaltro,  che  gli  vo 
glia  mettere  ilpié  auanti  per  farlo  cadere:  et  quan->  Moda  di 
do  vi  fèntite  portare  in  alto  da  qùeflilufinghieriypre  P^^^^dctc 
gateli  p cortefia,  che  vi  làfcino  a térra^  dicendo  lo- 
roy  che  fe  haurete  bijbgno  di  lode,  vi  loderete  da  voi  ** 
flejfoio  fate  come  vngentiihuomo  mio  amico  , ilqua 
le  hauedo  lungamente',  'èt'ìfùrìpatien^  àfcoltato  vth^ 
certo  sfacciato , che glihauéua  pofia in  capo  vna 
jghhrlandà  di  titoli  et  di  lode  foprabondantiy  gli  dif- 
/b  alla  fine  4 lOhriónfoìftet,  eh* io  mi  faccia  bora  di 
quefie  voflre  lodi , pche  s*io  le  rifiuto , vi  tuffo  d*a- 
dulationeìs'io  le  accetto', cado  in  vanagloria; partia> 
mole  adunque  da  buoni  copagni,  cir  dandone  la  me 
tà  a me,pigliate  l'altra  metà  per  voi,CAVAL»Quel 
gentilhuomo  no  doueua  anco  f difcretcT^ga  accettar 
Ut  metà  di  quelle  lodi,  ma  rifiutarle  tutte,  jI'A  n i b.  d 

egli  fece  atto  dì  giudiciofò  , perche  effenda 
fhmpre  l'adulationc  mefcolata  con  qualche  parte  di 
verità , fi  come  già  babbiamo  detto , egli  fu  difere- 
to  ad  accettar  la  verità,et  a lafciar  la  bugia  alTa’- 
dulatore,  M a egli  mi  par  tempo  d'v/cire  della  con-  ^ 

uerfatione  de  gli  adulatori  conchiudere , che 
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hsato'ètM^cht  non  adula,  & non  fflofàa  adda* 
re,  (he  non  inganna,  ^ non  è ingannato,  chtnoa 
fa  male , & nonio  patifce,  C a v a l.  Voi  cheta’» 
$nico,&r adulatore  hanno  tanta  confomùtà  infit^, 
me,  che  con  fatica  fidifcernono  ; mi  piacerebbe, 
ohe  m*infegnafie  come  farò  sì , ch*io  non  fia  tenuto 
adulatore,  m m i b.  Due  modi  ci  fino , fpoo  di 

non  lodar  mai  alcuno  in  faccia , ilcbe  è yitio  , . dal 
. ^ale  pochi  fi  aSìengono,&  non  fanno  U detto  di 
•pn  Greco  poeta  « Chi  dice  mal  di  meajfente , non 
mi  fa  ingiuria  ^ chi  dice  ben  di  me  prefinte , dice 
mal  dime,  àia  perche  fono alcum,  come  già  ba^ 
Mete  detto, che  fi  non  li  lodate, Pi  flimano  , ofu^ 
perbo  , 0 inuidiofo  ; con  quefli  bifigna  tener  pn*al- 
trouer-  modo,cbei  V imitar  il  can  d'Egitto,  che  al 

bio*  lo  bee,  Sfugge , do  è dimofirarui  conofiitore  de  i 
meriti  loro , & fcufandom  di  non  poltrii  lodare  in 
prefin\a  , per  non  tjfer  tenuto  adulatore , lafiiatr 
li  con  quel  poco  di  a^ccaro  in  bocca . Ca  v a l.  Ma^ 
Siete  Poi  altre  perfine  da  metter  preffoà  queftijòp^ 
^ • portabjli , i quali  non  fi  Pogìiono  cercare  nè  fuggi- 
Cotctiofi  ^ N I B.Cià  pi  hò  detto,che  al  PÌtio  deWadu- 
biafimati.  latme,è  contrapofio  quello  della contradittione.,. 
^ perciò  parmi  , che  di  quefti  contentiofi  h abbia- 
mo  a ragionare , i quali  con  animo  ritrofo,  & he- 
fiiale  s'attrauerfano  alle  opinioni  altrui , & PO- 
gliono  in  tutti  i luoghi,  in  tutti  i tempi , & con  tut-\ 
te  le  perfine  fofiraflare  come  l'olio , poco  ò nulla  fii 
mando  la  maliuolcìiT^ay  q disgratia  ^ chi  chefifid 
U ""  Cavau 
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1 1 Ca  V A t.  Uuega  eh*  io  Morrìfia  la  natwa^etprat.  Contctio 
^ tica  di  coftoro non  dimeno  mi  ricorda  d*hauer  già  ^ lodaci» 
Wfc , yéUto  T^n  yirtiiofo , & ìjonorato  caualliere  a com^ 

«il,;  mendarliy  dicendo , che  fimo  pellegrini  ingegni  queL 

che  foftengono  lefmgolari  opinioni  coirà  le  commn^ 

)h»  ni^&  che  fi  dà  loro  orecchie  con  più  attentione  , 

,1»  con  maggior  maramglia . Et  yeramente  fe  roimi^ 

>tkk  prouerete  cm  lungo  difcorjò^  che*l  Sole  fia  chiaroì^ 
iltL  rifcaldi , mi  farete  fug^e  la  coglia  d*aTcoltarr\ 

MI,  perche  non  mi  yolete  dir  cofa  nuoua  ; ma  fe  en-*, 
tt,i  trerete  in  camp  per  mantenermi , ch*e^  fia  ofeu^ 

r^,  & freddoyocome  rifuegliarete  i miei  jfirifi, 
f ti  ^ li  tirerete  tutti  intenti  àdydirui  ; onde  con  mol^l 

yù  to  prppfito  intendendo  rn  Eilofofoy  ch*vno  s*appà-»] 

recchiaua  per  fare  vn  dlfcorfò  delle  lodi  d\Hercolé^ 
reà>  rifpfly&ehi  lo  vitupera  i ò^ìrate per  lo  contrario 
trt  i con  quanto  gufio , & con.  quanta  ammhr  'atione 

\cie  ieggomiporadoffididìuejcfi  ingegno  fi  firrittori^cST 
..Si  particolarmente i piaceuoli  capitoli  firitti  in ; 
i jif  della  peiie , & del  maffrancèfe  • Et  fe  perauentu^  ..li 

ta  dkeflcyche  queHo  vffich  fia  pià  tofio  di  capicr 
ri  dofiì  Toetay  che  di  grane  fcrittorey  vi  ricorderei 
tifli,  quanto'  è filmato  Fauorinp  Eilofofo  folamente  per^  Faiioria» 
la  fama  eh* egli  ha  d*hauer  conenolte  & fegnàla^  lodò  la 
^li*  $e loiU esaltata  lafebre quartanafiaquale prò  fo-  quartana, 
^ w glìono  i Francefi  augurare  a*  nemici  per  la  mag-! 

I giorfciagurayche  poffa  auenire  ; & per  tanto  io  fti^, 

mo , che  nelle  cofe  difficili  fia  rìpfia  Vecceìlen'i^a  , 
fijii  & l*amiratÌQnef  et  yeggo^  che  voi  altri  filoffifi  v\ 
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^ ' €onducete nel  circolari  delle  dìf^Hte  g itine  fktenii^ 

• eontraflo  a gli  affalti  di  diuerfi  argomentatori , 

mo/re  >o/rc  concluftoni  pngptari , i 

ne  dai  veroy  a tate  che  quel  gentilhuomo , di  cui  >i  I 
parlo  darebbe  luogo  a quefii  più  tofie  fra  i defidera  • 
biliychefra  i fopportabilL  v^n  n i b.  Quefii  che  ho-  v 
ea  m*hauete  nominatiyh  fen^  cotrafio  li  pongo  nel'  i 
^ ittogo  de  defiderabili  y S*  ’Ptrtuofiy  nè  meritano  il  J 
nome  de*  contentiofi , perche  fe  ben  fi  dipartono  dal  | 
ta  verità , non  fi  dipartono  però  dalla  ragione  ap-  I 
parentty  & quel  che  lodan  con  la  tinguày  non  l'ap-  1 
prouano  co*l  cuore , dr  quefio  loro  ' officio  non  ca  - ] 

mina  ad  altro  finey  che  a è^ofirar  U fottiglie:^^  ' 

-pìiMcità  degli  intellettiyCt  no  perche  habbùnà' 
ooncépmadi  dentro  tal  opinione  y & ben  farebbe 
fiiócche:!^  il  credere  y che  à PduoVtho  fuffe  fiatai 
èinr&'fhaUer  la  qkartana  fi^r  agli  altri  fcrktori  la 
pefle  ; nìa  quelli , ch*h  hbìamo  contentiofi  fono  cor» 
Pro««^  htunemente  di  ro^p  ihgegnóy& è antico  Vrouerbio^  ^ 
^ • thel  "pHìo  del  contràdìtte  proprio  de  gli  infenfati  • 
it  però  s'oppongono  quefii  alla  ytrità , o per  igne^ 
ram^y  o per  oflmatìone & fono  fimilt  a gli  Here^ 

© u : . à-j  r " Hci , i quali  fe  ben  fono  conuinti  con  inuìncibili  rat  \ 

^ j ■ ’ gìdni  y non  per  tanto  >ogliono  cedere , nè  acchetar’^  I 

*fii&  qùefti  contentiofi  fanno  profefpone  di  Poterla  * 

con  tuttiy  & con  tutti  la  perdono;  ma  doue  non  han 
no  ragióne  da  poter  pià  Jchermirey  entrano  in  colera 
dr  vogliono  co' l grido , xon  le  btflèmìe , con  le  ms^ 
nacciCf^  con  lajùperbia  ad  ogni  modo  ejfer  fupcr 
^ r/or/. 
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tiorìf  talhora  ^ che  fi  incontrano  con  buoy 

m nùni  di  natura  fintile  , onde  da  ynafola  contradi- 
^hl  tione  di  pocbiljimo  rìlieuo , vengono  a captali  que- 
Jì  tele  ^ vi.  qnel , che  dite  poi  de  Filofofi , vi  rijpon- 
dono  i che  non  folamente  a loro  y ma  a tutti  gli  altri 

ìiàt  huomini  quando  s* accoT^p^o  inficine  per  dìiputare,  ■■ 

^ é lecito  y&  conueneuole  il  contraHo  y & è piu  de-  •'  ‘ 

T0Ì  gno  àHòonere  quel , che  difende  la  più  diffidi  parte  i 

rpl  ^ fe  ben  fono  difcordanti  nelle  parole , non  difcor-  : ^ 

iutt  dano  però  neìT amore y&  nella  fcambieuolebeniwh< 

flit  ienT^Uy  afiT^  vanno  d* accordo  cercando  la  verità , « ‘ 

m gtdfa  di  quelli , che  fanno  le  corde  , de  quali  fe  bene, 

W91  7>no  torce  al  contrario  dell' altro  , s*accordano  però. 

)tO,  intorno  aWintentione  y & al  fine  dell'opera  , Ma,  Difpute, 
eék  anco  nel  difputarefi  pongono  ifuoì  termini , & con-,  « . 

fini  y i quali  non  è lecito  pajfarcfcn  perdere  iljto- 
i/l  me  del  dijputiinte,  et  acqmft ar  ti  titolo  del  contetio- 
COI  fo.  del  fofiflicoy  i quali  cadono  talhora  nella  fcU 
gura  diqueimefchini,  che  per  mettere  troppoSiudh 
ifl.  nellaprofeffionedelcontradireyperdetteroilfawm-  IdX 

tin>  undmento  »&  sì  come  col  troppo  affiotiigiiare  fi  -l 

^ fcaue^^^no  le  cofe , cofi  col  troppo  contendere  y fi  ' 

fi‘  finarrijce  la  verità  • Ft  però  quelli  s’hanno  a chia- 
fi»  mar  contentiofi  yi  quali  non  con  animo  di  dijput are, , 

fli  & d'tfjercitare  il  loro  ingegno  , ma  con  dtjpre^- 
?ii  ^9  ^ arroganza  dicono  cofeyche  nonfoUmen-, 

te  fono  contrarie  al  veroy  ma  non  hanno  apparen^^, 
i;.  alcuna  di  ragione  * C’a  v a ì..  Qual  cofa  credete  voi,  > 

' tbe  fta  canone  di  quello  vifto^  n i ».  f'na  ma-  , . . 
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dre  con  due  figliuoli,  cioè  Cignoran:^,  etm  ramar  M 
fe  fiefiOf  & la  perfuafione  ; onde  amene , che  quei, 
che  non  fanno  nnlla , penfano  di  faper  il  tutto , & 
tengono  per  fapièa^  la  loro  ìgmran:^,  Ca  v al.  lì 
primo  capitolo  de*  pa:^  è il  tener  fi  fauij.jttimBè 
Ben  fapete,  che  Vingannar  fe  Hefib  è la  pià  fadl 
co/a  di  tutte  l^ altre  ; ma  il  fauh  ci  ammoni , ch§ 
non  vogliamo  ejfer  fauìjpre/fo  di  noi , cioè  nelU  not 
ftra  opinione , perche  quefla  fapien^aè  chiamata 
diabolica:  & veramente  coirà,  che  piu  sà , mén 
prò  fumé , & cede  alla  ragione;  onde  non  è nura^ 
tàglia  fe*l  volgo  ignorante  è pieno  di  contentiom  i 
er  però  àìremo,cml  contrariare feno^afondamert^ 
io  di  ragionare,  dvnofatticarfi  per  acqmflarodiot 
che  icontentiofi  fono  degni  di  gran  bia/imo , quan^- 
tunque  s*habbiano  a comportare,  Ca  v a l.  Si  come 
hauete  mofirato  il  modo  da  rìpararfi  contea  i maldi 
tenti,  & adulatori,  cofi  defidero,  che  difeorria- 
tecome  s'habbia  afehemùre  conuerfando  con  que-^^ 
fti /piriti  di  contraditione . .^n  n i b . Quando  co* 
nofcete,che*l  contrafiarecon  Tamiconon  folamen* 
te  non  è bafleuole  a farlo  capace  della  ragione  ,nue 
può  rapportare  qualche  difordine,  voi  douetepià, 
toftopÌ€gare,che  rompere , & fecondare  il  fuo  hu^ 
more,fe  non  in  cafo  chel  tacer  vo/lro  fu/fe  per  par 
torire  maggiore  fcandalo; perche  quando  Phuomo- 
abbandona  la  ragione  , & fi  lafcia  vincer  dalTir a 
fiamo  tenuti  di  foHenere  il  fuo  difetto  con  la  no/h'a 
prudenza,  feguendo  il prombio  • tagliare  il  • 

• * fuoco 
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ptoco  col  ferro  ; & contentarci,  che  talBora  laprth* 
denT^  dia  luogo  alla  temerità . Cav  al.  Io  conofia 
yngentilbuomo , che  abbattendoli  in  yno  di  queJH 
capi  duri , per  nonftare  a contendere  , yfa  di  dire  i 
Signore , io  non  soglio  quifiione  ,&  fon  contento  di 
quelj  che  a voi  piace  ; & dimandandogli  già  vn 
perfidiofo , qual  occhio  vegga  pià  lontano  il  diritto, 
ol  mancoyfubitoper  leuargli  loccafione  del  conten-* 
dere^rilpofe;  quel  che  volete  voi.  J^nnib.  QueHe  ' 
rijpofle  quando  fi  danno  con  defira  mamera , fono  " 
conueneuoli,  & hanno  for?^  di  fare  , che* l peccai  ^ 

tare  riconojca  il fuo  fallo  • Cav  al.  Tarui , che  di 
quelli fi  fila  ragionato  a bafianT^?  n ib.  lo  ero 

do  che  poffanogir  del  pari  con  quelli , & chiamar-^ 
fiparimentecontentiofi  alcuni  altri faccenti,  im^  ' ^ 'T‘ 

portuni,  &noiofi,  iquali  non  peccano  già  d'igno-  • 

"ian^a  , ma  affottìgliano  il  loro  ingegno  folarnentci 
nelt appuntare  altrui  y & fopra  ogni  parola  fanno, 
vn  commentOy  & fiano  al  paffatOytenendo  il  lacckK^ 
a i detti  altrui;  & quello  errore  è alfai  peculiare  a<$^ 
alcuni  maefiri  di  fcuoUy  & d'altri profeffòri  di  let^ 
tercy  i quali  vi  danno  ri(polìe , o vi  muouono  talho» 
ra  dubbi  da  fare  flomaco  a cani;  ma  s*  abbattono  al,  ..  s ; > 
k volte  con  perfine , che  rafettano  loroil  capello^ 
in  capo,  & It fanno  quell'honore  che  meritano  ; co^  EfCempl  9 
me  lece  già  vnpouero,  & accorto  huomo  di  villa  d‘vn  figli 
ad  vn  luo  figliuolo , che  ad  ogni  tratto  voleua  con^i  ^óte 
tendere  con  lui:  percioche  non  vi  offendo  vngiorno,^^°^ 
altro  in  tauola >t  defiuarc,chc  quattro  oua,  & dicè'-:^ 
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doil  figliuolo , cb'erano  fme,  con  fog^gmi  cht 
nel  numero  del  quamo  entra  Htre^  & che  quattro 
tr  tre  fanno  fette , il  padre  pernon  difputare^  tirà 
afe  le  quattro  oua  dicendo.*  Jo  mangierò  quefie  quat, 
trOf^tu  piglia  le  tre.  Ca  v a l.  Di  cui  ci  reSia  bora, 
a ragionar  ei  «/f  n m i b.  De'bugiardiyi  quali  fi  dipar 
tono  dalla  verità  con  altra  intentione^  & in  piò  mo^ 
di  di  quel,  che  fi  faccino  i contentiofit  ; Et  primiera- 
Bugiardi  mente  fono  bugiardi  gli  adulatori , i fmulatoxi,  f 
vantatori,&  vanagloriofi,i  quali  non  refinano  mai 
cantar  le  fue  lodi , mefcolandoui  dentro  delle  men~. 
^gne , ilche  è vith , fenon  grane  , almen  noiojo  : 
perche  niun  ragionamento  apporta  piufaliidio , che^ 
la  lodedifefleffo  . C|aval.  Queiìi  millantatorL 
Teftimo-  fono  chiamati  teHimoni  di  cafa  y & forfè  lodano  fc 
nii  dicaià.  adempire  il  difetto  de  vicini , che  non  cu^. 

ranoy  o non  hanno  in  che  lodarli,  ^nnib. 
tempo,  che  ^fendono  in  lodarfi , an7^  in  biafimar-. 
fi,  farebbe  molto  meglio  conuerthrlo  neltacquiflar-: 
fi  con  opere  lodemli  la  ver  a lode,  che  viene  dalle, 
per fone  lodate  ; ma  fono  tanto  innamorati  di  loro, 
medefimi , che  fono  odiati  da  gli  altri , nè  fi  ricor-' 
dono  di  quel  volgarprouerbio,  chi  fi  loda,  fi  lor-i 
da , nè  di  quello  la  lode  nella  propria  bocca  fi  gua-. 
fia . Ma  fi  come  U vàio  di  qucfli  vantatori  è leg^ 
giero,  quando  non  nuoce  ad  alcuno,  cofi  è borren- 
do, & biafimeuole , quando  fa  pregiudicio  ad  al-> 
tri.  Et  fai  molti  ejfempi,  che  paiono  addurre,, 
non  fi  vuol  tacere  rempia Jcelerate:^  di  quelli  ^ 

che 
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^ riecotano  le  glorie^  i triofi  de [tun  amwìiriue- 
lana  la  fi-agilità  d* alcune  donne,  adequali  hano  prò 
mejfo  la  fecrete-^  co  mille  di  quei  falftgiur amiti, 
. Che  tutti  Ipargon  poi  per  l'aria  i 'pentì» 

Ca  V AL.  Cefi  poco  credito  hanno  igiur amiti  degli 
amanti,  come  i poti  de*  marinari . Ma  che  pi  pare 
di  quegli  altri,  chefalfamente  fi  Pantano  del  poffef- 
fò  di  tal  donna,  a cui  non  parlarono  mai,&  le  dan- 
no di  quelle  tafie , che  già  diedero  gliempij  teSìi- 
monij  all'innocente  Sufanna^  ./Inni  b.  Quelle  gole, 
onde  . efcono  cofi  maligne  Poei,  non  mentano  altro 
honore,che*4  capeflro;ma  meritano  poco  meno  quel- 
le perfine,  che  fono  facili  cosi  a credere , come  a ri- 
dire,tali  men'j^gne,  dalche  ne  auiene,ch*in  poco  jpa 
do  dt  tempo  pna  honeflt(pma  donna  farà  fiimata 
4 gran  torto  per  tutto  il  popolo  per  meretrice , eSr 
Pi  iafcio  penfare  quanto  giufio  cordoglio  ella  fenta 
di  cefi  ingiuflo  biafimo  • Conchiudiamo  adunque 
ehe  fino  diaboliche  tutte  le  bugie,  lequalirifultano 
in  danno,òdìshonore  altrui»  Caval*  Jo  non  pop- 
fi  patire  la  conuer fanone  di  quegli  altri  bugiardi , 
che  fanno  profefjione  di  non  dir  mai  il  Pero  , quan- 
tunque non  fia  in  danno  altrui  » Mshib»  Io  pLdò 
gran  rapane , perche  fi  come  il  dire  apertamene  k 
Pero , é indicio  d'huomo  da  bene,  & honorato  t così 
il  mentire  è attofiruUe  , ^ lafcia  odore  d'pna  di-- 
sleale , & mal  compìofia  mente , & fietie  d'ingiu^, 
Siitia.  Ex  fi  mirate  bene  lunatura  de*  bugiardi , 
Polli  conofeete  sfacciati  ^&fen7^  Pergognai  ondo 
c btft 
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' ben  diffeilfil^qfo , che*  l giudith  era  limile  ai  mim 
honefta  vergmey&  che  lafua honefià fi  macchia  c» 
la  bugia  ; & come  che  il  dir  merr^^ogne  difeonuengs 
ad  ogwi  per  fona, pare  nondimeno,  che  fia  più  colera-^ 
toinperfona  di  baffo  flato,& afiretta  da  neceffità» 
Et  perciò  ègrandemete  biafimato  dalla  dmina  fem 
: tura  il  ricco  bugiardo . Ca  v a l,  ri  fono  molti  fira- 
\faUiom,  chepenjano  d*acquifiarnomedipiaceuoli-, 
col  raccordar  certe  nouelle  ftrauagqnti  per  far  ride>^ 
re,ò  marauigliare  gli  afcoltanti , & yogliono,  che 
filano  loro  cÒcejfe  le  hiperbole,come  a poeti;imitand» 
colui,ilqual  raccontaua,che  andado  a caccia,  trouà 
yn  cinghiale  tanto  yecchio,ch*era  diuenutocieco,eìr‘ 
djyn  altro  cinghiale  gìouine  per  cÒpaffìone  gli  met^' 
teua  lafua  coda  in  bocca,  & lo  menaua  in  pafiura  , 
CS^  eh* egli  fioccando  la  baleflra,fece  sì,che  andado- 
il  bollane  a ferire  tra  le  natiche  dflTvno,  e*l  grugnì 
deU*altro,fiaue's^  la  coda  algiouine,laquale  rimA> 
fi  in  bocca  al  yecchio,onde  egli  cor  fi  fubito,  & pre^ 
fa  in  mano  la  coda,conduffi  p yna  firada  lunga  più 
di  due  miglia  infino  alla  Città  il  pouero  cinghiale,  il 
qual  penfaua  tuttauia  d'effer  codotto  dal  fuo  compa. 
gn(^  N N iB.  Io  credo  che  cofiui  haueffe  affai  più 
fatica  nel  raccÒtare  il  cafo,  che  nel  condurre  il  por- 
co. Ca  V A L.  Quefii  fanno  a loro  medefimi  credere 
ilfalfo  co  tanta  efficacia,  che  vogliono  ad  ogni  mo- 
do,che  diate  fede  alle  loro  pan:^ne,  & fi  noi  fate, fi 
tengono  offefi  da  voi.  n i ^..Aloro  fifa  il  douere 

non  credendo jna  è,  bene  ingiuria  quella^  ch'cffi  fan- 
* ' no 
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no  d nady  pofiia  che  il  volerci  far  credere  il  falfi 
altronon  è ch*un  volerci vccellarey&  fpaciar  per 
foocchiy  et  di  fàcile  leuaturaima  finalmente  fannjo 
feniten:^  del  loro  peccato , percìocbe  come  prima 
fono  fcorti  per  parabolani , non  fi  dà  più  loro  credi- 
to  neWauenhre , fe  ben  anco  dicono  il  vero:  Uche  dii- 
ntoSlra  quella  fenten:^ay 

7^n  fi  crede  al  bugiardo^  anco  chepuri, 

- Ben  fi  crede  al  ver  ace  ^ ancor  che  menta, 

Jó  non  niego  giàyche  non  vi  fiano  alcuni  luoghi,  & Bugie  de 
tepi,  ne  i quali  il  dir  bugia  non  folamete  non  è aferit  8®® 
to  a vanità,  nè  a vitio,ma  è fiimato(prej]o  al  mon  * 

do)per  difcreta,et  lodeuole  accorte:^ , mentre  fia 
driT^ata  a qualche  boneflofine,  Cav  al.  Io  di  ciò 
nù  trono  alla  mano  vneffempio  affai  piaceuole,per  Eflempio 
ql  chw  creda,  auenuto  alla  corte , doue  ho  conofeiu 
toil  figliuolo  d'vn  Trencipedell'etàdi forfè  dodici 
armìyilquale  fi  come  auam^  di  coflumi,&  di  virtù 
tutti  gli  altri  fuoi  eguali  in  quella  corte , così  rima'* 
neua  dietro  a tutti  per  vna  imperfettione  fanciulle-* 
fca,laquaienè  per  ricor  di, nè  per  riprenfioni , nè  per 
minaccie  gli  fi  era  mfina  quelThora  potuta  leuare, 
drera,  cheinauuertemente  fi  lafciaua  bene  fpef-  . .. 
fogocciareil  nafo  fen^ga  prender  fi  cura  di  nettarlo»  ....  ^,5 

Mentre, che  s'affaticaua  il  fuo  gouernatore  nel- cor* 
regger  quefia  trafeuragine  , comparue  vn  giorno 
chiedendo  limofina  a queflo  figliuolo  vn  pouer accio 
molto  vecchio,  a cui  per  indifpofitione  era  diuenuto 
il  nafo  oltre  modogrojfo  j drforme , pieno  d’ulcere , 

K-  (U 
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ili  ntarciay&  moflruofo , al  cui  difj>ttto  fi  fMÙ  Hfi^ 
^liuolo  riempire  d'vn  compafiìoneuole  tremore,ifua 
io  l’accorto  gouernatore  cominciò  a dirgli  , ch^egli 
tonofccua  di  lunga  mano  quel  mendico  che  fi  ri? 
' cordaua  d’hauerlo  reduto  giouìne  co'l  nafo  piccich* 
, , . > loJfenformatOy& fano  ; ma  che  la  lordura , & I4 

dapocaggìne l’haueuano  condotto  a quel  termine^ 
^ concioftacofaychepernon  curare  di  mouarfi  il  nafo, 

. ' / fe  lo  lafciò  riempire  di  quegli  efcrementi,  i quali  pn-^ 

’ trefattiygli generarono  co procejfo  di  tempo  quell' ép 
.i  poflema , & cancro  incurabile , ilqualc  non  tarde-: 
rebbe  molto  a condurlo  a morte , Da  quefle  parole 
entrò  in  tanto  jpauento  il  figliuolo,  che  toflo  jputan-r 
do,&  dando  di  piglio  al  faT^detto, cominciò  a net^, 
' ■ i • tarfi  il  nafo  con  grande  sfor'go , et  hcbbe  da  queli'ha 

* ' ra  in  poi,  cofi  a mente  la  fciagura  di  quel  mejfchino  ^ 

^ " . V X J . bifogno  di  raccordargli , che  fi  afciu~ 

gaffe  il  najo,  a tale  che  quefla  bugia  fu  moltoytile, 
al  Vrencip€,& lodeuole al gouernatore , n n 1 
^ Si  veramente,&  sì  come  quefìi  s'hanno  a commen^, 

dare, cofi  gli  altri  bugiar  di  ^s'hanno  a biafimare,  ^ 
a defcriucre  fui  libro  di  quelli , che  non  fi  yoglioMy 
Curiofi  faggine.  Sono  anco  degni  di  biafimo  cer-, 

biafimati.  t:uriofi,che  con  yno  continuo  perche,&  con  ricer-  : 

; cor  ufippo  a dentro  i fatti  altrui , recano  faflidio  a 

tutti  ; ilche  è yitio  piu  grande  di  quello , ch'altri  • 
per  auenturafi  crede , percioche  non  è alcun  curio^, 
^ fo,  che nonfta  maliuolo , ^ ciarlatore , & che  nom 

ricerchi i fatti  d'yno  per  rapportargli ad^n  altro 

eP'però 
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‘^perÒ  'riprendeH  comico  colui  che  ricerca  ciò  che 
à lui  non  impcpa , Cava  l.  Tarmi  d’hauere  letto,  b.  ,'fpo  ft  a 
(he portando  nonsò  chi  vnprefente  fatto  il  mantel  coucncuo 
to,& dimandato, che cofa egli portaj]e,rijpofe,  ^on  legata 
ifedi ch'egli  è coperto  a pofia,pche  tu  nonlo  fappia^  cuno- 
N 1 ^.Torna  a mente  a me  anchora,d'hauer  let  Curiofità 
to,€t  quello  ejfempio,  & quell' altro  del  I{e  ^Antigo-.  del  Re  A a 
fio,ilquaiepaffandoperlofuoelftrcito,  entrò  /ò«o 
il  padiglione  d'  AntagoraToeta,&  trottatolo  ,cht 
eoceua certi  pefci,gli dijje : Tenfi  tu  che  Homcro  yn  Pocta. 
mhre  fcriueua  i fatti  d' ^garnennone‘,coce(fe  depe-> 
feti  a cui  rifpofe  il  Toeta»  Tenfi  tà,cho^gamenno^ 
he  mitre  f attua  le  fite  imprefc,fuffe  curiojò  di  fape^ 
re fe neU'eJfercito  fimeJferopefci  ì Mi^fe è biàfime 
kole  la  curiofità  riètle  eófe  del  mÒdo,è  dete fiabile  nel 
lecofe  apparteneniiàUa  diurna  fede  fOnde  ci  è ricor. 
datocché  no  debbiamo  faperepià  di  quello , che  bifo 
gna  japere.  Ór  tìcome  non  s'hanno  a cercare , nè  a 
fuggjnrei  curiofi,così  fi  ha  a fare  de  gUambitiofi  * 

Ca  V a l.  ^ quel  ehUo  y^eggo,  "poi  volete,  che l'am-^ 
hHionepartòrifi  cimali  effetti.  Ah  hìm.  Et  chi  no'l 
V A L.  lònon  sò  vcdere,ch'ella  operi  altro  che 
bene,pofcìa  therifueglia  i cuori  addormentati  fcac'^ 
ita  fot  io,  & la  yìltà,mfonde  alti,  &generofi  pen^ 
fieri,li  chiama  all' intelligenza  delle  cofe  lodeuoli,  et 
alle  magnanime  imprefe , & ti  porta  alla  fommità 
■de* gradi  delle  dignità , & de  gli  honork  An  n i b. 

Mentre , che  l'huomo  non  fia  folpinto  olire  a queifi 
termini , non  mcxìtcrà  if  fregio  dello  ambhiojo , ma 
w pià 


f la  jr  i 9 ' % 04 

più  tofloll  Mo  del  magnanimo  :conciqf/a,  cb^ 
aueSii  fono  tutti  effetti  lodeuoli  ‘pirtuofi;mà^ 
non  fi  potrà  già  dir  così  di  quelli^  che  nafcono  rer 4-  . 

mente  dall* ambitione,  laquale  a ^ei^cbe  nonpon^ 

cono  termine  ai  loro  infatiabili  defiderij  9 yot^; 
f petti  di  quiete , U riempie  di  foUecitudine , <xcc«-, 
cagli  intelletti,  li  leua  ad  alto,  & finalmente  rom^ 
pehro  il  collo  , & mifer  amente  li  con  fuma  ; 
de  fi  dice , ibel  Dianolo  andò  in  ridna  per  ambitio^^ 
ne,  & per  volere  più  tofto  comandare , cbe  cedere^ 
^vbbidire  ; & diffe  vn altro,  che  l'ambixiwc^ 
eralacroce  degliambitiofi.  Et  però  quando 
fi , che  l*ambitione  è cagione  di  molti  errori,  io  non 
yolfi  intendere  di  quelle  perfine , else  afferrano  alle 
alte mprefe ,&  agli honori , i quoti  defideriamq  1 
tutti  per  inflinto  naturale,  offendo  rhonore  fiat 
beni  diuini  ; ma  fi  bene  di  quegli  ambìtiofi , ebo 
fem^a  aff^aticarfi , fen's^a  operar  cqfa  degna  di  nobi^ 
le , & eleuato  ingegno , alcun  fondamen^ 

to  di  merito^  vogliono  nelle  compagnie  [edere  py*_ 
pra  i più  alti  [canni,  & hauert  il  primo  luogo., 

C A V A L.  Quefli  in  vero  fino  odiofi , & ne  conO’* 
fio  alcuni,  cbe  alTentrar  delle  porte , & al  fide* 
te  a tauola  s* affrettano  di  porre  il  piè  auanti  ad  al^ 
tri,  & hanno  per  male , eh* altri  pigli  loro  quella 
fiiocca  preminenx^,  ^/Ìnnib.  Q^i  cbe  ciò  [anno^ 
fintono  incon[cien:^loro  d*efferin  poca  confiderà^ 
itone,  & che  ninno  per  auentura  direbbe  paffute^ 
auanti  ; ma  è ben  tanto  maggior  gloria,  & figno  di 

maggfir 
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ptaggkrnterho  quando  ad  alcuno ’tfleh  fatto  ^ut- 
fio  honorefen:;^  che  lo  ricerchi , & è cofa  certa,  che 
€olm  chi  rhno^a  quefta  ambitione  fi  fa  col  cedere 
inferiore  a gli  altri,  rimane  fuperioredilode ,& 
di  crean%^.  Main  quefla  yanitàincorrono  ajjai  Ambìrìo. 
facilmente  le  donne,  & fi  "veggono  molte  volte  fra 
loro  le  piu  belle  tem^^ni  del  mondo,  quando  s'abbat  ^ 

tono  alle  frette , percioche  non  volendo  alcuna  ce-  ,af 
dere, et  volendo  ciafcuna  precedere, fi  pigliano  quafi  r 

la  Urada  ^ & i luoghi  più  honoreuoli  ,&! 
s'ode  bene  fpejfo  a dire  : Mio  marito  è Dottore , & 
i^altr  a.  Il  mio  è Caualiere,elr  una  dice,  lo  fono  vfei 
ta  dalfangue  di  Troia , nè  vi  manca  vn  altra , la 
qual  mette  in  campo  la  fua  dòtte,  &kffoie,  con 
le  quali  fi  vanta  di  potere  comperare  tutto  ciò  che  . . 
ba  al  mondo  quell' altra  ; a tale , che  fe  i mariti  lo- 
to  badaffero  a quefie  contefe , farebbono  coflretti 
adifinirie  con  l'arme  in  mano,  €AVAL.Etchevi 
pare  dell' ambitione  di  quegli  huomini,  i quali  non 
fi  "^^ggono  mai  lieti , & gonfi , fe  non  quando  fi  ti 
fono  dietro  vna  coda  diferuitori,&fcpercafonon 
hanno  chi  li  fegua , taniaèla  fantafia  loro,  che 
ndvfcirebbonodicafaì,Ansi^,Quefia  forte  d' am 
baione  è commune  agli  afini , iauali parimente  no 
vogliono  andare  auanti , fe  non  hanno  chi  li  fegua'c 
Jn  quefta  fchier  a d ambii  io  fi  vegono  gli  altieri , e^rtA.\t€tcz%s 
fuperbi,la  cui  conuerfatione  è fuor  di  modo  odiofa^<^'^^^°^^^^ 
nemica  alla  natura  noftra,di  cui é propria  l'huma  ~ 
nità:et  mi  pare  , che  quefii  fi  p^ano paragonare  a 

quei 
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é^ueithranìttf  che  non  fi  curano  fé  ben  fono  odiati  ^ 
pur  che  fi  ano  temuti  : & perciò  così  fatti  humm 
dubitano  fempre , che  rbumiliarfi , o7  far  atto  di 
tommme  amoreuole‘:^a , eV  dimoftrarfi  buoni  com 
< ’ pagni , «0»  fia  cagione  di  farli  fjnre^^re  i sì , che 

refti  fcemata  la  dignità  loroima  fe  bene  vanno  gon 
^ fi  y&  dritti , crediate  pure , che  ne  i petti  loro  re- 

vento  che  valore,  Caval.  0 come  fono 
nemici  de  odiati  quefìi  dalla  natione  Francefe , & quefla  per 
l’alterez-  auentura , è vna  delle  cagioni , che  li  tiene  lontani 
***  dalTamicitia  de  gli  Spagnuoli , le  cui  maniere  fono 
ftimate  piene  d'altercT^  ; maffimamète  da  quelli^ 
che  non  li  conofcono , ilche  dico , perche  ne  ho  prat-*^ 
ticati  alcuni  altieri  in  vifla , &famigliarimfattL 
iMlimihi  Saranno  perauentura  altretantoodiatiì 

no  graui.  Francefi  da  gli  Spagnuoli  per  la  facilità  loro  priua 
tà  & hu*  di  contegno  , & mi  pare , che  fra  quefli  eftremi 
inanità  c6  tenga  il  luogo  di  me%p  la  natione  nofira,  nella  qua-* 
gmou.  communemente  fi  vede  ejprejfay  et  bene  congiun^ 

ta  vna  humanità  graue , & vna  grauità  humana». 
Ala  quelli  ch*io  chiamo  altieri  peccano  così  neWap-^ 
paren’s^  , come  neW opere , & Hanno  fempre  in 
fui  grande , parendo  loro  ejfere  il  feicento , & con 
io  ffre's^r  tutti  yVorrebbono  effer  prc^i^ati  da  tut-* 
ti,  né  bifogna  penfare  di  trattar  con  tffi  domcflica- 
tr  mente , ma  conuiene  dar  loro  Pincenfo,  come  a fan- 
^ - ti  altari  ; onde  non  è marauiglia , fe  fono  odiofit  al 

mondo  y & fevn  gentile  fcrittore  motteggiandoli , 
iijfe,che  al  gufo  diciate  quella  viuanda , che  fen-* 

te 
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tt  • Ma  cheparlo  io  del  mondo , psiche  fonò 

in  odio  a Dìo  ifieffo^  ìlquale  fa  refiflenT^  à fuper^ 
hi , & concede gratie  agU  bumili  ì Cav  al.  Ben 
fi  può  dire  di  coSioro  quel  che  fcriue  U Toctay  ■ 

Tiàfiende  y chi  pià  fale,  ’ ■ 

•/fNM  X B,Or  farebbe  troppo  lungo,  &perauentu^ 
fa  fouerchio  il  nofhro  difcorfo  , fe  rolejjìmo  ve--^ 
nir  ricercando  d*vno  in  “Pno  tutti  gli  huomini , che. 
peccano  di  qualche  Tritio , & far  ragionamento  jo^ 
pra  le  qualità  loia . Et  perciò  io  Himo^  che  hor^ 
mai  s'habbia  a terminare  qui  il  noSlro  difcorfo  ^ 

C aval.  lo  non  rimango  anchora  ben  fodisfatto 
neW animo  mio,  peiche'^mn  "polendo  Poi,  che  fi 
fi  ^0^  infami,.  & pèffimi  : & polendo 

che  fi  fopportino  quei  che  peccano  di  quefli  figna^ 
lati  Pitif,che  habbiamo  raccontati;  a me  pare  , che 
^oi  allarghiate  troppo  il  frenoaquefta  conuerfa- 
tione,  Io  pi  potrei  rilpondere  fecondale 

regole  de  giurifconfulti , che  s* hanno  a refiringer 
te  càfe  odiofe , & ampliar  le  fauoreuoli , come  pre^ 
fupponiamo , che  fia  la  conuerfatione  ; ma  Pi  dico, 
che  fecondo  il  mio  ragionamemo  ella  è rifiretta, 
antiche  nò , perche  febeo  pi  concede,  che  hab^ 
biate  a fopportare , cioè  ,nò  a cercar  ,nè  a fuggire  ' 
fgià  detti , che  fono  infiniti,non  pi  ho  però  conce^  Conuef* 
duto,  che  habbiatea  cercar  altri, che  i buoni,  i 5®^ 
quali  fono  pochi  ; & chi  ojferuerà  queSio  fiile  ypo-  fo.^onwi 
tràbenconUerfare  conmoltia  cafo,ma  conuerfe^  chi 
rà  m pochi  per  eUttione,  B im  tnedefimo,  fe  àoii«« 

• ■'  - g hejt 
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hen  ptrnegotif,  o per  alno  accidente  fife  furto* 
dì  auuqlto  fra  diuerfe  perfine , terrete  però  pià 
volentieri  la  compagnia  d*vnO  i o di  due  , a quali^ 
j hauetejnclinato  Inanimo  per  le  virtà^  C perle. 

' ' gentili  maniere  y che  in  effidifeernete  • La  onde  io 

conchiudo  y che  la  conuerfatione  cafuolcy  che  non 
fi  può  f uggire. y fi  Hende  a molte  perfine  ; ma  la  yo  1 
ioni  aria , che  s'ha  a cercare  y fi  contiene  in  pochi  ^ 

Ca  V A L.  Ter  vn  dubbiOy  che  mi  rifiluiate,  a gutfit 
d^hidra^  menerifirgono  fitfes  & fecondo  (pul 
detto  y ' 

^ciafcunpaffinafcevnpenfiernqup» 

Or  ditemiyfe  vna  meretrice , o t^ffiano  yO  alr 

$ro  infame  verrà  in  piaT^  y o in  altro  luogo  publh 
co  per  trattener  fi  meco  con  qualche  ragionamento^ 
volete  voi  > che  fen's^  lafciarmelo  accofiare  , ìq  la 
fugga  y come  fe  f 'uffe  fcommunicato  y o appeftdtò  f 
N 1 voiy  che  fite  per  fina  priuata , fi  difdi- 
rebbe  il  dargli  orecchio  y ma  non  fi  d^direbbe  già 
a perfinapublica.  Caval.  Chi  adunque  gli  dà  o- 
, teccchio  nonio  fuggeyilcheècotutra  la  vofiraprh 
madifpQfitmei&  chi  non  lo  f ugge  ytr  attaccai  • 
mente  gli  in fipport  abili  y dir  i fip  pori  abili  yilchex 
medefimamente  cantra  la  voftra  diflintione . ^ 

r.i  'V  m 2,  Se  vna  meretrice , vn.  B^ano , o vn  burro 
^ - andajjc  àl  Duca  vofiro  Signore  per  impetrar  gitf^ 

r-:  ,oper fargli  altra honcfìa dimandaylo  fcac~ 

Zr--  T i • lierebbe  egli  da  fi/  nf  a v a l.  Tipn  già. . n,  i b‘^ 

• '»  Segfi  andafje  amnùpex  difcQTfreì[y{amigfiaxmén-7 
a *"  ‘ fc 
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H con  luìy  lo  fcacciarebbe  egli  dafe  ^ C a v a l.  Zd  , 
Jcacciurebbe  certo  • «^nnib.  DACjuefiddiucrfttà 
vi  potete  bora  accorgere,  chetalhora  vno  infop^ 
portabile  è fopport abile , non  rijpetto  a lui  ; ma  ri- 
fletto alla  cagione  che  l'induce  a conuerfare . C a- 
V A L.  lo  vintendoy  ma  mi  nafcono  hor a altri  dub- 
hiy  conftderando  y chefraqueftifòpportabiliy  che^ 
habbiamo  nominati , vi  è gran  di^arità  ne  i difet- 
ti loro  y attefo , chel  vitio  del  vantatore , del  ca- 
uillofo  è molto  leggiero  a paragone  dì  quello  del-^, 

V adulatore , & del  maldicente  ; & ciò  non  orlan- 
te li  mettete  tutti  ad  vn  fegno . Oltre  à ciò  mi  pa- 
re impoffibile , che  pieghi  più  al  bene , che  al  male, 
colui  y che  ha  vno  dì  quelli  difetti  y. perche  vn  fò- 
le di  quefti  hafor'Kfd'adombrare&d'eJìinguere^ 
quante  buone  parti  fiano  in  lui  y & fi  può  dire , che^ 
quefii  fono  ftmili  al  peccadiglio  dello'  Spagnuolo  , 
onde  ihaurebbono  per  mio  auifo  a rimetter  quelii 
nel  numero  degli  infòpportabili»  %AìnmB.Già hab- 
biamo conchiufb  y feben  vi  ricorda  y che  s'hanno  a 
fòpportare  nella  nofìra  conuerfatione  tutti,queUi  y^ 
che  non  hanno  il  fegno  in  fronte 'y  & che  cqmmui-^, 
nemente  non  fono  tenuti  per  infami  y nè  rifiutati 
nelle  buone , & honefle  compagnie  mn  oflante 
qualche  imperfettione  loro  • Ma  per ^ac^hetare  con. 
rneglio  l' animo  vofirOy  non  lafcierò  prima  di  di-,uer(ì^tòc 
mandaruiyfc  alla  corte  di  Francia  hauete 
fi  luti  h uomini  di  dmrfe  nationi , fi  come  pormi 

^egià  habbiatt  dtttQì».  Qa  v a>.  Hoconofeiuti/u 
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ftott  che  Firance ft,  ma  Spagnuolì,  Ingleft,  tìanten- 
ghiyTedefchìiScocefi,  & Italiani,^ n n i B,Hora  ut 
dimando  con  quali  di  quefii  teneuatepià  'polentieri 
pratticaìCA  v a uTotHe penfare , (he  io  mi  ritira-- 
ua  fempre  pià  "polttieri  cerfogli  Italiani,^ n ni  b. 
Ida  di  qual  Italiani  "pi  dilettauate  più^  Cava  uDe 
lombardi»^ s N 1 3,Fra  lombardi  poi  quali  fceglie 
uatei  C A V A L.  J mieipaefanl^ìn  tiìii.Etdi  quefii,  ' 
quali  pià  w aggradìuanoì  C a v a l,  Queiìche  io  co- 
nofi  eua  pià  cof  òrmi  a miei  coflumiypenhe  ogni  fimi 
le  dt fiderà  il fuo fimile.^n  ni b. Quffioèvero^fi 
tome  è Pero,  che  naturalmente  abhorriamoqutUc 
€oje,(he  fono  diuerfe  dalla  contpleffione  noflra , on- 
de auieneych*rn  lieto  ha  in  odio  vn  me  fio , yn  lento 
abhorrifce  yn  yeloce,  et  per  lo  contrario , a yn  lieto 
aggradifee  yn  lieto,  et  ad  yn  mefto  yn*  altro  me  fio» 
Et  per  tanto  fi  ha  a confitderare,che  la  natura  ci  ha 
date  qua  fi  due  per  fonemi* yna  delle  quali  è comune  a 
tutti  gli  huomini  in  quanto  fimo  partecipi  di  ragio- 
ne, & pià  eccellenti  delle  befiie;  l'altra  è propria 
di  ciafeuno  in  quanto  alla  differcn':^ , che  fi  yede 
nelle  fattevi  del  corpo,  & nella  dimrfità  degli 
animiyciafcuno  de*  quali  inchina , non  pure  a qual- 
che bene,  ma  etiandio  a qualche  male; onde  yoi 
yedete  chi  pecca  di  fiuperbia , chid*ofiinatione , chi 
di  maldìcen:!^ , chi  d'adulatione , chi  d*auaritia , 
thidi  uanagloria  ; & hauete  aprefupporre  , che 
non  ci  è huomo,in  cui  non  fi  trom  qualche  difetto  , o 

fé  0 mamograu€)ii  queh  che  fino  m noi  • Ma  pdi 
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che  non  poffiamo  trouare  hoggidì  non  che  amici , 

CÌr  conofcenti , ma  nè  anco  vn  proprio  fratello^  che 
fi  [contri  in  tutte  le  parti  con  la  noflra  compleffio^ 
ne  y&  co  noflri  coftumi , bìfogna  bene  aue':^:^r[t  a 
toterare  ì dif  etti  altrtà , & fecondo  il  volgar  pror  prouer* 
uerbioy  fi  vuol  amar  [amico  co* Ifito  difetto  y & hio, 
poiché  fono  tari  al  mondo  gli  huominì  perfetti,  & 
compiutamente  virtuefiy  con  cui  poffiamo  con  no^ 
flra  piena  fodifattione  viuere  , & conuerfare  , 
non  fi  dee  rifiutar  la  compagnia  d* alcuno  mentre 
egli  h abbia  qualche  apparem^  di  virtù,  & di  bo* 
tàyoltrimente  faremo  agretti  a sbandir  la  conuer^ 
fattone  ,&  pregar  Dio  in fteme , con  la  lumaca  ( si  . - . 
come  racconta  lafauola ) che  per  fuggire  imali  vi-  Ftu«lt) 
cini  y ^ le  cattiue  compagnie  ci  conceda  gratia  di  ,1 

poterportarelacafanofiraconeffinm^Etnonac^ 
cade  che  alcuno  fi  perfuada  d’effar  feni^  vitto  i&  Niuna 
p>  bene,  che  sio  vole(fi  rifiutarla  compagnia  d*vn  ^ 
cauiìlefo  y egli  per  auentura  ricuftrehbe  la  mìa  per  ** 
altro  maggior  difetto , la  onde  fon  di  parere , che 
fenT^  riguardare  aWimportan^  ètvno  ecceffo  ^ 
s'habbia  a comportar  la  conuerfatione  di  tutti  quel<-  > 

li  y che  nel  rimanente  deWopere , & delle  attioni 
loro  caminano  a dritto  fine  ,&  è anco  lecito  il  mo- 
ftrartalhoradinon  vedere  quefli  errori  ,&  d*ha^ 
uer  buona  opinione  d'effi  • Et  qui  mi  viene  auanti 
l’effempto  delf  lUufiriffimo  Signor  duca  di  'I^uers,  D uca  di 
Uquale  douendo  vna  fefla  in  quefta  Città  , die-  Ncuci». 
de  carico  finuitar  le  gentildonne  ai  vn  giotdne 

H z tenuto 
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tenuto  cómmùhemente  per  Tuttofo  ^ di  che  ne  nacque 
non  poca  merauigliafra  i Cittadini , offendo  ma(li^ 
mamenté  jUa  EccellenT^a  informata  di  lunga  mano 
della  qualità  di  Coflui  ; onde  diuifando  alcune  don- 
ne famigliarmente  sà  lafeflà , toccò  ad  vna  di  loro 
' ^ a fargli  vna  dimanda  in  virtù  del  g^cot  & lo  ri- 
cercò per  qUal  cagione  effondo  nella  Città  tanti  gio- 
nani  diferiti  y ben  creati  y baueffe  fato  inuitar 
' k donne  alla  feff  a per  vn  moicano  vitiofoy  & di. 

mala  natura  ; al  che  egÙ  tifpofe , che  con  i buoni 
farebbe  fempre  d'accordo , & che  bifognaua  cer- 
car di  trattenerli  i cattiui,  Caval.  Io  v'inten- 
Gxtùficl- do  yCgli  voi  fé  imitar  colui  y che  àcce/èia  candela. 

04tti-  inan':^  aWimagine  del  diauolo  ; tutta  vìa  a me  pa^ 
ui,nnuo'  reche'ifauorirei  rei  fiavno  fdegnare  i buoni 
cc  a i uo  comepoteffe  in  vn  Vrencipe  di  così  maturo 
giudicm  eadere  vna  così  difdiceuole  elettione,  ma 
voglio  créderti  thè  ciò  faceffe  comequeUoy  che  do- 
iiendofermOrfi  qulpcuhifpm  giorni  , & conofeen- 
dOyChe'l  fuó régno  non  efadi  quefii  colli,  non  pen- 
faua  ad  altro , che' a lafci'ar  nella  fua  parten?^  pie  • 
Ha  y ^ vmuérfal  fò(Usf attiene  ; & volfe  a guifa 
del  Sole  t fpiég^d  raggi  della  bontà  fua  fopra  ogni 
forte  di  perfóHè,  & ben  potete  afiicurarui , ch'e- 
gli non  haurebbe  fatta  tale  ekttione  ne  fuoi  fla- 
ti y doue  egli  non  manca  di  difinguere  le  qualità 
deifiioiCudditiy  & d'innali^re  non  meno  i buo- 
niyched'abbalfareitrifli,  n i b.  Io  credo  ve- 
ramente y che  in  ciò  vifuffe  meflicro , ma  non  già, 
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'^èhè  haueffé  ìtnténtron  ’e'^xhé'yot  dke  ; perche 
gli  huomini  fauìj  , «Jr  puàkhft  fuoi  paù  non 
'turano cCeffh amati  dai  yithftì'  am(t  coHofcono\ 
'^thelkJJcrinbUònòptedicamento  de  'trifli,  èargo^ 
nixrnxodkfftre  tdiati  dai  buoni,  Ca  v a l.  t/fwir 
'pare  chetùttè  lù'pérfone  d'intendimenró  pongono 
ogni  fludio  per  farfr amare  tùandio  da  i pià  cat-^ 
tini , & per  me  non  vorrei , eh' alcuno  nè  buono , 

'nè  altro  mi  voleffe  male  ; & prego  Iddio,  che 
'mi  dia  la  felicità  di  poter  fodisfare  inieramentt 
dd  ogni  forte  di perfone . n n 1 P'oi  hauere^ 

'fle  vn  priuHègio  fopra  tutti  gli  altri  huomini , ma 
rkordateui  dì  quell' antico  prouerbio  , che  nè  anco  Prouci- 
''l'ifìeffb  Ciotìè  aggrada  a tutti . Jo  in  fino  àd  hori  b:o. 

^on  ho  conpfcitttó  huomocdsì  compiuto  in  virtù, 
bontà,  che  non  fia  fiato  Jbttopoflo  aila  mali'^ 

'lìblenT^a  , dite  calunnie  di  qualche  vno;  eSU 
vi  dico  detp‘mmatdmente , che  fi  come  non  cercan- 
^do  di  papere  quei  , che  fi  dica  di  voi  , nè  curando 
di  fodtsfare  ad  alcuHo  ',  farcele  atto  d' arrogante  , 
cofi  diuerrefie  troppo  fcruppulofo  , non  rifa- 
neréfie  mai  della  vòflta  mdijpofnibne  , fe  j^on  bìfo 

pigliarui  il  fasiidto  di  chiuder  tutte  le  bocche  , gna 
farebbe  vn  mangidrui il  cuore , fecondo  il  prò-  <iar  qgc'l 
uerbio  . Attendete  pure  a fodisfare  a i buoni  > 
névi  curate  punto-di  quel , thè  dicano  ,.ò  penfmo 
di  voii  cattiui  , le- cui  punture  rum  offendono  la  che  dica 
bontà  ,&  l'innocen':^  ; er  f oppiai  t ,ehe'l  dìuìrìo  Ptntcndc- 
filofofo  non  vuole  anco  , che  ci  diamo  penfiero*^' 
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diqtéelche  t^cono di noU molti,  ma  folamnte^di 
quel , che  dice  colm,  che  ha  fono  & giuHo  inten- 
dimento, Caval.  7{on  V* accorgete  voi,  che  quan 
do  ci  viene  vn  gentìrhuomoforefiiero  a cafa , fiamo 
oltre  modo  foUeciti  nel  prouedere , che  fiano  ben  trat 
tati  i loro  feruitori  ì Quejio  non  è per  altro , fi- 
non  perche  temiamo,  che  comemendifcreti , & 
pià  difficili , non  facciano  poi  ftrùRra  relatione  di 
noi,  doue  fiamo  certi , che  i patroni  s* acchetano  leg- 
germente a tutto  quello,  che  facciamo  verfo  di  k- 
ro . ./f  N M 1 B.  Io  credo  ch'effindo  la  natura  de*  fer- 
téi  fottopofla  ad  vn  certo  fiuffo  di  lingua , ciò  fi  fac- 
cia più  toflo  per  Iperan:^ , che  habbiano  a diuol- 
gar  la  cortefia  noflra  , che  per  tema  che  habbiano 
abiafimarelaflrettc^joltrechenonpuòeffer 
compiuta  V amoreuolei^  noflra,  nè  interamente 
grata  al  capo,  fi  non  fi  flende  anco  verfo  i membri  ; 
& fapete  anco,  che  vi  fono  alcuni  patroni  cofi  tene- 
ri, che  amano  quafi*piu  i commodi  della  firuità 
loro , che  i propri , onde  tutto  fi  fa  per  ricetto  dei 

Si  dcucfàr  comefifia , io  mirifoluo,che  dobbia- 

bcne  g a-  Operar  bene  per  amor  della  virtù , & non  per 
mot  deìlz  tema  del  biafitmo  , Caval.  Sono  alcuni,che ope- 
vmù  , & ratto  bene,  nongiàper  amor  della  virtù, nè  per  te- 
^aS'ibfà  biafimo,  ma  per  flimolo  di  vanagloria  , a 
fimo!  fi*  & mercati  effercita- 

no  la  liberalità  fra  le  donne  , & nelle  proprie  ca-  • 
y.,  fi  fino  mifiri , & ritengono  perauentura  la  douuta 
finta  a poueri  feruitori,  u,QueUa  libera- 

ht^l 
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litàèfimik  al  rinforT^  del  lumef  che  tofio  è per 
mancare  ^ & però  dura  il  nome  & la  gloria  loro 
tantotempo , quanto  durala  fiera,  & fi  panno  pa-* 
ragonare  a certi  animaletti  chiamati  efimeride  , 
che  na/cono  prejfo  ruippani  fiume  della  Scithia,  la 
€ui  vita  non  dura  più  d'vn  giorno:  & mi  pare  che 
quefii  facciano  profefiione  dì  perdere  il  credito  a 
ca fa  loro,  per  acquifiarlo  fuori , Tuttauia  quando 
il  pnT^e  del  fiato  viene  per  difetto  dello  Jtomaco 
gioua  poco  il  metterli  alcuna  cofa  aromatica  in 
bocca  per  lafciar  grato  odore  di  fe , perche  alla  fine 
il  pu:i^orefoprauan:^a,& non  fi  può  fare , che  non 
fi  lenta  fodor  della  botte  ; onde  s'hanno  a contenta^ 
te  quelli  d'effer  pofli  in  feggh  preffo  a gli  altri  fop^ 
portabili.  Maio  Signor  Caualiere , mifonlafcia* 
to  portar  tanto  oltre  dalla  dolceT^pia  de'vofiri  ragh 
namenti , che  non  m'era  aueduto  , che  già  è paca- 
to vn  pe'^tsip  di  quel  tempo  che  mi  conuemua  fpen- 
dere  intorno  alla  cura  degli  infermi . Voi  che  adun^  Epilogo 
que  fitamo  chiari , che  la  conuerfatione  è vtile , & 
aiecelfaria , che  gli  huomini  di  pejfima  vita  s'hanno 
afuggire,  che  quei , che  piegano  pià  alben,  cheal 
male  s'hanno  a fopportarc,  & che  i buoni,  & vir» 
tuofi  s'hanno  a cercaret,  io  me  ne  anderò  con  voflrn  '' 

i licen:^a , & tornerò  domani  a Har  qui , piacendo^ 
ui,  vn'altr'hora  con  effo  voi , laquale  dijpenferemo 
nel  difeorrere  particolarmente  delle  ciuili , & vir» 
tuofe  mamere  del  conuerfare, fecondo  il  nojlro  prin* 
tipal  proponimento.  Cat  al.  Mi  farà  alfai  pm  ag* 
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Wadeuoleil'rnornòyafirOy  che  lapaiten:(a;  & vi 
prometto , che  mi  faxrà  lunghiffìnio  cptefio  poco  di 
iempOyChe  vi  correrà  dime's^  felice , eìT 

^ ^ ritornate  poi  a multiplicar  le  mie  bonfola- 
^ ; tioni,'  N TbV  Le  confolationi'faran^ 

" ' nò  reciproche  per  fii*jfo\  ^ * ■ ’ 

' *■  ttflujjò d' amore  , * 

r ' nut  y>i  lafcin.  ^ \ <*■‘''^''••.4 
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DELLA  CI VIL 

CONVERSATIONE 

r • .< 

Del  Signor  Stefano  Guaz^g . 


.HBKO  SECONDQ. 

- ■ A'.  . I ' - - ■ - ■ * ' — — — ^ 

KEL  CAVALE  SI  DISCORDE  PRI- 
mieratnentedeile  maniere «ohucncuoli  a tutte  le  per 
fone  nd  conùèrrar  fuori  drcafa,5f  poi  delle  particòlai- 
' ' ri,  che  debbono  tener  conuerfando  infìemei  Giòua- 
ni,3c  i Vecchi}  i Nobili,  Se  gl’Ignpbili } .i  Principi , & i 
Priuati}i  Dotti, & gl’Idiotti}i  Cittadini,&  i Foraftierii 
i Religiofi,&  i Secolari}  gli^Huominì,  6c  le  Donne. 


C A V A L. 


/GNOR  Annibale  non  po(reiij}nti’^ 
mere  interamente  quanto  lungo  mi 
fiaparuto  il  tempo  delTaffen-s^avo^ 
flra  y & quatitò  io  babbia  patito 
nelTaj^ttare  il  conforto  del  ritorno  , 
pergli’Ptili^  & piaceuoli  difeorft  , chehoggiba- 
uete  a fare  ; conciofta  co  fa  , che  già  mi  pare  dà  ve- 
dere y che  per  mano  d'vn  tanto  Filo fofo  y come  voi 
fete  y [ia  gettata  vna  rete  d’oro  nelF ampio  maro 
delia  moral  filofofia  , & in  quella  rinchiult  in  po^ 
co  d'hora  tutti  i diurni  precetti  appartenenti  alla  vi 
ta  nofira  'Ì{on  fiate  già  in  quefia  afpet“- 

tat  'mt  Ifpexcht  imiterefie  quel  contadino  , che  va-- 
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I tempi  Tiamenteafettaua,cbel  Fiume  fintffe  il  fttù  corfi 
prefenti  li  'per  poter  pacare  • Io  nonpoffo , nè  debbo  in  queìii 
chieggo  ra^n amenti  figuir  le  pedate  degli  antichi  Filojò- 

nuouclc ^ fi  * pfrcfce fe  ben  le  ragioni  loro  fono hoggidì quel- 
Jj?  le  medtfme , ch'aerano  già  mille  anni , non  fono  pe- 
tc.  rò  medtfimi  i tempi  ,gli  huomini,&  i co/iumi.T^a 

nego  già , che  fra  noiingiuflamntenon  ftano  fiati 
introdotti  cofiumi  peruerfi  , repugnanti  all^ 
leggi  della  Filofofiay  ma  hoggmki  il  contrario  vfi 
bafàtte  così  falde  radici  ^ che  farebbe  cofa  im^ 
poffibile  a piantarlo , perche  il  mondo  ha  lafiiato  ^ 
come  dijfe  Dante  , 

Di  libito  far  licito» 

jOnde  il  voler  con  precetti , & con  ragioni  ridurre 
di  nuouol’ abufo  fatto  il  fuovirtuo/ò,  et  antico  coflu 
me  farebbe  filmato  fatica  non  meno  ridicola,  che 
Vana  • Or  sì  come  vi  fono  alcune  cofe , nelle  quali 
ci  è lecito  per  f abufo  allontanarci  dalle  regole  de* 
buoni  maefiri , cofi  ve  ne  fono  molte , nelle  quali  è 
• per  Fojferuan'3^  di  Ila  nofira  religione,  òper  la  ne-- 
ceffità  de*  tempi  dobbiamo  ad  ogni  modo  difeordare 
In  quali  ^alle  loro  opinioni  • Et  come  che  vi  poteffi  ad- 

dTfeorTia-  Voglio  però  fe  non  dirm 

mo  dalle  Pabufonon  fi  vieta pià  il  vino  a figliuoli  in 

opinioni  fino  alle  diciotto  anni  • Et  per  la  neceffìtà  de*  tempi 
a frettano  gli  huomini  infino  alli  trenta  fei  anni, 
^ > lofo-  ^ donne  alli  diciotto  a congiunger  fi  in  matri^ 
monio  . Et  per  l'offeruani^a  de*  diurni  comandar 
menti  dipoi  che  L'buomo , & la  donna  fono  col  le- 
game 
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gante  del  fantontatrhnonio  congiunti  ^ non  fi  panno 
per  alcuno  accidente  difcioglicre  y & fardiuorT^y 
come  anticamente  s'ufaua  y & conte  confintiuanoi 
filofofi  i quali  fe  fujjerohoggi  al  mondo , riforme^ 
rebbono  in  molte  cofei  loro  fcrittiy&  li  dtjporreb—. 
bono  fecondo  i moderni  coflumi . Onde  per  diuérfe. 
cagioni  ci  bi fogna  mettere  il  piè  fuori  di  quella  anti 
ca  flradayéf  yiuere  fecondo Tv/ò  de*  noflri  tempi. 
Et  però  cefferà  in  voi  la  marauigliay  nè  mi  attribuì 
rete  a peccato  mortale  s*io  nel  dijcorfò  della  cimi 
conuerfatione  vi  dirò  perauenturji  più  di  quelle  co- 
fty  che  per  mioauifo  ricchieggono  i tempi  prefen^ 
ti  y che  di  quelle,  che  fono  frittene  i libri,  &fè 
in  ciò  vi  parlerò  più  lofio  da  puro  Cittadino  , 
thè  da  Filofofo  y fen^  cura  d*acquiflarmi  con, 
miei  difcorfi  quella  ecceUenT^  di  lodi , & di  titoli , \ 
che  m'hauete  datiyi  quali  non  voglio , nè  debbo  pa- 
tire, poi  che  non  mi  fi  contengono,  Cavai,  ^e- 
Sia  è vna  humiltà  , che  maggiormente  vi  effal- 
ta  . T uttauia  ardi  fio  di  dire , che  voi  fate  torto  a 
’ixnflejfoconVabbaffarela  voflra  gran  dottrina  ; 
efr  sò  benOy  che  s*io  vi  fujfi  di  co  fi  poco  inferiore , 
come  cortofco  d*effirlo  di  gran  lungay  io  m'innalt^’- 
rei  molto  più  di  quello , che  fate  voi,  Se 

voi  mifojie  così  inferiorcycome  sòyche  mi  fete  mag'- 
gore  y farefli  più  errore  di  me  nell* attrihuirui  tan^ 
to  ; perche  e fendo  io  molto  meno  di  quel , che  pen^ 
fateych*io  fta , peccherefie  d*arrogan:i^ , & di  va- 
nagloria «Cavai.  mi  pare , che  facendoui 
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piu  picciolo  di  quel  che  fece  y pecchiate  rotò  di  pu-^ 
ftUanimitàyò  d'vna  certa  fmulatione  più  toflo  Cor- 
tegiana,  che  filojofica . Et  non  credo  già , che  loda-' 
teglihuomm , c\k  f apendo  molto , fi  confidano po-'- 
co  di  loro  mede  fimi  ; onero  ejfendo  conofeiuti  val^ 
rofi  y cercano  d'auuilirfi  col  loro  falfoteflimonio 
jlN  N 1 B . amente  io  li  biafimo;  perche  il  dif^e^ 

giar  oltre  modo  fe  fiejjo  è fegno  ò d'occulta  ambitio-^ 
nCy  ò di  manifefla  viltà . 'Elèftimo  io  men  degni  dà 
Biafimo  queliiyche  all'incontro  con  l'effaltarfii  trop- 
po ^oceano  y fecondo  il  prouerbio , il  cielo  con  vn  di- 
ro . Ma  io  so  molto  bene  > che  nel  parlar  hor a di 
me  fleffo , ho  mifiurato  le  miefor^y  nè  mi  fono  pun- 
to dipartito  dalla  verità  . Caval.  Toichefiamo 
caduti  in  queflo  ragionamento  ; ditemiyVi prego,  fe. 
bauete  alcuno  ficuro  rimedio , col  quale  poffa  l'huo-, 
nto  regger  fi  nella  flrada  di  me^ , , che  non  fi  la- 

feiy  come  ballane  gonfio  di  vento,  bal'j^r  in  aria,nè 
come  corpo  fen"!^  fpiritOyCadere  à terra , n i b; 
Ter  ritrouàr  queflo  bujfolo  di  Dedalo , col  quale 
s'habbia  a tener  la  viamcj^ana , conuiene  ricercar 
la  cagione , onde  nafeono  glieflremi  vitiofi , i quali 
conofcmti , farà  toflo  in  pronto  il  rimedio , che  di- 
mandate. Quefli  errori  adunque  , per  lo  più  ,han-^ 
no  origine  dalla  folitudine , ò*  dalla  ine^erien’^ 
delle  cofe  del  mondo  , la  qual  fà  , cheinvn  cuore 
dittatura  vile  entra  la  diffideno^a  delle  proprie  at- 
tieni , & la  tema  ddgiudicio  altrui  ; c2r  all'incon- 
tro  nel  cuore  di  natura  generofoy  crefca:V/ia  pre- 
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fmìone  ecee§ua , che  lo  trafporta  à fitmar  più  fé 
^cno^li  altri  di  quel  che  dee  ; onde  fè 
amendue  ejjercùajjcro  la  conuerfatione  ^ & la  ' 
fratticadegU  huomini  fauij ^ & intendenti^  non 
ui  ha  dubbio  i che  le  attieni  altrui  feruirebbono 
alluno  d\jì  di  fiimolo  , & all'altro  di  frenai  " * 
Ca,val.  ^onuper  certo  degni  di  biaftwo  ,&  di'  ' ‘ 
rifa  alcioni , la  cui  Virtù , & valore  s'affonda  ne  Pufifàrti- 
i loro  pauroft  , & freddi  cuori,  non  altrimente,  fwi. 
thè  le  pietre  nell  acqua  . Et  potrei  in  quello, 
propofito  nominare  alcuni  huomtni  eloquenti, che 
douendo  parlar  nel  cofpetto  di  molte  perfone  , fi 
fono  amutiti  y,  altri  tramortiti  ; dal  thè  io 
giudico  , che  fiano  eiìremamente  infelici , per. 
non  pótero  all%ora  vfare  , ^ Valerfi  delle  fa- 
€ultd  lorQ  , quando  ne  ,hanriò  più  bifogno  , 
farebbe  quafi  manco  male  il  non  hauerle.  v/f  n- 
n I B,  fi  può  negare,  che  non  fiano  infelici  A«rogan- 
cosi  fatti  huomini  . Maconfideramohora  lavq-  ' > 

nitd  di  coloro,,  che  pieni  dì  prefontione , ^ ac-. 

dall  amóre  di  fe  He jji , non  veggono  i pro- 
pri difetti,  y nè  fi  curano  di  fapere  qu^  opi- 
nione habbia diloro  il  mondo,  il  cheè  figno  non 
thè  d'arroganza  , ma  di  beflialiià  , dalla  qua- 
le ne  figuonq  molti  inconucnicnti  ; copciofia,che 
fecondo  ^l  defio  d'vnvalenfhuomo  . fiigran  mà 
le  è cagione  quella  ignoranti  ^ laqufieafe  flefa 
Cav  a l.  ^ poco  biajtmo  per  * 
mio  credere.  , ci  farebbe  afirit^q  il  volere  ef- 
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hìam  hdggi  a ragionare.  Cava  l.  Quando  h <re^ 
deua^che  con  queflo  ragionamento  ri  fufie  molto 
difcoflato  da  quello , che  dee  hoggi  cader  fra  noi,  » 
ecco  9 cb(i  inauedutamente  mi  ci  hauete  tirato  den^ 
trOyOnie  maggiormente  crefce  in  me  la  marauiglia, 

& l'allegreT;^  • Ma  prima , che  "Poi  diate  printir- 
pia  a quello  dtfcorjò , io  defidero  di  fapere.,fe  ani- 
mo "pofiro  è di  proporre  ma  forma  di  conuerfatior 
nCydella  quale  tutti  indiflintamente  s*bahbiano  a fer 
uire^  ò pure  d*affegnar  diuerfe  maniere  y fecondo  ^ - 

diuerfità  delle  pedóne , h i b . Se  ben  mi  ricor- 
da^h  yid^hieri,  &.replicoboradinò  j perche  fe  mede 

con  yna  medefima  regola  haueffimo  a proceder  t ut  (Ima  rogo 
ti  yerfo  tutti  nel  conuerfare^  tqfio  yerreffimo  a ca- 
po  della  noflra  imprefa  . Egli  è ben  vero,  che  yi  • 
fono  alcune  cofe  generali  , che  indifferentemente 
hannoad  offeruar  tutti  yerfo  tutti  ^ delle  quali  ne 
terremo  anco  qualche  brieue  ragionamento  , Ma  " , ^ 

io  yoglio  fopra  il  tutto , che  ci  riuolgìamo  a confi- 
derare  i diuer fi  modi  ^ che  ci  conuiene  yfkre  nella 
conùerfatione  fecondo  la  diuerfità  delle  perfine , da 
i quali  ci  rauedremoyche  non  fi  può  coti  ageuolmen- 
te  trouaryna  forma  di  conùerfatione  commune  a 
tutti  gli  buomini  y come  fi  è muoia  la  forma  d' al- 
cune felle  da  poflafie  quali  s* acconciano  al  doffo  di 
ogni  cauallo;  & onde  yerremo  a fcoprhrey  che  sì  co-  ^ 
me  yn  giudiciofo  Scrittore  yojìro  pari  non  ferbai 
medefimi  concetti  y & nflejje  parole  fcriuendo  a 
fuoimag^iy  &fcriumb  afHOÌ€gualiyOvf€ri^  . « 
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ri  ; così  dobbiamo  nor  procedere  nella  noHra  con- 
sur  fattone.  Caval.  Se  adunque  la  citai  conuerfa-^ 
tione  fi  ba  da  "pariate  fecondo  la  varietà  delle  pet’- 
fone , io  dubito , che  non  riefeano  lunghe , ' ma^ 
lageuoli  quefle  regole  , che  volete  proporre],  pofeia 
cbefiamocommunemente  Jojpinti  da  diuerfi  acci- 
denti a pratticar  con  perfine  differenti  di  fi ffo  f di 
età,  digradi,  ^qualità  , dipaefe ,& dinatione. 
'4/<  N N 1 B . f^oi  vedete  neW organo  diuerfi  canne , & 
fentite  ciafeuna  diqutUe  render  diuerfi  fuono  , & 
tutte  però  hanno  proportioneinfieme , & fanno  vn 
fol  corpo  ; cofi , fi  ben  foìto^uerfe  le  maniere  dd 
conuer fare,  noi  feopriremo  in  vlthno  tanta conue- 
neuolegT^  fi  a loro , che  ci  parerà  vnafota  ,&pni 
facile  dt  quel  che  per auentUr a ci  imaginiamo  • Ow- 
de  per  ageuolar  quéHa  hnprefa  , pormi  douerft  ri-- 
guardare , che  la  conuerfatione  ha  luogo  principal- 
mente o fuori  del  proprio  albergo  ^ o dentro  ..  Ec 
quando  a voi  piaccia  , potremo  dar  nome  dii' vna 
di  conuerfatione  di  pia:i^a , & all'altra  di  cafa;  o- 
uero  a quella  dipopolarefca , & a quefla  di  fornii 
gltare  ; fi  forfi  non  vogliamo  chiamar  l'vna  publi^ 
ca,  & l'alttàpriuata  , Caval.  Diciò  poco  mi 
curo,  pur  che  ci  intendiamo  . ./^nnib.  Etp'erche 
d'opera  auam^  la  giornata,  io  flimo , che  ci  bafle- 
rà  a difiorrere  hoggi  della  conuerfatione  fuori  di 
cafa,&  fi  potrà  rijerbar  l'altra  a domani,  C a v al. 
Jóajpettaua , che  ragionalìepxima  dell'altra  ,poi 
che  ficondo  (ordine  naturale . noi  cominciamo  a 
k\  CQfhZ 
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tonutrfar  in  cafa  co  i noHri  domeflicij  cjr  poi  im^ 

^ pariàmo  a corner  fot  fuori  con  gli  altri-,  w/f  k m r 
7{el  noflro  ragionamento  di  bicrì , quando,  io 
■l' , propofi  la  conuerfatione  per^falute  non^meno  dtl^ 
inanimo , che  delcorpo^  io  me  fi  delia  conuérfatio^ 
it;  ne  fuori  dixafa^daUa  quale  particol0rmtnte.fi 

uano-quei  frutti  i & .quella  ftrfettione^it^  già 
. habbiafno  raccontato-  Et  però  ragioneremo  -hog-^ 

K,f  ■ gi  di  quella  y che  appartiene  aUa  nofira  piincipal 
»it|  inténtione,.  Et  domani , fi  ha'urem  agio >yi&^fe ne 
n*  haurete  “poglia , npn  ti^eretno  di  difiorrere  della 
imi  conuerfatione  domefiica  y intorno  alla  quale  ci  ot-*. 

(0  correrà  dir  cofiycheper-  Cimportani^  loro  non  mof 
fiteranno  anco  d'efi'ereìaccme  . C a v a £.  Tutto 
. ciò  rimettto  al  giUdicio , alla  cortefia  “nofira  i 
rjii  4/f  N N I B.  io  adunque  ritornando  al  mìo  difeorfo 
'Àfi  conforma  , che  L'huomo  non  folamtnte  fi  Ipogtia 
I J deUa  viltà  y & della  prefuntionCy  o gonfierà  y 
tU'n  ma  fi  vefie  della  cogniiione  di  fi  fiejfo  per 

della  ciuil  conuerfatione  ; perche  , fi  ponete  bett  i-acmuco 
j/t  mente  , quel  giudicio , che  habbiamo  di  conofier  1 

pH'  noiflejjiy  non  è noflro  , ma  lo  togliamo 
?iwi  preflito  da  altri;  conciofiayche  quando  noi  fia-  {c  Aelìò, 
fd  mo  da  più  perfine  auueniti , o biafmati , o r/- 
prefi  y 0 fatti  con  cenno  accorti  di  qualche  er-* 

'«orii  rorC  y che  noi  commettiamo  o con  la  lingua  y o con 
AVii  V opere  , finalmente  ci  contentiamo  di  fottoporci 

rii}  alle  communi  opinioni y & ci  vegniamo  a rane*  ‘ 

Ì0i  dere  di  qualche  nolìra  imperfettme.  y la  quot- 
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k ci  sfcTT^am  di  correggere  fecondo  il  giudicio  d* 
tmi*  Et  come  che  al  mondo  fi  trouino  affai  pochi  ^ 
che  ci  "pogliano  dire  il  yero,  nondimeno  non  >i  è 
cimo  fenonTrencipe,almen  priuato  cosieb^a^ 
€0  deir amor  dife  fieffo^  che  peccando  di  qualche  di^ 
fetta  ,non  gli  venga  nelconuerfar  con  molte  per^ 
fané  data  occafitone  d*effaminar  la  fina  confeienT^  ^ 
non  troni  alla  fine  pià  d*vno\  ilquale  fenonin 
fegno  d* amore  > & di  carità  > almeno  in  atto  o di 
beffa , 0 di  fpreg^nknto , o d*ingiuriayO  con  vna 
manieralo  con  altra  gli  motteggi  il  vero  y 0‘gU 
faccia  fentire  la  fua  doglia  , Et  doue  quefii  quar 
fi  non  volendo  fono  cofiretti  ad  emendare  i co  fiumi, 
aSt  la  vita  loro  y voi  vedete  molti  giudiciofi  y & 
manco  amatori  di  fefiejji , che  fenT^  a^tar  d*ef- 
fer  riprefi  da  altri , fi  muouono  per  propria  volon-- 
tà  a confiderar  diligentemente  le  parole , i fatti  , 
tri  modi  altrui  ; & fi  come  imparano  a fuggire 
quelle  cofcy  che  veggono  difdtrfi  in  alcuni  y così  fi 
ffor^i^no  di  feguire , & farfi  proprie  quelle  y che 
in  altri  fono  lodeuoli  ; & conuerfando  diuengono 
offeruatoriy  & imitatori  de  gli  huomini  fauij  ytr 
tffemplari  ; & per  finirla , Racconciano  a fare , a 
lafciare,a  mutare y & a correggere  molte  cofe  a 
giudicio  altrui , Ma  poi  che  habbiamo  già  vn*al-^ 
tra  volta  pienamente  dtfeorfo  della  granfor'j^ , che 
hanno  le  opinioni  communi  neWemendar  la  vita 
nofirayio  non  mi  flenderò  più  oltre , fenon  che  fi  an- 
dò ferma  quefiafenteng^y  (bei  gjiudicq noftri , 
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la  cognhione  di  noi  mede fmi  pendano  da  giudici, 
^ d^a  conuer fattone  di  molti , me  ne  paffo  a ta* 
gionare  delle  maniere  della  eonuerfatione  fuori  di 
cafa;  nel  qual  difcorfò  io  per  tutte  le  ragioni  » che 
dicemmo  hierijbaurò  riguardo  al  giouamento  vntT 
uerfaley&  particolarmente  de* poco  intendenti , & 
non  flarò  a ricercar  interamente  le  virtù  morali  , 
delle  qualitutti  non  fono  capaci  ima  ricorderò  fo^ 
lamente  quelle  cofe  principali , che  fi  richiedono  in 
quefla  eonuerfatione,  7{i  voglio  in  modo  alcuno  ^ 
che  andiamo  fu  le  cime  de  gli  alberi  ; ma  fodisfa-- 
cendo  in  qualche  picciola  parte  aIl*ajpettatione  di. 
vnhuomo  dotto  » come  voi  fete  ^ farò  conto  poi 
nel  rimanente  di  ragionar  con  perfone  pouere  d'in^. 
teUettOi&mi  sforT^ò  di  prefintar  loro  di  quelle 
cofiideUa  quali  potrannofenT^a  fatica refiar  capac- 
ci, Cav  AL,  Urne  daranno  tanto  più  contento  i v<h 
flri  difeorfi  ^ quanto  più  faranno  famigliari , & 
quali  appunto  richiede  la  debole^^a  del  mio  in-* 
telletto.  c/fNNiB.  QmSìo  fia  detto  per modejlia^ 
Or  venendo  primer amente  alle  cofe  generali^  io  mi 
ftrfiuado  , che  la  cognitione  > & contemplatione 
della  natura  fia  nelThuomo , comecofa  mancheuo-> 
le  imperfetta  f fi  con  effa  non  fono  le  attioni 
congiunte  , Et  però  fi  a quefli  contemplatiui  è ne^ 
cefi  aria  la  eonuerfatione  y molto  più  è neceffarìa  a. 
quelle  perfone  j che  non  hanno  alcuna  feien^^  ; le 
quali  per  non  rimanere  comebeflie^  &per  far  fi 
eonofeere  da  quelle  differenti  9 è ben  ragione  y che  ^ 
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cmuerrando,  fi  sforano  (Timparare  per  bocca  al-^ 
trai  quel  y che  da  fejieffi  non  poffonocon  lo  fiudio 
delle  lettere  confeguire  • Si  come  adunque  , fi  toc-* 
coma»che  certi  Vopoli  foleuano  acconciare  gli^  in-* 
fermi  nelle  ftrade , & gel  ofi  della  lor  falute, diman 
donano  aviandanti  yfe  fapejfero  qualche  rimedio 
per  le  loro  infermità  ; cofi  l'huomo  folitario  , che 
é veramente  infermo  f &priuo  di  quella  cognitio^ 
ne ^ che iacquisìa  conia  prona  delgiudicio  com^ 
vanne , ha  bijognadi cercare  i rimedij  fuori  di  ca- 
fa.  Et  fe  bene  gli  verranno  ìnnan':(t  alcuni  per^ 
auentura  più  itfermidi  luiy&  altri  incurabili^ 
non  tafci  d'andar  oltre  fin  tanto , che  troni  i foni , 
che  lo  confortino  y&imedici^ che  lo  guarifcano,^ 
bauendo  riguardo  alla  fenten:;^  di  colui , ilqualc^, 
diceua  ; Da  i prudenti  imparerai  con  che  farti  mi- 
gliore  ydagliflolti  con  che  farti pià cauto  . Ca- 
va u Quando  gli  buomini  non  filano  fpinti  ad  vfcir 
fuori  di  capa , & pratticar  con  gli  altri  con  queflo* 
%elo  ^ che  voi  proponete  non  mancano  altri  Himo< 
li  y che  gli  fanno  volentieri  cercar  le  conuerfatio-> 
ni,  & ingerir fit  più  curiofamente  doueèpiu  folta 
la  moltitudine  ;percioche  il  de  fiderio  di  conferua^. 
re  , & d'aumentar  le  fatuità , & d'aggrandhrt, 
l'effer  fuo,  non  lafcia  fior  le  perfone  con  le  mani  a» 
cintola,  diche  vi  potete  certificare  fe  mettete  vna\ 
volta  il  piede  nella  Corte  di  vn  Trencipe  , do^> 
ue  vedrete  infiniti  Corteggiani  adunarfi  fra  loro 
per  trattar  (U  molte  cofe,  & per  intendere  le  iio-t 
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Utile  àeUa  morte  i o della  amfifcatione  de*  beni  S 
alcuno far  pr attiche  perHnpetrar  dalTretici-^  * 

ptyO  digmtày  0 robba,  ogt  atta , o effentione , o pri* 
uiUgio  i O per fis  sleffi  ,opir  altri  ; & prima  che 
dimandarle  y far  partito  co  t me'3^am,  & coiSe^  \ ^ ‘i 
cretarij  con  gli  "afcieri';nè  mancheranno  altri  " 

confederati , che  relìringendofi  inyn  bel  cerchio  a 
configlio  fècretOydifcorreranno  dei  modo  di  porre  in  . 

dijgratia  del  Signore  qualche  officiale  y & di  fca-^  . oi 
ualcarloper  rimitterne  yn  altro  y&  fe  ciò  non  ba^^ 
fia  a farui  chiaro  del  dolce  piacere  che  fi  caua  da- 
queHa  conucrjàtione  , miràtela  moltitudine  del-  ' . 

le  genti  yCÌJC  fi  riducono  douc  fi  tien  ragione  ; fi-  • ' 
come  a me  più  d'vna  volta  é occorfo  vedere  il  gran 
pala^^  del  Variamento  di  Varigi , il  quale  in^  Palazzo 
trottato  dà  infinite  voci  y mentre  fi  litiga  il  pctito^  di  Parigi. 
rio  y c7  poffefiorio  , par  che  fia  foggetto  ad  vno 
terremottò.'Ma  perche  Ifò  io  a proporui  gli  effem^- 
pi  lontani  i Taffeggiamo  fedamente  , per  megp 
queSìa  noftra  Città  , & vedremo  non  che  ne  i 
giorni  defiinati  aWopere  , & efjercitij  mondami  v /.i 
ma  in  quelli  \ che  fono  confecrati  aWhonore  y & 
al  culto  di  Dio  yVna  infinita  ^ gran  moltitudine  < * 

dhuomini  lun^  i pertichi , tener  continuo  mer-^. 
cato  y dotte  non  fi  difeorre  d* altro , che  di  compera-^ 
re  y di  vendere , di  permutare , di  dare , o di  tor- 
re danari  ad  inter efiè  y fi  contrattanto  in  fom-i 

ma  tutte  quelle  cojé  , che  fono  atte  a curare  i ma-* 
li  della  pouertà  , ^ acquifiar  la  falute  delle  riC'**., 
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irnde  non  accade  pigliarfi  fatica  di  mettói 
te  in  cuore  a glihuomini  , la  conuerfatione  ^ alla 
quale  fono  per  natura  tanto  inclìnatu^ìnìni3.  Con 
queflo  ragionamento  m’hauete  bora  ricordata  la 
?ìt3LO0Tafenten7^a  di  Vitagora  , ilquale  diceua  appunto , 
affomi-  che  queflo  mondo  non  era  altro  , cb'vn  mercato  ^ 
mòdo  ad  concorreuano  tre  forti  di  perfine  , cioè  ma 
vn  mcrca  parte  per  comperare  ^ ma  per  vendere  , altra 
to . per  Piare  a vedere  il  mercato , & quefli  diceuano 

ejfere i Filofifi , i quali Sìimaua pià  felici.  Cavai, 
,Al  tempo  di  Vitagora  non  doueuano  ancora  appa^ 
Taglia-  tire  in  fui  mercato  i taglia  borfe^  perche  vi  ba~ 
borfe.  urebbe  anco  aggiunti  quefli , n n i b . Soleua  pa- 

rimente dire  vn  altro  i cbe  quePio  mondo  era  vna 
c r Scena , & noi  gli  HìPirioni , cbe  rappre fintiamo  la 

• ' . Comedia , & gli  Iddij  gli  gettatori , fra  i quali  pe- 
tauentura  comprendeua  i Filofifi  , Ma  perche 
boggidt  fino  pochi  qua  i diuini  gettatori,  & 
perche  quafi tutti ftamo  riuolti col  pen fiero  a con- 
trattare quelle  cofe  ^ che  bautte  raccontate  , lo 
rinc  della  propongo  la  conuerfatione  * non  perche  habbia- 
conucrfa-  fuo  a Valercene  principalmente  ne  i mercati  y & 
tione.  nelle  comedie  y & nell’ altre  cofe  ePhreme  jottopo- 
Pie  alla  fortuna  $ ma  perche  nel  conuerfare  s’ap- 
prendano i buoni  coflumi , & le  buone  'P  'trtk  yper 
delle  quali  fi  disenfino  y & fi  conferuino 
drittamente  i beni  della  fortuna  y & fi  venga  ad 
acquiflare  ilfauore , la  beniuolen's^  y è*  la  grafia 
altrui.  Cavalca  voi  fià  adunque  il  dichiarare 
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éome  s'imparitto  quefieiifirtà  , & quejii  coflumi 
Stando  cheti  folitario  fia  infermo^  come 
habbiamo  detto  y io  propongo  per  la  fua  fallite  y 
ch'egli  procuri  conuerfando , che  per  buono  (patio 
di  tempo  fia  maggiore  l'entràtaycbe  la  fpefa  di  cafa 
fua»  Cav  AL.  Coft  fà  la  maggior  parte  de  gli  huo--  >. 
mini . Ma  a me  pare  y che  nelle  conuerfationi  rie- 
fcano  affai  più  grati  quéi,  che  allargano  y che  quei^ 
che  flringono  la  mano  ; Et  fe  ni  andate  riducendo  a 
memoria  le  cofe  antiche  di  ^ma , n accorgerete  y 
che  l gratificare  y e'I  donare  a molte  perfine  era  vri 
niexp  y cdl  quale s*acquiflaua  l'amore , & beniuo- 
len^  del  popolo,  & fi  faceua  la  fiala  per  afcende- 
te  alle  principali  dignità.  .Avvili.  Dimandato  nn  ^rrcti€ 
fauiohuomo per qud cagione  ci  hauejfe  la  natura 
date  due  orécchie,  & nna  fola  lingua»  perché  rijpé- 
fe  y fiano più  quelle  cófe  che  s'odono , che  quelle , che  ^ foiaml 
fi  parlinOiQuefia  rifpojia  m'ha  dato  foggettO  d*at~  te  vn^ìUl 
tribuhre  aìT orécchie  V entrata,&  alla  lingua  la  fie- 
fa . Et  perche  io  fia  meglio  intefo , dico  che  net  cón^ 
uerfare  è necejfario  l'vfo  di  due  cofe  principali  ycht 
fono  la  lingua,  & i coflumi,  onde  a quefle  due  pàr^ 
ti riuolgeremo il  noflro  penfiero .CavALì  Et per-^ 
che  volete  voi  riflrmgerui  folamente  a quefle  dUe^  ti  lingui 
4/f  N N I B.  Terche,  fe  Voi  confidetate  bene,noi prin^  & i coftu- 
cipalmente  acqui  fiiamo  nelle  conuerfationi  laberti 
Uolen^^a  altrui  con  le  maniere  del  ragionare  * & ^ 

con  la  qualità  de'  coflumi . ^n7;i  to  potrei  y ad  Vn  Jdia  ^ n 
(erto modo,  ridurre  tutta  la  conuerfatione  fitto  il  ucrfatidài 

tapo 
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$apo  de*  toìÌunii  yfra  i quali  fono  etianiio  comprcfh 
iragionamenti  : T^ndimeno  peìxhe  vi  fono  alcune 
parti  dèlia  lingua , le  quali  non  dipendono  in  tutto^ 
da  i cojìumi , io  jeguirò  quefli  due  capi . Et  per  dar^> 
ni  hormai  principio , dico , che  sì  come  a gli  infer-^ 
mi  dì  corpo  aggradile  tal  cofa , che  facondo  il  det^ . 
todelToeta, 

. ^l gujlo è dolce , àia  falute è rea . 

Così  l'huomo  ignorante  , & debole  delle  for^:^  del^^ 
rintelletto  ^ilquale  ha  bijògnodi  ferbar  filentÌ0yfi> 
com piace  oltre  modo  di  parlare^  & ha  tanta  /ór 
quejio  vttioyche  fempre  queiyChe  fanno  manco  yVo- 
Tacere, & glionoparlar  piu,  Effendo  adunque  il  tacercytér  /’«- 
^(coltarc  dire  delle  cofe  più  difficili yche  fiano  al  mondo,  bifò^^ 

noftro  infermo  ftdijponga  di  raffrenar 
■ ‘ '*  quello  fuo  appetito,  & facendo  refifien'^  a fe  fieffo,  • 

. habituarfi  pian  piano  a tener  piuchiufa  la  bocca y 
• . f Coinè  ^ aperte  Corecchicyil  che  egli  no  farà  cofi  toflOy  X 

8*habbfaa  Comes  accorgerà , che  nelle  conuerfationi  s'acqui-^ • 
frenar  la  fiala  beniuolen^y  & la  gratta  altrui  non  meno 
• afcoltandogratioJamente,che  ragionando  piaceuol^ 
mente  y perche  noi  ci  chiamiamo  obligati  a colóro, 
che  fono  attenti  alle  noftre  parole , & veggiamo 
chepoco  a noi  giouala  nofira  dolce  lingua 
- ? le  orecchie  altrui, Oltre  a ciò , il  nofiro  infermo  co- . 
mincierà  tacendo  a rifanarfi , ^ ad  acqui  fi  ar  ere-  » 
' ; ' dito  fra  i fatti.  Et  di  qui  è ycherifieffo  Vit agora 
. , ’ di  cui  habbiamo  fatto  menthne , obligaua  i fuoi  di- 

, fcepoli  a ferbar  [tlentio  per  loffatio  di  tre  anni-per- 
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Ichchì!  confideraua , che  aucT^ndofi  ad  afcoltarlo 
fi  rauederebbono  della  loro  ignoran'S^,  et  imprimen 
^ . dofi  nell* animo  la  rirtàf  & la  grauità  delle  fuc  fen^ 
j tenge  yfentirebbono  il  beneficio  della  lor  patien^a^ 

ejfendo  antico  prouerbiOf  che  alT animo  infermo  il  ProttC^• 
ragionare  altrui  è medico;&  alla  fine  conofcerebbo  • 

no , che  non  meno  d' ammiratione  porta  feco  il  faper 
tacereyche'l  ben  parlare;perche  sì  come  quefto [etto- 
pre  Veloquengay&  la  dottrina,  così  quello  dà fegno 
di  grauità,et  di  prudera,  C a v a l.  M/  ricorda  d'ha  L’ignorS 
uerydito  raccdtarcych'un  certo  famodimadato  je-  tc  noa  sà 
gli  taceua  per  ignoran':^yrifj^ojeyche*l  proprio  coflu 
me  deW ignorante  è di  non  faper  tacere,  A ir  min.  Et  '* 

però  è tanto  maggior  lode  delle  perfone  poco  inten-  , ; 
dentii'vfar  fobrietà  nelle  parole  : onde  fi  dice , che  . ^ ^ 

è parte  di  fapienga  il  coprir  la  pagaia  col  filentio, 
è anco  volgar  prouerbh , che  afidi  sà , chi  tacer 
sà.  Conchiuderemo  adunque , che  chi  non  sà  par^ 
lare  :&  chi  vuole  apprendere  a parlar  con  fenti- 
l mento , dee  afcoltar  queiy  che  fanno  ; ricordandoli , 
che  sì  come  lafamcy  & la  fete  fono  vna  certa  va^* 
cuità  di  corpo  y cofi  l'ignoranga  è vna  certa  vacui-^ 
tà  d'animo  ; & come  il  corpo  fi  riempie  d'alimenti, 
così  l'animo  fi  pafee , & riempie  d' intelligenga,  la 
quakyfi  come  dicèmo  hieri;  s'acquila  maggiormè- 
te  afcolt  andò  la  Viltà  voce,  che  leggendo  le  morte 
parole ‘y  onde  non  gli  baurà  a parer  fatica  l'afcolt a 
re , nè  parerà  vergogna  il  dimandare  quelle  cofe , 
eh  'egli  noa  sà;ma  deurà  pià  tosio  imitare  quel  gran 
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de  humo , ilquale  foleua  dire  ^ Io  interrogo  tutti  f 
nè  rig>ondo  ad  alcuno , perche  non  ho  cofa  alcuna , 
ch*io  fappia  rfare  $ rijpofla.CA  v a l.Io  fon  chiaro^ 
che  aU'huomo  priuo  di  fapere  conuiene  parlar  poco^ 
& vdir  moltOf  & comprendo,  che  co  la  lunga  ojfer- 
uatione  delle  fenten^e , & de*  ragmamenti  altrui 
egli  confeguentemente  apprende  molte  cofe  • Ma 
poi  che  glihauete  infegnato  il  guadagno , eh* egli  ha 
da  riceuere  frenando  la  lingua , afpetto , chegPin- 
i-  • ' fegniate  bora  la  Ipefa,  che  egli  conuien  fare  ragia* 

t nando.  m n:i  b.  Come  quel  danaio , che  è bene 

- ® Ipejò, oltre  al  profitto  di  chi  lo  riceue  , torna  à com* 

inoa%r.  ^ 1^^^  confidcrate 

uirci  della  beneficio  a chi  le  afcolta,  & honore  a chi  le 

lingua.  efprime,Et  sì  come  fuori  d*Tfna  borfa  efeono  diuer-^ 

fe  forti  di  monete,  o d*oro,o  d*argento,o  di  rame,cofi 
fuori  della  bocca  efeono  fentcn:(e , & altre  parole 
di  piu,  & di  manco  valore.  Ma  sì  come  anco  non  è 
lecito  fabricare,  nè  (pendere  falfe  monete , così  noti 
è lecito  nè  dire,  nè penfar  cofa , che  torni  in  danno, 
ò biafimo  altrui;  perche  con  quefia  falfità,  non  fo* 
lamente  Phuomo  dishonora  (è  lìeffo , ma  mette  iti 
pericolo  la  fua  vita,  la  quale  infieme  co  la  morte  è 
mf acuità  della  lingua;oltre,chc  è fcritto , chiguar-^ 
da  la  lingua,guarda  Camma  fua;  & dobbiamo  con 
chiudere , che  chi  vuole,  che  fi  dica  ben  di  lui,  fi  dee 
guardare  di  dir  male  d’altrui.  Et  per  tanto  fi  difpon 
ga  chiunque  hà  lingua  in  bocca,  fe  ben  non  può  jpen 
der  parole  graui,  & gioconde  al  pari  de’ filofofi. 
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ér  degli  Oratori , che  fino  rari  al  tnoìido , almeno 

di  priferirle  pure,  & dettate  da  femplice  affetta  ^ 

I quali  conuengono  ad  huomo  leale , & chrifliam, . . < 

t)  Cava  h,Varmi  (thauer  letto, ch*un  certo  ^ Effe 
f-  to  p prouare  il  giudHio  del  gran  Solone , gli  mandò 

I ‘ yna  pecora  da  facrificare,  imponendoci , che  da 
Hi  * quella  fceglieffela  migliar  oarte  ,&  la  peggiore  , ' ^ ; 

lu  & gliela  mandaffe,nel  che  fidisfacendo  Solone  alla 

t dimanda  del  Bj,gU  rimandò  la  imgua.^ìn  n 1 

» però  la  lingua  è con  ragione  a ffomigliat  a altimo-  Liogua 

al  ne  della  7{aue  , ilquale  fi  bene  è la  piò  picciola 

f • parte  della  Haue  mmdimenofalua , & affonda  la 
et  7{aue  • Aia  dì  quei , che  affondano  la  7{aue  , &• 

il;  thè  co*l  yeleno  delle  loro  pefflme  lingue  offendono 

r-  gli  altri , & vituperano  lor  medefimi , nè  fè  hieri 
{t  detto  a baiian:^  fra  noi,etgià gli  habbiamo  efilufi 

[e  dal  numero  de*  virtuoft , & deftder abili  • ^elli 
I i per  tanto,  che  afpirano  al  grado  della  virtù,  & che 

01  vogliono  effer  degni  della  ciuil  conuer fattone , han-- 

IO,  no  fipra  tutto  a guardar  fi  di  non  offender  altrui  co 

^ la  lingua  p Ma  non  har anno  interamente  pagato 
in  il  debito  Je  non  cercano  infieme  digiouare,  & di  di- 

> j Iettare,  acciò  che  raccolgano  tutto  il  frutto  della  Un 

f.  gùaìconciofia  che  la  lingua  infegnando , conferendo 
gl  di  fiutando,  difeorrendo  congrega  gli  huomìni , & 

ti  ' li  congiunge  infieme  con  vn  certo  naturai  legame» 

0 chi  defidera  adunque  vjar  felicemente  nella  ciuil  Lingua  (I 
0 conuerfatione,  ha  da  confiderare,  che  la  lingua  è lo  miìc  al 

fiecchio , el  ritratto  dell'animo  fuoi&  che  sì  come 
f dal 
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da/  fuono  del  danaio  conofciamo  la  bòntd^&  faljiti 
fuàìcosì  dal  fuono  delle  parole  comprendiamo  a den 
Due  cofe  tfù'la  qualità  ieWhuomo  y &ifuoicoflumi^  Et  pef 
appartcn-  che  tanto  più  fiamo  riputati  y quanto  più  la cimlità 
gono  prin  noflra  è differente  dalla  natura , & dai  cofiumi  de 
l'i^^^^^^^lihuominfpolgariy  & mecaniciy  bifogna chela 
gua.  lingua  s'affàtkhi  di  fcoprire\quefla  differenT^  in  due 

cofe  prmcipaliy  cioè  nella  rfogheT^y  & nella  gr a-- 
uhà  delle  parole,  Cavax.  lo  vomendo  y ^'pole- 
' ’ ' te  in  fommay  che  sì  come  la  plebe  non  (pende  ,fè  non 

quattrini , & altrt piccioli  danari  y coslegUnon  rfi 
moneta , che  l'oro , il  quale  è piu  grato  alla 
yifla  y & di  maggior  valore ..  Tuttama  ( s'io  non 
m'inganno  ) voi  contradite  a voi  ftejjb  ^y  per  che 
poco  fà  mi  dicefle  , che  bafta  d'ingegnarfi  di  dir 
parole  piene  diftmplice  affetto  y & bora  volete^ 
ch'egli  parli  con  eloquenza , & con  prudenza  . Ma 
fe  già  hauete  detto,  che  fono  pochi  al  mondo  gli  ora-* 
toriy  & i filofofiycomefarò  io,  & tanti  altri  miei  co 
pagni  y che  non  habbiamo  oro  da  {pendere , & non 
poliamo  far  nelle  conuerfationi  nè  il  Demoflene  y 
nè  il  Tlatone  ì Folete  forfcy  che  torniamo  alle  fiuo*‘ 
le  per  la  I{€ttorica  y & per  la  Filofofia  ì c/^nn  ib. 
lo  non  mi  parto  punto  da  quel, che  vna  volta  ho  det 
tOyanQ^  confermo^y  che  ne  i ragionamenti  fi  ha  a prò 
cedere  fempUcemcnte , fecondo  che  ricerca  la  nuda 
verità . Tuttauia  fe  Vi  riuolgete  a confiderarcy  che 
per  le  ville  , per  li  borghi],  & per  le  campagne  fi 
trouano  molti huominiy  i quali  non  oftante , che  ri- 
’ . ’ ugna 


ir  E .*C  a u D .0. 

•Uòno lontani,  fecondo  il  prouerbh,  dalle  Grafie,  Proucr- 
dalle  Mufe,  & che  portino  il  capo  coperto  di  ca^  bio . 
ipélU graffi  y &.  ruuidi,  "pi  albergano  però  dentro  fot 
til  ingegnOy&  ne  danno  chiarcs^  con  le  parole  & 

'xo'  giudicij  loro;  voi  di  qui  non  potrete  negare , che 
‘ non  cifta  dato,  & infufo  dalla  natura  vn  certo  /é- 
•me  ifeloqucnT^,  c?  di  Filofofia . Ma  perche  quejìe 
Tparti  quanto  più  rifpiendono  neWhuomo , tanto  piu 
Jo. rendono  grato  nelle  ciuil  conuerfaùoni , io  vorrei 
• ch'egli  aiutaffe  la  natura  con  vn  poco  d'arte , & fi 
'froponefiìe  alcune cofe,  per  me7;p  delle  quali  fi  fa- 
» cejjefar  largo,&^fuJfegrandemeté  defiderato,chia 
'tnato,& honorato  nelle  lodeuoli  còpagnie:  Caval, 
^^uuertite,cbeda  molti  grandi  huemini  non  è Siima 
Sa  naturale,et  è biafimata  quella  eloqueuT^,  laqua  sc  PElo- 
rlefi  difcofia  dalla  forma  del  parlar  comtnune  , & quéza  fia 
famigliare,  ilquale  vfiamo  con  la  moglie , co'  figli  naturale^ 
uoli, co'  fer  ultori,  con  gli  amici,  douendo  noi  con 

tentarcid'ijprimerela  fòla  volontà  nofira  fcn':(a  af 
fettatione,  fèn's^  fatica, et  fienosa  alcuna  pompaiper 
che  tutto  ciò, che  vi  fi  aggiunge  di  pià,  fi  allontana 
dalla  verità,et  dimoflra  vna  fuperfiuità  di  parole,  • 
il  cui  propr io, & naturale  vfficio  dee  ejfere  di  ferui 
je  folamente  a i fenfi.  Et  nel  vero,  a che  feruono  tan 
te  filaflroccole,tante  girandole  di  par  ole, tante  tra- 
slationi,tantcfigure,fe potete dimofirar le  cofe,  & 'dì 
farle  palpare  con  breuità,&  con  voce  proprie,  & Tcruic  a i 
fempliciì  Tarmi,  che  fi  poffa  dire , che  quejiipro-  fenfi  • 
•ftjffòri  d'eloquen'^  fotto  ^etie  d'oratore , fanno  l'uf- 
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/^cfo  del  poeta,  & con  lafitthne  delle  parole  , don* 
noindiciodipocaftncerità  di  ruore.c^NNiB.  Ver 
TÌIpoftadi  quefio  "pofiro  ddfcorfo , di  cui  refio  ben 
capace , mi  conukne  dimandarui  quali  voi  cter- 
diate , che  h abbiano  ragionato  meglio , ò li  primi 
huomini  del  mondo , ò quefii  del  nofiro  fecolo  f 
Ca  V A L.  Quefii  per  mio  credere , perche  è cofa  «- 
geuole  l'abbellire,  & l'accre fiere  le cofi dipoi  che 
fono  introdotte,  n n i b.  Cofi  credo  io  ancorò, 
perche  in  quei  tempi  nonhaueuanole  regole,  che 
fono  figuite  dipoi  ; nè  ancora  fapeuano  con  arte  yfa 
reiproemij  ,nè  difiorre  le  cofi  , ni  prouarle  con 
argomenti  ; Or  ( con  tutto  ciò  ) non  chiamate  >oi 
C^t  naturale  à noi  quefia  nohra , come  era  loro 
naturale  qlla  prima  forma  di  ragionare  i Cavata 
lo  la  chiamo  naturale  ; poi  che  Cofi  naturale  è il  fiat 
parlar  ^offo  al  contadino, come  il  fuo  polito  al  Cit- 
tadino f ^ N N 1 B.  Eccoui  adunque, che  naturale  è tut  \ 
pò  quello , che  la  natura  confinte , che  fi  faccia  mii» 
gliore,  & acquici  perfettione . Et  perciò  si  come  , 
farebbe  cofa  difdiceuole , & lontana  dalla  natura  il  -^ 
difioflarfi  motto  ragionando  dalle  cofi  proprie , & 
communi,  cofi  non  potrà  fenon effer commendato,  * 
detto  naturale  il  ragionamento  di  colui , ilquale, 
alle  cofi  necejfarie  aggiunge  qualche  cofa  di  me-  ' 
glio  . Et  poi  che  putti  gli  huomini  naturalmente 
fiudiano  ragionando  di perfiuadere , & dicommo- 
ftere,  non  yiha  dubbio,  ch'vna  medefimafinten^^ 
TÌefie,0‘  pià  & manco  graue  fecondo  la  cÙfferenT^ 
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deUe  perfine^  onde  ella  “piene , & delle  parole  > co», 
che  è mandata  fuori.  Si  che  conmene  principalmen- 
te mettere  fludio  nel  mouer  gli  animiy& confiderà*^ 
re  > che  ninna  cofapuò  entrare  nell'affetto  de*  cuori 
noftriy  la  quale  inciampi  neITingreffo,cioè  ne  offen- 
da l'orecchie  ; per  la  qual  cofa  fa  mtflieri  sfor'3^- 
fty  fi  come  diceua  Siamelo  chi  che  fi  fuffe , d'bauer  Detto  Ji 
gratia  nel  tacere,  & efficacia  nel  parlare.  Cavai,  Boote. 
Dunque  fe  volete , che  fi  mouano  gli  affetti,et  fi  per. 
fuadano  gli  animi  altrui  con  la  lingua , non  potete  - 
far  di  manco , che  non  riccorriate  a i precetti  della  ^ 
B^tof  learde*  quali  tutti  non  fono  capacu 
j^ìnonmiparecofaneceffariaynègiufiaildifcoTr 
rere  di  quefti  precetti,  per  non  mofirare  ^ ch'io  po^  ^ 

glia  torre  la  penna  di  mano  a gli  fcrittorideWelo-. 
quen^a  ; ilche  non  farebbe  altro , ch'pn  voler  torre 
il  folgore  a Chue.  Caval,  yn,chefappia  ragia-  ptonct- 
nate  per  arte,come  voi, molto  pià  facilmente  faprà,  bio. 
bifognando,ragtonar  All'arte  .Jtìiìin  B..An7^  non  i 

fapendo  io  ragionar  deU'arte,molto  meno  faprei  ra 
gionar  per  arte.  Mapoflo,chein  me  fuffe  &Cpna,  J ^ - 

& l'altra  fatuità,  haÌ?biamo  già  detto  di  lafciar  ^ . t 

il  ragionamento  di  quelle  cqft,  delle  quali  tutti  non  . 
fino  intendenti . Et  però  intórno  a quefta  hnprefa 
non  farò  altrhnente  di  quello,  ch'vfino  di  fare  tut^ 
ti  i Medici gmdiciofi , i quali  hauendo  riguardo  al'- 
la  pouertà  d' alcuni  affermi , non  li  curano  con  retr-. 
barbaro,nè  con  manna,nè  con  medicine , o rifiora- 
tini  ifqi^iti  di  gjran  prt:^  ima  in  loro  vece  ' 
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àdojtrane  diqmi  femplki^  &di  quei  rini^dif^ìtfi 
fm:^afaticay&  fen^^afpe fa  fi  trouano  communi- 
mente  nelle  campagne^  nelle  cafe , & ne  igiardimi 
ónde  effendo  gli  huomimper  la  maggior  parte  /»- 
fermi , & tanto  prìui  d intelletto  yche  non  po/fono 
apprendere  quelli  alti  profondi  fecreti  ^ che  ji 
Ihr  . rt  trouano  dentro  le  midolle  delTinflitutioni  dell'ora^ 
tare  y proporremo  loro  almeno  quelle  cofcy  che  for^ 
no  intorno  alla  /corc^a , le  quali  y.feben  non  fornì  d( 
così  gran  preT^,  non  lafciaranno  però  Rapportar 
grande  , & marauìgliofo  beneficio  a gfinfermi . 
Affetti  co  Dico  adunque  ,che  dalla  lingua  nofira  yfciranno 
me  fi  XDO  paróle,  U quali  hauranno  forvia  di  mouergli  animi 
nano.  ^ rapprefenteranno  con  la  Tr^ghe7^q,&  co*l  i^a* 
lorc  quell* or  a,di  che  habbiamo  fatto  mentione, men- 
tre fi  ponga  vn  poco  di  Siudio  nelTattione , o fia  net 
.f.  I c 'f  fnon  delle  parole , ilquale  ,fe  ben  confidtrate , 

*<.  forv^  di  far  parere  quel,  che  non  è o piUdi.  quello, 
Kcllc  ora  che  mfita  • Et  con  tutto , che  l'oratiom  dì  Dernofic- 
^oni  di  ^ pienemu  meno  d'alta  eloquen's^a  , che  di 
ncmaacl  prUdènxpi^rmndimenofi  dice , che  jn  De^ 

la  inag-  moflene  m anca ’la^aggior  parte  di  Dmoflenei 
gior  parte  perche  non  fi  pub  T^ixt  quei,  che  filtgge,&hoio 
^Demo-  §ànofciunmùti',.icm ragionamenti,  quantunque 
rani , & di  poco  fdicuo. , riefeono  grati  > & queflf 
/blamente  per  lo  fiato  foaue , con  che^efi>rimono  ie 
hroparole,quaficon  honeflo  inganno.,, fj^equifia^, 
noia fama,t'l credito  d' ottimi  fauellatQf Ufi 
^who  poco  dd^cc/qfo  batmo  jn  ,Jbo^q  nt^f 

u tegìani. 
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tegiami  & fi  può  dircy  che  la  moneta  loroappare,concg\t^ 

d'oroje  benealparagoneftfcuopre  (Inargento , odi  ni  (Idiitt- 
- - • . . • •X'  tano  di 

Sparlar  ca 


in  ciò  mi  pare , che  ci  lafciamo  lufingar  *** 
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troppo  llorecchie , facciamo  ifuafi  tutti  ^^)^>'OÀ§oicea»a. 
giudicio  y co  l'efferpnìtintenti  al  fuono  delle  parole 
che  al  pefo  delle  fente:^;&  diamo  nome  d' grame 
taleychetwnèaltroyche  parabolanoy^ ignorante^  1 1 ^ v v 
^ìn  mi^Xoft  a meparey& di  qui  auuiene^  che  mgl  \ irò . > 
te  'polte.ci  dilettano , et  ci  paiono  pieni  dì  doUeT^a 
cSr.  dipoefta  alcuni  ver  fi  quando  gli  fintiamo  catare, 
da  vn  ciarlatano  al  fuono  della  lirayi  quali  fi  gli  raf 
figurate  poi  in  firitturaygli  trouate  fciocchiy& fin*[ 

^ fiiritoXofi  amene  ad  alcun  altriyquali  ragiona^.  Alcunirìc 
4o  in  viuq.  voce , riefeono  gratifpml , nè  trouate  in.  feono  be- 
ffe^ biafimarli;ma  fino  poi  inetti  allofcriuere . Et 
thè  di  ciò  no  habbiamo  a marauigliarciybifigna  dt- 
rcy  che  quejìi  no  fino  veramete  eloquenti , ma  tutta  . , . 

la  fdr%a  loro  è nel  proferir  dolcemente  le  parole  yle. 
quali  fi  ben  nò  fono  ordinateynè  fententiòfe , rèdóno^ 
per  ò aUCorecchiCy  & alT animo fiauidima  armoniaf^. 
dalla  quale  occupatiynÒ  cerchiamo  più  auati.àKV*  ^ 

^on  eduque  da  marauigliarfi  fé  molti  aU* incontro., 
tanno  bene  il faueìlar  coltOy&  fenfatOy  rna  p Hnfe- , 
licità  della  pronuntia  perdono  le  lorgfinten’i^el'au^  , - 
toritày& la  vaghe'^  . Ma  poi  che  (fi^fia  attione.  tronuuZ^ 
ha  virtù  di  fare  flimar  gli  huomini  pupdi  quel , che  dj.  quanu . 
filano;  mi  piacerebbe , che  dichiqrafle  in  quali'  cofij?^^ 
eonfiifia  quefia  virtù.  N ì?  ì'b.  Io  non,  pofig  (rede^. 
rtychesì  come  con  f altre  yoHj.eg^ati^^^^  ' . ’ 
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congiunta , così  non  conofciate  molto  ìféne  i 
.L  ^0*  quali  rhauete  acquifiataX^vAL.  Joftonfooh’ 
I \ me  io  creda , che  y>oi  crediate  queSlo^poi  ch*io  fo& 

. fion  hauer  mai  apprejò  alcun  precetto  di  retorica,' 

N N 1 B.Tato  maggior  felicità  eia  vofha  d*h<m 
confeguitofcnxa  fatica  qual,cbe  appena  poffonod* 
K*n  è fèli  tri  con  molto  Studio.  C a v A l.  ’^pn  fapete  vói  che 
fc  * chi  nò  mm  é felice  coluiyche  non  conofce  d'effereì  «//n  n i b. 
cM^ce  di  che  "noi  non  conofciate  le  parti  di  quefla  at- 
ftone  , voi  conofcete  però  in  voi  quefio  dono , ^ /i- 
pete  di  pojfederlo.  Et  per  me  vi  confejjò  di  non  ha- 
uer fatto  molto  ftudio  intorno  a quejie  parti . 
dimeno  fe  volete,  che  ne  difcorriamo  per  opinione  , 
■ ‘ ci  allontaneremo  perauentura  molto  poco  dal  fe^no 

degli  fcritttori  della  retorica , CAYAL,,Avoimi 
Anione  Ni  B,/o  primieramente  confiderà , cbé 

^cUa  voce  la  prima  parte  dell* anione  è pofl a nella  voce , al- 
la quale  appartiene  di  mifurar  le  for:^  fue,&v- 
far  vn  temperamento  tale,  che  facendole  violen^ 
non  offenda  V orecchie  con  vn  fuono  crudo , come  le 
corde  de  gli  flr  omenti  mufici,  le  quali  toccate  in  al- 
cune partì  friggono.  Caval,  Se  mi  è lecito  il  dirlo, 
quefla  Ila  pronuntia  della  maggior  parte  de  noSiri 
Pfonutia  molto  più  de  Viemontefit,ì  quali  con 

dc*Mófer  l*acutt7^ade  gli  accenti  vi  tr affiggono  Torecchie, 
rini.Oc  Pie  c/f  N N i t.Comùene  anco  auuertire , di  non  lafciarla 
viiontei!  • abbajfar  tanto  , che  difficilmente  s*oda,  Ca  v al# 

PronCcia  la  voce  degli  hipocri- 

di  V£o  ^ de* huoui  heretki detti  Fgonotti,  ì quali pa^ 

•Otti.  ‘ w rffj 


ine  o 

te  che  vi  parlino  co  la  bocca  della  morte,  n n x i* 

Le  parole  poi  s'hanno  a proferire  diftintamente  , & 

^ (piccar  le  ftìlabe , ma  in  mankra^  che  non  paia  , 

' che  fi  vogliano  accoppiare  ^ o combinare  infìeme 
tutte  le  lettere  y come  foglionoi  fanciulli  , 'cfoe  ap--  ' ' 
prendono  a leggere ^ il  che  arreca  fafiidio  agli  afcol 
tanti.  C A V A L.  /»  quefto  mi  pare^  che  pecchino  per 
io  più  i ytroneft^  & Venetiani , n i b.  M4  «o«  PronuU*- 
bifogna  anco  afrettarle  in  maniera  f che  come  cibo 
in  bocca  d’vno  affamato , fi  diuorinofen^  mafli- 
carie.  Caval.  Et  quefto  è conmune  a Cenouefiy& 
a Corfi . .As  kx  b.  £f  però  vi  fi  ricerca  vna  via  me  Pronuti* 
^ana , per  la  quale  non  reflino  le  lettere  nè  oppref 
ft , nè  efprejfe  fuor  dimifura , Maconuienefopra 
(uttOy  che  fi  facciano  vdire  chiaramente  l'vltime 
fittabe , guardandofi  dal  vaio  d* alcuni  , che  le  la-  ’ ^ 

feiano  morire  fra  i denti  ; imitando  colui  y che  per 
tema  di  non  fallar  e , non  preferiua  ne  tempum  y ni  . * 

tempus;  onde  bifogna  parlar  francamente  fen^:^ 
ingo%;j(ar  le  "parole , & fen^a  moftrar  di  volerle 
tornare  indietro  , Caval.  In  quefto fauellartor-  pron&us 
tOy  & addentellato  danno  facilmente  gli  innqmo^.  de  gli  A- 
rati,  Ha  parimente  a procurare  il  fauelr. 

latore  di  cauarfi  la  voce  digoUyacciò  che  non  paia, 
ch'egli  habbia  vn  cibo  troppo  caldo  in  bocca , p 
che  fiafo focato  dal  catarro , Caval,  Quella  i pronuti» 
la  difgratia  de*  Fiorentini , & Luchefty  i quali  han-  de*  Fiorea 
no  la  gola  piena  d'afpirationi.  .Ahhìb,  T^è è man  tini; dc  tn 
co  errore  (Talcnn  altri,  che  aprendo  fuor  di  modo  ^ ^ 

JC  labocca. 


la  bocca  ^ & empiendola  di  fiato  , >ifané<frij(mi& 
dentro  le  parole , come  rifuona  VEcho  nelle  cauer^ 
te,  Cav AL,  Quefio mi  pare  naturai  cofiume  de i 
Vron&tii  'Mantouani,  & Cremom fi  ^ &/ono  lor  compagni 

uanfcrc°  l 'Kf^polìtani.  ,AìHìH\t,finalmen» 

moncfì.ac  ^ languida , come  quella 

Napoli»-  d*vn infermo , od\n  mendico;  nè  canora,  comp 
lù.  quella  d*vn  trombetta,  chepublkavnagtida,oi 

3 V Lr  piflola  i perche  fi 

direbbe^  come  fu  detto  acoluiifetu  canti,  mal  can-^ 
ti;  fi  leggi , canti,  C av  al/ Jo  non  ctedoperb , che 

* ’ “ ^ “Pogliate , che  nel  parlare  fi  firbi  fimpre  i/n  mede- 

^ fimofitono,&ynamedefimamìfiira.  w/f  m n i b. 

, y{pngià,perche  il  diletto  de’  ragionamenti  non  me 
no,che  quello  della  mufica  è cagionato  dalla  muta 
tione  della  yoce  , ,An7}  ioyoleHa  bora  nel  finire 
^^^l^gl  'quefio  ragionamento  ricordare,  che  fi  come  fcam- 
oieuolmtnte  bora  fiiamo  in  piedi , hor  pajfeggiamo, 
hor  figgiamo,  & non  poffiamo  lungamente  patirò 
yn  folo  di  quefii  fiti  ; co  fi  il  variar  della  voce  ac- 
-*■  l i 1 quiflagratia,  & apporta  folleuamento  all'afcolta- 
-i*  1 : - tore,&  al  dicitore  ; la  qual  mutatione  sha  però 
•*'**  ' a fare  diferetamente , a tempo , & fecondo  la  qua  - 
lità  delle  parole , & la  diuerfitÀ  delle  fenten^e  ^ 
eSrde*  ragionamentii  Ca  v a l.  ,d  quel  ch’io  veggo^ 
^ . . V(À  non  bautte  altro , che  dire  intorno  a quejia  at- 

i tione,  «/f  N H I i,7qpgià  per  quella  parte, che  riguat' 

* A «ionè  da  la  voce , Ma  vi  è poi  l’altra , che  appartiene  a 
Jc*gefti.  igeJU,  della,  quale fia forfe  megUo  tacere,cl>e  par-* 

• 4 lame 


I 


t l ’fc  d iT*o# 

V/  tutnte  thrcofiàn^. 

Sche  per  me  fton  bafla  a raccontar^  C a v a L. 
ini  pàtt  di  poca  importdn'^aH  fdper  conferuare  ne 
i gefiivnà  cèrta  dignìtàyche  tacendo  parla^eì^  t^dr 
fi  comandando  yCofiringe gli  afcoitantiad  aMm^ 
rarlay  & rìucrirU,  */#  n n ì b.  In  qurflo  ancouifi 
richiede  itn  tal  temperamento , che  l'huomo  col  pò- 

io  non  rapprcjènti  l'immobilità  delle  fiatue,  ^ cól  . 

troppo,  VinflabHità  delle  Sihtic . Et  sì  come  quelh 
credendo  col  ritegno  d'acquiflar  grauità,  dà  fofpet^ 

10  d'vna  odiofa  profopopeia;  coi)  queflo  perfuaden* 
dófi  conia frcqtien7^y& con  la  Itbertàde  gefiì  aC'- 
^qu^^ìar gratia^dà  fegno  d'vna  biaftmeuole  incoflan 
i^iQ^ìnon  voglio  y che  fliamo  ad  ammaeflrare 

colui  y cheparla , che  tenga  il  capo  diritto,  che  fi  alla  poli- 
aftenga  dal  leccare,  o dal  morder  le  labra , & cht  tczza  de 
procuri d'actonipagn are  ìgefli  con  te  parole , conte  • 

S* accompagna  il  ballo  col  JUonoi  né  anco  mi  pare  di 
proporrò  a colui  y che  afcolt'a  ythe  ft  gteardi  dalTa- 
fpre':^7^a  de  gli  occhi , da  i torcimenti  della  perfòna, 
dall'mtenfa  grauità  delle  cigtià,  dalla  trifle^:!^  del  , 

^nito  y dal  ngitardarfi  attórnOy  dal  parlar  all’orec 
chio  , dal  rider  fuori  di  tempo , dallo  sbadagliate  , ^ ‘ , 
dal  mo^rarfi  dogliofoyCt  da  quelle  cofty  con  lequà’^  If'r.  !> 

11  pare,  a cljé'fi  voglia  impaurire  Colui , che  parlai  \ 
o che  s'h  abbiano  a noia  i funi  ragion  amenti. T^n  uo 
gho  dicoychepctritarno  di  qfìc  coféy  fchc farebbe  Trit 

voler  reotare  il  Galateo yìnfttme  co  le  cartty  che  fii-^  Galateo. 
pr4  quefiù  fòggéttohanno  ferme  no  rntnoi  filofòfi 
^ , K ^ morali^ 
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moraU^cheimaefirì  della  retorica,  Quefie  fom 
: cofe  » che  s'imparano  non  tanto  leggendo , tptanto 
aonner/andoì^cioche  quando  altri  parla, noi  com^ 
frcndiamo  quel , che  diletta , ir  quel , che  Ipiace, 
jondefappiamo  quel  che  fuggire,  & quel,  chefir 
guitare  ; sì  come  parlando  noi , ér  reggendo  alcu* 
fio  di  quelli,  che  ci  afcoltanopoco  attento , dalla  fua 
fco fumateT;^  impariamo  il  modo  , che  dobbiamo 
• ' tenere  noi  nell' afcoltar  altri . Ci  baflerà  adunque 

di  ricordare  per  hora , che  intorno  a quefta  attiont 
s'ha  a comporre  tutto  il  corpo  in  maniera , che  non 
paia  nè  tutto  d'vn  pe^]^  intero , nè  tutto  fnodato. 
Cava  L.Come  a dire , che  non  s'habbia  ad  imitare 
flèti maeliro delle cerimonie,nè il maefiro delle  ba 
gattele,  n i u^Appunto.Ma [opra  il  tutto  bifo^. 

/ r ffia  a chi  vuole  con  la  fua  attione  commouer  altrui^ 

. * che  fenta  prima  commouer  fefleffo,  et  fi  caui  gli  af‘ 

fetti  dal  cuore  sì , che  gli  afcoUanti  reggendogli  ap 
parerefuori  de  gli  occhi,  della  fronte  di  colui , che 
parla Jì  fontano  commouere,  C a v a l.  Quefio  mi 
pare  vno  de'  migliori,  & pià  neceffarij  auuertimen 
ti,  che  anchora  habbiate  dati;  perche  effendo  tifine 
di  chiunque  parla  di  mouer  gli  affetti  altrui, in  que-‘ 
^finc  di  ftobifogna,che  s'affatichi,  potrò  io  già  far,  che 

wewVif f dolore  di  qualche  mio  accidète , fe  mentre 
ch'io  ve  lo  racconto  non  fentite  a dolermi  ; nè  vi  po^ 
trò  tirar  le  lagrime  in  fu  gli  occhi  fe  non  vedete  pri  - 
ma  le  mednfomma,  non  può  vna  cofa  dar  ad  vn^ 
altra  quello , ch'ella  noti  ha  • Et  torno  a dire , che 

quefio 
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quifìo  è notabile  auuertimento , eoi  quale  mi  fate 
bora  correre  per  la  mente  alcune  perjòne  > lequali 
conofco  felicemente  dottate  dì  quella  parte  j ^ 

fra  Calere  non  tacerò  Monfignar  B^uerendiJfC 
ciuefcouodi  Turino,  dico  il  Sigwr  Girolamo  della  oirolamo 
B^uere , Uquale  non  oflante , che  per  la  dottrina , 
per  CeloquenT^tper  li  coffunù  ,&perla  fua  effem 
piar  vita  cominciaffe  infino  dalla  fiuafanciullt^a  di  Tmìno 
a riempire  il  modo  di  marauiglia , & a farfi  oltre 
modo  aggradeuole  nelle  conuerfationì  ; nondimeno 
egli  è diuenuto  Signor  di  quefla  anione,  dà  voi  prò* 
polla  , in  sì  fiata  maniera , che  non  folamente  per 
mt^^o  della  fua  dolce,  polita^aue,  ér  difiinta  fa*  r 

uella;  ma  per  lefinejire  de  gli  occhi , & per  la  t 

chiare,:^  della  fronte,& per  la  candide-^  de' ge 
Ilifcuopre  così  a dentro  ifuoi  grati  affetti , che  non 
meno  con  Cvna,  che  con  l'altra  parte  egli  guidai 
cuori  altrui  douunque gli  piace.  m N i b.  EccouÌ 

adunque  che  all* anione  eflerna  dee  precedere  l i«-- 
terna  per  modo  tale , che*l  fuono  delle  parole  ,&i 
mouimeti  deUaperfona  ftano  fofpinti  dall'aff ato  del 
l'animo.  Or,  perche  babbiamo  detto , & conchiu* 
fi>  con  fi  honorato  effempio  ciò  , che  bafla  intorno 
alla  lingua:  farà  vfficionoflrodi  venire  a quelle 
parti,  che  confifiono  ne  i cofi  umi . Et  sì  come  fin  qui 
h abbiamo  detto  della  vaghe'^^a  dell'oro , bifogna 
bora  confiderare  il  valore.C  kv  kl.Voì  nfhauete  in  FauelU 
poche  parole  così  a pieno  Jòdisf  atto  intorno  all'atth  f®J|*5*’*** 
ne,che  bora  mi  fate  defiderare  ^intendere  qualche  * ‘ • 

altra 
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altra  parte  intorno  alla  linguai  Et  iì  come  quel,  cÌM 
hauete  dcttto  infin'hora  appartiene  foUmète  al  fito^ 
no  delle  parole  ^ V aigffti  della  per  fon  a y cosi  mi 
piacerebbe  y che  ragtoha/ìe  di  quelle  parti , che  ap-^.  ' 

crr;.'.  partengono  alla  coltiuatione  y ^ a gli  ornamenti 
. ' del  ragionare , delle  quali  ponno  ejjtr  capaci  tut» 

/ tigli  huomini  di  mediano  intendimento,  mi*  ] 

fc'  . ..  * . dà  vi  ho  dettOychc  non  bifogna  f altre  [opra  quella  , 

grande  albero  per  cogliere  ifrutti , che  fono  in  fu  la  < 

tima'perche  haureffimo  fatica  a giungerai  noi  J 

pochi  cipotrebboNO  figuire , ^cihabbiamo  a coh^ 
tentare  d'hàuer  diflefala  marna  quelle  poche  fo-*. 

La  prima  ci  fono  fopra  il  capo  , Et  perche  . | 

virtù  è l’a  la  prima  virtù  è faUenerft  dal  vitto , io  primiera^  | 

ftenerfi  Piente  aumtfeo  chiunque  della  cìuil  conuerfatio'ne  J 

dai  vàio . yj  ^ìiettaya  guardar ft  da  tutte  quelle  cofe , che  ren-*. 
dono  il  parlar  manco  dilettcuoleyfra  le  quali  è l'v^ 

^ far  maggior  breuità  di  quel  che  richiede  il  ragion 
namentOyil  che  apporta  fatica  a gli  afcoltantii  per^ 

< thè  come  fe  haueffero  giudicialmente  ad  eff aminare 

ynreoy  bifogna  loro  con  le  continoue  dimande  ra- 
pargli a for'ga  di  bocca  quelle  cofe  che  per  intera- 
ehiare:i^:(a  loro  egli  doucua  dire . Ma  non  btfogntt. 
anco  y ch’egli  (penda  parole  fòUerchie  > tenendo  ie 
tempo  gli  ^coltanti  con  lunghe  prefationi , & al^ 
tre  eircollan'ge  impertinenti , cér  fuori  d'ogni  prò- 
^ ■■  pofiio  y le  quali  danno  jegno  di  vanità  & di  pocè 

■ giUdicio , èr  /o  rendono  men  grato  à chi  fafcolta 
' * “ C A V A L.  Tacila  moltitudine  dille  parole  fi  fiuopro^ 

no 
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moki difèkt;& cornerà  In  molte 

lar  molto  continuo fujjefe^fià  dì  prùden-j^'y  te  parole  , 

‘fOndinetle  fi  potrebbono  chiamar  pià  prudenti  di 
ttoL^ìiì!iÌB»T^on  è tanto  afa fiidio  di  quelli , che  ’ 

non  ceffahh  mai  dì  parlare  (Tt  moht Cofe  y quanto  di 
•quelli  chtfecondótl  prouerbià  ; fanno  d*nna  mofea  p,ongj. 
^n*^elefante  ; &Jbpta  un  foggetto  'de'^no'di  breuità,  biQ. 
Ht^gàno'pnprocefib.  Sono  mole* altri  i difetti  delld 
'fanellay  i qudli  non  fiorò  a rammenikrcy  potendo^ 

'gìicoluiy  che  bene  a fiotta  difiernere  in  quello , che 
male  parla  . doglio  ben  dire\che  fra  gli  altri  lae  Diffir  tto 
tfè  vrio  commme  alla  maggior  parte  de  gli  huomi-  a_mol 

'nt^ì  quali  per  inauuertenga  hanno  fatto  Phabito^^^^^^°^ 
'nel  replicare  bene  fie fio  qualche  parola';  & fono  ai 
cuniy  che  parlando  per  bocca  altrui  , sfodrano  da 
^uc  parole  in  fu  y & replicahddin  infinito  queldfi 
ieychetahhdifdicey  ^Itri  ad  ogni  principio  di  fin^ 

■fen  %a^  pr e finta  vn  orbene . Et  fino  alcuni  ^ che  . 
nòn'volendoyononfapendo  fignificàrle  cofi  cànno^ 

’mi  propriyft  firuonò  in  lor  vece  del  cotale:  C a v a t . i ' 

^Que§ìo  difetto  difionuiene  a chi  ragiona , ma  mol*-  »« 
tàpiù  a chi  ferme;  & ho  aUuertitó  che  molti  hauen* 
tlo  pofioì anidre  ad  ima  tnìCtyO  maniera  di  parlare  ^ ‘ 

f hanno  fior  fa  in  mille  luoghi , 0-  per  tutti  i fogU 
de*  loro'T>olumi  y ^non  fi  fino  potuti  contenere  di 
replicar fempre  quelle  tfiefie , come  fiiwrr  vi  fùjfe 

•9  — ^ ? J • • ^11  J ì È f*  ì *■' 
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altra  maniera  difduellarey  che  quella  foia.  Et  pciò  : il 
fono  alcuniyche  vogliono  dirCyChe  glt  ferini  di' Aio  *■  V oci  trop 
fig:Bibo  haurebbmo  maggior  uaghegT^yfino  ut  fu} 

..  , firo 
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^ fao  per  emofemma$e  così  ^eJJbtptdleyoàTàitaf 

ttuoleyTmuneuolt  f & altre  fimilìf  le  quali  diede^* 
Mono  del  tooccafme  aU'IlluJirifi.  Cardinal  famtfedàdìte 
Cardinal  in  atto  di  piaceiiole:^^  rttcntre  egli  guardaua  in 
Farncfe.  ^ogna  yna  cafafahricata  co  molte fineflre. 

flacafa ^fecondo il Bmbo^  èmoltofenejlreuole  • 
N 1 B.  Da  quefli,  & da  altri  yitij  habhiamo  ad 
' n/lenerci  ne  noflri  ragionamenti . Gli  altri  ricor^ 
più  famigliati  f eh* io  pojfo  bora  dare  intorno  alle 
yirtuofe  parti  del  parlare  yfono , che  ciajcuno  pon^ 
< ' gn  fiudio  d*ejprimer  le  cofe  , di  cui  parla  così  cbia-^ 
r amente , che  quaff  le  faccia  vedere , toccare  , 

. . yfando parole  accommodate , fignificanti , & fo- 

caci. Ca  V A L./o  chiamo feliciffimo  colui, che  ha  que 
fta felicità , & cono/co  alcuni  caualieri  così  mara^ 
uigliofi  in  quefla  parte  , che  cofiringono  gli  animf 
de  gli  afcolt  ami  al  piacere,al  dolere,  al  tifo,  &a^ 
pianto  fecondo  la  qualità  de  loro  ragionamenti,  co  i 
^ ^ *^^fione , gli  tirano  doue  ejfi 

feuella*  * "cogliono.  Ma  non  sò  , [e  babbtate  pofio  mentq 
piò  ofeu-  ad  alcuni,  i quali  all* incontro  mentre  s* affaticano 
ra,  & me-  nel  voler  parlar  chiaramente,  & con  efficacia,rie^ 
no  {rata . jfeonopiù  ofcuri,&  marno  aggradeuoli;  onde  amene 
• quel,chefidice» 

Che  per  troppo  ffronar,  la  fuga  è tarda  • 

N 1 B.  tlwiìo  errore  è cattato  dalt affetrìonejlq 
fe  fteSbra  fchifare  come  odiofa,  & fen's^  frutto  ; 

gionando  ^ benfapete , che  à quefli  afcoltatori  di  lor  mede’- 
todiofo.  finù amene  cornea  quelli,  che  quamopiù  vogliono 

oppdrfi 
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hpporfi  con  là  rifta  al  Sole, tanto  pìà  s' abbagliano  : 

ónde  conuiene  yche  ciafcwio  mifuri  le  fue  forT^e  y& 

fappia  che  non  fi  >uol  parlar  meglio  di  quel , che  fi  • ‘ * 

può,C  A V A L.  Io  prono  in  me  flefih  quanto  fia  vero 

ciò,  che  dite,  & hò  ojferuato,  che  alcuni  quanto  pik  bio , 

fi  sformano  di  dichiararfi , tanto  più  fi  confondono, 

tir  adempiono  quel  detto  del  poeta, 

^ cader  uà  chi  troppo  in  alto  fiale , 

7{è  fifa  ben  per  huom  quel,  chel  del  nega, 

N i B.  jlggiwìgeteui , che  cadono  bene  (pefifio  ne 

iragionamenti  alcune  cofie , neìlequali  è più  grata 

la  negligenxa,ò  fi>reg^mento,che  la  dtligenT^  del 

le paroleìet  talhora  VhumUtà  loro  efifialta  più  le  co— 

fèycbefi  trattano , di  quel  che  fi  facciano  le  parole 

tragiche, & magnificheJo  non  dico  per  ò,cheshab 

bia  à ragionar  con  trafcuragine , &farfafcio  d’o~ 

gni  hcrha,  perche  non  è manco  biafimeuole  ilpar^ 

lare  inconfiderato,  cheHfaticofo  è cofi  errore  il 

"ieoler  nelle  cofe  piane  innal^^^rfi  co  fatica,&  fludio, 

come  nelle  grandi  moflrarft  jpenfierato . Et  però 

chi  ha  lume  digiudicio , faprà  fuggire  quefli  efire-^ 

mi,  & a luogo  , & tempo  vfar  parole  &fenten^  ’ * 

quado  più,&  quando  meno  graui  fecondo  la  diuer-- 

fità  de* luoghi, de*  tempi,de*  foggetti,  & delle perfo- 

ne, con  cui  raghnasilcbe  jògliono  parimente  offerua 

re  gli  Scrittori  ne  fioro  componimenti.  Ma  [opra  il  e meglio 

tutto  io  gli  ricordoyche  metta  più  fludio  intorno  al  fatìcarfi  ^ 

lafentenTa,  che  alle  parole;perche  molte  volte  atte 
I l fi  I-  Il  /»  I L j •#  ^ ^ zc.cncnci 

dendo  alla  pompa  di  quelle Jt abbandonati  concet-  p^jolc. 
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tOy  tl  fine  di  tjuely  thè  fi  yné<À  dire , & fi  lafiia  /4 
Vtovta-  carne,  per  l'ombra . Et  hifognafar  conto  j cw?  «4 
Wo . fine  sìcomel'alherpnon  ft  pafce  del  fumo  delle 

uande,nè  l'albergatore  fi  paga  delfuonjcl  danMO^^ 
così  l'afcoltante  non  s accheta  a gli  ornamenti  foli, 

dellebeìieparole;&  in  fomma  le  parole  fen%a  [en^^ 

timento,non fono parole,ma ciance;& èfempre  piu, 
commendata  vna  incolta  pruden<^,  ch'vna  flofta 
chiacchiera  ♦ Et  perche  ri  fono  molti^  i ì{ualife  ben 
hanno  dentro  ottimi  concetti,non  li  fanno  però  effrir. 
mere  con  la  polites(^  del  parlare  » lo  finalrnentt^ 
propongo  a chi  de  fiderà  di  trouar  luogo  di  gratU, 
Mila  ciuil  conuer fattone , che  non  potendo  egli  af  n 
prendere  da  gli  oratori  i luoghi , pndeficaua  la 
rità,  & la  copia  delle  parole,&  le  figure,  &.  le(<K 
cutìoni,con  le  quali  sabbellifcey&.  siìlufira  ilragh 
; namento,  almeno  ojfcrui,  con  diligen^  le  parole  ai 
ttui,&  s'itnagjni^che  non  yi  è alcuno  cefi  inetto, 
incolto  nel  f duellare , che  non  dica  talhora  alcunor 
cofi  drgna  di  mmmiajlaqHalt.egli  hamà  a coglie-^ 
wmn  aUrimnte , che  roja  infra  le  jpine , & fer-. 
Anco  da  barfela  ferfuo  vfo . Et  con  tutto , chemefli  ma- 

plebei  fi  tiicnti  abondinopià  nelle  bocchf  de  gli  huomnidotp 

paiano  al  ^ . nondimeno  voi  vedete  , ffe  la  natura  ne  fa 
coni  orna  c„i,c  anco  fra  plebei  fen^a  che  fe  ne  accorgano  i 
fa  Sleua  . & fi  veggono  alcuni  artefici,  & altri  di  vii  condì-, 
" tionc  vfar  felicemente  a luogo  , & tempo  fintent^  , 

motti , fauoU,aUcgorie,fimilitudiiù,prcuerbi,biltte, 

i-  ei,&  altri  piaceuoli  detti  fuori  0la  volgar  formj 
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del  parlare^  kqualicofe  hanno  marauìgììofafoY's^ 
di  dilettare  gli  afcoltantì;  onde  hi  fogna , sì  come  già^ 
babbiamo  dettOyoiutarfi  con  im  poco  d'arte  : perche 
il  raccontare  fempre  le  cofe  con  quelle  nude  parole^  Non  fcm 
che  ci  infigno  la  tnadrey  e*l  feguir  fempre  la  proprie'  prc  (ì  v uol 
tà  loro,  apporta  fiancbegp^  all' afcolt ante , ilquale  ^«^guirc  U 
per  lo  contrario  fi  compiace  di  quella  varietà,  & db 
qHegliornamenti,che  non  fono  communi  a tutti  gli  ic, 
huomini . Et  ben  che  fi  a qua  fi  fuori  dell'pffcio  no- 
flro  il  venire  con  gli  e jfempi  nella  manica  a quefie 
dtmoflrationi  ; mtauia  io  non  lafcierò . più  lofio  p 
fodtsfkre  a me  fieJfo,che  a voi,di  dhre,ch'vno,  ilqua 
le  ci  mofiriin  parole , & in  apparen‘4^a  buona  vo- 
iontà , & nel  Juo  cuore  cidcfidtri,  & procuri  ma^ 
le,  noi  lo  pofii  amo  dimo firare  con  qui  fia  fola  vo- 
ce fimulatione,  Tlpndmcno , voi  vdirete  vn  Ipirito  ' 
eleuato,  cbe^ullontanandofi  da  quefia  voce  inte fa  mòdi  fi 
da  fanciulli^,  lo  chiamerà  lupo  inuolto  nella  pelle  fignf- 
dcUa  picoraioltri  dirà,  che  fotto  forma  di  colomba 
porta  la  coda  dello  feorpione  ,oucro,  che  ha  il  me-. 
le.  in  bocca el  rafoio  a cintol  a ; altri  lo  chiamerà 
tnuroimbiancbito,  pillola  ingucherata , o rame  in- 
doratoialtridiràyihe  accenna  coppe,  tir  dà  bafionii 
nè  mamheranno  alcuni , che  grideranno  guarda  la\ 
gamba j adiranno,  eh' egli  prejenta  da  vn^  mano  il 
pani:, dall' altrdatéenta la pvtra. Cava l.Sì può  an , 
corajfettor  Imo  addoffo quel  verfo  del  Toeta , . >: 

Xhp'lS  erpentttra  i fiori,  & l'berba  giace,  \ 

N 1 fi.  i)i  qu\^duoque pofjiamo  conofcetc , ìÌjCa 
ii  per 
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per  dar  lume  a i ragionamenti  per  effèref  im  p9 

copìùyche  huomo  volgareybifognafar  ynbahito  in 
queflileggiadrtye^piaceuoli  detti.  Caval.  Tipnè 
adunque  da  biafimare  lo  fludh  d*alcuniy  i quali  imi 
tando  le  api,  colgono  il  mele  da  dìuerfi  fiori , e!ir  non 
laftiando  cadere  a tetra  ò motto,  ò fenten:!^, ò pia’- 
ceuolc:(7^ , cì/efea  di  bocca  altrui,ne fanno  memo* 
ria  ne  gli  fc  art  a facci , per  feruir ferie  poi  ò parlado. 
Dalle  co-  à ftrikendo.  .Ah  n i b.  Ano^  li  lodo , perche  quefio 
tocdie  fi  è modo  d*acquiftar  honore  con  poca  ffefa,et  lodo  an 
imparano  quelli, che  per  arricchhrfi  maggiormente , leggo- 
«amenii  " comedie,  & l" altre  poefie,  dalle  quali  fi  traggo 
della  lia*  no  molte  cofe  al  mede  fimo  effetto.  Caval.  Quìi  mi 
gua.  yìene  in  acconcio  di  dhrui , che  riefeono  fopra  tutti 
gli  altri  a mio  gufio  nel  conuerfare  quei,  che  da  Dia 
hanno  riceuut  a gratta  di  faper  ragionar  prontame- 
te,&  bene  di  qual  vi  yogliate  cofa  ; perche  fi  co- 
me la  Trimauir  a apporta  àgli  occhi  marauigliofo 
diletto  con  la  varietà  defioriicofi  quefii  porgono  in- 
credibil  confolatìone  à gli  animi  noftri  con  vna  di- 
Kagìonar  dottrine.AHH i b. Auenga,cbe quefU la* 

gn^cofa*è  marauiglia,&  Piacere  nel  conutr 

fpoflìbile.  fare,nondimeno  douete  credere  ^ che  la  dottrina  loro 
è piu  Varia , che  profonda , & che  appunto  saffo- 
miglia  a i fiori  di  Trimauera;conciofia  cofa , che  no 
è preuenuta  ali* Autunno,  nè  hà  colti  i frutti  matu- 
ri delle  fcienT^ , ciafeuna  delle  quali  ricerca  lo  Sìu- 
dio  della  vita  dì  un  huomo . Onde  poffiamo  dire  , che 
quefii  imitino  il  potta  in  quel  verfo^  , 
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' mlla  flrmgOy& tutto  il  mondo  abbraccio,  . 

3l  che  anco  ft  conforma  co  quel  prouerbioy  che  non  è Prouer- 
in  alcun  luogo  colta  ch*è  in  tutti  i luoghi  lo  con  tue--,  bio. 
to  ciò  non  biafimo  queSìi  tali , an7^  gli  fimo  de-i 
gni  di  lode , così  perche  a quel  fegno  non  fono  giun- 
ti fen’3^  jiudiOy  o few^  la  pr attica  di  molti  huomi- 
ni  dotti;  come  perche  fanno  con  quefto  mcT^  acqui-f 
flarftfauorey& credito  nelle  conuerfationi.  Ma  vo- 
glio ben  direy  che  chiunque  afpira  aWeccelleno^a  del 
iagloriay  dee  più  toflo  difcendere  alla  radice  d'vna 
fòla  y che  cogliere  i fiori  di  molte  fciem^ . C a v a l, 
Joconofioyche  hauete  animo  di  poffare  ad  altri  ra^ 
'gionamentL  Tuttama  deftderoyche  intorno  alia  im-f 
guamileuìate  ancora  vn  dubiOyCol  dichiararmi 
fe  vi  paia  bencyche  ciafcuno  vfi  la  commme  fautl- 
la  della  fua  patria , o pure  saccofii  alla  lingua  To  ^ 
fianaycomc alla  migliorCy &più polita  ib* 

yoi  mi  tirate  a ragionar  di  cofa  y nella  quale  allottr- 
tanandomi  in  qualche  parte  dal  parere  altrui  y mi 
farò  perauuentura  /limar  arrogante . 7{ondimeno 
io  vengo  conftderandoyche  non  po/fa  giu/lamentt 
jnfimili /oggetti  e(fer  riprefala  varietà  delle  opi^ 
nioniy  lequalihanno  qualche  appoggio  di  ragione , 

£t  peròy  sì  come  voi  non  farete  ingiuria  a me  ribut- 
tando ciòych'io  m'apparecchio  di  dirui , poi  che  non  Perche  eia 
viene dalToracolod',Apolline  : cosìnonpenfo  di  far  TeunoKab 
ingiuria  ad  altri  fe  io  vi  dirò  bora  liberametCy  ch'io 
fonofempre  Stato  di  parere  y che  ciafcuno  habbiaa  |c{ij 
ragionare fecondo  la f mila  della  fua  patria  > dalla  la  fua  pt< 
i.  , , " L quale  wit* 
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quale  chiunque  fi  diparte  per  pigliarne  mCaltrct^  rio 
merita  niente  più  di  quello  ^ che  meritano  coloro^ 
che  negano  , & rifiutano  rifieffa  patria  ; perche  il 
confiderò  che  dopò  la  prima  confufione  delle  lingue 
pano  con  gran  miflerio  rimafe  al  mondo  diuerfeja-- 
nelle  , cd  me7$  delle  quali  fi  viene  a conofeete  ^ 
nonchevna  natione  dall* altra  ^ ma  vna  Trouinr  \ 
eia , vna  Città , vn Borgo , ( quel  che  è più)  / 

yna  contrada  dall'altra.  Ca  v a l.  /o  fiimo  che  non 
fi  potrà  (Ur  con  ragione  ch'io  rifiuti  la  Tatria  ; ma 
, fi  bene , ch'io  l'ami , & ch'io  ne  fia  gelofo , ^ che 
io  meriti  vniuerfal  lode,  s'io  rn  ingegnerò  ragionaih 
do  d'aftenermi  dalle  fciocche's;^  della  lingua  del  • 
Monferrato,  & di  ridurla  alla  poiuei^  della  To^  ; 
feana , & d'inuitar  gli  altri  a feguhrmi , in  maniera  l 
ch'ella  diuenga  noflra  propria  lingua,^ N n \u.Mcn  J 
tre  che  voi  terrete  quefto  fiile , fenT^  hauer  chi  vi  • 
pegua,la  voflra  lingua  non  mentirà  nome  di  pacr 
fana  , ma  di  ftraniera  , & voi  farete  più  tofio 
fchernito , che  lodato . Ma  fe  potefle  voi  folo  far 
tanto  (ilche  mi  pare  impojfmle  ) che  la  correttio^ 
ne,&  riforma  da  voi  introdotta , fujfe accettata  • 

^ pofla  in  vfo  da  gli  altri , ben  meritarefie  alTho^  j 
ra  vniuerfal  lode, per  che  quella  fauella  non  fareb^  1 
be  più  lìr  amera  , ma  noflra  prò  pi  ia  ; di  che  ce  ne  7 
danno  effempio  certe  foggio  di  vefiimenti  inttodot-* 
te  da  poco  tempo  in  qua  fra  noi,  lequali  fe  ben  trag-^ 
gono  origine  da  gli  SpagnuoU , & da  altri  inuento^ 
ri  firanUri  , nondimeno  fono  bora  fatti  noflti 
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prOPri,&  naturali  habigUamenti  ; ilche  farìmen-  Habiglia 
te  amene  nel  fauellare , imperò  che  non  pure 
Jlanofira  corrotta  lingua  del  Monferrato , ma  la 


Tojcana hariceuute  alcune  voci , come  fapete  me-  pjj . 

^io,  dime  Francefi Troucn:^li , & fe le. 
ha  tanto  appropriate , che  fono  tenute  per  T ofc  ane.  ^ 

Et  chi  non  fa , che  ancora  noi  habbiama  per  la  fre-  ‘ 

^uin:^  de*  Mantouaniy  da  r^n  tempo  in  quà.,  dato  cafaleha, 
luogo , quafi  non  ce  ne  accorgendo  y a certe  parole , fatte  prò- 
^ certi  motti , & accenti  loro , i quali  falttUando 
da  "una  bocca  all  altra  ,/ì  fono  alla  fine  fatti  com-  , 

munì  a tutte  le  perfone  : onde  come  pefei  vfeiti , o. 
dal  lago  y 0 dal  Mencio , notano  bora  copiofamente, 
ip  queflo  nolho  fiume  . Et  vedremo  ancora  con 
fucceffo  di  tempo , che  la  diuerfità  delle  genti  ycbe  ' t 
bora  fi  fono  ridotte  in  quefta  Città  , haurà  col  ri-  • '■ 

mcfcolamento  di  tante  lingue  alterata  in  molte  *•  

'Pocilaprefentefauella.  Caval,  Dunque  volete, 
conchiudere , chio  habbìa  a parlare  fecondo  l*abu- 
Jò  del  nofiro  paefe  i hib.  Così  rmtendo . 

Ca  s Al.»  sA  che  dunque  mi  ferue  lo  Fìudio  della  Un- 
guayche  per  lungo  fjiatio  di  tempo  ho  fatto  nell' opere 
de  gli  fcrittori  Tojeani  ^ ^ n k i b.  Quello  ftudio 
vi  ha  fcruito  & ferue  allo  fcriuere  felicemente  , ' ‘ 

fi  come  fate  , non  meno  il  vojiro  concetto  y che 
quello  del  Trencipe.  Caval,  Semié  lecito  lo  feri- 
uercyper  che  non  volete  y che  mi  fia  lecito  il  parlar  (j 
Tofeanamenteì ./^nnib.  Terche tutti  gli  huomi^  dec,5cp« 
ni  communcmentc  fi  dilettano  di  fcriuere  come  fi  Jar  come 

^ filuoie. 
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ieCy&di  parlar  come  fi  fitole  • Et  con  tutto  che  ■ 
fi  riferuìno  per  loro  la  Jcìen'3^  dello  feritore  yfi  con^ 
tetano  però  di  feguìrC'pfocommune  nel  ra^naae» 

; Ca  V A L.Sc  yfoì  ojjeruafte , come  ho  fatto  io  il  dilet^ 
to  y che  prendono  quefti  Cittadini  nelTvdhre  il  Si-, 
Alcflan-gwr  Tropoflo  Mola  parlar  politamente  ynalin^ 
dro  Mo-  gua  Tofeana  addolcita  col  Zuccaro  della  Efimana. 
k.Propo-  fauella , voi  concederefte  & a me  y&  a gli  altri  il 
parlar  Tofeano.  ^ n n i b.  voi  dijconuerrebbe. 

grandemente  quel  che  grandemente  conuiene  a lidy  > 

* tanto  odio  vi  acquifterefte  voi,  quanta  egli 

tia  y&  benìuolen'jta  , ilquale  effondo  fiato  tungev 
tempo  infin  da  giouinetto  in  quelle  parti , fi  hafat’*' 
ta  fua  propria y&  naturale  quella  lìngua  in  modo  , » 
Parlar  fo-  che  non  fi  può  dire,  clj  egli  acafafuaparli  forefiie- 
rcilicro  a YOyO  affettato  linguaggio , ilche  fi  direbbe  di  voi  ,* 
«ala  Tua.  tlquale  non  hauendo  fatta  refidenT^  in  quei  paefit 
non  potete  y com'egli  feufarui , che  per  l^habito  già 
/ fatto  in  quella  lingua,  non  poffate,  nè  fappiate , ft 

benvolefieyparlaraltrimentc;ondefihaa  penfa-- 

re,  ch'egli  parli  così  per  necejfità , doue  voi  parle-^ 
refie  così  per  volontà,per  capriccio,  per  pompa , &. 
per  affettatone.  Et  sì  come  fi  racconta,  che  mentre» 
h la-  vn,Afirologo  difeorreua  del  mouimento  delle  sfe^ 
recelcfli , & del  girar  delle  fielle,vn  Filojofo  rom^ 

, ' pendogli  le  parole  in  bocca  y gli  dimandò  in  atto  ^ 

;v  * . ; burla  quanto  tempo  fuffe  ch'egli  er a difeefo  dal  cic- 

vr.  ; lo  s così  potrebbe  effer  dimandato  a voi  quando  fu*^^ 
; ■ fie  tornato  di  Tofeana, &^l(be  fi  faccia  in  qm 


1 


. r 

' k 

ti 


é ' 


'4 


1 E e O N ,D  o< 


i8y 


péiefi.  Cav  AL.  Tofcia  che  non  vi  f tace,  cViopar-  ^ 

li  Tofianamente  y & mi  proponete  per  lo  meglio  , ^ ” 

cb*io  fegua  lafauella  noflra  paefana , io  mi  rijolue^  ' ‘ ^ | 

ròd'yfar quelle medefime  voci y ch'yfano  i plebei,  *'  ' | 

eìr  contadini,  come  più  proprie , & natie  del  Mon^ 
ferrato.  n n i b.  Queflofarebbe  errore  indegno 
d*huomà  nobile , & intendente  voflro  pari,  & imi- 
terefle  alcuni  nofiri  Cittadini  , i quali  penfando  di  Errore  di  ^ 
hauer  miglior  gratin , fi  dilettano  di  parlar  goffa- 
mente  ; onde  auicne , che  trouandofi  poi  in  campa-  * 

gnia  di  perfine  grauUnon  poffono  aflenerfi  dalTba- 
bito  già  fatto  y & fi  fcuoprono  plebei , & inciuili 
nel  parlare.  Caval.  Se  voi  rninterdite  la  fauella  y 

firaniera , & lamia  naturale , io  non  fi  già  qual 
altra  io  habbia  da  vfare , & par  quafi,che  voglia- 
te legarmi  la  lingua,  ./ìsìuib.  lo  non  v interdico  il 
parlar  voflro  natio , ma  fi  bene  il  parlare  /concio  , 

& metto.  Ca'v  Ah, Quanto  più  il  Tofeano  parlerà 
T ofcanamente,non  farà  egli  più  commendato 
N 1 B.  Sarà,  Caval. Dunque  con  la  medefima ra- 
gione y quanto  più  vferò  le  proprie  , & originati 
voci  di  quefla  noflra  lingua,  meriterò  maggior  lo-  t 

de.  N 1 B.  T^npuò  hauer  luogo  la  medefima  ra 
gione  in  co  fi  di/fi  mite , come  fono  quefle  due  lingue,  ‘ 

delle  qualilaTofcana  è polita  & la  noUraroT^y  [ 

onde  s'hanno  delle  cofi  buone  ad  elegger  fimpre  le  1% 
miglioriy  & delle  cattine  s'hanno  a lafciar  fimpre 
le  peggiori.  Cavai,  S'io  haurò  a fuggire  le  voci 
p^ggioriyconuerrà  bene, che  in  lor  vece  vfi  delle  T Or 
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fcancy  il  che  facendo , darò  occafme  dì  rìdere  a gH 
afeoUanti^  mefcolando  ^cche  con  lanterne , chèle 
parole  Lombarde  con  le  Tofcanc . Et  per  me  giudi- 
dichcrei  manto  errore  il  parlar  ma  lingua  in  tutto 
noflraleiO  in  tutto  Bergamafcayche'l  fare  ma  diui 
fa  di  parole  tanto  diuerfe  quanto  fono  le  Tofcaney& 
le  nohrejequali  accompagnate  inftemeybanno  quel 
j la gr atta ychemoftr a Dante  dicendo. 

T^n  credo  y che  per  terra  andajfe  anchoi. 

N 1 B.  /o  credo  che  habbiate  ojferuato  tre  diffe-* 

. reni^y  che  s*vfano  hoggidì  ne  i tfefìimenti\  de  qua- 
J/®  ve^i*  fchiettiycioè  £m  folo  colore , quali  fi- 

’ noicoruiy&i  cigni;  alcuni  fono  sfoggiati  y cioè  di 
Tarij  colori ycome  le  ga7^y&  i papagalliy  ne  i qua- 
li vedete  le  diuife , & i colorì  difiinti  ; fi  fino  poi 
introdotti  alcuni  veftimenti  di  fetayO  di  lana  conte- 
fta  di  varij  colori  cosi  bene  incorporatiy  & mefcola 
ti  infieme  che  occupando  la  viftaynon  fi  lafciano  di- 
feernere  Vmo  daW altro  y quali  fino  le  piume  delle 
pniciyO  di  certi  cotóbiyil  cui  colore  è tanto  confufo  ; 
che  non  potete  giudicare  fefiapià  cÒforme  al  nerOy 
laudla  0 al  pauonaT^yO  al  berretino.Quefle  medefitme  dif 
ichictta.  ferenT^  fi  trouano  anche  nelfauellarCy  còciofia  cofa 
•fo^oiata  parlar  fchietto , alcuni  sfoggiato 

ranella  * ^ miflo.Or  io  conchiudo y che  per  mio  auifo  il 

mifta . parlar  misio  dee  effer  còceduto  alla  maggior  parte 
de  gli  huominiylo  fchietto  a pochi Jo  sfoggiato  a nef 
'{uno.  Hdno  a feguire  il  parlar  fchietto  quei  foli , la 
cui  natia  fauella  è politay&  quella  medefima  y che 
* . s'ha 
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S*ba  daljcriuere.  Hanno  a fèguire  il  palar  fnìflo  tut^ 
tigli  altri,  la  cui  natia  fauella  à ro':^y& imperfet^ 
ta,  carnè  la  nofìra , Fanno  poi  errore  cptei  tlje  par- 
lano sfoggiai arnente,  cioè  in  maniera,  che  bora  vfa 
fio  yoci  in  tutto  tritiofi,  bora  in  tutto  polire,  come  fi 
dimoflrò  Dante finicndo  quel  verfo  Tofcano  co  "nna 
yocc  Lobarda,  et  fiomacofa,la  quale  in  capo  aWal 
tre  parole  s'ajjomiglia  advnpeg^  di  pannatile 
poÙo [opra  'una  vefle di brocato.  Cavai.  Q^esla 
Torta  merita  fcufa,  poi  che  al  fuotèpo  non  era  an- 
cora in  fiore  la  fua  lingua.^H  n i h.Egti  merita  "pc 
ran/f  ente  fcufa  p quefio , benché  quando  la  neceffità 
'della  rima  no  Chasfor^to,egli  ha  detto  piu  Polen- 
tierihoggiyche  anchoi . Ma  egli  merita  principal- 
fnete lcufa,come  quello, che  trattado  di  materia  pie 
na  d*alte,eìr  marauigUofe  fpeculationi , era  più  con 
la  mète  riuolto  algiouare,che  al  dilettare.  Et  pote- 
te ben  voi  conftderare , che  quando  lo  jpirto  saffa^ 
tka  nelle  cofe  profonde,  ejr  difficili,  non  può  giunta- 
mente  affaticarli  nelle  parole.  Cava  ’l.Vox  dite  he 
ne, ma  p neceffità  di  rima  non  fi  vuol  già  lafciar  il 
Toeta  traffortarc  nel  corfo  delle  parole  viiiofe.  A N ^ 

N I u.  ToÙo,che  qfìofta  peccato,egli  è molto  mino-  e (Tempi® 
re  di  quel,  che  còmettono  certi  Toe ti  moderni, i qua-  piaccuolc 
li  pur  che  accopìno  le  rime  infieme,nÒ  fi  curano  del-  ^ 
le  fentège, & vi  tirano  detro  alcuni  cÒcctti  fcìocchi, 

Cjr-  flrauagati,et  tato  lontani  dall*alpettation€  d' un 
'giudiciofo  lettore, che  danooccaftone  di  ridere;  come 
già  fece  vn  Ignorate, il  qu<tle,fi  come  vaccÒtaua  l'al 
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tro  giorno  yoliro  fratello  neW ^cadmia,  finì  il  prU 
ino  verfo  d*vn  fornito  nella  "noce  er figlia , & m ac^ 
coppiò  nel  quarto  briglia , & nel  feguente  briglia, 
■ ^ finalmente  non  fapendo  come  fuggellare  Inóltro 

quaternariOfVi  cacciò  dentro  ma  cauiglìa  ; dal  che 
poffiamo  conofcercy  che  fé" l peccato  delle  parole  ò 
yeniale , quello  delle  finteni^  è mortale . C a v a l. 
“Poi  che  non  mi  concedete  il  parlare  fchietto,nè  lo 
sfoggiato,  & volete , ch*io  vfi  il  miflo,bifogna,  che 
voi  proponiate  il  modo  di  mefcolar  quejia  lingua , sì 
Modo  di  che  non  fi  vegga  la  diuifa  de*  colori  n ib.  Come 

lafaudJa  ^ didiucrfi  colori  fi  fcuopre  fem~ 
’ pre  vn  colore,ilqi4ale  con  la  viuacità  fiua  Jòuerchia 
& adombra  alquanto  gli  altri  colori:  così  nel  for^ 
mar  lafauella  mifla,bifogna,che  fi  fcuopra  princi^ 
palmente  il  fegno  della  natia  fauella,&  svfi  quel^ 
la  dìfcreta  maniera , che  fate  voi , ilquale  tingen^ 
do  alquanto  il  pennello  della  voflra  lingua  nel  con-* 
dido  colore  della  Tofcanafauella,  andate  copren-^ 
do  Pofcure  macchie  della  noftra  materna , ma  tanto 
leggiermetOychefiflafcia  conofcere  per  fauella  Lom>' 
Color  fo-  bardale  AVA  l.  Se  non  m'inganno , vi  fu  vn  Filojò* 
* fo,  ilquale  ragionando  della  confuftone  ,&  de  gli 
effetti  di  diuerfi  colori,  diffe,che  mefcolandofi  il 
bianco,  e Inero,  fi  genera  il  color  fofeo  : cofi  forfè 
miete  accennare,  ch'io  non  parlo  nè  Lombardo , nè 
Tofeo,  mafofco.^ìt  n i b.  componer  queHo  co- 

lor fofeo,  vi  rendete  più  chiaro,  & nel  confondere 
quefìe  lingue , vi  fcopritegiudiciofo . Et  poi  che  gli 
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effempi  dichiarano  meglio  le  cofe , no  lafcierò  di  di-^ 
reych'io  veggo, nel  far  quella  mefcolan'^^chehaue^ 
te  cancellate  conia  tinta  della  perpetua  obliuione  Parole  del 
il  lafeìa,lafgroglia,  & 1‘ altre  voce  in  tue-  Monfcrra 

to  vitiofe , lequali  fono  proprie  non  che  de*  contadi--  vitiofe. 

iM  di  quello  paefe , ma  anco  d* alcuni  nofiri  Cittadi^ 
ni , & in  lor  vece  vfate  matto  ^ pecora , &gufcio  • 

Et  di  più  confiderò  (fe  pure  è lecito  difeender  così 
baffamente  in  quelli  difeorfi  ) che  talhora  nafeon- 
dete  alcune  voci  Tofeane  , & fate  forgere  quelle 
Lombardesche  fono  accettate  da  tutti , & lafciando  Voci  L5- 
di  dire  :qo,  grandine , & cauoli , dite  barba , tem- 
pe!ìa,&  verT^ . Confiderò  poi  che  quelle  voci,  le-  ^ 
quali  fra  noi  fono  fcolorite,  & hanno  quafi  perduta 
la  lor  forma , voi  le  venite  correggendo , & ridu-^ 
tendo  al  loro  primo  effere,  & doue  qui  fi  dice  pari , 
mariyincroHo  & ammortare,  voi  dite  padre , ma- 
dre , inchioHro,  & ammorbare  ; ilche  fate  però  in 
marnerà , che  non  mofirate  di  voler  correggere  tut- 
te le  voci  feorrette , anici  m alcune  feguite  l* abufo  , 

& con  tutto , che  i Tofeani  fi  compiacciano , di  di- 
re catena,  & rape,  nondimeno  voi  per  lafciarui  co- 
nofeere  Lombardo  , vi  contentate  di  dire  cadena  , 

& rauc  ; & dite  più  volentieri  beccare , che  bec-  Voci  ac- 
Caio;  & caura,  che  capra.  Oltre  a ciò  per  fauci-  corciate. 
lare  coi  più,  voi  con  molta  diferetione  dite  centra 
le  regole  della  lingua  lui , & lei , doue  bifognereb- 
be  dir  egli,  & ella  . Et  finalmente  pernon  parer 
Tofeano  del  Monferrato,  voi  no  finite  fempre  le 

rolt 
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mie  intere , ma  per  non  vi  acquili  arodìo , foffritè^ 
in  luogo  di  mano  sfanno , & flanno;  di  dire  fecondo 
l'vfopaefano  man,fanyflan,&  altre  parole  accora 
^ ciatejle  quali  ft  concedono  a poeti  ; nè  anco  proferì-^ 

te  huomo  al  Juono  riflretto , come  giudiciofarnente 
fanno i T ofcaniyfeguendo la fcritturayma  l'tjMme- 
te  con  voce  aperta  fecondo  il  cofiume  de'  nojtri  con^ 
torni.  Et  per  ciò  potrebbono  tutti  co  ragione  pigliar 
effempio  da  voi  yYifoluendofi  in  fomma  di  metterò 
fiudio  nel  palar  conforme  all'vfo  commune  deUs 
fua  patria , ma  più  politamente  di  quel,  che  fogliano 
"^\}Sio\>ì\e  gli  huomini  volgari . Et  sì  tome  conuiene  al  nobile 
dee  parlar  parlar  meglio  del  vile:  coft  haurà  a sforgarft  il  pià 

& letterato  Cittadino  di  palar  alquan- 
teratodel  piò  corretto  de  i meno  intendenti;  ma  jempre  in. 
l'idioia . manieray  che  moflri  di  parlar  quella  mcdcftma  Un^ 
guay&  non  di  formarne  vna  nuouay&  parere  y co^ 
ine  già  babbi  amo  detto , forejiiero  a cafa  fua . Et 
per  concluftone  habbia  riguardo  a quella  fenten'gay 
Sì  vuol  che  fs  vuole  faper  co  i manco , & parlar  co  i piUé 
A affettate,  ch'io  vi  riffonda  per  le  ri-* 
coi  màco  attribuifea  a uoi  con  ragione  quella gr a* 

■tiofafauellay  che  voi  attribuite  a me  con  troppa  af* 
fettione,  ^ me  baili  di  dirui,  che  haucte  con  molto 
giudicio  trattata  quejla  parte  delta  lingua.Ma  non 
rejìerò  d' aggìungerui,  che  ancora  m'hauete  lafciatù 
vn  poco  di  dubbiOy  perche  quando  io  offeruaHi  com* 
piutamente  quelle  cofe , che  voi  dite,  io  mi  farei  ben 
■ conofeereper  Lombardo,  ma  non  fi  potrebbe  già  dir 
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fìemere  dalla  miafaueìla , eh* io  fuffì  natio  di  queflo 
membro  di  Lombardia  chiamato  il  MonferratOyOn- 
de  non  hauerebbe  luogo  la  propoli  a da  yoifattayche 
ciafeurto  habbia  a manifeftar  con  la  lingua  i fègni 
della  fua  patria , & fi  potrebbe  così  dire , ch’io  fulp 
TiacentinOyO  Feronefe , come  di  quella  Città,  n- 
N i B.  J/  yoflro  dubbio  mi  fa  rauedere^  che  ancora  no 
era  compiuto  il  mio  difeorfo . Ct  però  con  poche  paro 
le  vi  rififondo,  & dicoy  che  fi  come  dall’ajpctto , dal  Lafaucli^ 
l'habitOy  & dai  portamenti  della  per  fona  fi  coni' 
prende  bene  jpelfo , & fi  dtfeerne  vn  Milanefe  da 
vn'^fiigianoyvn  F errare  feda  vn  MantouanOyVn  Jc  fia^co- 
Tauefe  da  vn  ViacentinOyVn  P^ercellefe  da  vn  Ca^  lui  , che 
falafcOy  così  lafauella  dee  far  conofeere  quefia  dif-  • 
feren:^,  C a v a l.  Ben  la  dimofirano  particolare  . 

mente  nelle  beftemmie  i Guafeoni,  &i  francefi,  ^**prancc 
k/f  N M 1 B.  Jlmedefimoauieneintuttele  parti  del  fìdiffcrea 
mondoyma  non  vferà forfè  il  giufto  Iddio  alcuna  dif  ti  nelle  be 
ferenT^  nel  cafligarli.Or  io  non  fol amente  concedo^ 
che  in  ifcambio  delle  noflre  parole  vitiofe  rimettia- 
te talhora  delle  Tofeane , per  le  Tofeane  vfiate 
alcuna  volta  le  Lombarde yfit  come  già  ho  detto , ‘ 

concedo , che  ne  vfiate  molte , le  quali  fono  proprie 
del  noflropaefe , & non  di  tutta  la  l obardia,  ilche 
intendo  quado  le  cofe  fono  lignificate  con  diuerfi  no- 
mi nelTifieffa  Lombardia  , fra  le  quali  mi  ballerà 
diridurui  a memoria  quel  panno lino^cÒ  cui  s’afciu 
ga  il  nafoychiamato  da  Tofeani  moccichino , ofaT^*  diuerlì  no 
^lettOyilquale  alcuni  LÒbardi  chiamano  dr apicei-  mi* 

lOyO' 
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lOy& altri  pannicello , Et  con  tutto  ^ chepocolwi- 
tano  di  qua  in  quejli  contorni  alcuni  il  chiamino 
moccaruolo  , noi  qui  communemente  lo  fignifichiar 
mo  con  quefìa  voce  pannetto  ^ ilcheauiene  di  molte 
altre  voci , le  quali  fono  proprie  di  quello  terreno , 
érnon  vfate  nè  in  Tiemonte  , nè  in  altre  parti  cU 
Lombardia.  Caval.  Come  a dirCy  che  a Milaneji 
hanno  areflarlebufecchie  ^ & ami  le  trippe  ^ ix 
Bcroldo  . "dolete  in  fomma , che  quel  Bcroldo,  ilquale  ha  tan^ 
ti  nomi , lo  addimandiamo  con  quella  voce , che  ha 
prefofranoi.  Così  amepare,mentre pe^ 

. rò  quejìe  voci  non  ftano  di  quelle  difgr aliate , che 
già  habbiamo  detto  y & mentre  che  fi  ano  vfate  per 
■ * lopiàynon  che  da  plebei,  ma  da  tutti  i Cittadini,  Et 
dipiù  io  vogliOyChe  non  pure  nelle  fole  voci , ma  nel 
■ fitono , negli  accenti , & nella  pronuncia  ritegniar- 

Dobbia-  mo  alcuni Jegni  della  patria  fcn-s^  difcoflarcene  af^ 
?ar  non  tanto  per  manifefiarci  quei , che fitamo  a 

la^Iingua  fitanitri , quanto  per  non  fare  ftomaco  con  la 
& coi  co  riformatone  y èr  diuerfitàanoflripaefani% 
ftu  mi  a coi  quali  haucndo  noi  principalmente  a viuere , & 
noftri  pac  conuerfare , è cofa  debita , che  ci  mofìriamo  loro  in 
• qualche  maniera  conformi  & di  fauella , & di  co- 

' fiumi . Et  poi  che  habbiamo  con  la  fimilitudine  del 

danaio  dato  principio  al  ragionamento  della  linr 
^ . gua,  vi  porremo  anco  fine  con  lamedefima  fimili^ 
tudine  conchiudendo  , che  fi  come  il  danaio  ha  dal 
conio  vna  publicaflampa,per  laquale  fi  conofce  do^ 
ue fiafabricato y cofilalingua dee hauer Informa, 
^ che 
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thè  dimoflria  qualche  fegno  V origine  di  colui , che 
parl4,CA  WAuOrflàa  voi  il  difcorrere  di  quell'ala 
trecofcy  che  piu  appartengono  a quefla  giornata» 

•^N  N ii,Fate  conto , che  tutte  le  cofcy  che  infin  qui 
hahbiamo  dette  appartengono  folamente  al  diletto 
dcll*orecchie,& fono  quaft  eiìerne  ; & che  bora  ci 
bifogna  confiderare  più  a dentro  quelle  che  conucn^ 
gono  alla  crean%ay& a i cofiumi , che  fi  richiedo^- 
no  nella  ciuil  conuerfatione  ; perche  foleua  dir  Dio-  Detto  di 
genCy  chei  Matematici  mirano  il  cieloy  & le  flelle;  Diogene, 
cìr  non  veggono  quelle  cofe  , che  hanno  auanti  ai 
piedi  y & gli  Oratori  fiudiano  di  dir  bene  y&  non 
lo  fanno Hauendo  adunque  noi  propofio  nel  con^  •• 
uerfare  la  poUteT^a  della  faueìla , dobbiamo  bora  " ' ' ' 
confiderare  che  queflo  non  bafia  fe  non  vi  concorre 
la  polite'^  de  cofiumi. Et  però  ha  ciafeuno  a sfor^  apparto!^* 
^rfi  di  confermar  l'animo , & gli  effetti  alle  pa-  ne„tiaiia 
foUy  an'sfi  non  hauendo  il  fauellar  colto y & loggia-  co»  uerfa- 
drOydee  fiupplicare  a quello  difetto  con  la  candide':^  none. 

1^4  de*  cofiumi.  Quindi  èy  che  Mario  quel  gran  Ca- 
pitanOyOrando  innanTÌ  al  popolo  Romano , diceua: 
te  mie  parole  fono  mal  compofie  ; ma  di  ciò  poco 
mi  curo  y mentre  che  la  virtà  man^efii . Quegli 
hanobifognod'artificioyi  quali  vogliono  co  le  belle 
parole  coprire  le  vergognofe  attieni  loro . Cav  al.. 
CÒchiudeie  in  due  parole , che  per  riufeir  Gw 

mente  grato  nella  ciuil  conuerfatione , bifogna  met^  io  qu'cza', 
tere  fiudio  di  diuenir  Greco  nell' eloquen'gay&  & Roma 

mano  neWopere.»AìSimii*»4ppuntO'Ma  perche  già,  no  ncli’o- 
. ho  P«c. 
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ho  fn'oteflato  di  nonyolcre  ioobligamta  ricdrcoT' 
tutte  le  parte  deWEibica^noi  lafciarcmo  a gli  huom 
ni  pià  fiudiofi  riuolgere  le  carte  de'Filofofi , & col- . 
tiuar  interamente  gli  animi  loro  di  precetti  morali^ 
^ ci  contenteremo  di  ragionar  folamente  delle  cofe^ 
piàfamigliari,  & più  facili  ad  ojferuarft  nel  con-^ 
uerfare  ,fra  le  quali  ( per  venir  hormai  al  punto ) 
io  propago  a chiunque  vuole  acquiflar  luogo  di  gra 
tia  nelle  conuerfationi , che  /òpra  ogn  altra  cofa  j il 
che  fanno  pochiy  fi  rifolua  di  ftguire  Cottimo , & di-^ 
uino  configlio  di  Socrate  ; il  quale  dimandato  qual, 
fujfe  la  più  brieue  Hrada  aWhuomo  per  acquifiar 
buona  fama  fuprema  gloria  ^ri^ofe  • llpro^ 

curar  d'ejjer  tale , quale  egli  defederà  di  parere  •: 
Ca  V A L.  Se  non  volete  trattar  fe  non  le  cofe  più  fa- 
cili , douete  lafciar  quefla  ; conciofia  cofa , che  non 
"pi  effondo  quafi  huomo  al  mondo , che  la  [appia  ef- 
fequire , è ben  figno , che  è malageuole  ; & fapete 
bene , ch*vnagran  difficultà , & Cimpoffibilità  fo- 
no dalle  leggi  pareggiate.  ^ì!iìi\i.7Ìpnlafciana 
glihuomini  d'effequirta  per  difetto  difapre  , ma  fi 
bene  per  difetto  di  volontà , onde  non  bautte  a gìu^ 
dicar  difficili  quelle  cofe, che  confiSìono  nel  filo  vo^. 
lere,  C aw al.  Se  cosi  dipcndeffe  dalla  mia  volontà, 
l-effer  dotto,  come  Capparcrlo , io  farei  per  auentu^ 
ra  più  dotto  di  quel,  che  vi  paio , perche  vorrei  ef  • 
ftrlo  più,  che  parere.  Ma  voi  fapete , cheall'acqui^ 
sio  della  dottrina  fi  ricerca  nonfolamtnte  la  volon- 
tà ,ma  lofiudio,  la  vigilia , la  faticanti  difagio  ^ 

che 
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€he fino  cofe  malagtuolì; fì  che  feguendo  il  cofìume 

degli  altriy  io  per  infrafcar  là  mia  ignoran'^a , mi  ■ k 

sforT^  di  parere  quel , ch'io  non /o«o.  ^ n n i b . Ben 

fapete , che  la  volontà  non  fi  dimo(ìra^  ut  fi  efeqiih 

fce  per  fe  ftejja,&  che  fi  fcuopre  con  l' opere  feguen* 

fi;  le  quali  fi  ben  fono  fatico  fi  ^mentre  fiano  poffl  . I 

Itili , diuengono  facili , ond  è vfiho  quel  commun 

detto , che  niente  è difficile  a chi  vuole.  Cavai,  Apparar» 

Accetto  per  buona  quefla  conclufitone  ymadouen-  za  odio- 

dofifuggireiàcànuerfando  quella  odiofa  appaten-^^* 

7^a , fimo  neceffario , che  voi  proponiate  il  modo . 

^ N N i B . Hauete  r agitone  di  ricercare  i modi  di  fug- 
gire quella pompofa , & vana  apparen:(a  -poi  che  ' 

4tol  voler  noi  perfuadere  altrui  di  fapere  ciò,  che  non 
Zappiamo , non  inganniamo  gli  altri , ma  noi  mede  j 

fmi;et  alla  fine  colti  neWtgnoranz^ffiamo  vcctUar  . > j 

si.  I modi  adunque  fono  molti,  fira  i quali  il  primo  è 
di  non  lafciar  precedere  la  lingua  ali'animo.Et  sì  co-  La  lingua 
me  le  donne , prima  che  lafciar  vederci  loro  ornar  «ó  dee  p- 
menti  ,fi  prefintano  dinan<3^  allofiecchio,  dal  quar 
le  prendono  configlio,  & aiuto;  co  fi  prima  ^che  fiin’- 
ger  fuori  le  parole ,.  bì fogna  ricorrere  allo  jpecchio 
interiore , & formar  file  dentro  in  modo  ,chegliar 
fcoliatinon facciano gìudicìo,  eh'ellehabbiano  ori^ 
ne  piu  toflo  dalla  bocca, che  dal pttto,et  fiano  cafuar 
li  più  che  ragioneuoli.  Da  quella  premeditatione 
auerrà,che  non  fia  alcuno, ilquale  s'arrifchi  a ragià 
nare  di  quelle  cofe , che  non  fa , come  foglìono  gli 
ignoranti  ; percioebe  fecondo  la  finttn'f^  dkvn  far 
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monchi  dice  cofe  y che  non  intende  y fa  atto  dafttrto^ 
Alcffàn-  Jò  y & farnetico , & cade  neWerore  d*^Alejandro 
dro  Ma-  MagnOyilquale  difeorrendo  della  pittura  in  cafa  di 
gno  fcher  ^p^Hg  ^ dicendo  cofe  impertinenti , & cantra-^ 
garzoni  arte^tl  diicreto  pittore  gli  d?[je  all  orecchio  , 

S'Apclie.  che  cejfajfe  da  quel  ragionamentOyO  parlaffe  pianOy 
perche ifuoigar:(pni  fi  rideuanodiluiX  a v a l. 
Quefio  mi  piace  y & è conforme  al  parere  d*ym 
Toeta  y che  dijfe, 

Bafii  al  T^cchiero  r alenar  de*  venti , 

^l  bifolco  de*  Tori  y&  le  fue  piaghe 
. Conti  il  CuerrieTyConti  il  Va  fior  gli  Armenti  • 

d'vflGcn  ter* 

tilhuomo  toGentilhuomo  yilquale  vorrebbe  pure  ejfer  tenu^ 

àSii  igno  to  nel  numero  de'  letterati,  fi  trouaua  in  compagnia 
raotc.  d’huomtni  per  dottrina , & per  altro  famofi , CjT* 
quiui  difeorrendofi  d* alcune  opere  nuoue,&rare^ 
cheinbrieues’haueuanoanampare  y egli  entrò  in 
ragionamenti  d*vn  fuo  7^io,  morto  pochi  giorni  a^^ 
uantiy  ilquale  fu  veramente  gran  letterato,  & fog- 
giunfe,  ch*egli  alla  morte  fua  gli  lafciò  vn  opera  da 
mandar  fuori,  eh* era  delle  bette  cofe  del  mondo;  & 
^mandato  di  qual  materia  trattajfe  quefl* opera , ri 
^ofe  ; Io  vi  prometto , eh* ella  tratta  di  quante  bel- 
le cofe  filano  al  mondo  & non  vi  potrei  dire  a bafla 
^il  grangujìo , ch'io  prendo  nel  leggerla.  Ma  of- 
fendo poi  ricerco  fe  l*opera  era  ferina  in  profa , o in 
Verfo  y il  mefehino  male  accorto , rifpofe , che  di  ciò 
non  fe  ne  rÌQordaua,C Ky  k l.  Gentil* ejfempio.  Bora 
- defidero 
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àxftdero  wtendeve  altro  modo  da  fuggir  Vapparen^ 
. 4/^n  n I b.  Fra  gli  altrr  yiè^ucfio,che  no  Un- 
trometta  la  lingua  ne  i ragionamenti  altrui  auanti 
H tempo  y & fin  che  non  fi  fia  bene  intefo  coluiy  che 
parla  ; perche  molte  perfone  inuaghite  di  quefla 
fciocca  appareni^y  no  lafciano  finire  il  compagno^ 
ma  preuenendo  a quel , ch*egli  vuol  dire,  & qua  ji 
togliendogli  le  parole  di  bocca , vogliono  mofirare 
di  faper  meglio  di  lui , quel  che  voglia  inferirei  nel 
che  imitano  certi  idiotti , i quali  mentre  odono  can- 
tare i Sacerdoti , rimefcolano  infieme  la  lor  voce  » 
^ tengono  bordone  al  canto  fènT^  faper  quel  che  fi 
• dicano,  Ca  v a ì^.Queflo  vitio  è nel  conuerfare  odio- 
fi,  & offende  molto  colui , che  ragiona . Et  mi  rir 
corda,  ch*vn  gentilhuomo  diede  principio  a raccon- 
tare in  vna  compagnia  ifuccejji  delle  noT^n^edel  Ou 
ca  mio  Signore , alle  quali  era  fiato  prefente  ; nel 
qual  difcorfi  attrauerfandofi  vno  de  gli  afcoltanti 
qua  fi  ad  ogni  parola  > per  dimoftrare , che  ne  ha  - 
ueua  piena  contente'3^  , egli  dopòThauer  patita 
affai  quefla  indifcreteg^ga,  alla  finefermatofi  al- 
quanto; ^ me  pare  Signori  (foggiunfe  ) di  com- 
prendere , che  quefto  gentiVhuomo  Jappia  meglio 
di  me  tutta  VhiSìoria  ; & per  tanto  lafcierò,ch'egli 
per  fida  gratin  pigli  il  carico  di  raccontaruela  inte- 
ramente, Quefla  digrefpone , come  potete  imagi- 
narui , fece  ritirar  lamico  in  fe  mede  fimo , & rico- 
nofcere  il  fuo  fallo,  sì  che  fenga  aprir  pià  la  bocca  , 
la  qualeglierarimafa  vn  poco  amaraflo  iafcià  co- 

H tinouart 
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tinouare  & finire  il  fuo  ragmameto.*^ìX  ni*.  ^er> 
^ ' tóèyche  non  fi  vuole  interrompere  il  fMeliatore , 

' ma  pià  toflo  in  atto  di  modefiia , & creanza  accct- 
^ tar  talhora  ciòych*egli  dice  come  cofa  nuouay  fe  ben. 
una  cfib  commune  a tutti . Ma  queflo  farebbe  poco  er- 
ftcnolofo  roreyfenonneveniffe  vn* altro  maggiore  in  conje* 
» rifpon.  quenv^yperche  molte  volte  con  rmpatieni^  del^ 
dere.  VafcoLtare  fi  pigliano  le  cofe  in  altro  fentimentodt 
quello  y che  ancora  non  ba  beneeffirejfo  colui , cho 
ragiona  ,*  ^ viene  ad  imitare  il  cancy  il  quallefen- 
tendo  aprir  VvfciOyfenxa  fapere  fe  fia  amico , o nt^ 
mico  abbaiaydal  che feguono  certe  contefepoco  yat 
gioneuoliy  & certe  confufitoni , le  quali  non  farebbo^ 
-3  / ’*  no  attenute  yfe  Cajcoltante  fujfe  flato  piu  difcreto 

nell'alpe  ttar  il  fine;  a tale , che  poffiitmo  dire , che 
t queìy  che  fono  hnpatienti  nelTafcoltare , fono  teme^ 

rarijnelgiudicarey  et  fanno  come  certi  giudici  pre^ 
tipitofi  y i quali  0 per  perfuafitone , oper  paffionCy  fi 
. lafciano  indurre  a dar  le  fenten^e  fenT^  vdir  le  ra^ 
ghni  delle  partuCk  v a me  per  certo  danno 
Sirema  noia  alcune  conuerfationiynelle  quali  voi  v^ 
dite  in  vn  punto  le  voci  di  tutti  infieme , i quali  in* 
terrompendofi  L'vn  C altro  i ragionamenti  loroyrapz 
prefintano  la  conuerjathnede  gli  florniyO  delle  mu- 
lacchie yO  d*  altri  vccetiiyi  quali  riducendofi  in  frotta 
fopra  vn  albero  ygracchiano  tutti  infieme,  ìAvi  n i b. 
Et  fe  voi  y che  fete  huomogiudiciofo  > vitrouate  fra 
quefliy  fite  coflretto  per  non  feoprirui  partiale  y di 
guardar  bor  fvno,  hor  faltrUy  & far  ceufto  a tutti 
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iàt  capo  per  tuo  fìrare  d'afcoltar  tutti.  CAVAt*  IM 
non  afcoitarc  alcuno,  ^nnxb.  .appunto.  Diremo 
adunque Jhcondo  la fenten^i^a  à'vn  Greco,  che*l  vo- 
ier  dir  ogni  cofa,  & non  afcoltar  niente , è ma  fpe* 
tic  di  tirannia,  a tale , che  ne  i ragionamenti  vi  ha 
da  intetuenire  tra  chi  dice , & chi  afcolta  vna  cor* 
tifponden^^a,  come  nel  giuoco  di  patta;  oltre  cheT^  . * oj-  v 
hugmo  aue:^  aftar  patiente , & temperarfì  nel-  * ' ■ 
Vvdire  ,fa  conofeere  a tutti  quanto  egli  fta  affettio*  ' 

nato  atta  verità,  & quanto  nemico  del  parlare  inco 
fiderato, & contcnthfo.  Et  però  fi  dice,eh*vn  tacere  n tacere  a 
a tepo  auan%a  ogni  bel  paìlare,&  che  s*ha  da  anno  tepo  è più 
uerare  fra  le  virtù  filofofiche  ; perche  l* oratore  nort  * 

fi  conofee  fe  non  parlando , elplofofo  fi  conofee  non  ^ 

meno  coi  tactre  a tempo  ,checxd  ragionar  filofofan 
do.Or  io  mi  fpedifco,&  cochiudo,  che  ciafeuno  fi  prò.  Due  lépl 
ponga  nette  conuerfathni  due  tempi  di  parlare,  cioè  di  parlare. 
0 di  quelle  cofe  ch'egli  intende  beni ffimo , & ha  fié 
le  dita,  ouero  di  quelle,  delle  quali  è neceffariamen-* 
tecoflretto  a ragionare.ln  queHe  due  fole  è più  co*> 
mendato  il  parlare,  ch'el  tacere.  In  tutte  1* altre  chi 
•Vferà  Hfitientìo,  eleggerà  ilfuo  meglio,  & fuggen-  L.huoma 
do  la  vana,  & odiofa  appareni(a\acquifierà  mag-  deue  par 
gior  lodeX  AVA  l-.  Io  credo  anco , che  non  conuenga  lar  fobria 
ad  alcuno  il  ragionar  volontariamete  di  tutte  quel* 
te  cofe, the'tglibene intende,  & conofee,  & che  »»2.“^hcfo- 
ciò,s^habbia  a procedere  pefat amente , & confide*  nó  fuori 
rare  fe  quelle  cofe , delie  quali  vuole  decorrere  , fi  della  fu  a 
umtengono  0 dentro^  0 fuori  de  germini  della  fua 
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profefpone , perche  fe  ben  io  agretto  dalle  mìe  cotfr^ 
einoue  , & diuerfeindilpofniom  ho  fatto  qualche 
mcT^nolludio  in  alcune  opere  di  Galeno  , nondi^ 
meno  perche  quefta  è in  me  accejjbria,  & non  ptin- 
eipal  pgrte,  farei  biafimato\^  s*io  'Poleff  pigliar  oc^ 
cafone  di fare  il  medico  fra  i medici , difcorrert 

Detto  éi  ancbor  io  della  medicina  . v/^nnib.  É cofavera* 
Cleome-  mente  odiofa  il  voler  fare  il facente,  & dare  di  bec- 
• co  in  ogni  cofa;  & perciò  fi  racconta,  che  Cleoméne 

difrutando  vn  certo  fofiSla  della  forte:i^ , fe  ne 
^ rife,dicendoi  fe  vna  rondinella  parlafie  della  forte^ 

1.  Rifarei  il  mcdefimo,mafefo[l€vn  àquila,  Tafcol 
terei  con  attentione  ; però  non  folamente  non  fit  con- 
uerebbe  a voi  il  pigliare  occafipne  di  ragionar  delia 
' " ' tnedicina,ma  quando  anco  vi  fujje  data  l*occafione, 
i , farebbe  per  auentura  ufficio  voflro  di  parlarne  per 
....  maniera  di  dubbi , & dmterrogationi , moftrando 
con  quella  modelìia  d'baucr  defiderio  più  lofio  di 
intender  cofa , che  non  fappìate , che  difcoprir  co- 
fa  che  fappìate.  Onde  bi fogna , che  ciafcuno  confi- 
derifindouefit  fenda  l'opinione , ch'altri  hanno  di 
^ lui,  & in  qual  forte  di  ragionamenti  egli  pojfatro- 

ii.a  uar grata  vdien‘:^,& facil  credenT^,  & non  ecce- 

k.:  da  punto  quefla  mifura  ^ Ca  v a l.  Hauete  voi  altri 

r - modi, che  ci  Ifegnino  a fuggir  l' appareo^^  ,4  n n i 

" ^ Htteflo  effetto  propongo  a ciafcuno  la  lealtà,,  o 

f M-ii  fincerità  fommamente  lodeuole  , &neceffarìa  non 
i l che  nell' opere , ma  nelle  parole  ; perche  foglìonq 

molti, per  parer  quei , che  non  fimo,  adonibrare  l^ 
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’vmtàì&douepenfaaó  éteffer  gratin  fi  fiuoprono 
alla  fine  bugiardi,  & artjificiofi  ; & con  la  f alfità  Bugiardt. 
loro  perdono  il  credito,Et  con  tutto , che  queflo  vitio 
fi  commetta  in  diuerfe  maniere,  nondimeno  mi  pare 
oltre  modo  infopportabile, quando  l'huomo  attribuì-- 
fie  afe  fteffo  quel,  che  conuiene  ad  altri , imitando 
la  mofca , laquale  hauendo  fiorfo  molte  miglia  fa- 
pra  "pna  carretta,diceua  d'hauer  eccitata  vna  gran  FauoU. 
poluereXAVAL,  0 quanti  n’ho  conofciuti  cofi  fac* 
ciati  j che  non  fi  vergognano  di  far  fi  autori  d'alcu*> 
ne  cofc  come  auenute  a toro  Beffi,  te  quali  fi  troua- 
no  fcritte  mille  anni fono,  neU’opere  altruLu4s  n i b. 

Jn  queflo  meritano  biafimo  comefalfarij , & come 
ladri,pofcia  che  fi  appropriano  l’honore,  & la  glth 
ria  altrui  » Ma  di  queflo  peccato  ne  portano  la  pena 
come  già  fece  la  cornacchia , la  quale  effendo  com- 
pàrfa  alla  moflra  generate  degli  vccelli  armata  del  F*»*®^*  ► 
le  piume  altrui,  alla  finefufuegliata  ^ & fchemita 
come  ladra  % 5*2  vuole  adunque  riuerke  interamen- 
te la  verità,  &guardarfi  di  non  violare  in  modo  al  Venti  • 
cuno  la  verginità  fua,  nè  di  torcerle  pur  vn  capello 
per  non  rìceuere  vergogna . Et  voglio  dhrui  di  piu^ 
che  la  verità  è cofa  tanto  delicata,che  fi  corte  a pe^ 
ricolo  di  biafimo  non  folamente  alterandola  in  qud 
che  parte,  ma  tal  volta  lafciandola  anco  nelfiuo 
fiato;  cioè  quando  fi  raccontano  cofevere,maal^  . 
quanto  lontane  dalla  commune  credenza,  Cavau  ^ 
Di  queBo  pericolo  ne  parla  ejpreffamente  Dante 
dicendo. 
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* Sem^fM  quel  ver , c'ha  faccia  di  tnen^Offui*^ 

, . Dè  l'huom  chiuder  la  bocca  fin  chepuote, 

. Terò  che  fènT^  colpa  fa  vergogna, 

N 1 B.  roi  rtmendetey  & cofi  douete  reflar  dna 
ro , come  conuenga  effcr  nelle  conuerf adoni  non  fi- 
damente leale  > ^ ver  ace , ma  fobrio  nel  ragionar 
delle  cofc^  che  hanno  Affidi  creden?^  ,Cav  al. 
wf  quefli  modi,  quali  aggiungete  horaì,As su.  Si 
tome  nella  notte  quanto  più  fidategli  occhi  al  cielo^ 
tanto  maggior  numero  di  fletle  andate  fcoprendo  ; 
tofi  quanto  più  a dentro  confidereremo  la  già  detta 
finten\a  di  Socrate,  tanto  piu  copiofamente  ficauc 
iranno  imodi  di  fuggir  la  vana  apparen:(a,  &d*ag 
gradire  nelle  conuerfationi.T orniamo  dunque  a dh 
re,  che  tale  dee  procurar  Chuomo  d*effere,  quale  de 
fider a d'apparere  ; c di  qui  nouamente  ci  rauede-- 
remo,  che  sì  come  tutti  per  natura  de  fider  ano  d'ef- 
fere /limati,  ^ honorati , cofi  nella  maggior  pari‘ 
te  di  loro  è vano , ^ /ciocco  quejio  de  fiderio  ; perr^ 
thè  non  è fondato  fopra  alcun  merito,nè  /opra  alcu-- 
9ia  virtù  degna  d%onore,CA  v a l.  Così  è come  voi  di 
fe,  & veggio  fcorfo  tanfo  oltre  l* abufo , che  i manco 
degni  fimo  quelli , che  vogliono  effere  filmati  più  • 
N I B.  quefii  non  riefce  il  loro  de  fiderio;  an:Q 
riuiene  il  contrario'-  perche  accorgendofi  per  la  dapo 
Jroa«-  taggine  loro  di  non  effere  filmati  da  altri,  fi  accon- 
piano  afiimarfi  da  lorofieffì,  et  fòjpinti  da  vn  pa^r 
gp,&  interno  fdegno,portano  la  pelle  del  Leone , ^ 
tarmano  il  volto  di  terribile  fiere';^,col  mei^ 
V i \ dedct 
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•dtUatiHaledìuengonoodiofi  al  mondo.  Sifognapcr  ‘ • * 

$anto^  che  chiunque  deftdera  d'effere  flimato  o per 
•pptudenj^^o  per  gtuHitiay  o perfortc^^  iOper  tem  . _ 
peran^a^  ricerchi  bene  nel  vafo  della  fua  confcien^ 
y^a  feviè  dentro  alcuna  di  quefìe  virtù , feni^  le 
^uali  non  potrà  già  fortire  il  fuo  deftderio.  Cavau 
Se  non  s'haueffero  a jimar  gli  huomini  fc  non  f va 
lore , & meritOyVoi  non  vedrefte  alcuni  no  che  de  i 
primi  Cittadini , ma  de*  plebeiyi  quali  quantunque 
priui  di  Capere y & d*intelligen'3^a , & di  tutte  quel-- 
ilepartiyCol  me:^o  delle  quali  vengono  gli  huomini 
ad  ejferhonoratiy  fono  però  pvna  certa  bontà  loro 
■grandemente  flimatiyér  vedete  concorrerci  voti  di 
tutto  il  popolo  a lorfauore.yA  n n i b.Quefliyche  voi 
vaccontatCyfono  più  amatiyChe  honorati , & perciò  Bcniuolé 
io  voleua  appunto  diruiyche  non  bafla  aWhuomo  dì  c *1  *eg» 
^IJer  honorato  p qualche  dignità , o virtù  principa-  “nuerfa- 
‘ie  yfe  non  procura  anco  d*  ac  quifiarfi  labeniuolcnt^  rione. 
altruiy  la  quale  è il  vero  legame  della  cÒuerf  'atione, 

V A quella  bemuolenT^  come  fi  può  ben  con  Beniuolc- 

feguirefyA n n i h.yfando  queUujìrumentOyCol  qua- 
le  fi  rapifeonoC  anime  da  i cuori  altruiy  dico  Caffabi 
4ità.  C A V A L. Certamente  con  niuna  parte  ci  difeo*  ^ it er e^ 
fiiamo  pili  dalla  natura  humana,  che  co  la  rigidcj^  biàfi*- 
fi  vede  mamfefiamente  y che  questi  colli  rit*  mata. 
tk, quefii  vifi arcigni , & quefli nuoui  Catoni, fimo  • 
in  abominationeatuttiy  &douepenjanod*efiCer  ri-* 
fucati  per  non  rider  mai , per  increfpar  la  fronte^  ■» 

per  ofcurar.gliocchi , per  fare  il  vifo  dell'arme , & 

* . M q per 


^«4  ^ * ino 

Supffbia  per  dar  afcittterifpofle,  fi  fanno  feorgerefer  fupet^ 
h odiofa  a bi , & inhumani,  & con  la  loro  fuperbia  fono  odkh- 
&p«bi  /?  a gllfieffì fuperbia  n n i b./o  conofeo  alcuni tan- 

^ * lo  rigìdìy&  contegnofii  & incimli , che  non  degnai 
no  di  rifai  ut  are  quei , che  li  [aiutano  ; il  che  è fegno 
d*vn  animo  Barbaro,  nè  fi  può  dir  peggio  , che  Cefi 
• fere  fi  come  canta  quel  ’perfo, 

jftin  vi/òfacil,  nè  in  parole  affabile. 

Onde  fi  ben  pare  a quefli  di  no  farui  ingiuria , non* 
dimeno  fete  coftretto  ad  odiarli  come  nemici . Ca- 
V A uQuefli  mi  dilpiacciono  oltre  modo , & fono  ap 
freffo  di  me  pià  degni  di  feufa  quei , che  commetto- 
no quefio  errore  per  trafeur aggine.  A N n i b.I<i  tra* 
feur aggine  loro  è troppo  ro7^,  nè  vi  è alcuno,  che  le 
dia  quello  ftgnificato , onde  fi  debbono  rifoluere  , a 
dì  mutare  flit  e,  & non  far  tanta  careftia  delle  sber 
* ‘ retate,  & de  (aiuti , i quali  finga  dar  loro  alcuna 

fpefa,apportano gran  guadagnOyO  di  pagar  vno,chc 
feguitando,  gli  auifi  a luogo, & tempo  quando  ven* 
gono  falutati  da  quello , & da  quello , acciò  che  (i 
ricordino  di  rijalutarliìperche  quelle  fono  cofuccie^ 
le  quali  vfate, hanno  forga  di  conciliar  l' amicitia, et 
Affili*  tralafciate,  difcioglkrla;  onde  habbìamopiù  toflo 
ti . a cercare  di  preuenir  gli  amici  con  quefli  (aiuti , & 

di  vincerli dicortefia.CAyAh.Fugid  vn  di. Fra 

Eflèmpio  cia,ilquale facendogli  riuerenga  inflrada  vna  pu^ 
d*vn  Re  blica  meretrice,  la  rffalutò  cortefemente  con  lo  feo-r 
conefe . prirfit  il  capo;&  effendogli  poi  detto,  che  fiua  Mae* 
ftÀbaueuafattohonorea  donna  di  mala  vita,chq 
..  . ..  non 
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Hon  lo  mtritaua , rifpofe , che  fi  contentaua  piu  to- 
fio  di  fare  errore  nel  [aiutar  vna  impudica , chè  net 
mancar  max  di  [aiutarne  alcuna  honefla,  i/f  n N io* 
Qmfla  è veramente  reai  fenteni^ , & bifogna  ad 
■ogni  modo  effer  cortefeachi  vuole  trouar  cortefia, 

tto , che  nè  il  vino  au^ 


alla  conuerfatione  y ilche  fi  conforma  con  le  lette- 
re  fcritteda  Filippo  ,&  da  altri  grandi  huominiy  aiiacóucf 
fer  le  quali  chiaramente  dimoflrano , che*l  parlar  fatione  » 
benigno  & piaceuole  è la  calamita^  con  la  quale  fi 
traggono  gli  animi  della  moltitudine  * Et  come  che  L’arfabili 
quefia  virtù  bene  fila  in  tutti  gli  huomini  ^ nondi- 
meno  ella  rijplende  oltre  modo  in  quelli, che o per  joradi^aj 
potenT^a,  o per  dignità  ci  fono  [uperiori,  quando  pStenci* 
tr abete  da  loro  rifpoHe  gratiofe , cr  tali , che  non 
meno  dal fuono  delle  parole  y che  dalla  vìuacità  de 
gli  occhi,  & dalla  ferenità  della  fronte  comprende-* 
te  a dentro  gli  intimi  affetti  toro , a i quali  piegate 
la  volontà,  & raffettione , Et  vi  potrei  qui  addur^ 
te  l*effempio  di  due  fratelli  virtmfi , & honorati , 
de  quali  però  l'vno  per  la  dolccT^  dell* affetto,  é 
da  tutti  grandemente  amato  i & l'altro  per  la  fie- 
re7^  ha  la  bemuolen':^  di  pochijfime  perfine  ; ni 
-yi  mancano  alcuni , che  ragionando  d'effi , dicono , 
che  amerebbono  piàtofio,  che  quello  auguraffe  lo- 
to  il  mal' anno,  cheque  fio  il  buon  giorno  • lo  non  fenzater- 
conchiudo  già  per  quefio,che  alcuno  habbia  a man-  mine  non 
gardi  conferuare  quella  dignità , & quel  contegno , ^ 


icofiumi  alteri  fino  atti  Icoftuml 
r.  /./>«  /#  alteri  no 
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che  conuìetie  alTeffèrfuo,  perche  il  mofirar  néi 

/embianti  vna  sfrenata  atnoreuole'^^a , e7  dare  à 

. . ficco  itefori  della  fua  bontà,  é >n  auutlir  fe  fteffo\ 

• ' • ^^»àarjegnodifciocch(^7^a,od:adulatione, 

per  jnodo  tale , che  l'huomo  non  "polendo , appare  ; 

. taUjora  quel , c non  è,  & dà  occaftone  ad  al-  ; 

I*  ^ìpì^li^  troppa  ficurtà  con  lui  diportargli 

c.  . ttto  di  quel,  che  vorrebbe  , Ma  "Poglm 

^ ben  dire , che  bifògna  in  vn  punto  dimoilrar^quan^ 

« tofia  po$bile,lagrandc:(z^  del  Filofofo  con  la  grà 

uità  delle  fentenge , & Ihumiltà  del  Chriflìano  \on 

*•  ladolceg^ga  delie  parole  , ricor dandofi,cheHpaf^ 

lar  dolce  multiplica  gli  amici , & mitiga  i nemici  ; 
^foiKr.  & che  fecondo  il  prouerbio , l agnello  humile  fuccià 
i®  • . le  mammelle  della  propria  madre^et  l* altre  ancora*  ! 

*/f  N N 1 B,  A^i ricorda  d'hauergià  letta  una  fènten'ga  ■ ► 

poco  differente  da  qfla;cioè,che  colui , il  quale  par'^ 
iafoauemète  al  projjìmo,ne  riceuc  grathfa  rijpoSìa; 
et  quafi  dalle  mammelle , doue  cercaua  il  latte , ne 
traheil  bmirro^Ma poi  che  ftamo  chiari , che  queflà 
aff zbilità  cifà  parere  quei , che  ftamo , & fcuopn 
fiori  gli  intimi  affetti  de  gli  animi  noflri  beniuoli  i I 

co'  quali  acquijiiamo  la  beniuolenga  altrui , deftdc-  j 
fointendere  da  voife  vi  è altro  modo,il  quale  par-^  \ 

. . ..  corifea queftilodeuaieffetti.*^ì>iìiiB.^nchora,cht  f 
con  lafàla  affabilità  simprima  nei  cuori  altrui  la 
buona  opinione  di  noi,  non  altrimente  ch‘el  fuggeUù  . 

*“  ^ nella  cer a j nondimeno  vi  bifògna  aggiunger  altra 

cojàinfieme,per  laqualefi  man^nga  l^impreffio^ 

ne. 
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: fje,  al  che  fare  è molto  propria , & efficace'  quella 
modeftiay  & quella  "PÌrtu , che'l  mondo  chiama  dh 
fcretex^^-  C a v a l.  /»  quali  cofe  s'ha  da  yfare  que 
Ha  yhrtà,xAis  n i b.  Intutte^ma  ne  gli  errori  altrui 
principalmente,  Et  però  s ha  a prefupporre , che  la 
natura  ha  fatto  l'huomo  animai  fociabite,  accioche 
xo'l  mexp  della  conuerfattone  pojjd  & dare , & ri- 
€€uere  aiuto ^ fecondo  i bifogni  altrui,  & fuoi . Va 
la  qual  cofa , non  effendo  deuno  qui  gii*  fen':^  di^ 
f etto, non  ci  bifigna  pigliar  giuoco  delTimperfet^ 
tioni  altruì,acciò  che  altri  non  fi  prenda  giuoco  del 
lenofire.  Caval.  f^oidite  bene  il  vero  ; ma  non 
fapete,che  fecondo  il  prouerbio,  veggiamo  molto  di 
Jontano,& nulla  diappreffo,  & fiiamo  in  cafa  ^r- 
go,  & fuori  Talpa  ^ n i b.  Quefio  dimoflrò  an- 

. €0  Efopo  con lafauola delle  due  tafche,  C av  al,  On 
de  credete,che  venga  quefio  errorel  m m i b . Forfè 

dall* amor  di  fe  fieffo , il  quale  non  lafcia  vedere  ^ 
alcuno  i fuoi  difetti.  Cavai,  dn^i  fi  mofira  d*Or 
mar  più  altri , che  fe  fieffo  , poi  che  fi  lafcia  di  cor- 
reggerei  df etti  propri , per  correggere  gli  dtrui, 
^iB,^merebbonopiù  altri  ,chefefieffi,refur- 
fèro  fofpinti  da  carità  a correggerei  difetti  altrui, 
ma  ben  fi  fa,  che  fono  moffi  da  vanagloria  , ^ 
daldefiderio  di  parer  fauij i onde  io  crjedo,che  la 
yera  cagione,  perche  cori  volentieri  corriamo  ad- 
doffo  al  compagno , & fiamo  fcni^  effer  rMefii 
fopr  incedenti  de* fuoi  errori  piu  chede*nofiri,  e f che 
rpntrauenendo  alla propofia  fenten';^  di  Socrate,  ci 

dilet^ 


i 

Q^al  di* 
fcrctezza 
fi  ricerchi 
nel  correg 
ger  glicr<* 
roti  altrui 
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dilettiamo  piu  d' apparerò  ^ che  d*ejferè  ^ & non  d 
• • ' pare  dimanifefiar  laprudetrs^noflra  correggen-^ 

do  t propri  duetti  y come  la  dimoflriamo  nel  correg 
gore  gli  altrui . M a tutti  quei  y che  vorranno  ejjer 
taliyquali  deftderano  d* apparerò , faranno  rigoro- 
*■  fi  cenfori  di  lor  mede  fimi , & vferanno  più  volen^ 

iteri  gli  occhiali  ne'propri  difetti , che  ne  gli  altrui, 

, Xav  AL.  lo  vorrei  particolarmente , che  dimoHra-^ 
fle  quali  frano  gli  errori  altrui  y doue  s^habbia  ai 
7>far  quella  difcrete'g^..^s  n i b.  io confiderOy  che 
Errori  in  alcuni  fono  errori  in  herba , & altri  maturi . Chia^ 
herba.  mo  errori  in  herba  quei , che  l'huomo  è in  procinto 
Erroriina  di  farCy& maturi  quei  y che  già  fono  fatti.  J primi 
* s hanno  da  impedire  y perche  non  fi  commettano , 

Dei  fecondi  alcunìhanno  da  ejferefiufatiy  altri  ac^ 
cufati . Se  adunque  ci  accorgeremo,cbe  alcuno  ram- 
ponando inciampi  in  qualche  difficultà  yOnde  non 
fappìa  ageuolmente  vfchre  y & pojfa  pigliar  errore 
o nelle  parole,  0 nel  fentimemo,  fard  vfficio  nolìro 
di  preuenire  difcret  amente , & qua  fi  come  a perfof- 
na  y che  hauendo  vrtato  in  vna  pietra  ,fe  ne  va  a 
cadere,  ritenerlo  fen%a  ajpettare  , ch'egli  cadendo 
•generi  tifo , & riceua  vergogna , nel  quale  atto  ve 
marno  ad  affi  curare  colui , che  ragiona , del  conto, 
V •'  chefacciamodiluiy&cimofiriamogelofi  delfho' 
norfuoy in guifa  tale, che  celo  rendiamo  grandemìé- 
’ prezzar  teàffetthnato,  sì  come  per  lo  contrario  non  è cofa, 
'altri  è vi-  che  piu  lo  pojfa  mouere  àdiray&  farlo  più  allon- 

riccio  tanar  con  la  volontà  da  noi,  che  fopenione  d'ejfere 

fi>reg^a- 


i 
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fprr^to.  Ca  V A L.  Queflo  di^re^  per  mio  paro 
re  è intolerabile^conciofta  cofa  > che  no  ui  è alcuno  a 
cui  paia  d'effer  cosi  "pile , che  meriti  d'ejjere  dispre- 
giato : & mi  pare , che  oltre , che  fa  atto  di  mala 
creati':^  chi  dijpregia  altrui  , egli  corre  a pericolo 
di  riceuere  o ftmile , o maggior  difpreggio  ; perche 
qual  afino  dà  in  parete , tal  riceue.  Et  s’egli  è erro-  proucr  - 
re  a dileggiare  quei  ^ che  fi  conofeono , egli  è molto  bio. 
fìiaggiore  il  dileggiar  quei , che  non  fi  conojcono , il 
che  foglionofare  alcuni  temer arij , & infoienti , i 
qualig}udicando  fecondo  il  Polgar  detto  , i caualr 
li  dalie  fele,  non  confiderano^chefotto  vnhabito  ru-^ 
flico  molte  volte  coua  vn  nobile,&  viuace  intellet- 
to, c/f  N N I B.  Queflo  dimoftrò  bene  vn  pouero  Con  Motto  ri  - 
tadino  del  Monferrato,  che  veniua  alla  Cittàin  co-  feotito  di 
pagnia  d' alcune  dannerai  quale  dicendo  vn  Citta- 
dino  licentiofo  ; Tubai  pigliato  a menar  molte  ca- 
pt€  alla  noflrafiera,egli  rifpofe  : Megere  a me  pa~  tadmo 
re  di  coniarne  poche, oue  fono  tanti  becchi.  Ca  v a l. 

/o  conofeo  vn  giouine,ilquale  par  e, che  h abbia  fetur 
bian^iài  & gefii  ddfciocco , onde  per  que fi  a cagio- 
ne è beffato  da  alcuni  ; ma  vi  fo  dire,  ch'egli  a luo- 
go, & tempo  fi  rifeuote,  & fa  render  colpo  per  col- 
po con  parole  difauio;  & fa  sì,  che  quei , che  van- 
no a ftu':^arlo  con  orgoglio,  fe  ne  tornano  in  die- 
txo  con  vcrgogna,.Aìiìi  ib.  In  fine  lo  sbottoneggia- 
re  altrui,e’l  voler,  fecondo  il prouerbio , fiaccare 
il  vejpaio  è cofa  pericolofa  . Et  però  non  bifogna  Proucr- 
nioftrare,  che  ci  burliarnp  dichi  che  fi  pa,nècol  voi  bio . 

’ to,nè 
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iOy  nè  con  la  lingua , nè  con  alcuno  fegno-  perche  jl 
è noflro  maggioreo  eguale yCgli  non  potrà  patire  di 
• • ejjèr  yilipefo  da  noi,  scegli  è inferiore , lo  facciamo 
diuertire  dall* amor  nojiroyìl  che  è male , perche  tut 
polo  Audio  noflro  dee  ejjere  nel  renderci , fe  fi  a pof* 
ftbileytutti  gli  huominifauoreuoli.  Or  fe  auìeneyche 
^ < altri  con  la  lingua  habbia  commeffo  errore,  fi  ha  da 

riguardare  fe  viene  da  fciocchei^y  oda  vitto  , Il 
primo  è vfficio  noflro  di  fcufarlo , o coprirlo  con  Id 
medefima  difcrete^T^ay  & non  di  farcene  beffe , co^ 
me  fogliono  alcuni  vccellatori , i quali  moftrano  di 
non  faperCyche  sì  come  il  burlarfi  del  benè  è cofa  nt 
fandaycosì  il  burlarfi  del  male  è cofa  crudele,  & o-» 
V diofa  . Ma  veniamo  agli  altri  errori,  che  fi  com- 
mettono per  vàio,  & che  s hanno  a riprendere,  C a-* 
VAL,  Jn  quefto  anco  io  credo , che  fi  ricerchi  difare 
A tutti  nò  N I h^Tanto  maggiore  fi  ricerca  in  quefli 

è lecito  che  ne  gli  altri , quanto  maggior  pericolo  è il  fat 
dtf  doueroyche  il  giocare, 'Et  come  che  a tutti  conue 
tìaltr«r  gft  il  farei  già  detti  vfficiverfotuttiynon  èperò  le 
cito  il  far  questo  nè  a tuttiyuè  verfo  tutti,  T>{pH  è le^ 
cito  a tutti  0 per  d fetta  d* autorità,  come  ad  vn  gio* 
uine  il  riprendere  vn  vecchio,  nè  ad  vnhuomo  vili 
U riprendere  vn  citt odino, o per  altro  fmile,  o mag^. 
gior  difetto;  come  non  farebbe  lecito  ad  vh  adulte* 
Pìottcr*  To  a riprender*vn  altro  di  vanità,  & fecodo  il  prò* 
hio  * rierbio^  chi  fchcrnifee  il  ^oppo , dee  effer  diritto, 

anco  verfo  tutti  fi  vuol  far  queflo  vfficio , ma  fola- 
mente  verfo  quelle  pcrlone^cv  le  quali  ^op  fanguei 
' opcr 
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è pur  lunga  famigliarità,  & amkitia  habbiamo  aui 
torità,et  crcdito.Et  in  fomma  nel  riprendete, ft  vuo-»  i 
khauer  riguardo  non  fol amente  alla  qualità  delle, 
perfone,  ma  deUuoghi^&  de* tempi,  & comeconue\ 
ga  vfar  la  riprenfwne , come  fta  difpojio  l* amico  à\ 
ùceuerla.  Et  però  fi  dice , ch'ejjendo  detto  a vrfb,^  Bifogna 
^on  ti  "Ptrgogni  delia  tua  ebbriache'7^^  egli  nfpo  corregger 
Jè:7{pn  tiyergogni  tu  di  riprender  vn'cbbriaco  ^ 

Conia  medefima  ^cigione  farebbe  fuori  di  tempo 

eir  cauferebbe  maggior  errore  il  voler  riprender^  • ’> 

•pn  beflemmiatore  nell' impeto  della  fua  colera  ,& 

in  prelèn'ga  d' altrùi^  quello  auuertimento filo  ba^^Q^o  dii? 

fia,  ma  per  compiuta  diferete:^  bifogna  vfare  un  fcrcto  di 
bone  fio  mganno,&  mefcolar  famare-j^a  della  rt~  corregger 
prenfione  con  la  dolcegg^  di  qualche  lode,o  col  i»(H  ^‘**“*^®  • 
ftrarc  d'incolpar  altri  di  quei  difettiychefino  in  co^ 
lui , che  deftderiamo  di  correggere , o col  metterci  ' 
noi  flefji  nella  riprenftoneymoflrando  d'ejfer  noi  an-^ 
cor  a nel  medefimo  errore  . Et  per  finirla , s'ha  da 
corregger  l'amico  in  maniera , che  la  correttionegli  j 

fia grata,&  ce lorenda  piu  flrétt amente  obligato, 
sì  come  ci  hanno  in/ègnato  alcuni  fauij  nelle  loro  o-* 
pere  morali,  ilche  fia  detto  a baflanT^  per  quello 
capo.  Or  intorno  a gli  altri  modi  appartenenti  all'of  La  conte- 
feruan^  della  già  propofiaf€nte'ga,fenoi  miriamo  -P" 
tuttaula  l'anima  d'elfa,troueremo, che  tutti  queliti 
^uaii  vogliono  più  ejfere,  ch'appartre  , vferannola  conuctfa- 
già  raccontata  dijirctexga  nel  fuggir  anco  le  cÒtefe  none. 

^ quella  ptinacia , con  la  quale  l'huomo  defiderofq 

della 

V' 
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dilla  vana  apparenza ^ vorrebbe  preualere  a gli  al 
tri  ben  fpeffo  cantra  ragione , Caval,  ^mc 

pare , che  ninna  cofa  lo  renda  più  odiofo  nelle  con- 
uerfationi  di  queflo  difetto,  ^4 n n i b.  Et  però feco~ 
luii  che  parla , dice  il  vero , dobbiamo  a quello  ac- 
, chetarci , come  a cofa  diuina  ; &fe  dice  ilfalfo , 

piu  tofio , che  contendere  ( mentre  non  fia  danno-* 
f foad  alcuna  delle  parti  ) lo  dobbiamo  concedere  ù 

‘ aluitO  alla  nojira  modeflia , feruando  fempre  la 
Sentenza  regola  d'Epitteto , il  quale  diceua , che  nel  conuer^ 
d’^pittc-  fare  fi  vuol  cedere  al  maggiore , perfuader  con  ino- 
W*  deflitt  il  minore,  & confentire  adeguale  , &che 
con  quefta  vita  non  fi  verrà  mai  ad  alcuna  conte fiu 
Ma  non  voglio  paffarcon  fitlentioladifcretcgp^^ 

' ' * che  particolarmente  fi  dee  vfare  nelle  cerimonie  , 
che  fi  richiedono  nel  conuerfare,  Ca  v A l*  /o  crede- 
re le  ceri-  rei , chefujfc  maggior  diferete^  il  non  vfar  que- 
monic  co  fte  cerimonie  nella  conuer fattone,  poi  che  prouengo- 
vengono  pompa,  da  Vanità , che  da  aff  :tr 

^0  d" animo i angi  mi  pare, che  quato  piu  svjano^a- 
to  maggiormente  fcuoprano  la  fimulatione;  doue 
per  lo  contrario  quando  vedete  vno,  che  nelle  paró- 
le , & ne  igefli  procede  femplicemente , & fen'ga 
-'5*^'  cerimonie  > voifubito  confeffate , eh* egli  è huoma 

. leale,  ^ feto  coftretto  a dargli  il  nome  di  buon 

compagno , Jo  per  la  parte  mia  nonmi  curo , ch'vn 
-If  mio  eguale,  che  già  fi  troni  preffo  al  muro , fe  ne  al- 

5*  lontani  per  darmi  Hrada;  & vorrei,  che  mi  pottaf 
fe  piu  amore  ^ & mi  rendeffe  manco  bonore  ^ tt  sì 

come 
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cùmt  "pi  mone  grandemente  4 n/o  il  veder  di  lon- 
tano vn  cerchio  di  perfine  intorno  al  baUo  > in  me- 
alqualeJenT^  vdir  il  fiono , vedete  molte  teHc 
innal'^^rfi  fipra  quel  cerchio  ; cefi  vi  bifigna  ride- 
re quando  vedete  due  di  lordano  fin:i^a  vdire  il  loro 
ragionametOifar  diuerfi  atti  di  cerimonie  col  capo, 
con  le  maniyCon  le  ginocchia , & con  torcimenti  di 
tutta  la  per  fina  • Lafeio  poi  di  dirui , che  per  vno , HuoaìhÌ 
il  quale  vft  le  cerimonie  con  qualche  conueneuolei^  goffi  nelle 
^ y ve  ne  fino  mille , che  ft  prefintano  con  sì  mal  1 

garboycbe  vi  fanno  Sìomaco  ;&  ne  vedete  alcuni  * . 
così  inetti , che  nel  voler  far  le  cerimonie  Jle  disfim- 
no  y sì  come  ho  veduti  alcuni  in  Francia , i quaU 
ragionando  col  Duca  mio  Signore  y & veggendor 

10  fior  con  lo  capo  feoperto , gli  pigliauano  con  a- 
mendue  le  mani  il  braccio  y & lo  coShringeuano 
perfor^aaricoprirfi,  n 1 s.  Quejli merita- 
nano  y ch'egli  fi  cauaffi  di  nuono  la  berretta , cer- 
tificandoli y che  non  la  teneua  in  mano  per  cagion 
loro  y ma  perche  fentiua  caldo,  C a v al.  Ma  fi 
diportò  vn  poco  meglio  vn  altro  y ilquale  fiando 

11  Duca  a ragionare  con  lui  a capo  /coperto  y gli 
trajfe  la  berrcta  di  mano  y & glie  la  pofe  in  capq»  . ^ 
Ter  tutto  ciò  torno  a dirty  che  a me  non  piaccio- 
no le  cerimonie  y le  quali  tanto  fi  difdicono  nelle 

cofe  mondane  y quanto  conuengono  nelle  cefi  facrCy  piac- 
ditùney  «/f  N M 1 fi.  lo  non  fi  come  vipojfono  dono  ai^ 
dispiacere  quelle  cofiy  che  communemente  piaccio- 
no  a tutti,  C AY  AL,  Io  credo , che  fiate  in  erro-  ‘ 
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te , perche  conofco  motti , i quali  cotfejjano  £effkf' 
. capitali  nemici  delle  cerimonie,  ^Aniut  . 
fli,  credetelo  a me  yfino  inimici  d'ejfein  paleps , & 
amici  in  Jecreto,  Et  fi  riuolgete  diligentemente  il 
tutto  neir animo  vofiro^  ricono fccreteyche  le  cerimo* 
nie  non  dijpiacciono  ad  alcuna  forte  diperfone  ; per^‘ 
L*hoBore  ggyg^  ggfa  è,  che  fi  fanno  in  figno  d'honore , & 
c£'ìo  fa  ^ alcuno , a cui  non  piaccia  d'effer  honorato,- 

^hedi  chi  & a cm  non  debba  piacere  Vhonorar  altri  ;pofiU 
io '^ricette,  che  fecondo  il  detto  del  Filofofo  , maggiore  honart 
è di  colui  che  honora , che  di  quel , che  è honorato^ 
Ex  fi  come  chi  le  yfa  può  cadere , come  "Pòi  dite , m 
foretto  di  fimulationey  così  chi  le  tralafcia  può  dare 
odore  0 di  rulìico , ^ inciuile , o diffre^^tore  * 
Jononroglio  già  dire  , che  facciano  male  quei 
thè  pi  pregano  a non  poter  cone(fi  loropfar  ceri 


* 

: 1 


monie  , anxi  li  lodo  ; pecche  il  dir  così  è Pn  altra 
forte  di  cerimonia  y & di  crean'^ , con  ta  quale  fi 
fcuopre  lambìtionCy  & fi  fegue  lo  fiile  de*  medici  > 
i quali  per  modeSìia  rifiutano  alcuna  polta  i dana^ 

'ri  con  la  bocca^  ma  gli  accettano  col  cuore ,et  li  pren 
^ dono  con  la  mano  . Et  sì  come  le  facre  cerimonie 

Ccrimo-  l^oxmofor%a  nel  coietto  di  Dio , & eccitano  gli  On 
iiie  Tacrc . nimì  noftri  alla  diuotione , così  le  mondane  acqui-- 
. , ^ • flano  la  benìuolen’^  degli  amici,  & Signori , a cui  S 
fono  diri^j^ate , & ci  fanno  conofeere  per  huomim  * 
Modo  che  ciuìli , & differenti  da  i contadini  y C a v a l.  Qual 

fi  richiede  nelle  cerimonie  ^ 
n j B.  Che  faccia  sì  colui , che  le  fiuopre,cbe  con 

eff* 
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effe  fi  fìttola  V affetto  deU*animol&  fi  cànofca  al’^ 
trettanoi  amor  interno  , quanto  Vhonor  ejiemo  ; 
altrimente  riefcono  flomacofe , & danno  indiào  di  ' " 
yn  cuore  fimulato»  Cayj^.  Tutto  ciò  fi  riferifce  a 
òueìla fenten:(a già  da  vol^opofta , cioè^  che dob^  ,■  .] 
biamo  altrettanto  effere^quato  apparere.  n i b. 
appartiene  poi  a colui , che  le  riceue  di  ributarle 
prima  con  modeflia,  & di  non  molìrarfine  punto 
nè  vago , nè  bifognofo , altrimente  fi  dà  fegno  ^ 

na  certa  altere’^  nemica  della  conua  fattone . Et  '■ 

ben  fapete^ch^vn  voflro  eguale  vi  honora  pià  in  at^' 
to  di  corte fia,  che  d*obligo , & che  quando  accette^ 
fete  quelle  cerimonie  come  debite , èr  come  venuti 
da  inferiore , gli  farete  fuggir  la  voglia  d’honorar^ 
ni.  Et  breuemente  habbiamo  a riconofcerlecerimo*^ 
wfc  de  gli  amici , pià  tofio  come  fatte  per  crean^^  » 
thè  per  debito  ; onT^  è bene  d’imitar  l’effemphdi  Detto  dì 
quel  difireto  gentilhuomo  , il  quale  effendo  dopò  vngcntU- 
lunga  cÒtefa  jpinto  da  alcuni  amici  ad  entrare  il  pri 
ino  in  vnaflan:^a;  Ben  potete^diffe^conofeer  bora  fe 
io  vi  fono  affettionato  feruitore , poi  che  mi  conten-  tri.  ^ 
to  d’vbidirui  anco  nelle  cofe , che  mi  tornano  a ver--  . 
gogna , & così  detto  entrò  fen^^far  pià  contrailo . 

Ca  V A L.  Io  vi  faccio  buone  le  ragioni  da  vM  alle^ 

'gate  in  difefa  delle  cerimonie  , ma  dirò  bene  ^ che 
s'habbiano  pià  tofio  da  offeruarefraperfone  poco 
famigliariy  che  fra  veri  amici , perche , s’io  non  er-  ' 

ro , la  vera  amicitia  è nemica  non  meno  delle  pa^  , 

rote,  che  di  tutti  gli  atti  pieni  dipompa^  & d’affet-» 

( % ^ tatione^ 
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tatione.  ^ me  ancora  far  bene  ^che  dd 

la  vera  amicitia  fi  tolgono  le  cerimonie . Ma  doue 
C di  fono  hoggidì  quejli veri armci^'^en fapete , che yèr, 

fotaaim-  perfetta  amicitia  non  fi  flende 

verfo  molte  perfine^  ma  fi  rifiringe  all* amore  d'vn 
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folcalo  non  fo già  qualfia  il  voflro  perfetto  amico  , 
ma  io  Jò  bene  di  non  hauer  ancora  trottato  il  mio^ 
colatale  iopoffa  ejfercitar  quella  nuda  ,fimplice  ^ 
& franca  libertà , che  volete  accennare . Crediate 
furcychefono  rari  al  mondo  quei  due  cuoriy  che  s*in^ 
contrino  in  quello  perfetto  legame . Et  fe  ben , voi 
perfegnodivero  amore  y chiamerete  vn  vomirà  c-^ 
gitale  per  fratello  y egli  per  auentura  non  haurà  fph 
vitOy  che  l*inuiti  a dirlo  a voiy^  per  ejcluderui  dal  - 
penfierOy& dalTvIò  di  quefla  fratellanT^y  vi  cbia^ 
rperà  Signore»  Et  perche  vi  rite^ate  di  dargli  ff 
•:  , migliarmente  del  voi y egli  rm  vorrà  alT incontra 
parlar  con  voiyma  parlerà  con  la  che  fare^ 

tecofirettodi  tiraruiynpa]foa<Uetroy&  di  trat^ 
tarlo  con  modi  pià  honoreuoli  y che  amoreuoU  • Ba 
r R r H^eflo  commune  fiile  io  vengo  bora  penfandoy  ch'efi 
mopL  tó  ^ofto  beniuoli , che  veri  amici  quelli  y con 

bcniuoli , cui  couerfiamoyfiavfficionoftrod* alienerei  da  quel 
che  con  a-  la  ficurtày^  da  quegli  atti  liberi y coi  quali  fi  per-* 
«»ici  • de  la  beniuoleT^  loro , & di  feguir  Veffempio  delle 

mofehey  lequali  auengay  che  conuerfino , & mangi- 
no delle  nofire  viuande  con  effi  noi , non  vogliono 
pero  domefiicarfi  con  noi . Ca  v a l.  Io  rimango  di 
tutto  ciò  bene  appagato,  Hora  vengo  confideran- 
. - ...  c(a. 
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ibycbe'l difiorfòycbemfin  qui  bautte  fattOy  copren^ 
de  le  cofe  generati^  & conuiene  ad  ogni  forte  di  per» 
fine,  it  perciò  mi  piacerebbe,  cbe  hormai  difcende^ 
fte  alle  particolarkdfdicbiar  andò  i modi,  che  hann<t 
a ferbare  tutti  gli  buomini  fecÒdo  lo  flato,  & le  qua 
Ut à loro,  ^ns\n.Ciàhabbiamodetto,che troppo 
grande  impaccio,  an^  impoffibil  cofa  farebbe  Ùvo 
ler  particolarmente  ajftgnare  quel, che  a ciafeunofi 
conuenga  offeruare  nelle  couerfationi;per  la  qual  co  - ; 

fa  ci  contenteremo  di  conftderar  folamìte,che  le  co- 
fegià  dette  hano  da  effer  comuni  à tutti,  come  a tut 
$i  fino  communi  le  pia'3^,i  tempi , lefontane,&  t 

publicùMa  sì  come  ciafeuno  attede  ad  acqui*  ciafeun# 
flarft,& farfì  propria  o cafa,opoffeffione,o  mobili;  àec  impa- 
€Osì  ciafeuno  ha  da  propor ft  nel  viuere,  & nel  con- 
verfare  le  fue  particolari  leggi,  & coflumi  conuene*  fare  c6 

tioli  al  fio  flato.  Ma  p confeguhrperfettamèteilfrut  ucneuolc 
'to  della  conutrfatione,  il  quale  è poflo  principale  alfuofta»* 
ntente  nella  beniuolenz^  altrui, gli  conuiene  non  fo“  • 

'lo  cono  fiere , cJr  apprendere  i coflumi  a lui  appari 
$enenti,ma  la  diuerfità  delle  maniere , ch'egli  haa 
tenete  ver  fi  gli  altri, fecondo  l a differen‘;i^  loro,pO“ 
fisa  che  gli  occorre  a conuerfare  o con  giouani,  ocon 
. vecchi,  0 con  nobili,  o con  ignobili , o con  Trencipi , Coaacrfa 
■o  con  frittati , ocon  dotti , o con  idioti , o con  Citta-  tiene  fu^ 
(Uni,  oconforaflteri,oconrelfgiofi , o con  fecola- 
ri,  o con  huomini,o  con  donne.  Caval.  Hora  ft  che 
io  m'aneggo , cbe  vai  entrereflein  vnlaberinto  ikt 
jion  vfinne  per  luogo  fiatio  di  tempo,  fi  vote fle  co- 

I piutamentt  ^ 
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piutamente  abbracciare  quefla  imprefa  • 

Dateui  a pèjare^che  ciafcuna  dì  qucHe  parti  richic 
derebbe  "pria  giornata , C av  al.  Voi  che  in  quefio 
poco  d'hora  PoUte  Ipedhrm  di  quello  ragionamento^ 
farete  come  quei,  che  corrono  p le  po^e , i quali  in- 
tenti a far  lungo  viaggio, non  veggono,  ma  /corro- 
Conuerfà  no  i pae/i.ui N n i b./o  adunque  così  alla  sfuggita  S 
co,  che  Jòno  pochi  al  mondo , che  non  Jìano  infermi 
Se  vctthi.  quelle  infermità , che  già  habbiamo  rac 

contate.  Ma  affai  più  infermi  di  tutti  fono  igioua- 
yffldo  de  ni , alla  cuifalute  appartiene  il  leuarft  dal  volto  la 
igiouani*  ifarba  pofliccia,  voglio  dire,  la  falfa  apparen^a^ 
tr  vana  perfuaftone  ; & ricordarfi,  che  come  han- 
no il  volto  polito,  così  fono  nudi  di  fapere  ; perche 
%'egli  è il  vero , che  la  lunghe’^a  del  tempo  faccia 
lajperienT^;  &feèil  vero,che  dalla ^erienT^  nar 
fca  la  prudenza,  egli  è veriffimo , che  igiouani  per 
duetto  d'età,  per  rinefferien:^  loro  non  ponnQ 
' ' prudenti;  & di  qui  nacque  il  volgari/Jìmo  det- 
to,eh*  el  Dianolo  fa,  perche  è vecchio . Et  perciò  deo 
no  contcrtékrfi  di  porre  vn  freno  alla  loro  precipita 
fa  lingua,&  vfar  principalmente  il  filentioper  me 
dicina,lafciandofi  entrar  per  Torecchie , & difeen- 
^ dere  tnfino  al  cuore  quella  fenten'ga , la  qual  dice^  . 

Varia  o giouine  appena  nella  tua  caufa , quando  fa 
Senteosi  rai  a/lretto  dalla  nece(ftà.CA  v a l fuol  dire,che 

cubile  • fnerita  gran  biafimo  quel  giouane,  che  vuol  parla- 
re come  vecchio , eJr  quella  donna , che  vuol  paxr 
lare  come  buomo,  ^ n m i b.  Qmflo  filentio  deqnp 
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tna^ìùmenteferbare  ìgìouoHi  quando  fp  trouano 
fra  y cechi,  la  cui  conucrfationc  è loro  oltre  modo 
ytilc^CK  VAL.  Ella  è tanto  ytile  a giouani,quanto  è 
communemente  fuggita  da  gìouani ,i quali  feria 
diuerfttà  deUe  complejjìoni , de  penfieri , & de*  co- 
fiumi  non  fono  mai  fatij  di  Harfi  lontani  da  loro,& 
fi  ritirano  volentieri  verfo  i loro  eguali,  ./f  N n i B. 

Tanto  miglior  giudicio  fi  dee  fare  di  queigìouani.  Come  iìa 
che  volentieri s* acca fiano a vecchi; per ciochemo-  «ile  la  c5 
firano  quafi  di  preuenhr  l*età  con  la  virtà,  et  comm  • 

dando  per  tempo  ad  efier  fauìj,ft  mantengono  pià 
lungamente  fauij;  onde  amene,  che  ageuolmente,  et 
quafi  innan-s^  ai  tempo  con  la  buona  fama , & con 
le  mature  opere  confeguifeono  dignità , & bonori  • 

£t  perciò  a me  pare,  che  igiouani  nel  fuggirei  vec^ 
chi  nafeondano  le  lor  piaghe,  et  le  rendano  vlcerqfa 
& per  lo  contrario  pratticando  con  effi,  le  feoprano 
et  rìlanino,Ch  v a i.,Egli  è molto  meglio  /coprirle in 
giouetù,che  in  vecchif3^a,et  sì  come  dice  il  Toeta» 

' In  giouenil  fallir  è men  vergogna, 

N N 1 u.'b/pn  vi  hà  alcun  dubbio , che  da  i vecchi 
per  l'autorità  per  lo  faper  loro  imparano  i gio- 

uani  a temperargli  ardenti  defitderij , et  rìconofeere 
la  fciocca  mfiabilità  ,&  a correggere  gli  altri  lor 
naturali  difetti  : Et  fi  comehauedo  n<n  a trasferir- 
ci in  parti  lontane  & a noi  incognite  , ricorriamo 
ad  alcuno  pr attico  del  viaggiò , per  informarci  del 
le  migliori  sirade,  che  habbiamo  a tenere  ; così  noi 
nel  pellegrinaggio  , che  habbiamo  a fare  per  que- 
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fla  incerta fallace  vita , non  pojpamo  vfar  ccfa 
a noi  pià  gioueuolc , che*l  farci  raccontare  ^ &de^ 
faiuereit  viaggio  da  ifnei,che  felicemente  fino  ginn 
ti  preffi  alfine  , per  faper  quali  paffih abbiamo  a 
fchifare , & in  quali  fentieri  babbiamo  a dm-gj^t- 
àyper  giungere  ficur amente  al  fine  del  nofiro  corfo , 
ilquale  è tanto  pericolofo  a giouani , quanto  accen- 
tiamo nòti Sauio y cheaWincerto  camino  deW aquila  per 
«ofe  du^  l*ariaydella  nauc  per  lo  marCy  & del ferpente  fopra 
bwfe  6c  in  |7  ^ aggiunfe  per  mcertiffima  la  via  delgiouine 

nella  fua  nouella  ctà»Hanno  adunque  i giouani  a fe^ 
guitar  la  fiotta  de*  vecchi , & ajficurarfi , che  chi 
tiene  la  compagnia  de  fauijy  dimene  fauio , & imi* 
ta  lagiouentù  di  ^pmafia  quale  bonorauayCt  riue-* 
riua  sì  fattamente  la  veccbie'S^:^  , che  ciafiuno 
ad  vn  fuo  maggior  d*ctày  fi  era  huomo , faceua  ho-- 
ttorcy  come  a padrCy  & fi  donnaycome  a madre  ; si 
come  alTincontro  era  flimata  cofa  empia, & degna 
dicafiigo  s*vn  giouine  non  rendeua  honoreadvn 
vecchÌ0y&  vn  fanciullo  ad  vn  barbuto.Et  nel  vero 
^ cofa  giufla,  che  ciafiuno  flimiy  et  tratti  con  rifiet-!- 
to  queiyche  fino  più  attempati , i quali  dee  giudica*  ' 
're  per  l'età,  & per  Vifierienc^a  ^più  intendenti  di 
quelych'egli  fia  ; oltre  che  riuolgendoft  indietro , ^ 
leggendo  i fuoi  inferiori  d'età , che  loro  riguardano 
'ClT  honorano  come  maggiore  y .gli  dee  con  quefloefi 
- fempio  crefier  l'animo  di  far  il  mede  fimo  honore  a 
Giouani  gli  altri  medicamenti 

modelli  (onuenet^oli  alla  falute  del  giouine,  non  fi  tralafii  il 

dir 


dir  finalmente , èhe  sì  come  ha  da  fpogUarta  pre-- 
iantione^  così  ha  nel  conuerfar  con  qual  fi  voglia  per 
/fona  a tener  continuamente  Chabito  di  quella  ve^ 
•'  recundia , laquale  fa  forgere  alcuna  volta  fu  per  lé 
guancie  vn  virtuofo  colorcyche  accrefce  grafia  « & 
rende  chiara  teflimonianT^  di  buona  natura  ^ &è 
eertiffimo  meffaggiero  di  felice  riufàta.  Cavai.,  lo 
non  prefi  mai  buon  concetto  d'vngiouinc  sfacciato  : 
perche  oltre che  fi  rende  tanto  più  odiofo  , quan- 
to gli  manca  quel  ^ chepiàgliconuiene  ; pare  an- 
co , che  partorifca  fra  gli  huomini  vn  augurio  di 
qualche  fuo  mal  fine.^a  n i bJo  non  fò  bora  vede- 
re yche  altro  ci  refii  a dire  p conto  de  giouani  ; onde 
fon  di  parere ycbe  leuandoci  dalla  vifta  deWorientey 
ciriuolgtamo  alC occidente  y con fider andò  quelychefi 
couenga  a vecchi, ne  i quali  fifeuoprono  ancoinfer- 
tnitàno  meno  dì  animoyche  di  corpo.  Cav»Jo  non  fò 
tome  potrete  fanare  quefle  piaghe  vecchie  tanto  dif 
ficili  a curar fit.  N i B.le  piaghe  vecchie  fono  per 

certo  difficili  ; ma  ne  i vecchi  non  fono  fempre  vec- 
chie tutte  le  piaghe,  lo  intendo  uecchie  quelle  y che 
hanno  lunghe  r adici yCt  traggono  origine  infino  dal- 
la giouettty  ma  no  fono  già  vecchie  quelle,  che  porta 
comunemetefeco  la  uecchie:^ayCome  l'ejfer  feuero, 
difficile  y auaro , et  querelofo  ; nelle  quali  infermità 
fono  atti  alcuni  vecchi  a rifanarfiy  et  dar  luogo  alla 
ragione.  Cav,  .Anchora , che fiano atti  a rifanarfi, 
a me  parcyche  fia  qua  fi  impietà  il  volerli  corregge, 
re, et  curare,  et  no  copìaccr  loro,come  agii  infermi 
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che  tofl&hanno  a morire^  di  tutto  quely  che  dhnm^ 
danoycffendo  comun  detto,  che  non  fi  vuole  aggiun*. 
gere  ajflittione  alT afflitto,  n i b.  i veri  vecchi , 

cioè  fnrudenti,quanto  pià  fono  vicini  alla  morte,  tan 
topiù  fi  dilettano  difapere,  & d'efler  perfetti . Tor 
niui  a mente  la  fenten^^a  di  colui , che  scegli  hauejfe 
^ ^ già  vn  piede  nella  foffa , ancora  vorrebbe  apprcn-~ 
der  qualche  cofa,percioche  conofceua,  che  quelle  co^ 
Qucftc  fe,che  noi  fappiamo,fono  vna  minima  parte  di  quel 
<ofc  ^chc  le^che  nonfappiamo;  4»:^/  pofflamo  dire,  che  non  fi 
i'pno a ^ 0:  non  quando  per  vecchie:!^ 

minima  . Kf*  P della  vita  ; di  che  ne  fece  fegno 

parte  di  vn  filofùfo , ilquale  con  voce  piena  di  pianto  fi  dflie^ 
ua  della  natura,  la  quale  effendo  flata  liberale  dU 
piamo**  vita  a molti  animali  irragioneuoli  ; fi 

Detto  di  dimoflrata  cosi  auara  aWhuomo, ilquale  allhonr  f 

vn  filofo-  vefla  priuo  di  vita , quando  comincia  à viuere,  cioè 
fo  intorno  ad  intendere , & quando  fi  dourebbe  pajeere , 

à*dciu'vi  de' frutti  delle  fite  fatiche  . lo  con  tutto 

- ciò,non  voglio  difeorrere  di  quello,  che  ficonuenga 
a vecchi  perfoflener  francamente  il  pefo  della  vec-^ 
chk']^,& per  giungere  felicemente  a quel 
' Torto  de  le  miferie,  ^ fin  del  pianto, 
che  diffe  il  voflroToeta, perche  farebbe  vn  dormì 
* con  vergogna  a credere , che  Catone  non  ne  hauefr  ^ 

fe  con  la  lingua  di  M,  Tulio  pienamente  r neonato* 

Ma  (tirò  bené , che  molti  vecchi  fi  dolgono  a gran 
torto , che  la  Vecchie’it^  loro  fta  poco  ri(pettata  , e 
tiuerita^&,ft  danno  adr intendere  ,■  che  per  bauer  la 

barba  < 
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barhA  bianca  y&  per  effhr  cairn , lagrìmfi , “pì:^ 
^i , ifdentatiy  curtii , tremanti , & infermi , fi  con- 
uengaloro  ogni  forte  £honore  j &non  s'aueggcno 
molti  di  loro , che  fonogiouani  di  fenno , di  valore^ 
di  configUo.  Et  però  dourebbono  confiderare, 
che  la  yecchie':^  non  è riguardeuole , nè  yenera-, 
bile  per  la  moltitudine  de  gli  anni;  ma  principal- 
mente per  lo  merito  delle  virtày&  de"  cofiumi  ; on 
4e  fi  dice , che  l'effer  canuto  è argomento  di  tempOy 
ma  non  di  fapere  . Et  fe  mi  è lecito  il  dirloy  poco,  ò 
piuno  honore  merita  yn  vecchio  ìgnorantey  & fen- 
:(a  valore  ; percioche  dàindicio  di  non  hauer  effer- 
citata  lagiouentù  fua  in  alcuna  cofa  lodeuoUyilche 
yien  confermato  da  quel  dettOy  che  tre  forti  di  per- 
fone  fono  odiofe  al  mondo,  il  pouero  fuperho , il  ric- 
co bugiardo,el  vecchio  fiolto . Or  quanto  alla  coft^ 
uerfatione  fi  ha  da  con  figliar  e il  uecchioyche  fiaflu^ 
diofo  di  ragionar  con  grauità,  & con  fentimentOy 
Cjr  per  lo  pià  di  quelle  cofe,  che  feruono  ad  effem- 
pio  y & injìruttione  della  vita  , Cavai.  Ver  certo 
fi  fuole  attribuire  molto  alla  vecchieT^a  y & ha- 
tiranno  fempre  maggior  efficaccia  le  parole  de*  vec- 
chiyche  quelle  de* giouani.  .Asmi.  Quindi  è , che 
sì  come  i giouani  ricercati  delCetà  loro,  fi  fanno  pik 
giouani  di  quel , che  fiano , per  conferuarfi  Corna- 
mento  della  giouentà  ; costi  vecchi  dicono  fempre 
di  pià  y per  accrefeer  f autorità  loro.  Ma  per  dar 
fine  a quella  parte , ricordo  a i vecchi  y che  fopxa 
tutto  s hanno  a guardare  ( nel  ciré  peccano  mofii 
, diloro) 
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Hi  loro  ) di  lffre:i^j(^eigiouam , an:(i  è lóto  affidi 
di  tenerne  conto , &di  procedere  con  rijpetto  "per^ 
fo  di  loro , fe  non  per  altro , perche  pano'  maggior’» 
mente  inuitati  a r inerir  li  ,e facendo  altrimente  y chi 
ì : affettino  di  effer  Pilipep,  &fcherniti,  7{è  deb^ 

tono  mancare  di ferbar  fempre  fra  i giouani  "vn  ctt 
to  contegno  y così  nelle  parole  y come  nei  gepiyrì- 
cordandop , che  tintemperan^^  de*  pecchi  rende  i 
Cóucrfa-  giouani  piu  licentiop , & dif  òluti . Ma  pafpamo 
ni  raponamento  de* nobili , & degli  ignobiliy  tra  i 

isnobili.  ^ dijparitàloroy  s*hannó 

ad  offeruare  diuerft  modi  nel  couerfare,  Cav  a.l.  là 
* , . . Pimofpicafoucrchiay  ^ quap  indegna  di  voi  il 

.. , , voler  inpruere  anco  gli  ignobili  j quali  offendo  natu 

talmenteincoltìyroT^iinettiìduriyinhumaniyaffriy 
periy  ftluaggiy  & quàp  barbari , & priui  d* interi-» 
Prouer-  dimento , perderefe fecondo  il  volgar  Trouerbio  , 
bio.  l* acqua  y e*l  fapone,  n n i b.  Se  voi  chiama^ 

ignobHifolamente  i T^appatori , & contadini , fa- 
ranno per  certo  inutiliy& gettate  al  vento  le  noìire 
parole.  Ma  fe  conpderiate  l*inpnito  numerodi  per- 
^ fotiCy  le  quali  fe  ben  non  giungono  al  grado  de*  nobi- 

li  f ne  fono  però  poco  lontane  y voi  non  negherete'^ 

, . / che  & per  l‘alte':i^a  dell*ingegno  y & per  la  quali- 
t à della  vita  loro  meritano  qualche  luogo  nelle  con- 
* . iter fat  ioni  y & chef  dee  loro  infrgnar  quel  meT^-, 

. che  p truoua  fra  i nobili  y &i  plebei.  Et  per  cer- 

to io  conofco  molti  buomini  di  baffa  fortuna  yiquà- 
'"‘li  conia  gentile:^  dell* affetto  y con  la  foauità  Hfi- 

Ucreanz^a^ 
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la  creati:^ , & con  la  polhcT^  de*  ragionamenti , > 

de*  cojìumi , vincono  molti  nobili  . Et  per  l*op^ 
pofito  sécche  conofcete  moltinobili  pià  inciutli , che 
i rttjiici,  C A V A L,  Se  fono  inciuili , come  fono,  no-  ■ t 
bili  i & fé  nobili  , come  inciuili  <?  ri  prego  di  ••  i 
gratia^y  Signor  Annibale  y a contentarmi  fcioglien- 
do  in  vn  tratto  il  nodo  di  quefia  nobiltà  , qual^ 
veggo  molto  intricato  per  la  diuerfità  delle  opinio^r 
ni , onde  verrete  in  confegueno^a  a dar  maggior  lur 
^a  quella  conuerfatione  de*  nobili  y & ignobili . 
yf  M N 1 B.  Douendo  voi /correre  molte  cofein  que-  • 
fia  giornata  y ^ effendo  l'bora  tarda  y io  non  i * 
pojfo  compiutamente  fodisfare  a quelìa^  richie-  '■ 
fia,  perche  bifognerebbe  fermar  fi  qui  gran  pe-:^  ' 
i(p  per  difcorrere  tutto  ciò , che  ne  hanno  diffìt" 
famente  ferino  infiniti  autori , ma  pià  (opiofa-  Tiraquel- 
tnente  di  tuni  il  gran  Tiraquello  l[egio  Configlie- 
fO  nel  parlamento  di  Varigi . Tuttauia  per  non 
piantare  d*vbbidiruiy  almeno  in  qualche  parte  y ^hc  cóu 
per  non  ritardar  molto  il  nofiro  còrfo , io  co^  (ia . 
jfi  alla  sfuggita  vi  dico  , che  alcuni  venendo,  a 
definire  la  T^obiltà  , hanno  detto , ch*ella  è di^ 
gnit4  padri , & predeceffori  ; altri  y ch*etla 
i ricchexfX^  antica  ; altriych’ella  è ricchei^i^  con- 
giunta con  virtù  y altri  che  è fola  virtù  . Oltre  Giorgio 
a ciò  allegaua  l'altro  giorno  in  vn  fuo  difeorfo 
l'honorato  Signor  Giorgio  Carretto  ^cademìco 
p autorità  , fe  ben  mi  ricorda , di  Baldo , il  qual 
'^uole  , che'l  nobile  fi  dica  in  tre  modi:  Il  primo  per 

/angue 


V 


226  LXBE.’® 

fangue , come  intende  il  volgo . Il  fecondo  per 
tà , come  intende  il  filofofo . Il  ter^  per  l vno^  & 
per  C altro,  & queflo  chiama  perfettamente  nobile  • 
Kobili  9 Cava  u vi  fi  potrebbe  aggiungere  quell* altra  fw^ 
prittilegio  fg^i„ol,iità,ches*acquifiapet  priuilegio ^*Vren- 
cipu  N 1 B.  Quella  perauentura  egli Hneorpo^ 

rana  con  la  nobiltà  de'filofofi  : perclochefi  può  di- 
re , che*l  Trencipe  con  quel  priuilegio  venga  ad  ap- 
prouare  la  vktà,  & i meriti  di  colui,  cVegli  ingen-^ 

tilifee,  & nobilita.  Ma  l*eccellen^a  della  nobiltà fit 
<^el  che  molto  più  rifirctta  da  Diogene , ilquale  dimandato 
<ii?e  Dio-  mùgli  huominifujjero  nobili  fimi,  rifpo^ 

(predatori  dette  ricche^,  detta  gloria , dt\ 
piaceri , & detta  vita , & i vincitori  de*  contrarifi 
cioè  detta  pouertà , delTignominia , 
detta  morte.  C a v a l.  Io  credo,  che  de  nobiliffintt 
di  queSìa  (petie , & diquefla  nobiltà  Diogenicajia 
boìgidì  jpenta  lara^a.  ^nnib.  Or, perche  fi  tra 
' ' uanoferitte  molte  diflintioni  della  nobiltà , fecondo 
la  diuerfità  dette  opinioni , io  non  oli  ante, che  qual-* 
che  filofofo  ajfegni  quattro  forti  di  nobiltà , & ebo 
qualche  altro  vi  aggiunga  la  quinta , piglierò  ardi^ 
' " re,  ragionando  cosìfamigliarmente  con  uoi,  di  far-* 
ne  io  ancora  vn  altra’  à mio  modo  ,fe  ben  mi  difeo-* 
flajfi  qualche  poco  dalle  opinioni  loro , Io  adunque 
Tre  gradi  pongo  tre  gradi  di  nobiltà , da  i quali  deduco  t^ 
di  nobilcà.  forti  di  nobili , cioè  nobili  del  primo  grado , nobili 
del  fecondo,  & nobili  del  ter  quelli  del  pci“" 
mo grado  ^ non  bauendo  per  bora  altro  termine  pii 

proprio. 
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proprio  i darò  nome  di  feminobili  , QueUtdelfe-  Semmoo» 
condo  chiamerò  nobili  • Quelli  del  ter's^  nobiltjjì^ 
mi.  Bora  de"  feminobili  pongo  tre  fpetie,  & pri- 
meramente  intendo  feminobili  queiy  che  non  fon  «0-  n,,-^ 
bili  fe  non  per  fangue , trahendo  origine  da  antica  . * 
nobiltà  yfenT^  hauer  alcuna  virtù,  nè  coBumi , nè  ^ 

apparenT^dinobile,  C AV  AL.  Quefti  per  mio  aui-  ° 

fi , poffono  dir  piu  toflo  d"ejjer  vfciti  de  nobili,  che 
d"effcr  veramente  nobili,  & fono  quelli,  ches'af- 
faticano , & s" affrettano  di  giwrare  ad  ogni  propo-  caco  della 
pto  àfè  di  gentil'huomo  ,feni^  che  pano  aftretti  da  fede  Si  gé 
alcuna  neceffità  , & fenT^a  che  fta  loro  ricercata  ^d’huo- 
quefla fede; onde  fi  rendono  fofpetti , come i tefli^ 
moni , che  fi  prefentano  fen'j^  ejfer  dimandati , & 
par  quafi  che  temano  di  non  effer  conofeiutiper  no^ 
nobili,  come  quei,  che  fi  conofeono  fecondo  il  detto,di 
"vifla,  di  parole , & d'opere  contadini;  & con  tut* 
to,  che -s  attribuì feono  il  titolo  del  Cauallkro, hanno 
■però  ceffo  dicauallaro,  n n i b.  Di  quefie  dijjimi’^ 
litudini  nonhabbiamoa  marauìgliarci  ‘.perche  fìtni. 
’ come  ne  i campi , così  nelle  famiglie  nafeono  fertil-  gHc  come 
menteifrutti,&per  qualche  (patio  di  tempo  ne 
forgono  huomini  eccellenti,  & valorofi , & poi  fe 
ne  vengono  pian  piano  mancando , & fi  fanno  fie-  nii. 

. rili 9 a tale , che  l'acute':^  & fublimit,à  degli  in^ 

• gegni  degenerando  singroffa , & fi  conuertifee  in 
fetocche'^ , & fi  vede  apertamente , che  s'inuec^ 

' chiana  non  che  le  famiglie,  ma  le  Città,e'l  mondo 
" iSìeffo  < Et  quante  nobili  famiglie  furono  ^à , delle  ‘ 
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quali  non  yì  è hóggidì  pià  alcuna  memoria , è fim 
ridotte  a vilijjimo  flato  ^ C a v a l.  Ben  due  Dan^ 
te,  che 

Le  [chiatte  fi  disfannOy& le  capate» 

I Ri  vcn-  H i B.  {Quindi  fu  detto  con  gran  ragione , che  [e 

gono  dz  i yj  ^iig  prime  origini  ; non  vi  è alcuno  ^é,U 

ftrui  da  i quale  non  tragga  origine  da  feruty  ne  alcun  JeruOy 
Rè;  che  non  yenga  da  I{e»  Et  [evi  andate  riuolgendo 
per  la  memoria  le  cofe  , che  fi  trouano  fcritte  de* 
pajfati  fecoliy  & le  paragonate  co  i prejenti  ; 

Je  ponete  mente  aUa  fila  riuolutione  de*no§iri  tem^ 
piyyoi  riconofeerete  y che  non  meno  di  tutte  Inoltre 
cofiyyanno  le  famiglie  a guifa  di  ruota  girando , cjT 
moftrando  i fegniyche  dicono , io  falgo , io  fino  in  ci- 
i»4,  io  feendo  y io  fino  al  baffo  ; la  onde  fi  può  dire^ 
cheviè lanobiltàychecomincia; quella  che  crefee: 
quella  eh* è in  colmo;qudla , che  fi  [cerna  i & quella 
ch*èal fine . Ca  v a l.  Si  potrebbono  anco  parago^ 
nare  gli  auuenimenti  della  nobiltà  a quelli  della  Lu 
na:  ma  per  qual  cagione  credete  y che  Dio  con  finta 
aU*inflabilità  di quefte famiglie  n N i b.  Forfè 

per  non  ci  lafciar  tefauri’s^are  in  terra , & per  /e— 
uarci  alla  contemplatione  delle  cofe  diurne  , nelle 
quali  file  è la  fermc7j^.Ma  yi  fi  potrebbe  aggiun^- 
gere  yn  altra  cagione  y cioè , che  iddio  non  yoglia 
lafciare  alcun  male  impunito;conciofitay  ch'un  degno 
Ricchcz*  autore  parlando  della  nobiltà  del  mondoyafferma  ^ 
da  Ìn7qui-  ^ ricche7:;^;et  foggiun-> 

tà . ^ gCytb'ogni  ricco  è iniquo^  ò berede  d' yno  iniquo  ; o»- 
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de  cùnchmde^  chela  nobiltà  della  f amistà  "piene 
da  iniquìtàiper  laquale  ragione  non  dobbiamo  mora 
wgliarcifele  cofe  malamente  acqui§ìat€ymalamen 
te  fe  non  Vanno,  Ma  ritornando  al  mio  propofttoy 
queflifeminobiliycbe  non  hauendo  dalla  natura  al-^ 
cun  valore^  nè  virtà  propria,  raccontano  la  gran^' 
deX2^  de"  lor  paffati^fono  degni  di  rifo; perche  qua^ 
tu  più  dichiarano  i meriti  de  lor  anteceffori , tanto 
più  [coprono  i propri  difetti , attefo , che  ninna  cofa 
apre  maggiormente  le  piaghe  , de*  pofleri , che  lo 
^lendore  , & la  gloria  de*  predeccjjòri  ; & non  fi 
tauede  vn  da  poco , che  quanto  più  ragiona  della 
nobiltà  de*fuoi  maggiori , tanto  più  [cuopre  la  vil-^ 
tày&  la  dapocaggine  fua;&  perciò  riforfe  quell* an 
ticoTrousrbiOyChe  gli  infelici  figliuoli  lodano  ipa~ 
drìloro.  Guardici  adunque  Iddio  dello  flato  di  que- 
Sii  feminobili , i quali  no  corrijpondendo  con  [opere 
alla  nobiltà  della  famiglia , fono  in  poca  iflimatio^ 
ne  del  mondo , & lafciano  [off  etto  di  non  ejfer  na^ 
ti  legittimi  s onde  conchiuderemo  , che  la  legge  del^ 
la  verità  ricercale  proprie  lodi  y & che  perciò  è 
vana  la  lode , che  fi  predica  de*  fuoi  maggiori  • c/f 
quefla  prima  fl^etie  de*  feminobili y cioè  nobili  per 
[angue  yfegue  la  feconda , che  è quella  de*  nobili  per 
vhrtùX  Av  AL,  Quali  di  quefle  due  /limate  più  ec- 
ceUentenobUtà^  cofe  /limate  V(n 

piùyquelleyche  s*acquiHano  còfatica^et  induShia,  ò 
qìkyche  la  naturayò  la  fortuna  vi  porge  ÌCav  al, 
le  prime,  m i s.  Et  quale /limate  maggior 
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tcceUmxayqMUadeW animo, ò quella  del  eorpo^ 
Ca  V AL.  Dell* animo,  n n i b.  Or  confiderate,  che 

la  nobiltà  del  [angue  non  "pi  cofia  nulla , & Vbauete 
per  fuccefione:ma  quella,  cbetrahete  dalla  -pìrtù, 
ye  l'hauete  acquifiata  à buona  guerra , eJfendoprì~ 
ma  paffato  per  me%p  di  molte  anguflie . Oltre  a do 
fi  ha  a confiderare , che  la  nobiltà  del  [angue , ri* 
guarda  il  corpo,  ^ quella  delle  Ptrtk  riguarda  [a- 
QmI  che  nimoi ilche  diede  occafìone  a Fallaride  Tiranno,di- 

che 

«obikà.  * ^onofceua  lafola  nobiltà  per  vhtk , tutte  1* altre  co 
feperfortunaiperche  yn  nato  buffamente  può  far  fi 
nobilifmofopra  tutti  ipj,  & alfincontro  ynben 
nato  può  riufiir  cattino,  & pik  yUe  di  tutti  i vili: 
,,  . &che  perciò  bifognauagMarfi delle  iodedeWa- 

nimo,  non  della  nobiltà  de*  maggiori , già  eflinta 
nelTofcurapoJlcrità.  Caval.  Con  tutto  ciò  yoi 
dete , che  communemente  è riputata  dal  mondo  la 
nobiltà  del  [angue  come  legittima , & quella  della 
y 'irtk  come  baflarda,  & inferiore , Et  fe  andate  ri' 
cercando  la  volontà  de*  gentilhuomini  di  quefla  Cit 
tà,yi  diranno  quafi  tutti,  che  fi  contentano  pik  d*e[- 
' ■ fir  nati  nobili,  c*r  non  hauer  altro  di pìk,che  la  fpa 
p da,&^  la  cappa,  che  dejfer  nati  vili,  & trouarfi  Se 

“Prc fidenti,  ,Ahìhb,Sì  racconta , che  la 
^ aggirò  la  coda  intorno  a vna  pianta  carica 

JU^d^fTrutti,con  difegno  di [cuoter  la  pianta , &far  ca 

derea^‘^'>  • n j: 


A 

/ 
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derea  terra  i frutti, ma  non  te  cjfendo riufeìto  il di^ 
fignojè  ne  partì  biafimandoquei  frutti,  & chìa^ 

mandoti 
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mandoU  tnppìdif  & indegni  di  lei , Coft  fanno  que^ 
fti  y che  "WÀ  dite , i quali  non,  potendo  con  la  virtù 
giungere  a quefii  gradi , difpreggiano  i gradi , & 

'din  quelle perfoneyChe  con  la  virtù  gli  hanno  acquila* 
ti.  Ma  auuertite , che  quelli  che  hanno  quefla 
Oltru  fiifìra  opinione , fino  per  la  maggior  parte  priui  di 
virtù  ; ma  fe  ritrouate  vn  Cauallicre  nobile  di  fan-- 
uerU  gue,  il  quale  con  la  virtù  ò aclie  IctterCy  ò dell* arme 
s*habbia  guadagnata  quella  feconda  nobiltà , egli 

fenT^a  dubio  flimeràpiù  la  fua  propria  virtù  y&  ^ 

chiare\^y  che  quella  del  Juo  fangue;  sì  che  non  " ' y * 
mimarauiglio  punto  fe  effondo  maggiore  il  nume-  ,■  . 
vnì  rod^*  nobili  fenza  virtù  y che  de*  nobili  i 

w/»  que/ta  commune  opmtonepreuaglia . T marna  voi 
'tid  fapetCy  che  hieri  fu  detto , che  la  commune  opinione  bili  renza. 
cM  non  confi fie  nel  numero , ma  nella  qualità  delle  per-  virtù  che 
’oi  K fone\  onde  non  s'haurà  a chiamar  commune  l*opi  - “ 

oél  nione  da  voi  addotta.  C a v a l.  Quefio  è vno  de  gli  opinione 
It  là  abufi  di  molti  paefity  et  particolarmente  della  Fran-  de  Fràceii 

» ciaydoue  fono  tato  poco  flimate  le  lettereych*vngen-  **'*®^®  ^ 

tlliÓ  tWhuomo  quantunque  pouero , non  degna  applicar-  “wìIm. 
Ufi  fi  allo  Audio  delle  leggiy  nè  della  medicina  • Et  con 

flit  tutto  che  no  fi  poffa  quafi  paragonare  alcuna  gran 

41  dex^  di  gentifhuomo  a quella  dtrVrefitdenti , & 
tixji  configlieri  del  I{èy  nondimeno  voi  vedete , che  i no- 
lét  bili  di  fangue  gli  filmano  ignobili.  Ma  di  quefla  lo- 
^eo  ro  corrotta  opinione  , ò oflinatione  y che  vogliamo 

chiamarla  y ne  ho  veduti  motti  pagar  la  pena  y per 

èù  che  vn  Trefidente^ò  vnconfiglicre  per  conferuatio-  ‘ 

é ' ^ 0 2 ne 
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tie  deUd  fua  dignità , fi  farà  battere  pià  ffvnd  "Poh 
ta  la  porta  da  quefii  nobili,che  hanno  bifogno  di  /o- 
ro,& poiché  fono  introdotti  nel  primo  ingrejfot 
paleggiano  talhorail  campo  per  buono  fpatio  ^ 
tempo  nel  cortile^  ò nella  fala,  auanti  che  habbia* 
no  V(Uen:^ , & bifogna  loro  bene  Ipefib  dipoi  ch*t^ 
gli  in  fretta  farà  montato  fopra  la  mula  per  andar 
a palao^ , corrergli  appreffo  come  Haffiere , per 
informarlo  delle  fue  ragioni  . Manonviè  cofa  in  ■ 

Secretar»  abbia  fatto  piu  fiomaco  ^ che  l 

poco  fti-  cedere  i che  doue  nelle  noflre  parti  fono  i fecretarij 
inati  I Fra,  de*Trencipi  in  grande  veneratione( & meritamene 
® **  f che  fono  partecipi  de*  loro  intimi  penfieri , & 

comedepofitarij  delthonore  ^ & della  riput ottone 
It^ja.  loro)  quiui  fono  tanto  vilipefi^chenofenetienepm 

conto,  che  dellefcarpe  Pecchie^  & fé  ne  danno  Pene 
ti  per  do:^na;la  onde  ognipriuato,ilquale  tenga  im 
1 - . fermore,che  fappia  folamente  cauar  copia  di  ferita  . 

ture , ò tener  memoria  decentrata  fopra  pn  libro  ^ 
Piaceuole  gli  dà  nome  di  fecretario,  n i b.  Di  ciò  ne  ha  te-  ^ ^ 

«(Tempio.  • fittto  ragionamento  meco  pià  d*vna  volta  voftrofìra  " 
tello,ilquale  tra  r altre  fue  piaceuoleT^  racconta  ^ 
che  nel  viaggio, ch*€gli  fece  vltimamente  per  le  pQe 
’ fte  in  Francia,mandato  dal  S,  Ducanolo  patrone  . 
a quel  Fj,volendo  mutar  caualli  ad  vna  certa  ter^ 
ra,comparue  il  Maefiro  della  poffa,il  quale  con  al- 
ta voce  gridò  due  volte  fecretario  veni  fuori , al- 
ta cui  voce  faltò  fuori  delta  Italia  con  vifo  di  con 
Wdftino  vp  famiglio^che  haueua  il  calamah  a cin- 
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fola  con  la  penna  aìl'orecchiOi  a ad  comandò  ^cbe 
appreflajfe  tre  cdualli;  onde  il  fecretario  dato  di  pi- 
glio agli  arnefi , ne  acconciò  lano^  & fecero  il  me- 
de  fimo  altri  duefamigli^ad  vno  de  quali  accollato^ 
fi  roUro  fratello  » gli  dimandò  per  qual  cagione  il 
patrone  facejfe  conciare  i caualli  al  fecretario , a cui 
rijpofe , cheH  patrone  rhaueua  tolto  per  famiglio  di 
fialla,  ^ per  loro  compagno  neW attendere  a caual 
li;  ma  perche  fapeuafcriuere , & tener  conto  deied 
uaUiyCtje  fi  mandauano  fuori  ^ & del  danaio,  che  /i 
riceueua  ygli  haueua  anco  dato  l'ufficio  del  fecreta- 
rio, Ca  V A L.  Egli  poteua  ben  dire,  cVerafecretarh. 
in  ytroque , cioè  con  la  penna , & con  laflreggia  « 
tAìimn,di  pià  egli  dice,  che  quando  il  Signor  Du- 
ca di  J^uers  lomandaua  aU' alloggiamento  ^d*vn 
Trencipe , ò del  gran  Cancelliere , ò d'altro  perfo- 
naggio  ^ era  facilmente  introdotto  fe  diceua  , che 
gentilhuomo  del  Duca  ; mafe  per  cafo  diceua  » 
ch'era  il  fecretario , lo faceuano piu  affettare,  & 
gli  portauano  manco  ricetto . Or  feguendo  tuttauia 
queflo  capo  io  replico,  che'l  nobile  per  virtù  è piu 
eccellente  del  nobile  per  fangue,  ani^  vi  potrei  di- 
re , che  da  molti  è ftimata  fiocca , & nulla  la  no- 
biltà del  fangue , & che  fifa  gli  altri , vn  fauio  dif- 
fe,  la  nobiltà  dell'animo  i il  fentimento  generofo , 
la  nobiltà  del  corpo  il' animo  generofo,  quafi  non 
"Voleffe  attribuire  alla  famiglia  la  nobiltà  del 
corpo , ^Afferma  anco  vn  altro  filofofo , che  vano 
è il  nome  della  nobiltà^  laquale  riferendofi  alla 

0 $ chiare:;^ 
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iJfiare^M  del/àngue , non  è noflra,  ma  d^altrì;  <m^‘ 
de  non  può  lo  fplendore  altrui  rendermi  chiaro  ,/J 
non  è in  me  il  proprio Iplendore . Ca  v a l.  In  corner 
mattone  di  qflo  igiene  quell* altra  JènteT^di  D^Ue^ 
Cbefol  chiaro  è colui  ^ che  perfe  jplende . 

**  * ® il  detto  del  no- 

dlffcGalc  (Irù  nalpnn  rU0  . . . . .. 
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nobiltà.  , worrowo  all*mfegne  & aWimagim 

de*  lor  predecejjbri^et  non  veggono^che  quefia  irana 
gloria  èfimile  a certe  fòrti  di  danari^  i quali  vaglio 
no  neUe  Città  ,&  nei  luoghi , dotte  fono  fiati  forma 
ti  ; ma  altroue  non  fi  fpendono , & fimo  tenuti  co^ 
mefalfi , m a non  voglio  troia  fidare  in  modo  afeie- 
PrS  che  altamente  ficrifie  in  vna  fiua  lederà  il 

ccfco  Co-  Maefiro  in  Theologia , Frate  Francefico 

conato.  Cotonato  nofiro  ^cademico,  cioè  ; che  bijògna  far^ 
fi  beffi ; di  quelli , che'jtanto  prefiumono  di  loro  fieffi, 
che  fi  fanno  differenti  da  gli  altri , come  Je  fuffero 
fiati  formati  da  vn* altro  Fattore  diuerfio  da  Dio  ; 
CMciofia  cofoy  che  la  carne  non  ci  fa  dfferenti , nè 
piu cìnaril  vnodeWaltro ,Etjèvn  vajo d*oroè piu 
pregiato  d*vno  di  rame  , perche  è di  materia  piu 
pretiofia , & piu  purgata , non  fi  può  dir  quefio  di 
noi  ^ che  veniamo  tutti  da  vna  medefima  maffa  di 
cwne  ; anco  1* anima  ci  fa  differenti  C vno  dal^ 
I altro  f perche  tutte  vengono  da  vn  medefimo  Va^ 
dre  ^ ^ Creatore  • Ma  quello  che  d rende  diffe^ 
tendi* vno  dall* altro ^ è la  virtù  dell* ammafiin  mo~ 
dolche  non  per  rifpetto  della  materia , nè  della  c«- 
, gionc 
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ffonty  nè  itll'amma  fimplke , ma  per  Vacquìfiata 
virtù  fiamo  piu  chiari  Cvno  dell'altro . Di  qui  horx 
polliamo  rauederci , che  quanto  alC orìgine  fiam» 
tutti  r^na  cofa  iftelfa,  & fi  come  difie  vno  , habbia-- 

tuo  tutti  principio  dal  fango;  & come  habbiamovrt 

mede  fimo  principio , h abbiamo  anco  vn  mede  fimo 
fine.  B per  qucflo  fi  ha  a conchiudere , che  la  chia’- 
te’X^  uon  s'acquifta  nafcendo,ma  viuendOi&^  toL> 
bora  morendo,  conforme  a quel  detto 
Cb'vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora. 

Caval.  Si  potrebbe  anco  dire,  che' l v^o  nobile 
jion  nafcecomeil  Voetay  ma  fi  fa  come  l Oratore  • 

K Si  dice  ancora , che  la  Filofofia  non  rac- 
tolfe  Vlatone  nobile,  ma  lo  fece.  Cava  l.  Con  tut^ 
to  ciò  a me  pare,  che  porti  vna  giufla  confolatio- 
ne  l'effer  vfcito  di  buona , & honoreuole  famiglia . 

^ N N I B,  20  ve  lo  confefo;  perche  la  nobiltà  del  Nobilii 
fangue  preffo  a gli  altri  buoni  effetti  cofir'mge  de»  mag- 
phuomo  a non  degenerare  dalla  virtù , & dal  va-'  ^ ^ 
lore  de'  fuoi  anteceffori . B merita  anco  d'effer  ho-  * P® 
norata  quella  nobiltà  per  queflo  rifletto , che  ve- 
rifimilmente  quanto  piu  fiamo  nati  di  buon  tegnag- 
gio , tanto  fiamo  migliori  ; onde  Quinto  Maffimo  , 

Scipione,  & altri  diceuano,  che  mirando  le  imagi- 
ni  de*  lor  maggiori , fi  fentiuano  grandemente  ac- 
cender l'animo  alle  virtù , al  che  bauendo  riguar- 
do i fauij  Trencipi  , procurano  di  creare  vffi- 
ciali nobili.  Et  veramente  auiene  di  rado  , che 
faccia  alcun  male , colui , che  vede  efferc  pofio  in 
i 0 4 pericolo 
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pnicolo  lljmor  deYum  paffatiimfiem  co*t  proprhl 
\ Cav  AL.  yi  refia  bora  a ragionare  della  ter:i^  jff- 
tie  de*feminobili.  h n i b.  Di  queHi  non  ntacfade 

Nobili  f far  lungo  ragionamento , ma  dM  folo  , cb'ejjt  ac- 
confucca  quifiano  la  nobiltà  per  confuetudineja  qual  nobiltà 
e tanto  debole, cbe  no  fi  fiende  per  tutto  , ma  ba  Ino 
go  folamente  in  qualche  parte . Et  come  che  lan  pri 
nato foldato,o mercatante y orno y che  riua  della 
fida  entrata  y non  fia  per  tutto  /limato  nobile  y & 
nondimeno  fono  alcune  prouincie  y .&  Città  y doue 
perCvfo  communeyOper  altro  accidente  fono  ripu- 
tati nobiliy  et  accettati  fen:^a  riguardo  nelle  compa 
gnity  & conuerfationi  de*nobili  y onde  per  quella  co^ 
mune  opinione  fi  potranno quefii  chiamar  nobili, 
nella  lorpatriayma  no  già  altroue.  Gayal.  In  firn 
ma  voi  voletCyche  quegli  ItalianiySpagnuoliyFran* 

. cefiyLombardiyO  d'altra  natione fiano  nobili ji  quali 
\ fono  così  chiamatiy  & riputati  da  loro  ; & che  Vbuo 
/ mo  fia  nobilcy  et  ignobile  in  vn  luogo  per  la  confue- 

^ . tudine  di  quel  luogo, fuori  del  quale  farà  /limato  al 
trìmente  per  la  confuetudme  contraria,  w^nnxb.  Ca 
sì  rintendo.Et  poi  che  habbiamo  detto  quel  che  ba- 
fan^ue'&  de*  fenùnobiliy.parliamo bora  de*  nobili,  i quali 

coij  chiamo  quando  hanno  le  due  prime  nobiltà  con 
giunte  y cioè  quella  del  fangue  y & quella  delle  vir- 
tà . Onde  i filofofi  fanno  tanta  ftima  della  nobiltà 
del  fangue,  quanto  è accompagnata  dalle  virtà,  fen 
le  quali  fi  può  dire,  che  comecorpo  /èns^a^ani- 
ma  è eliinta  * Et  per  tcqtto  ,ft  noi  vogliamo  a- 

prir 
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prk  ben  gU  occhi , muerem  % che  di  rado  amene  Nòbìit*w^ 

cVrna  famiglia  fi  mantenga  lungamente  in  nome 

fen':ta  vhrtà  » & poffafen-:^  quella  acqmSiar  digni- 

tà  , hmari  &grande'^:^;  perche  fenno  ignohi- 

le  dà  principio  alla  nobiltà  coni* eccellcT^  di  qual-- 

che  virtù , è ben  fegno  certiffimo  » che  la  virtù  è il 

fondamento  della  nobiltà  che  per  conferuatio* 

ne  della  nobiltà  è neceffaria  la  coferuatione  del  fon^ 

damentoX Av  AL. In  vero  è cqfa  oltre  modo  ^fdi- 

ceuole,  & jproportionata  la  nobiltà  fen^:;^  la  vhr^^ 

tùf  nè  mi  pare  fe  non  degno  di  bìaftmo  vnhuomo  na 

to nobile  fenT^  valore,  n ib.  7s(oi adunque  di- 

fcoftandoci  dalla  falfa  opinione  d* alcune  prouin-  ‘ 

eie  ^ & accoflandoci  all'antica  grande^J^a  de  i 

noflri  Bimani , terremo  per  fermo , che  non  meno 

saccrefea  la  nobiltà  con  la  virtù  delle  lettere , che 

con  quella  delCarmetpercioche  èverijjimo  detto, 

che  la  nobiltà  è figliuola  della  feien^  ,&la  feien-  ^ 

' ^nobilitali  fuopoffeffore;  onde  non  vi  effondo  me  ^iuoU 
no  la  feienz^  delle  lettere , che  quella  dell' arme , fi 
viene  a prouare  la  nobiltà  non  meno  dell'vna , che  za.  ' 
deir altra.  Con  tutto  ciò  nonhabbiamo  a contentar- 
ci d'effer  conofeiuti  mcT^namente  virtuofi , ma  a 
fare  opera  per  giungere  al  fegno  de'  più  virtuofi  , 
perche  doue  farà  maggior  virtù, fi  dirà  anco,  che  vi  sciocchex 
fia  maggior  nobiltà.Et  qui  non  poffb  tacere  la  fcioc  za  di  quei 
chex2^  d' alcuni  di  quei  nobili  difemplice  figura  , i ^ 
quali  non  hauendo  altro  di  che  vantarfi  ,fe  non  la 
nobiltà  del  [angue , non  fi  vergognano  di  dire,  che  quanto  U 

fono  Rè. 
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fino  tanto  nobili^  quanto  il  ; coine  a dire  ^ eh*yi$ 

nobile  non  poffa  ejfet  pià  nobile  ; & non  fanno , che 
sì  come  db  W altre  dignità  y & honori  y così  della  no^ 
biltà  w fono  i gradi  inferibriy  maggiori  &fupremiy 
et  che  tanto  è pik  nobile  per  f angue  l*vno  dett altro  , 
quanto  più  anticaychiaray& potente  è la  fua  nobil-^ 
tà  i nè  fi  può  folamente  dir  quefio  per  ricetto  del'* 
l'origine y ma  per  rijpetto  del  ìfalore.  Etti  come 
di  due  cani  vfciti  d'vna  medefima  madre  fpno  rie- 
Vn  fra  fce  più  generofo  deir  altro  y così  di  due  fratelli  farà 
tdlo  (iti  fanto  più  nobile  l'vno  dell'altro  y quanto  farà  pik 
pw  Polorofoy  & pofloin  maggior  grado  * 
no.  ’ Et  ben  fapete , che  fe  non  vifuffero  quetii  fiimoU  , 
querieecccllen'gey  la  nobiltà  delle  famiglie  per- 
derebbe tofto  la  fua  grande^'S^  nè  porrebbe  alcun 
nobile  di  fangue  affaticarli  ; ma  tenendo  le  mani  a 
cintola  y fi  contenterebbe  d'effer  della  natura  di  quei 
pefciyche  non  pefano  mai  più  dine  onde;  doue  bifo- 
gnay  che  ciafcuno  fi  proponga  la  fenten^^  del  no- 
firogià  nominato  GalenOy  ciW,  che  ci  dobbiamo  tut 
ti  riuolgere  a far  cofe,  per  le  quali  yfe  fiamo  nobili  ^ 
non  ci  mofiriamo  indegni  della  nojìra  famiglia  ; fe 
ignobiliy  le  diamo  ^lèdere.  Ma  che  [parlo  io  di  Cale 
noi B^uolgiamoci  pure  a quelf  altijfimo  detto; fete  fi 
gliuoli  di  sA.br  aamyf atte  l'opere  d'sAbraas  sAno^i  al 
yero  nobile  non  baftajicondo  meyil  feguire  il  cami- 
' Inprefa  no  de  fuoi  honorati  predecefforiy  magli  conuiene 
Jì  Czt  io  proporfi  la  magnanima  imprefadi  Carlo  Quinto, 
, ig  colonne d'Hercolc , & éjporfi  ncltantmo  di- 
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pajjar  più  òitrCf  & di  cùnfeguir  in  tanta  ecceìknxa 
la  virtù  ^ che  meriti  nome  d*heroicas  perche  fe  è 
gran  confolatione  di  quelle  famiglie , onde  (fi  lun^ 
ga  mano , & del  continouo  efcono  come  dallo  Hudh 
di  Tauia , di  Vadoua , & di  Bologna  Dottori  difi^ 
lofofia , h medecinay&  dileggi  ; & come  dal  ca- 
uallo  di  Troia  Capitani  ^ ColonneUiy  &caualieri,  è 
molto  maggior  gloria  i & felicità  di  colui , ilqua-^ 
le  può  dire  fecondo  il  Vrouerbio  ^ d*hauer  Cali  piu  Vroucr- 
gr ondi  del  nibio,  &d"hauerconCeccellen:i^  deÙ'o-  bio. 
pere^  & con  le  virtù  delle  lettere^  o dell* arme  auan 
^to  i meriti , le  dignità , & i gradi  de*fuoi  prede^ 
ceffori , & quaft  d'hauer  egli  filo  riportato  il  pre^ 
gio,et  imitato  MguflOy  ilquale  diceua;  lo  hebbi 
ma  in  mattoni,  & la  lafcio  in  marmi . Or,  per  ijpe^  ^ 

dirmi  yquefii  nobili,  di  cui  ragiono , ponno  dire , che 

hanno  due  vantaggi/òprai  nobili  folamente  per  fan 
gue.  Il  primo  è la  virtù;  Il  fecondo  la  generofità , 
vero  ornamento  de*  nobili;  conciofia , che  fecondo  il 
detto  del  Filofifo , nobile  fi  chiama  ciò,  che  nafte  di 
buona  ra^gga  ; generofo  ciò , che  non  degenera  dalla  ^ 

natura  di  fi  iieffo.  C a v a l.  QitandoChuomofi  tra-  • 

ua  non  meno  per  vtrtù,cheper  (angue  chiaro  ,iono  Nobilifii- 
fo  qual  maggior  nobiltà  egli  poffa  acquifiare , onde 
fio  con  defiderio  affettando  d* intendere  da  voi  vna 
maggior  nobiltà  di  quella , pofcia  che  hauetc  fipta 
quesii  nobili  propofli  i nobiltfjìmi,  con  quali  titoli 
mi  fate  ricordare  dell*  acqua  di  vita , o d*  altre , che 
fi  diliillano  la  prima  Jafeconia,&  later't^  volta*  • ^ 
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- / «/f  N N 1 B.  come  nella  terq^  difiìllatme  entrte 

ffiaggiore  jpefa^così  ne  i nobilitimi  fi  ricercano  mag 
glori  facultL  Et  brieueméte  chiamo  nobilijfimi  quei 
che  tortla  nobiltà  del  [angue  , & con  quella  delle 
' "pirtà , hanno  congiunte  le  riccheT^^  & la  magrù^ 

f Magnifi-  ficen^a , lequali giouano grandemente  alla  confa-' 

cenza or-  uationCy& al  foìienimento  della  nobiltà,  Cavau 
' Sellarne»  m'haucte  apertigli  occhi,  & m'aueggo , ch*h 
bìleà.  non  aa  ancora  ben  delio.  Et  vaamente  conojco  A 
molti  certifpmifegni , che  non  vi  è cofa , che  renda 
più  chiaro  jplendore  alla  nobiltà,  cheH  lufiro  delTo- 
ìo,er  deWargento , nel  quale  fi  può  dire,  che  è ri-' 
poflavn  altra  Jpetie  di  nobiltà.  Siimi  B.  In  coffa 
^ mattone  di  ciò,che  dite , vogliono  alcuni  grandi  huo 

’ Se  le  rie.  mini,che  le  ricche:!^  apportino  la  nobiltà . Tutta- 
chezze  ap  ^ dobbiamo  concedae , ch*effe 

r babbiano  tanta  vìrtà  opache  farebbe  vnauilire 

la  nobiltà,Maé^òbene,d)e  [eie  ricche^  non  pof 
fono  aggiungae  alla  nobiltà  grado  alcuno,  fono  f e- 
• ; rò  wc^o  potentiffimo  d' alcune  vhtà,  & particolare 

' mente  della  magnificenti  , col  chiaro  lume  della 

quale  la  nobiltà , quafi  come  jpecchio  percoffo  da  i 
• i rn  i u.  raggi  del  Sole , piu  rijplende . Et  però  quefli , ch*io 

I intendo  nobili  fimi , fanno  rifflendere  la  loro  grane 

t . det^a  [opra  gli  altri  nobili  ; di  che  )e  ne  veggono 

particolari  effempi  nelle  Città , doue fono  gli  fìudi, 

. perche  quiui  fi  fcuoprono  fuori  del  gran  numero  de 
gli  altri  fcolari , alcuni  pochi  chiamati  Hobilifli , 

. ‘ fi  non  fono  auentura  piu  nobili  per 

fangue^ 
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fangue»  & per  virtù  di  quel , che  pano  gli  altri  fco^ 
lari  yfono  però  riputati  maggiori , Etstcomevna  v * 
gemma  legata  in  oro  con  artificiofo  ornamtHto  è 
moltopiùriguardeuolediquelchefiavnafempli- 
ce,  così  quefiiT^bilifli  perche  .tengono  cafa  aper^ 
taf&  perche  hanno  gran  famiglia  sfanno  Ipe- 
fe  cauaìlerefche^&  fignorili,  fono  tenuti  in  maggior 
confiderationediquel  ^che  pano  i prìuati polari^ 
da  i quali  fono  anco  honoratr,  et  corteggiati,  C a v a. 

Infine  hanno  le  riccheT^vna  gran  for't^a,  & ft 
vedcyche  tutte  le  cofe  fecondo  il  Trouerbio  yVbidi-  Prouer- 
fcono  al  danaio,  uittm  ^.Quefio  ci  viene  gentilmerr  bio  • 
te pgnìficato  da  vno  Epigramma  volgare  tolto  dal 
Greco , che  r altro  giorno  fu  prefentato  in  %4càdc^^ 
piia  degno  di  memoria, & è quefto, 

Epicarmo  fra  Deiriponer  fuole 

Terra,  .Acqua,  Vento,  Foco,  Stelle,  & SolCf  . 

Io  chiamo  vtili  Dei  foro , & V argento , 

Che  rendon  Fhuom  fogni  defir  contento^ 

Quefii  [e  teco  nel  tuo  albergo  flanno , 

Vafi  d'alto  valor,  campi  ti  danno  ^ 
Eferui,eamicii&  s'adonargiamai 
Troui  con  larga  man  ficurihaur ai  ^ 

Giudici, & teflimoni  in  tuofauore , 

£ i Dei  qua  giù  verranno  a farti  honore. 

Cava  uSi  dice, che  toro pe^cgo  le  pone  di  diaman  ~ 

te,&  che  quando  Foro  parlala  lingua  non  ha  for- 
^4  alcurta^Uììi  n 1 i,Diremo  adunquejecondo  que^ 
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Qoel  che  opifùotii , che  maggiore  fia  la  nobiltàydoue  mag^^ 

^ vno  giare  è la  poCenT^ , dalche  perauentura  prefe  occa^. 
Imperato  yn  Imperatore  di  dire  ad  alcuni  Trencipi , che 
fllbM  ^ loro  cqntendeuano  di  nobiltà^  7{pn  ha  da  effere] 
fe  non  vn  fol  Trencipe,  & vn  fol  ; volendo  infe- 

TÌre,che  la  nobiltà  era  fola  & propria  deìTlmpe^  \ 
rotore . Ma  lafciando  da  parte  queHc  opinioni  ,h  • . 
prefuppongOy  che  le  rìcchem congiunte  allo jplen^' 
dorè  del  fangue^  & delle  vrrtii , non  facciano  l'huo  *, 
mo  nobilijpmofe  parimente  non  fono  accompagna^  i 
te  da  quella  reai  parte  ^ che  già  ho  propofta , dico  la  i 

magnificen?^  ;&fc*l  nobile  non  le  jpende  honora-^  ./ 

tamente,come  conuiene  alla  grande:!^  della  fua  na  % 
biltà,  C A V A L.  Se  volete, che  le  riccheT^  aiuti^  fc 

no  la  nobiltà,  bi fognerà  ben  anco  andar  riflretto  per  g 

poterla  lungamente  mantenere , perche  fecondo  il  ^ 
detto  d*vnTo€ta, 

T^nèminorvirtute  :*  ^ 

ìlconferuar,chefacqmllaxticcheg^, 

Detto  fen  Et  mi  ricorda  d*hauer  vdito  raccontare , che  rhm- 
fato  d’vn  yando  il  di  Francia  le  ftan^  del  belliUìmo  pa^  • 

Maefiro  £vn  fuo  Maejho  di  cafa , & dicendo,  che  ; 

^ la  cocina  gli  patena  troppo  Pretta  rijpetto  alla  ' 
grandcT^^a  del  Tala^g^,  il  Maefro  di  cafa  gli  ^ 
Auaritia  picchia  cocina  haucua  fatta  grande  fj 

nemfea  èl  N 1 B.  /o  »o«  b/apmo  la  conftderatìone, 

U nobiltà.  & la  conftruathne  delle  fatuità  ; ma  biafmo  f aua 
Kobili  rie  fitia  nemica  della  nobiltà,  & Jegno  di  viltà . Et  tjuì 
^1,  & mi-  finQigcfcfff  per  la  mente  alcuni  nobili  ricchilpmt  ,i  • . 
**  quali 
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quali  hauendòiO  per  meglio  dire , pojjedendo  molte 
ricche:^  , non  lafciano  “pfcire  fe  non  il  fumo  di  ca- 
fa  lorOy& come  fefujjero  aflretti  da  necefjità  ^fene 
yarmo  con  la  cappa  fen"^  pelo  , con  la  beretta 
fmaltatadifuccidume^con  le  cal7^  hifunte , & ri- 
pex^te^  nè  yi  fanno  dir  altro  in  difefa  della  vergo 
gna  lorojé  non  che  tutti  fiamo  conofciuti  ; & che  ha 
nendo  cauallo  in  flalla  ; ponno  con  honore  an  lare  a 
piedi,  Quefii  nobili  così  afciutif  &'mefchini , fe  non 
volete  dire  ^ chefiano  vili,  non  Offrirete  almeno  » 
che  fi  vantino  d*ejfer  nobili  al  pari  di  quelli  ,i  quali  ^ t 

con  la  fertile  nobiltà  loro  tengono  honorata  fami-  * 
glia,& cafa  aperta  nemmeno  a f ore fiieri,che  a Cit^  - .7 
tadini , & principalmente  a poueri , & vhrtuofi  ^ . 

alche  fare  fono  ( hauendo  il  modo  ) obligatiper  fi  • 
ftentarela  dignità  la  grandrs^  de  loro  paf- 
fati,  eir  per  mofttarfi  degni , & legittimi  loro  fuc^ 
ceffiri , In  fomma  le  ricche’:^  bene  fpefe,fino  Nr- 
namento  della  nobiltà.  Caval.  Tanto  peggiore  è Nobili  p« 
la  conditione de  poueri gentilhuomini,i quali  dal-  ueri. 
la  neceffità  fono  agretti  a viuere  come  nottole  nel- 
le tenebre,  w/fMNiB.  Vrejfo  agli  altri  incommodi, 

CSr  danniyche  apporta  al  nobile  la  pouertà,  vi  è que 

fio,  ch*egli  è talhora  fifiinto  a congiungerfi  in  ma-  ’ " 

trimoniocon  donne  ignobili  ; onde  s'auuilifceil  fuo 

f angue,  et  ne  vengono  figliuoli  meno  generofi , i qua 

li  non  fèrbano  poi  la  natura  nè  del  padre , nè  della  ® 

madre. Cava L.Con  tutto, che* l noHro  Boccaccio  di 

cacche  pouertà  non  toglie  gentile^  ^nondimeno  a ^ 
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mefare  ^cht  fe  non  la  toglkf  almeno  là  Jmemhra^ 
la  fneruaJU  fualigia^  la  lafcia  in  giubbone  per 
finirla  Jè  non  la  toglie,  la  [doglie,  ,Amno,  Di  que 
fti  poueri  alcuni  fino  degni  di  compaffione  , cioè 
quelli,che  per  qualche  fiiagura,  &finiJhro  acdden 
te,&  fen:(a  vìtioloro  ,fino  yenuti  in  bajja  fortu- 
na^  Ma  fono  ben  degni  di  biafmo  quei , che  conofcen 
dofipoueri,non cercano  mentre  fino giouani,o con 
le  lettere  o con  forme,  o con  la  feruitù  de*Trencipi 
' di  fihermire  contea  la  pouertà,  la  quale  è la  gran^ 
La  nobìL  àine,&  ruma  della  nobiltà.  Ma  voi  fapete , che  fi- 
fi  del  fan  no  molti,ai  quali  la  nobiltà  delfangue  reca  figno^ 
guc  gene-  biltà,  & la  bajJeT;^  dell* animo , & pare  loro  per 

nobili,  che  non  accada  procurarfi  altro 
* * ^ * bonore,  nè  altra  gjrandeT^as  onde  fi  riguardate  in- 
torno a quefii  colli , voi  vedrete,,  fenica  andar  pilo 
lontano,  alcune  Cafteìla  tanto  copiofe  di  gentilhuo- 
mini  tutti  conforti  in  quella  Sigjnoria  , che  non  toc* 
ca  apena  vnmerlo  perciafeuno,  & sbuccano  fuo^  ' 
ri  per  diuerfe  parte  così  a Jchiera , che  paiono  coni- 
gli, & bauendo  fondata  tutta  la  loro  intentìonc  fo- 
pra  quel  poco  di  fumo  ,filafiianoo  marcir  nelfo- 
tio,o  condurre  dalla  neceffità  a fare  atti  indegni,  & 
Sifempio  vergognofuEt  non  fono  molti  giorni,  ch'm  mio  ami 
<l*vn  geo»  co  di  Moncaluo  mi  raccontaua , che  fopra  quel  mer 
tilhuomo  catoridevnmefchinocbe  hauendo  condotto  vn  a- 
/i»c//o  carico  di  legjta  p dopò  fhauer  contrariato 
vn  pez^  col  comperatore , giurò  finalmente  a fe 
èH  gentUbuomo  > tbc  ne  baueua  veduta  vn'altra 
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. fim  a^ptà  ffran  pre?;^  ; ma  cbe  fi  cmmaua  di 
dargli  qttcfia  per  quello,  ch*egli>voleua.  C a v a l* 

£ra  pià  credibile  , & manco  Jbfpetto  il  giuramene 
to  ,fe  lofaceua  Jòpra  IWeccbio  delTsAfino  ; ma  egli 
perauemura  fi  daua  a credere,  chel  menar  gli 
fini  al  meìrcatoper  fuoferuigio,  non pregiudicajfe 
punto  alla  nobiltà,  n 13.  Jnfauore  di  quefii  piu 
mifer  abili , che  nobili , fona  alcuni , i quali  dicono  , 
thelfare  fimili  feruigi  per  bifogno  di  fe  flejjò , non 
deroghi  alla  nobiltà  ,mafi  bene  il  farli  per  merce^ 
de,& per  feruigio  altrui  ,&  fi  vagliono  forfè  del-^ 
fejfempiotd'vn  Filofofo  , il  quale  effondo  t affato,  , 
perche  portaua  alcuni  pefci  auolti  nella  cappa , ri- 
Ipofe,  cheli  portaua  per  fe  fieffo;  volendo  inferire  Prouet^ 
quel, che  volgarmente  fi  dice , che  a fare  i fatti  fuoi  bio. 
non  s*imbr ottano  le  mani,  C a v a l.  Tarmi  anco 
ifhauer  intefo,che*l  configlio  del  ({e  di  Francia  hab- 
hia  giàdeterminatOyche  colui,  che  di  fua  mano  la-  panoidoc 
starale  proprie  poffe[fone,ò  fa  altri  cffercitij  rufii-  terre  , 5c 
€Ì , non  perda  la  nobiltà.  Ma  per  me  (Uro  fempre,  fanno  al- 
' da  tal  nobiltà  liberami  Signore  b.7«  que- 

fio  fi  ha , come  già  habbiamo  detto , a riguardare  il 
to  fiume  del  paefe , alquale  hauendo  riguardo , la- 
feieremo  dà  marauigliarci  quando  ci  occorrerà  ve- 
dere in  qualche  Città  alcuni  gentil* buotnini , cantra 
il  commun  coflume  dell* altre  Città,andar  alla  bec- 
caria,Clr  alla  pia7^,&  non folamente  comperare 
efii  il  viueresma  portare  a cafa  inuolta  ne  ifa^ci^o- 
ifetti  l* infialata,  i frutti , 0 qualche  pefee  minuto , à 
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Mkraccfuccia.  Cava  u^mtmdanbbegià6M 
Bomacodicosì  fare , & mi  decerti  piu  to fio  di. 
mangiare  U pane  afàutto,  n ib.  •/<  mr  ancwa, 
Mòn  piace  molto  queiio  coftume , nondimeno  fi  (Uè 
aoncedere  qualche  cofa  ò alla  pouertà,  che  ùeraue- 
tura  a ciò  fare  gli  aflringe , è aU*>p> , che  ha  fatti 
yeccbie  radici . Et  verràforfe  il  tempo , che  fi  tra- 
lafcitrà  • Ma  torniamo  a dire , che  maggiormente 

Splende  la  nobiltà  doue  è maggior  po/fan^ai&  che 
e ricche^  fimo  quelle^he  truouano  luogo  di  gjra^ 

' dacché  fignifica  quel  detto  ; Quando  parla  il  rie* 
cojtutti  taccionoiquando  parla  il  pouero , fi  dice  chi 
d colini  4 Et  però  hahhìamo  a tenere  per  "nriffima 
. quella  fentenT^  d'Horatio 

il  fangucièr  la  virtù  non  ùiù  sapprex^  % 

Che  V alga  ife  con  lor  non  e ricche^. 

Et  per  fuggello  del  noflrodiftorfò  diremo^  cheVlrnh 
. mo  è pofio  nel  piu  altOf&  più  ficuro  grado  della  no* 

I biltà^andoilfuofcannoèfoflenutoda  quelli  tre 

fortifiimipiedifSangue,  Viìtùi&  EÌcchex^»  Cat 
V A L.  /o  reflo  pienamente  foMsfatto  di  quefia  vo- 
flraingegnofadiftintione  degna  veramente  di  voi* 
Ma  perche  poco  fà  dicefie , che  l’ornamento  del.no* 
bile  èlagenerofità^  miviene  bora  in  mente  di  di* 
Se*loobi.  mandarui^feVhuomonato  nobile  degenerando  da 
le  vitiofo  jf^oi  maggiori , & dalla  natura  di  fcflejfo  vi* 

meatrnò  vitìofamente^può  giufiamente  chiamar  fi  no- 

bile. bile,  ,/ds  N iB.  .jlncora  che  la  generofità  appar* 
tenga  al  nobile  « nondmenq  voi  ve^tc,  che  queH^ 
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'•manca  ncUà  maggior  parte  di  quei , che  fono  nobili 
folamente  per  [angue , ilche  amene  per  la  ragione  « 

■che  già  ho  toccata,Quanto  poi  a quella  forte  d'hua* 
fnm,iquali  non  folamente  fonomancheuolidi  que^ 

Sio  inpinto  generofot  ma  yiuono  fmiflr amente , io 
non  pojfo  dir  altro,  fi  non  che  l*huomo  ben  nato , & 
mal  viuente  è cofa  moSiruofa , & degna  di  7>ituper 
fio  ;&  fi  fuol  dire , che  tanto  vale  la  nobiltà  al 
yitìofi , quanto  lo  fiecchio  al  cieco  . Ma  per  fo^ 

^disfar  meglio  al  voftro  quefito,io  conchiuderò  U 
•mio  ragionamento  con  vn* altra  yolgar  difiintione, 
fecondo  la  quale  fi  dice,  che  vi  fino  i nobili  de*  nobi^  Nobili  de 
li  ji  nobili  dt  gl* ignobàiy&  gli.  ignobili  de*  nobili.  . 

'Tubili  de*  nobili  s*intendono  quei , che  nati  di  vhr^  ignobili.* 
tuofi  ,& antichi predecelforiyfeguono  le  veSiigie,  ignobili 
^ la  vita  Uro  • TipbHi  d'ignobili  quei,cbe  nati  di  de  nobiU« 
padri  vili,  fi  fino  con  la  vhrtà  ingentiliti  • Ignobi- 
li de*  nobili  quei , che  degenerando  dalla  virtù  de*  * 

''futH  maggioriyfono  diuenuti  vitiofi . Ma  egU  è hor-^ 
mai  tempo  di  penfare  al  rimanente  delle  cefi  ,che 
habbiamo  ho^i  a [correre,  & diconfiderare  i mo^ 
di,  che  hanno  a tenere  i nobili , & gli  ignobili  con- 
uerfando  infieme. C a v a l. quel,  ch*io  veggo , 
voi  volete  permettere  la  couerfationefra  loro , ma 
non  mi  par  buona  queSia  mefcolan7^,  & vedete  . . 

pure,  che  communemente  il  nobile  fi  ritira  ver  fi 
i fuoi  eguali,  & che  pratticando , fuori  di  qualche 
neceffitàycon  ignobili , & inferiori , farebbe  riprefi 
di  vhàf&tenuto  in  pocaftima  dagli  altri  nobili  i 

Pi 
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IgnobiI  tl  NI  b.5‘o«o  molti  nobili , che  male  htenden^ie^ 

WTOMo  ”<*^à,iUmao,  cberefferignobae  fia  cofat- 
® ® la^eST  "»ergogno]ayOndé rabborrifcono , & fu^ 

Ho  in  quel  modo^cbe  fi  fogge  la  peSle , & non 
^ano  a manco  'aergog^ta  Ceffer  ceduti  in  compagm 

tr^noignobile,  che  l^ejfer  colti  nei  luoghi  delUdm^ 

ne  publUhe , mofirando  di  non  conofcere,  che  non  >i 
èdtra differenT^a , sio  non  ero , trai  nobile , c5*  . 
lignobìlcy  che  tra  due  mattoni  d'vna  medefima  ter  * 
fa , de  quali  vno  è pofio  nell'edificio  di  vna  torre , ^ 
>&  l'altro  di  rnpoT^.  Sono  poi  altri  nobili  di  nà 
^ ‘ . ‘ f W'  tenendo  per  lo  piu  la  contter- 

^ fattone  de' nobili  y non  refiano  talhora,  & neitem^ 

pi  opportuni  d'accettar  la  compagnia  de  grignobi^ 

1 nobili  if.  Orinquefle  differenT^  a me  pare.,  chei  prinù 

Sfiuttir  ^ rompano  , & col  tener 

in  tutto  la  rinchiufo  il  teforo  della  nobiltà , diano  fegno 

eduerfa-  • ^"i^oa  inciuiltà,  ò rufliccheT^  odiqfa  non  fola  al 
tione  de  mondo^ma  a Dio , pofeia  che  nonfiegnano  per  com- 
gli  ignobi  pugni , & fratelli  quei,ch'egli  non  [degna  per  figlia 
uoli . Gli  altri  all'incontro  fanno  per  mio  auifo , due 
atti  di  nobiltà , poi  che  conuerfando  con  nobili , non  - 
degener ano  dalla  natura  loro , & conuerfando  con 
CottcGa  .ignobili; /cuoprono  quella  gentile":^^,  Cjr  quella 
i propria  cortefia , che  è propria , cSr-  peculiare  dell  buomo  I 

tto  nobi-  » ^ff^ndofilojofica , & chrifiianafenten:^a , * 

Je,  quanto  piàfiamo  in  alto  grado,  tanto  piu  ci  hab 

biamo  ad  humiliare,ilcbe  è vno  ejfaltarfi  maggior  ' 

» ptente  • ^ggfuntem  poi , chp'l  nobile  conuerfando 
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' W co»  Ignobili  dà , & riceue  (ingoiar  piacere  ; perciò^ 
che  gli  ignobili  fi  godono  e jlremamentCy  reggendo  , 

(^1  ch/l  ndile  non  oflante  la  difiiguaglian:i^  loro,  yen 
& mi;  ga  con  yna  certa  habilitatione  a di^enfarli,  & far  • ' 
li  come  fiioi  eguali,dal  che  sfaccendano  ad  amarlo  , 
ibili  & a fargli  ogni  honore  , & fenàgio  ,&  ejfi  per 
ài  quefia  ria  acquifiano  anco  credito , & fono  piu  fii-,  .. 

M mati  da  i loro  eguali . Ma  è molto  maggiore  la  con- 

ttbfi  folatione , che  riceue  il  nobile  , ilquale  5^  come  con-* 
im»  Merlando  con  altri  nobili  è coflretto  a conformarli 
co  i coflumi,  ^ con  la  yolontà  loro,&  conofce,  che 
U 0 ciafcuno  tiene  il  fuogrado,così  couerfando  con  igruh, 

'rgi0  bili , & inferiori , rimane  con  yantaggio  ,&coft 
autorità  [opra  di  laro , da  i quali  gli  è preflata  yna 
'gip  certa  offeruan:!^  non  così  facile  a trouarfi  fra  gfi 

eguali,  C A\  AL,  ^Appunto  quando  mfQCCorread  Siamo 

3»  vfcir  di  cafa  per  diporto , io  m* accompagno  più  yo*  P'^  liberi 

mjlt  lentieri  con  yno  inferiore,  che  con  yno  eguale , per-  ^‘5 

pffd  che  con  legnale  mi  bifogna  per  cerimonia  ,&  per  inferiori  , 
creanza  negar  la  yolontà  mia,  & mofirar  d'hauer  che  cò  e- 
a caro  quel,  che  non  mi  piace;lafciandomi  tirar  con  guali. 
le  gambe  doue  non  y ado  yolentieri  col  cuore;  ma 
egli  è yno  inferiore,  lo  tiro  doue  yoglio,  & lo  fac- 
. ^ ciò  fare  d mio  modo , onde  io  prono , che  qlla  è fer- 

Ii0  uità,  & quefia  libertà,  ^nnib.  Hauete  ragione , ' • ’ 'VJ 
^ &yedete  bene,  che  fiapià  yolentieri  yn  nobile  a 
quella  yiUa , cafiello , che  è fottopoffo  alla  fua  giu- 
^ -tifdittione, doue  gli  pare  d^effer  , poi  che  è i^bi-  ' 

jjp  dito,  & fi  compiace  di  tutto  ciòt  eh' egli  yuole  ; ilchc 

m . V ^ non 
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notigli  attiene  alla  Città  ^ dotte  non  è niente  fiHl  di 
e^uclf  chefianogli  altri  Cittadini^  & è ajjai  manto 
bonoratoXA  v a l.  Voi  che  non  yolete^  che  fi  rifintit 
‘ ^ r*r  conuer fattone  degli  ignobili , fili 

film  d*ac  neceffario , che  voi  facciate  il  nome  a qwe 

cenar  nel  ignobili , che  s*hanno  particolarmente  ad  accet- 
ta c6uerfa  tare  nella  ciuil  conuer fatione,  xAììi  m i b . Quando  la 
tione  de-fieceffìtà  de' negotijloportiynonfidifdUe  il  conuer 
far  con  ogni  forte  di  perfoncy  quantunque  viliffitney 
ilche  voUe  accenar  Diogene,  ilquale  dimandato  per 
che  andajfe  a bere  alla  tauernay  rifpofe  che  fi  face^ 
na  anche  tondare  nelle  botteghe  de  barbieri.  Et  pe- 
rò noi  veggiamoyche  molti  nobili  di  quefta  Città  no 
fi  recano  a vergogna  d'cffer  veduti  in  piav^  a di* 
fiorrere  con  diuerfi  manuali,  & lauoratori  ,&  al* 
tri  meccanici , de' quali  hanno  bifogno  per  fofieni- 
mento  della  lor  cafa  & famglia,Ma  doue  non  ca- 
de quefta  neceffità , non  fi  vuol  dare  adito  nella  non 
lira  conuer  fatione  fe  nona  quelle  perfine , lequali  fi 
-a  ► - èenperlo  nafcimento, &per  la  profeffione loro  non 

i - fono nobili,hanno però  vnacittiltà  nei  co ftumi^  & 

vna  alte^i^  neWinteUetto , cheli  feparain  tutto 
Vfficiode  dalla  volgar  gente.  Et  per  Jlperdimihormai  intor*» 
nobili  ver  aWvfticio  de'  nobili,  dico , che  a loro  cotdene  il  ri 
1^  cordarfi , ch'effi  ancora  fino  fottopofti  ad  alcune  in- 

fermità , tra  le  quali  è la  fiuperbia  moke  comune  a 
i nobili  della  prima  fpetie,  cioè,che  im  hano  altro  di 
: òuono,che  la  nobiltà  del  fangue;  la  onde  abbafiado 

U vano  orgoglio^  deono  riguardar  gli  ignobili  co  oc^ 
: ' chiù 
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thìo  fh€no  altero^  et  yfar  verfi  di  toro  qUa  l^ani 
tà^cht  è fpria^fi  come  già  hMiamo  Ìetto)iel  nobì 
Itf  col  mezp  della  quale  verrano  ad  acquarla  beni 
uole%a  loro^akrmète  s*a^ettino  d* irritar ft  tutta  la  ' - 
plebe  cotra  di  lorOf&  cofeguetemète  di  trarre  dalla  ‘ , 

Tfoce  del  popolo  vna  pefjimafama  ; oltre  che  dalh  ’ ’’  \ 

^re^ar  gli  ignobili  ne  rifulta  talhora  danno,  come 
nerifuUò  ad  vn  cittadino  F^pmaJella  famiglia,  fc  EScm^o 

mm*ingano,degli Scipioni,  ilqualemctrefidoue^drvn  Cit- 

uano  creategli  edili,&  cW  egli  ^curaua  d*effer 
di  qlli,gli  vene  incotto  vnbuomo  di  villa,  al  quale, 
egli  toccò  la  mano, et  hauedola  /entità  offra,  et  cal 
hfa , gli  dimddò  in  atto  di  burla  scegli  caminaua  co 
le  mani,ò  co  ipiediy  del  qual  motto  egli  prefe  tanto 
[degno , che  a guifa  di  fuoco  fra  la  ftoppia  , accefè 
tutta  la  plebe  ad  ira  contro  di  lui,  & gli  fece  tanto  ‘ 
eontrafìo,  che  per  difetto  di  votirhnafe  bianco,  j 

efculfo da  quella  dignità,  con  vergano  saccor-, 
fe  quanto  dannofa,e^  biafimeuol  cofa  ftà  lo  sbeff^ 
re  vnhuomo  ignobile*  Et  per  queflo  non  sba  ad  in» 
fuperbire  il  nobile  d* origine  contro  gli  ignobili , mn 
più  tofio  ricor  dar ft,  sì  come  già  s*è  detto,  che  la  fua 
nobiltà  bebbe  principio  da  vno  ignobile,  ilchefùpn 
rimente  fignificato  da  quel  voeta,  che  diffe, 
il  primo  chi  che  fùde*tuoi  maggiori, 

O*  fù  Tafìore,  o quel,  che  dir  non  voglio . « 

Oltre  a ciò  li  fouuinga  , che  fecondo  la  fetien^:^ 
d*vn  fanihuqmo , Già  fono  flati  auuertiti  i nobili 
da  Cbnfto  a non  leuarfi  in  fuperbia , poi  ch*effl^ 

. , P 4 hanno 
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hanno  a dhrtin  compagnia  de  gli  ignobili^Tadréné  v 
flroy  che  in  cielo feijlche  non  pojfono  nè  con  pietà  . 
Nobiltà  nè  con  verità  dire  ^fe  non  riconofcono  d^effer  loro. 
nò  merita  fratelli.  Et  brieuementty  habbiaft  a cuore  quel  det’^  ; 
lode  , nè  to,  che  non  merita  alcuno  d^effer  lodato  per  la  no- 
ignobiltà  alcuno  riprefo  per  C ignobiltà  de*  fuoi  pafr 

fatuEt fappia  tuttamayche  chi  dijfìregia  gU  ignobi^ 

• . . liy  dif pregia  ì primi  fuoi  maggiori , & confeguenter'. 

■ ' ’ • ' mente  dijpregia  femedefmo.  Ter  le  quali  ragioni 
' ' 1’!?  appartiene  al  nobile  quanto  è maggior  di gradOytan. 
to più  humano , gratiojò  y & ciuile  molirarft  neìle> 
fue attieni  y&far  sìyche fuori  degli ouhiydella  lin^ 
guay&de*fembianti  ft  fcuopra  la  nobiltà  dell*am^ 
mo  fuo,Et  non  volendo  vfar  quefli modi  yfi  contea'* 
U d'effer  folamète  nobile  prejfo  di  fe  mede  fimo  ytna 
Vffidode  fperid*effer  prejfo  a gli  altri,,  Or  non  fiper-r 
* fitadqno  con  tutto  dògli  ignobili  d*ejfer  fen^  difet-* 
to  y perche  molti  di  loro  hanno  vna  infermità  piik 
grauCy  & più  difficile , la  quale  gli  rende  odiofi  al 
mondo , & èyche  non  vogliono  conofeeroy  & confefr 
fiere  d*effer  inferiori  & per  natura  y & per  virtù  a 
inobiliy&  non  fanno , che  fra  le  fette  dignità  & ra 
poni  d'hnperiOy  è particolarmente  deferitta  quelbct 
de*  nobili  verjò  gli  ignobili  y [opra  i quali  ragione^ 
uolmente  hanno  maggioranza  & imperio,  il  come 
adunque  da  qualche  indijpofitione  d*occhiyfe  none 
cppoììunamente  curata  y ne  fegue  talbora  vna  ce*‘ 
citày  così  daqueflamfermitàdegli  ignobili  ne  ri*> 
forge  in  alcuni  di  loro  vriarrogaxiz^ , & vnpazp^ 
V ^ , tumore. 
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humore , col  quale!  ardifiono  dì  farfi  quei , che  non 
fino,  c2r  attrihuirfi  con  le  parole , ^ con  gli  h abiti 
il  titolo  della  nobiltàXK  v a l.O  che  flomacofa  prò-  Igaobilì, 
feHione,quandojì  vuol  fare,  fecondo  il  detto  del  no-  che  s'attri 
firo  Boccaccio,del  prune  vn  melarancio . Et  mi pa- 
re,  che  coloro  co  lo  aggrandirli  in  parole , & infra  nobiltà 

fiat  la  loro  origine , fi  vituperino  maggiormente , a prouec- 
guifa  di  quel  fachino  introdotto  nella  comedia , che  bio. 
raccontaua  come  fuo  padre  era  orefice  diman- 
dato quai  lauori  egli  face/fe  appartenenti  aU'orefi- 
ce,  rijpofe  ,.che legaua pietre,  in. calcino, , onero  ad 
mitatione  del  mulo , ilquale  ricercato  del  fuo  na* 
fiimento , & vergognandofi  ^ dire,che  fujfe  figli- 
uolo deWafino,  rt(pofe,ch*era  nipote  del  cauallo». 

Ma  quefio  vitio  d* orpellare  ,&  di  mafcherore  U. 
cognome,&  la  fua  profé(fione,  mi  par  pià  commu- 
ne  alla  nofira  natione^  che  a tutte  Inoltre»  Et  fe  ben  Spignuo- 
vedete , che  gli  Spagnuoli  quando  fono  nelle  noHre  *‘®^*i*^ 
parti,nonofiante,cheduemefiauanti  portajfero  le 
fcarpe  di  corda,  & fi  chìamaffero  bifognofi,  fi  dan-^ 
no  de*  Cauallieri,  & fi  honorano,  & ejfaltano  l*vn, 

Cairo,  acciò  che  fiano  maggiormente  flimati  do 
noi;nondimeno  io  credo , che  nella  patria  loro  noni 
ardirebbono  di  far  quefia  'profeffione  ,la  quale  è 
molto  in  v/ò  fra  noi,  pofcia  che  veggiamo  tale  von 
tarfidanticanobiltàycheèvfcitodellafecciacon- 
tadinefca,ouerohebbe padre,  che  non  frutaua  mai 
interra,& fecondo  il  Vrouerbios*afciugaua  il  na-  - ' > 
foco*l  braccio  % Rivedete  altri  figliuoli  di  ciabatti*  ‘ 

itti 
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m,  odifmauecthiyCheperhauereTmpoeodirob-"  ’ 
bdi  fi  amo  in  fui  grande , & dhtengono  più  rufiici , 
^ manco  trattahili*uiìiiì!iiB,*J^nfapetelajlènt€» 

^ T^d'vnVoetay 

T^on  è fierexf^  àia  eguale 

]].J  jyvn*humile  y&'pillmom*  quand* aitò  fole  ^ 

• ' Ca  V A L.  però  fu  raro , an^j  fmgulare  feffhmpio  . 

E(Tcinpio  del  [{e^gatocley  ilquale  effenio  nato  di  padre  pert 
noubiic.  [ tolaiOyVolfe  mangiar  continuamente  ne  i vafi  di  ter 
ra  y acciò  chehauendo  ogni  giorno  innanzi  a gli  oc- ' 
chi  quefio  memoriale  della  "pUtà  di  fuo  padre , note  ) 
haueffe  oltre  modo  ad  infuperbirfi  della  propria* 
grandezp^  • Ma  è ben  tanto  maggiore  findijere-, 
teT^a  d! alcuni  ignobili  ricchi , i quali  non  fi  verga- 
vano di  vefiirfi  nobilmentey& portare  arme  indo- 
rate a canto  con  quegli  altri  ornamenti , che  conuer 
■ rebbono  a foli  Caualieri , & di  voler  metter  loro  iU 

, ^fiè  auantiy&  è feorfabormai  tanto  oltre  queSìali 
' * ,i,  cen7;a  in  molte  parti  d*ltaliaycbe  così  negli  huomi-^ 
fdy  come  nelle  donne  non  fi  conofee  più  alcuna  di- 
Bintione  de*  gradi  loro , e^*  vedete y che  i contadine 
prefumono  di  far  concorrenza  nel  veflire  agli  or-. 

^ teficiy& gli  artefici  a i mercatantiy  & i mercatan-'^ 
l'ngmari  ^ ,•  ffoffUfjtt  fi  fatta  manieray  che  hauendo  vn  pi7^ 

da^imor-  pigliato  il  poffeffo  di  portar  l'arme  y & 

no  a gli  gH  babiti  del  nobile , voi  non  conofeete , quely  ch'e^ 
habiti  de*  gli  fiayinfin  che  non  louedette  in  vna  bottega  a ve» 

: nobili , & la  fua  mercantia.  Ma'qurflo  abufo,  & quefl» 

confufime  V(h  non  vedete  già  in  Francia , doue  per, 
« ‘ anticM 

4?; 

atrcuuiBm^ 
tnm/iaiv  . 
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éfitfca  y/àn^a  fino  introdottigli  hahitì^  &gU  or^ 
namenti  conuenéuoli  a ciafiuna  forte  di  perfine  fe^ 
tondo  le  prffefiioni,  & gradi  loro,  ondo  aWhabitO 
filo  ootete  djfiemere  fi  la  donna  è moglie  d'irnO: 
artefice  , d*“Pn  mercatante , o d*vn  nobile  ^ & 

C quel  i che  è più)  daWifiejfo  habito  voi  conofcere* 
te  qualche  differenza  fra  nobili  ; conciofia  che  al^  _ 
cuni  habigliamentijono  propri  delle  Dame^  cioè  Si’^ 
gnore  di  caflella  ^ & di  quelle  ^ che  firuono  in  cor- 
te alle  B^ine  , & anco  delle  mogli  de*  Vrefidenti , 
Configlieri , & minillri  principali,  i quali  però  non 
fi  concedono  alle  priuate  damigelle,  ,Aìh.  n i b.  Que-  1 c: 

fio  noftro  abufi  è veramente  infoportabile,  & me- 
riteuole , che  i Trencipi  vi  pongano  ordine , & dan  - 
do  sà  le  dita  a gli  ignobili , gli  facciano  ritirare  dal  - 

grado  de'nobili^  & co^iringerli  a portar  habiti  dff-  I- 
ferenti,  fi  non  nella  ffefa,2meno  nella  foggia}  per-  ^ 

che  oltre , che  fitto  queSìe  mafchere  fi  ponno  co»»-. 
metter fraudi , egli  e anco  giuHa  cofa , che  sì  come 
i Trencipi  fi  ilimerebbono  offefi  da  i priuati  Caua-* 

Iteri , & gentiluomini,  che  prefumeffiro  di  far  lo-*  ' 

ro  concorrenza '.così  non  la  fimo  offèndere  la  ripu^ 
t adone , el  grado  del  nobile  dalla  prefuntione  de  gli 
ignobili,  Mapofio  ,che  l* abufo  non  truoui  rime- 
dio, nò  haur anno  però  i veri  nobili  a difperarfi , ma 
pià  tofio  a farfene  beffe  ; perche  alla  fine  l*  Afime^^HevLeòa 
velìito  della  pella  del  Leone , penfando  di  farfi  rir 
fiettare  dal  Tatrone  , fà  conofciuto  per  ,Afino  ^ 
tr  trattato  da  afino  « Or  perche  in  quefio  fog"^ 

getto 
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getto  della  chdl  conuerfatione  noi  ne  habhiàmofnrM  ' 
fi  a dijcorrere  del  modo  del  yeUtrey  lafiieremo  que- 
lla digreffione , & "Perremo  a cònchiudere  9 che  gli 
ignobUi  debbono  contentarftdLefferqueiy  che  fono; 
ér  di  moflrarfi  con  yna  certa  humiltà  non  meno  di 
cofiumiy  che  di  parole  hferiort  a nobili , & offerua 
tori  della  nobÌltà;ajficurandofty  che  fi  come  con  arti 
ficiofa  altere’:^  s*acquiflano  la  malmlen's^  > cosi 
con  femplice  humiltà  s'acquiflano  l'amore  y & la 
gratin  de*  nobili  Ma  io  mi  raueggo  bora , che  hab- 
biamo  fiefi  tanto  di  tempo  intorno  al  difcorfi  de*  no 
bili  ychecibifignapaffarpiàfrettolofamentey  & 
con  breuità  la  conuerfatione  de'Vrencipi  • Cava  l* 
Connerfa  bifignerebbe  farne  pn  lungo  difcorfi , per- 
tionc  tra  che  fino  molti  gli  errori  de*  Trencipiy  & più  gra- 

Prcncipi  , ui  di  quelli  de*  priuatif  fi  non  mente  quel  Toeta 
«cpriuati,  " 

Tanto  piu  manfeflafi  il  peccato,  ■ ' j 

Quanto  più  il  peccator* è in  alto  fiato. 

Tt  fi  guardate  bene,  non  folamente  fi  lafcia  Vinìquo 
Trencipe  contaminare , ma  contamina  altri  y^r 
che  ifudditi  fi  prendono  diletto  di  feguitarei  fuoi  co 
fiumi  y parendo  loro  non  che  lecita  y ma  giufla  cot 
fa  il  conformarli  col  loro  capo , onde  tengono  a fax 
più  danno  con  l'ejfempioyche  col  vàio.  ^ n n 1 b.  ^ 
'£  1 me  piacerebbe  più  tojfio , che  di  ciò  non  fi  tenefie  al 
\*  cunragionamentOy  perche  non  mancano  gli  fcritto- 

ri  non  meno  antichiy  che  moderniy  i quali  hanno  pre 
\ fi  fardirey  & la  cura  d'inflituire  i Trencipi  y&  di 
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fropomcmìimgbidifiorfi  quale  babbia  daejferc 
la  vitaf&  la  conuerfatione  loro.  Oltre  a quefio , noi  • 
habbiamo  principalmente  a confiderarcyche  a noi 
non  tocca  ragionar  de"  fatti  lotosi  quali  fono  irre* 
frenfibili,  & quafi  impètfcrutabili.  Et  ( per  ragia* 
narui  lìberamente.)  io  bofempre  nel  cuor  mio  bia* 
fimate  quelle  perfine , che  hanno  voluto  dar  leggi , 
elei  viuere  a Trcncipi  yi  quali  fino  Signori  delle  leg 
•gi,  & le  danno  ad  altri  ; onde  ^femi  miete  crede*  r.  . f 
re, non  cercbercmo  d"innal7^  la  nofira  humile  Fi*  • - i u . 

lofifia  alla  cofideratiane  della  grande:!^  de*Trenr 
tipi , perche  ejjendo  terreni  Dij , è da  credere , che  Prcndpi 
facciano  ottimamentetuttò  ciò,  che  fanno  ,&  che  l terreni  ^ 
'Pier  difiutare , & mettere  in  dubbio  le  anioni  lo* 
ro , non  fia  altro , ch"vn  volere  a guifa  de"  Gigann, 
nffalir  vanamente  il  Cielo,  Ca  v a i*.  lo  veggo,  che  ^ 

fecondo  il  Trouerbio,volete  fior  lontano  da  Gioue , Proues- 
& dal  folgore  ,a]Jìcurandoui  di  non  ejfer  accufato  bio, 
di  quel , che  haurete  tacciuto;&  mi  pare , che  hab* 
biate  riguardo  a quel , che  dijfe  vno , cbe'l  biafimar  . • . : 
i Trencipi  è pericolo,  e"l  lodargli  è bugia,  n i b. 

pure  non  volft  accenar  queflo  , ma  nè  anco  il  ® ® 
penfai , perche  tenendo  effi  della  diuinità  , non  mi 
fare , che  poffano  facilmente  commettere  errore,  nè  fcffioocd* 
far  cofa  biafmeuole,&  mi  rido  di  certi  curiofi , che  imedere  i 
decorrendo  delle  cofe  del  mondo  ,etnonfapendo  gli  fc«c“  dei 
occulti  fecreti  dell" alte  menti  del  'vapa,dell"lmpe* 
ratore,  del  & del  gran  Turco,  danna  alle  attio*  leac- 

w loro  mille  fimftre^  Clr  inique  interprct ottoni , & tionìloro. 
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fono  tanto  lontani  di  giuiUào , quanto  fina  ^ |w- 
fen:^  da  i loropenfieri;  & fi  danno  a credere,  che  i 
Ttencipi filano  goffi,  &’cbevìuano  a cafo  , &fin-f‘ 
configlio,  & che  le  cofepafferebbono  pià  felice^ 
mente,  fefufferoeffi i Trencipi.  Cav al.  bem 
pià  grani  le  punture , che  danno  a i Trencipi  quei, 
che  mangiano  il  lor  pane , ér  'pìuono  con  effi  in  VM 
mede  fimo  palaX2^,che  (2i  quelli,  che  flannolontrt* 
Detto  di  ni,Etper  queflo  vfaua  di  ère  "nn  ^e,  ch'eglitra  fh 
^ mie  a platani,  fitto  i quali  molti  fi  ritirano  per  h 
mal  tempo, & dopò  il  fireno  gli  eflirpano  ; & cofi 
- . ^If foccorreua  molti  miferi , i quali  dopoilo  male^^ 

" ~diceuano,^v  n ib.  £r  non  credete  voi,che  i Trend 
pi  lo  fappiano  ^ Ca  v al.  ^n7;i  come  Dei  non  pwrt 
fanno  quel  che  fi  dice,ma  ^el  chefi  petffia . Etforfi, 
che  alloro  tenere, & delicate  orecaoie  mancano  le 
‘3.  ; . . acute , & penetranti  lingue,  s i b.  ?(pn  deouQ 

— mai  coflorohauer  ietta  quella  fintenT^a 

7{pnfai,chelun^e  hanno i Signor  le  mani  i . 
Perle  o-  nè s'aueggono,  che C orecchie,  d*,Afitno  attribuite m 
recchie  di  Mida,T>ogliono  inferire,  cb'egliv^ua  leggiermente 
Afino  at  fifffQcio,  che  fi  diceua , & focena , T^è  anco  deono 
Mida**chc  > Trencipi  partecipano  della  diurna  p(f^ 

coCarintcfan‘s^a,fapendohumiliareigrandi,  & ag^anère 
da.  ' gli  humili,  Cav  al.  Sei  Trencipi  li  cafiigaffiero, 
farebbono  atto  di  giuflitia  ; ma  io  veggo  , che  i» 
quefta  parte  fi  contentano  anco  di  confòrmarfi  alld 
Diuina  bontà,  poi  che  ordinariamente  non  degna'* 

o.  . tio  far  rifentim&UQ  contro  di  loro  * m n i b. 

Queflo 
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è yero  ano  di  Trencipe , onde  ben  fi  dice , *,prouer« 
che  àquila  non  piglia  le  mofcbe . C À v a l.  I>ìte  bio.  , : 
pMT  anco , che  non  fyamente  non  pigliano  "pendete 
ia  fopra  di  loro , ma  molte  volte  fanno  più  bene  a 
quti^che  dicono  più  male  di  loro , n n i b.  Con^ 

pderando  forfè , che  i buoni  fi  contentano  delle  co- 
Je  mf^ne , che  con  effi faranno fempre  d'accor  - 

do;ma  ejfendo  i trifii  infatiabili , vi  vuol  piu  cibo 
a chiudere  loro  la  bocca.  Or  perche  non  fi  poffo^  f- 


mo  leggiermente  [coprire  i grandi  miflerij  de*  Prcn-y  , 
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cipif  ci  bafierà  di  fapere , che  hanno  tutti , fecon  ^ 
4oilVrouerbiOyl*occhio  nello  fcetrOy&  che  non 
fanno  cofa,  che  da  alcun  Monto  pojfa  gìufiament^ 
e{fer  loro  aferitta  a mancamento , & che  non  rice-^  ' 

Ma  fempre  lodeuole  interpretatione  . Mirate  per  \ ' ì 

affempio  la  grauef&  venerabile  Maeflàdel  ^di  *^*"*^^| 
Spagna  f con  la  quale  empiendo  gli  animi  di  riue-  ^ ^ 
ren's^/èquafi  come  Idolo  adorato  da  Vrencipi,  ^^*^“** 

& Signori  i & confe/fate,  ch'egli  con  ragione  fi  j 

fa  conofeer  & conferua  con  dignità  la  fua  I{eal  { 

grandcT^,  B^ffigurate  aWincontro  il  benigno  y . 

^giouiaie  ajpetto  del  l{e  di  Francia,  & lafua  far-  1. 

àlità  incredibile,con  la  quale , sì  come  intendo , & del  Re  di  . 
sì  come  douete Caper  voi,genera  amore,  et  vbidien-  Francia.  ■: 


Xa  nel  cuori  de*  fuoi  pià  toflo  famigliari,  che  fer- 
uitori,ofudditi  indirete,  che  con  quefla  humiltà 
egli  più  ejfalta  fe  jjeffo,  & la  fiua  peal  Corona, 
T utte  adunque  le  intentioni , & manim  de*  Vren- 
dpi  fono  prudenti  i & giudiciof^y  & fino  meglio 

fatte 
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faxtt  da  loro  tuttele  cofe,  di  quel  yche  fapfHamo  it- 
Jti  fpofta  uifar  noi, de'  quali  ponno  dire  quel,  che  dt(fe  leoni- 
<Jel  Re  he  cui  ejfendo  detto, dal  regno  in  poi , tu  non  vaU 

onida.  ftientepiii dinoi,eglirifpofe;lonon  farci  i^c ,fenon 
fuffi  flato  miglior  di  voi.  C a v a l.  T^n  doueua 
mancare  a colui  vna  replica  per  ribattergli  il  chio^ 
doima  egli  volfe  perauentura  cedergli  con  la  Un- 
^uaytiongià  col  cuore , imitando  il  pauone  ; ilqutd 
diceua,  che  l'Aquila  era  pii*  bella  di  lui,  no  già  per 
^ ÉlepennCyma  per  lo  becco,  & per  l'vnghie , le  quali 
uj^aceuano , che  alcuno  vcceìlo  non  ardiua  di  coneen- 
^ * dcre  conici»  A mviiB.  Io  torno  4 dire,  che  le  àttio- 

S de'Vrencipi  fino  irreprenfibili,  cìr  lontane  in  tutr 

^^'^todal  giudicio  noflro,  & ftniflr amente  interpre- 
^ ,/  ' 1 ìMMtate  da  noi , conciofla  che  quelli,  che  ci  paiono  cru- 

deli, fino  giu  fltiquei  che  noi  flimiamo  mancatori 
digiuilitia  ,finoclememi,&  benigniiquei,cheim- 
ponendo  nuoue , flraordinariegraue:^^  a fuddi 
fi, fino  giudicati  auari,meritano  piu  toflo  nome  di 
{tmoreuoli , & faggi , pofeia  che  a così  fare  non  fi 
muouono  per  auaritia,  la  quale  non  può  cadere  nel- 
la grande:^  dégli  animi  loro , ma  per  quiete , cJr 
tonferuatione  de  gli  flati , & de*  popoli;  a tale , che 
l'imperfettione  de*  giudicij  nofìri  ci  fa  pigliare  tut- 
te le  perfettioni  loro  a rouefeio.  C a v a l,  /o  non  sè 
(ome  vogliate  attribuire  quelle  perfettioni  a tutti 
i Trencipi , pofiia  che  fino  piene  l’hiliorie  di  molti 
imperatori,  & Bs  foderati,  & di  pejjima  vita 
A'&ìstiB»  Tion  ve  lo  niego  * & non  me  ne  maroui- 
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gliorpèfche  non  eranoTrencipì  per  natura , ma  per 
laiolen’^ynè  hamuano  alcun  lume  di  fede^  & era-^^ 

^ no  pià  temuti^  che  amati ;&  ejji  medefimamente 

• erano  corretti  a temere , & a Sìarfi  in  contìnuo 

P riguardo  ; perche  fecondo  il  detto  del  filofofo , che  chi  vuol 

* chi  vuole  effer  temuto , è coflretto  a temer  quegli  efler  tc-  ' 

*)  fte0,  dai  quali  è temuto  s&  in  fomma  erano  in- 

^ ffu/ii,  disleali^  ingordi^  lafcìui , premiatori  de  tri- 
I*,  perfeemori  de  buoni  ;&  'Poleuano^cheper  **  * ‘ 

rc^arefujjelecitoromper  le  leggi  ì & erano  quel-^ 
h;in  dìl^eggiode'qualifirauontaraFauoladeluvioì^,  > / 

teòne^ìlquafefece  patto  con  le  pecore , & con  altri  f 
i-  ^ dmmalhcbe  s^bamfea partire  da  buoni  compag^^ 

’«•  la  caccia^heinfiemefarebbóno;ma  ricercando  poi  //-^ 
»;  tutti  dibatter  là  loto  pónetegli  y>oltò  toro  i denti,  di  ri  • 

un  ’ ^'endo:Laprima parte  è mia,perche  fon pià  degno  di  \ 

»*;  v(ùi  la  feonda  io  la  voglio , perche  fono  più  potente 
Idi.  divedila  teri^  mi  viene  di  ragione  , perche  ho 
; fatto  piu  fatica  di  voi  ; la  quarta  fe  non  me  la  date, 

I li  i io  me  la  torrò,& finiremo  l*amicitia.  7^n  é adun- 
ti’  ^uedafarfimarauigliafe  a quei  tiranni  per  la  vio  ■ 

: Un'ila  loro  fopraueniua  communemente  vna  morte 

it  - violenta  0 di  ferroso  di  veleno.  ^ITincontro  voi  fa- 

i-  ’ pete,chei  Trencipi  del  nofiro  fecolo  fono  legittimi, 
id  ^ & Chrifliani,  pieni  di  dottrina , & di  pruden- 
ti ' vta,mandati  da  Dio  a mantener  la  giuflitia  in  ter- 

^ ra,  & a difenderci  dalle  oppreffioni,  a casìigar 
. * gli  infoienti,  a ributtare  i buffoni , & adulatori  ,a  • 

gratificar ivirtuoft,apymiar largamente  ibuo- 

^1 1 . • ,0  ni 
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ni  ferukm , & a fgrfi  conofcm  mUt  parole ^ ^ 
neWopere  toro  non  meno  faldi  y & immobili  « cbeht 
pietra  anguUre^el  polo  nel  Cielo,  7{el  quale  prqpo 
fito  quantunque  io  fappia,  che  voi  conofcete  megfk 
M me  iVrencipi de*  noflri tempii  &.le  rare  irirtk 
loro^nondimenoflimerei  di  commetter  ^aue  erro*, 
tetrappajfandotonfìlentioil  gloriofo  nome  del  Sir.^ 

. gnor  /^£spasianoGom;&agà,  an 


no  Gon  o^lodebbotacerCypoi  che  qui  nonci  è luogo 

tempo  commodo  pir  raccontar  le  maramgliofe  im^ 
prefe  da  lui  fatte  in  feruigio  del  l^c  di  Spagna^  ^ 
\ fingolar  prudenza  dimoHral^a  nelgouernodei 
' K’  |k  ^ ^ l'infimta  confolattone , ch*égli 

i ^ conuerfando  porge  a gli  afcoltanti  cm  la  virtù  deir 
’ r V 1 la  fua  dotta, eloeptente  , & dfcretà  fauella . Es  poi 

|\  V k«  th'io  debbo  tacer  quefie  cofe,  non  rejlerò  altfìeno  dir* 
dire, eh* egli  con  la  pruoua  dell* arme , & con  lo  flit’*' 

> dio  delle  lettere  ha  fatto  sì,  che  gli  vie  dato  dal  mo 

do  titolo  non  meno  di  Caualierj^ , che  di  perfetto  fi^ 
lofofo.  Cava  l,Iosò  , che  immortalità  [ita  è fon- 
data principalmente  [òpra  qùefli  due  honori , Ma 
con  tutto  ciò  io  [limo,  che  la  conuer fattone  de*  Vren 
€ipi,audntùque  honoraia,  $*habbia  a fuggire  il  più, 
7auoU.  ^icjtpuòifeguendo  l*e[fempìo  del  vafo  di  terra , il 
ouale  rifiutò  la  compagnia  di  quello  di  rame . Et 
oen  fapete,  che  non  è lecito  dir  con  effi  liberamene 
Deila  con  ìlfpo parere , nè  far  alcuno  contrasio , altrimene 

^ uerfatio-^  te  non  farai  amico  di  Qefare,Àìn.  tuh,La  conuerfae 
nc  de»  Pré  de*Vtencipi  no  s*ba  per  mìo  giudici  a fuggi* 
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refi  non  in  quanto  ci  toglie  quella  libertà,  che  tanto  dpi  qua^ 
é grata  nel  conuerfare,et  ci  mette  in  yna  feruità,  la  conniio. 
quaie  no  ci  può  lugamente  dUettareima  l'habbiamo  ^ 

però  a cercare  in  quato  cirede  piùgenerpft , & non  2I*odo”'* 
lafcia  materia  dtpefare,che  fi  figga  p viltà  d'ani^  auciiga« 
mo,oitre  che  ci  arreca  fpejjò  vtile , et  honore,  et  per 
lo  meno  la  beniuolen':^  del  Trenà^e  • Et  poi  ch'egli 
è tanto  più  eccellente  di  noi  di  virtù , & di  valore , - . , > r 

quanto  é maggior  di  gradò,  poffi  amo  etiadio  crede-  - i 
re,che  lafiatonuerfatione  vaglia  grandemete  al’^ 
Cedificatione  noflra,Ma  ben  fapete , che  alcuni  non  Modo  dì 
altrmete,chei  vaft  di  terra  fi  rompono,  conuerfan-  conferuar 
do  coi  Trencipiypcr  non  ferbar  quella  maniera  ,che^,  in  gra- 
fi  conuienesonde  p fialute  & per  ficure7;p^  loro  brit 
uemente  ricordo , che  imparino  a non  injiiperbhfi  , 
né  a gonfiar fiipunto,nè  a pigliar  niente  più  di  ficur 
tà  perfauore,ò  grata  accoglien^,che  riceuano,  an 
^ quanto  più  conofcono  effer  esaltati , tanto  più  . 
adoprinorbumiltàf&lariùere^XAyAi.^uefto  ,, 
mi  piace, perche  ho  ojferuato,  che'l  Duca  mio  ha  ri-  , . ' a 
fretta  la  mano  de* fauori  ad  alcuni,  i quali  vfaua» 
nomate  della  benignità  fua,  onde  e(fi  fentiuano  tan 
to  maggior  percojja  nel  cadere , quanto  più  difcen- 
deuano  d'alto . Et  nel  vera  io  conofco  per  pruoua  , 
che  chi  vuole  mantener  fi  lungamente  la  gratia  del 
'Prenctpe,hìfognà,cbeaguifa  dell' Or fo,  quando  egli 
é buon  tempo  %attrifii  nell' affettare  il  cattino,  d 
qual  dubbio  lo  terrà  fempre  in  quella  cÒtinuoua  riue 
tir  humiltàxcht  è grata  a Trccipi,  m 1 s. 


ti^4  ^ ' n o 

■ T^on  fi  può  fare  alcuno  eccelTod*htmihàver/b  di  lo 
TV  . ro;&fe  ben  fi  raccontai  che  non  ejfendo  ^riftippù 

I:  ^ ' eff audito  da  Dionifio,glifi  gittò  a piedi , & impe^ 

^ tròfdicendo  che  la  colpa  non  è mia,  ma  del  I{è  ^ che 

haf orecchie  nei  pìe^, fi  poteua  per  auentur  a rìfpo^ 
dere  ad  ^risiippOiChe  la  colpa  era  fua,poi  che  ferh 
T^far  la  debita  humiltà  ’poleua  far  il  fratello  col 
llagiftra  patrone,  Ma  quelyche  fi  dice  del  Vrencipefio  intenr 
ti  s’haa»  do  anco  de'  miniflri  di  Giuflitia , i quali  bifogna  mi 
ao  ariue-  rare  come  cofafacra  y&  come  miniflri  di  Dio  • Et 
quantunque  fra  loro  nefuffero  de  gli  ingiunti  crude 
FU-  liypartiali , ignoranti , corrottibili , & accettatoti 
' di  per fonCy  non  fi  vuole  perciò  reftare  d'honorarli, 
' hauendo  fempre  riguardo  , che  fono  membri  del 
'**  * Trencipe . Ma  di  ciò  non  accade  far  più  lungo  di'* 
fcorfo  y & fon  di  parerei  che  pajfiamoauanti  alla 
conutr fattone  de  letteratiy&  degli  idioti»  Cavai» 

Conucrià  impoffibile , che  voi  af* 

rione  tra  alcuna  manieraycbe  habbia  vìrtk  di  ren-» 

letterati,,  der grata , &piaceuole  la  conuerfatione  fra  loro  «- 
Ol  idioti.  N I B.  Doue  fondate  quefla  opinione  ^ Ca v a 

^ J^eli'efj'empio  dell'acqua  y & della  cera , che  non  fi 
incorporano  infiernCy  voglio  dire  nella  troppo  gran 
diuerfità  della  natura,  & de'  coShmi  loro»  Et  ve* 
dete  bencyche  di  rado , ò non  mai  gli  huomini  lette-* 
rati  fi  lafciano  cogliere  nella  compagnia  de  gli  idio^ 
tiycome  queiy  chefanno,che  non  s'ama,nèsapprexs 
7^  quel,  che  non  fi  conofee;  onde  a quefto  effetto  fi 
Fauola.  racconta^che'l  gallo  trouò  xna  gepuma^  &fe  nefer 
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cBéeffe  dicendo, che piàcaràgli farebbe  fiato  yn 
grano  d'orz^.  n 1 3. 5*1  fuol  dire , che  Vignoran-  ignorazt 

è Ipetie  dipaT^a^Etper  tanto  yorrei , ci)e  meco  è ipetlc  ^ 
yenifte  bora  conjider  ondo  , che  fono  al  mondo  due 
fòrti  d'idioti,  cioè  gli  folti , & fauij  ; chiamp  folti  ^ 

quegli  idioti , i quali  non  folamente  fono  roT^d' in-  diné°fc‘ 
telUtto,^ prmdiUttere,mahannoinodiogliin-  (orti. 
tendenti,  & letterati  ; & come  yeti  folti , giudi^  * 

eanofìolti  & beffano  tutti  quei , che  fanno  profef- 
ftone  di  dottrina , & fi  chiamano  effi  felici,  per  non 
faper  nulla , & fanno  contìnuamente  in  quefo  er- 
rore; onde  hanno  ragione  gli  huomini  letterati  di 
fuggir medefimmamente la conuerfatione  loro, fra  '/ 

i quali  il  ragionar  di  lettere  è vno  jpargere , fecon^  ■’ 

do  il  prpuemo,  le  perle fra  i porci,  eÌT  perciò  dicen-  Proacf-' 
doyno  di  quefi  f ciocchi , ch'egli  Haua  più  yolen^  • 
fieri  tra  le  meretrici-,  che  tra  i filofofi  ,riffofeTi^. 
t agora, che  anco  i porci  fanno  più  volentieri  nel 
fango,che  nell' acqua  chiara.  Sono  poi  altri  idioti 
di  fanamente,i  quali  auenga  che  non  habbianoco- 
gnitìone  di  lettere  , nondimeno  riconofeono  tignor 
^ano^loro,&  defiderofi  d'imparar  e, amano  ,fini4 
mo,  & feguono  yolentierii  letterati , & fono  inimi^ 
ci  de  gli  altri  idioti, in  modo  tale,  che  non  0 fante  la 
ignoran-j^  loro , meritano  più  tofo  nome  di  dotti  », 
che  d'idioti,  C Av  AL,  Foifaref  e troppo  gran  torr 
so  a i dotti, dando  il  loro  titolo  agli  ignoranti,  .^n- 
mi.  Io yi potrei  quiui  rifondere  con  quella  com- 
I faune  regola , che  tal  fiamo  giudicati  » quali  fono 
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ùuelli , con  cui  conucrftamo.  Ma  per  meglio  JòtSp 
farui  dico  , che  tra  la  fcien:^  , & ngnoran^:^ 
Mexo  tt^'PÌéme:i^  , Hqualeconftffe  nella  buona  opinione  i 
la  fcicza,  cioè  neWeffer  partecipe  del  vero  , yc«:^4  alcuni 
& l’igno-  ggffa  ragione , il  che  non  fi  può  chiamar  fcienT^f 
f anza.  pg^'che  la  fcien^a  è con  ragionCy  nè  fi  può  anco  chia 

mar  ignoran':^ , perche l'ejfer  partecipe  di  verità , 
non  è ig^oran^a . per  do  tra  i dotti,  & gli  idio- 
ti fianno  in  me:^o  quelli , di  cui  ragiono  , iquali  non 
fono  veramente  dotti , inquanto  non  hanno  fondai 
mento  di  dottrina^  nè  fono  idioti , in  quanto  cercano 
di  fuggir  rignoran'3^ , & di  feguir  la  dottrina  al- 
Virtaofi  trui.  Ma  perche  ui  ho  detto , che  meritano  piu  tolìo 
nome  di  dotti  y che  d’idioti.  Io  in  confermatione  di 
queflo  vi  dico  , che  la  principal  parte  della  vìrtà  è 
U fuggire  il  vitioy  anT^i  non  fi  vuole  cercar  tanto  di 
acquifiareil  valorCyla  prudeni^y  & gli  altri  beniy 
quanto  d’alienerfi  dal  vitio  ; & fecondo  dò  fi  chia- 
meranno virtuofi  non  folamenteifilofofiyche  hanno 
piena  cognitione , & intelligen^  delle  cofe  apparte 
nenti  alla  felicità  della  vitay  ma  tutti  quelli  y che 
afienendofi  da  i vitij , hanno  intentione  di  viucre  ^ 
cSr  d’operar  vhrtuofamente  ; perche  fi fuol  dire , che 
non  patifce  difetto  di  vhtày  fe  non  chi  vuole  y con- 
’^l^^^ciofiadK  il  Principal  fondamento  della  virtày  èU 
fondata  Volere , Et  per  ilpedirmiy  fi  ha  a chiamar  ignoran- 
Principal-  ^ qUa  d’vnhuomOy  il  cui  animo  repugna  alla  fckn 
™a”r  ® òaUaragionCyChecommunemen 
fpm^  i&perlo  fontrarh  fi  ha  a chiamar  pm 
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'iofi  '4tnx*  ^^Ua  <t "pn  animo , ilquale  cofenta  alle  fcìen 
m$  XS*  opinioni , & alle  ragionigià  dette,  quantun 

WM  que  fia  priuo  di  lettere,  & di  dottrina . C a v a l • 
ala  ^oi  farete  infitperbir(  con  quefle  ragioni  oltre  ma 
do  gli  ignoranti , & farete  cagione  , che  corranno 
coi  ehiamarfi  huomini dotti fen^^  lettere,  ^ n n i b. 
>eà  Toflo  proporremo  rimedij  per  reprimer  loro  quefti 
fumi , che  non  afcendano  al  capo . V^/4  con  tutto 
ciò  non  pofpamo  negare , che  non  fiano  molti  huo- 
ìnìni  al  mondo;  i quali  fènT^  dottrina,  & folamen-^ 
te  col  feguire,  come  difcepoli,la  natura  maeHraJb-^ 
fio  peruenutia  molti  fegni  lodeuoli , &honoratii 
^ per  l* oppino  molti  letterati  dì  poco  giudicio  fi 
fono  fatti  cmofcere  per  huomini  inetti , & fen^^  d 
cun  frutto  • fi  fuol  anco  tacere  , che  p articolar-^ 

mente  nelle  conuerfationi  molti  letterati  fi  fcuopro^ 
noinfipidi,  & dipocoguflo,  & molti  idioti  riefco^^ 
no  pià  amabili  folamente  per  vna  ò piaccuolexXP  » 
ò pronteT^^a  d'ingegno, aride  no  bifogna  anco , che  i 
dotti  s'injuperbifiano  della  lor  dottrina  ; ma  fi  ri^ 
cordino  che  Tequila  con  lafor-;^,!!  Vauone  con 
U piume , il  H^fcignuolo  col  canto  è fuperiore , & 
che  troppo  gran  torto  haurebbe  fatto  la  natura 
gli  altra  ,fi  haueffe  concedute  tutte  le  doti  ad  >nfo^ 
io/ìipn  voglio  per  tutto  ciò  torre  a letterati  il  laro, 
debito  honore,  miparegiufta  cofani  confejja- 
re,  che  le  lettere  fono  come  U bafione , CT  l'appog^ 
gio  ad  vn  infermo,  et  che  di  quante  cofe  fi  pojfedono 
di  modo,la  jòla  dottrina  d perpetua,  & immortale^ 
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Et  però  ho  gran  copàfflont^. -**tti  quelli  ^cbef^  hfi$ 
fdagura  ne  fon  prim  f&fi  può  ben  dire  £on  veri^ 
tócche  non  è così  grande  l*honore  di  quei , che  fanno 
^ le  buone  lettere , come  è grande  il  dishonore 

vergogna  di  queiyche  non  le  fanno . QiuHe  ffoglia- 
no  l'huomo  d'ignoran'ga , queSìe  l*indri's^no  nella 
vita,  quefle  lo  rendono  grato , & amabile , queSlt 
' gliarreccanomarauigliofocÒfortointutteleauuer^ 
fità , & quefle  finalmente  leuandolo  dal  fango  , & 

' fuori  della  feccia  del  volgo , gli  feruono  di  fiala  a 
gli  honoriyallcdignitdy&  alla  contemplatione  deir 

, le  cofe  cele  flit  ^ diurne,  C a v a l.  Foi  attribtàte  ta^ 
to  aÌThonor  delle  lettere y che  pare  quafiyChe  vifior^ 
diate  quello  deWarme , il  quale  voi  fafitepurey  che 
Rirpofta  glifi  contrapefo /òpra  la  bilancia, ,Avìniu.Io  sò, 
d*va  Ca-  iJjg  dimandato  vn  grand'huomo  qual  volejfe  più  to 

Suor^  dd  ^ ,AchiUe , ò Homero  , Dimmi  tu , rijpofi, 

l'arme.  amere fli  meglio  d'ejfere  o Trombetta,  ò Capi* 

tono  f Ma  con  tutto,  che  quefla  rifiofla  fia  in  faùor 
delTarme , io  dimando  a voi , qual  fta  il  fine  degli 
huomini faggi  y & honorati  ìCav  al.  Io  credo,cbe 
fta  di  lafciar  dopò  loro  quelUyChe  triotf a della  mor 
te,  & fecondo  il  detto  del  Voeta, 

Che  trahe  Chuom  del  fepolcro , en  vita  il  firba, 
Foi  dite  bene.  Ma  ^immortalità  della 
Qual  ? 5 fama  onde  dipende  ^ Ca  v a l.  Dalle  lettere,  & dal 
**gg‘p  rbiliorieyper  lequali  fi  conferua  eternamente.  xAs  - 

k lettere  ® adunque  7n potete  rauedere  del  vanr 

iòpra  l'L  c hanno  le  mere  /òpra  Tarme,  pofiia , che 

me.  le 
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U lettere  per  fe  fole  acquiflano  f immortalità , ma  » 

l'arme  non  poffono  acqui fl aria  fen:i^a  l'aiuto  delle 
lettere^  di  che  fe  naccorfe  il  grande  ^lejfandrOyil- 
cjuale  col  chiamar  fortunato  ^Achille , perche  ha”  AlciTati- 
ue[fe  trottato  vn' eccellente  Scrittore  delle  fueim-  Ma- 
prefe,  non  voleaa  accennar  altroyfe  non  ch'egli  an”  S®®* 
choradefideratta  d'abbatterfi  inalcttnoy  che  raccO” 
gliejfe  con  vaghe:^?^  in  vn  volume  le  fatiche  y i con 
qtàHiy&foperefuegloriofey  le  quali fen<j^  que^ 

5Ì0  Ipirito  yfapeua  , chetarlo  fi  farebbono  ejlinte  • 

Cav AL.  lo  credo  veramentty  che fen'j^ lo  limolo 
della  fama  pochi  vorrebbono  faticarfi  intorno  ad 
alcuna  lodeuole  imprefa . n n i b . T ntti  defide^  afSSu? * 

riamo  di  riportar  quefta  glorUy  come  debito  frutto y va*' 

et  legitima  mercededelle  nofire  fatiche y nè  vi  è al-  certo  ferie 
cunOy  che  non  habbia  à caro  di  lafciar  perpetuo  nor  tore* 
me  fra  i pofierisin  confermatione  diche  fi  r aconta  , 
ch'vn  certo  Scrittore  diede  in  publicovnafuaope^ 
retta  intitolata  Dello  Spre:^mento  della  gloria  » 
nella  quale  con  molte  notabili  ragioni  fi  sfor^aua 
iiprouare  , che  era  vanità  indegna  deU'huomoil 
mendicar  la  gloria  dell' opere  fue . Ma  queflo  Scrii”  •'  i 

tore  fu  poi  accufato  d'hauer  tbmmefo  quell’errore  y 
ch'egli  biafimaua  in  altri , perche  in  fronte  dell'o*^ 
pera  era  ejpreffbil  fiuo  nome , dal  quale  ficonofee- 
uà  chiaramente  y che  s' egli  fujfe  flato  veramente 
IpreT^tore  di  gloria , come  s’ingegnaua  di  perfu»  ' 

dere  a gli  altriy  haurebbe  dato  fuori  il  libro  jen^a  il 
fuo  nome  y ilquale  così  dipinto  rendeua  odore  di 

mendi» 
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L’arme  mendicata  gloria , Or  nel  propofieo  iettanneìo'Yo^, 

coiTlc^t^  / tfprre  de*  grandi  Capitani,  & Caualie-^ 

icrc  muoiono  con  efji , [e  non  hanno  chi  le  ferina , erfe  I 

con  la  virtù  dell  arme  non  fi  trcuano  congiunte 
lettere, fi  che  pojf  tno  ad  hnitatione  di  Cefaré, tenero 
Si  perde  mano  la  lancia  fu  la  cofeia , &‘con  C altra  • 

ia  rtemo  la  pennaper  ritrarre i propri  fatti,  ìlche farebbe 

t"  huom]-  nece fario  in  quefii  nofiri  tempi  ; ne 

■ ni,  valore  ^ "^^g^^otuttauia  mancan-» 
f ^ difet-  valoroft  Caualieri,  an^^i  heroi , i quali  neW arme 
to  de  i hanno  fatto  pruoue  marauigliofe , che  fefufero  cosà 

crittori.  ^critte,  come  fono  già  qua  fi  fepolte,  non  haureb-^  ì 

- - bono  c he  inuidiare  la  gloria  ad  Annibale , a Mar^ 

ceUo,a  Cefare,ad  xAlefandro,^  a gli  Scipiom,  C a-*  } 

V A h,Da  quello  fi  può  giudicare, quanto  fta  vtile  Ito  I 

fonuerfatione  de*  letterati,  eìr  quanto  importi  Cha^*  | 

uer  famigliarità  con  gli  foratori , i quali  con  vna  ■‘- 
Gli  fcritto  ^ d*inchioJìro  ci ponno  prolungare  la  vita 

ridanno,  7{pn folamite ponno  dair 

Cc'  tolgo-  ponno  anco  tarla , onde  folcua  dire  va 

no  Ja  vi-  gentil  Capitano , chele  penne  de  gli  fcrittori  pafa 
no  i corfòletti  de* guerrieri , Etfappiamof>ennoip 
che  molti  fcrittori,  o per  compiacere  ad  altri , o pet 
paffione , o come  fi  fia , hanno  neWhifiorie  contra  ià 
' debito  loro  aggrandite  innalT^te  oltre  alvetet 

l opere  d alcuni  Capitani,  & per  lo  contrario  ab^ 
b affate  0 1 aciute  le  fegnalate  imprefe  d* alcuni  altri, 

& infomma  con  lafor-:^  delia  mano,ct  dellUnchio^ 
firo  e falcato  de  gli  burniti^  ^ humiliato  de*gran’^ 


di. 
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Jy,  CÀVAtl  mi  ifien detto f ch*ejJendo  biaff- 
’ifé  moto  il  Giorno  dea  infedeltà  della  fuahifloria,  egli  n gìoqi» 
la  confefsò , foggiungendo  però  che  fi  riconfort aua,  cófcfsò  1« 
«f  i fàpendo  che  dopò  lo  f^atio  di  cento  anni  non  vi  farà  *«^*1*^ 

tcm  più  alcuna  memoria  in  contrario , onde  verranno  i 
altri  pofleri  neceffariamente  a dare  indubitata  fede  a 

relà  fuoi  fcrkti,  n n i b.  Egli  perauentura  non  fi  fa^ 

m rebbe  pofio  a queSio  rifchio  ^fenonfi  fuffe  confida-- 

1»  ' to , che  con  Valteg^ , & con  la  politeg^  della 
m fua  hiftoria  baurebbe  tolto  V ardire  ad  ogn  altro  mo 
d derno  di  fcriuergli  contra.  Ma  egli  è bene  di  dar  yfEcio^e 
forma  alla  conuerfatione  de"  letterati  ^ & di  ricor^  > Iccirtatk 
ir-  dar  loro  primieramenttyche  la  fcien's^  rende  Vhuo-^ 

A-  mogonfioy  & fuperbo . Et  però  non  hanno  nè  a tè- 
li nerla  nafcofa  fen:i^  frutto^  nè  ad  ìafarla  per  vana-* 

[-  gloria,  ma  per  loro  falute,conf ormando  la  vita  con 

i la  dottrina,  perche  tanto  vale  la  fcien-j^  d'vnbuo-- 

I mo  vitiofo  , quanto  vn  buon  vino  in  cattiua  botte , 
f & debbono  vfarla  parimente  in  beneficio  altrui,  fa 

t cendoli  partecipi  della  loro  fcienT^,  perche  non  fi 
t poffiede  co  gufio  alcun  bene  fen'^c^  compagnia,fi  che 

, ' hanno  a procurare  di  trasfondere  in  altri  ciò  , che 
f fanno , & Rapprendere  per  infegnare,  Cavau^ 

I me  pare,  che  fi  conuenga  anco  a letterati  di  nafeon 
I dere  nelle  conuerfationi  vna  certa  affettatone , con 
la  quale  fi  rendono  più  toflo  odiofi  , che  grati  • 

.^NN  iB.  appunto  io  voleuadirui,  che  quefioè  Errore  di 
l'errore  Ralcuni  letterati , i quali  trouandofi  in  alcuni  Ut 
compagnia  diperfone  priue  di  lettere  ^ fi  dilettaKO 

di 
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pàrlàr  fra  lare  in  qutl  modPychefuole  il  Maefira 
V Uggendo  a difcepoli  ; & come  fe  fujfero  in  yn  cerr 

i . chto  ’de' letterati  i & ¥ilofofi  i yi  prefentano  gli  ar- 

' gomenti  informa , & difcorrono  con  quei  termini , 
^ , che  fono  intefi  da  i foli  dotti  ; onde  offendono  l*orec- 

chic:  & <Uuertifcono  gli  animi  de  gli  afcoltanfi  : fi 
yuole  adunque^  maffimamentefra  gli  idioti , effer^ 
citar  la  dottrina  con  la  famigliarità  y & con  la  di-^ 
fcreteo^a  tale  y cheferuapijc  toflo  di  condimento  ^ 

. che  di  ciboy  & generi  più  appetitOy  che  fatietà , cJr 
far  sìy  che  gli  idioti  riconofcendo  la  loro  ignoranT^^ 

• • ammìrinoy&offeruino la  dottrina  altrui,  Ckvki.^ 

Chi  faprà  tener  queflo  flile,  che  yoi  proponete  yda- 
rày  & riceuerà  ^andijjimo  contento  nel  conuerfa^ 
re  con  idiotiy  da  i quali feno^  contrafio  fenthrà  effer 
approuata  la  fua  dottrinay&  fi  vedrà  molto  hono- 
rato,  M 1 B.  Diceua  vnoy  che  sì  come  alcune  na^ 
Uipaiono  grandi  nei  fiumi  y le  quali  fono  pìcciole 
nel  marey  così  alcuni  paiono  dotti  fra  gli  ignoranti^ 
che  fono  men  dotti  fra  i dotti  ; nè  fi  può  negarCyche 
in  tutte  le  conuerjationi  colui  fi  gode  y & prende 
maggior  dilettOy  il  quale  conofce  a effer  capOy  & fu 
'perioreinquel  y che  fi  tratta,  Jlpn  bifognaperb 
che*l  letterato  fi  perfuada  y che  non  gli  fi  conuenga 
tener  conto  de  gli  idiotiyperche  non  mancano  perfor 

Motto  di  ffornite  dllettere  y hanno 

vii  artcfi-  p^à  pellegrino  intellettOy&  conducono  a felice  cer- 
te centra  mine  i loro  negotijy&  fanno  parer  goffi  i letterati  i 
vn  lettore  sì  come  fece  vn  artefice y a cuichiedèdo  limofinayn 
, lette- 
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lettO'atOyCon  direte}}  era  maeflro  nelle  fette  arti , e* 
gli  rifpofèJo  fon  più  dotto. di  te^  poi  che  con  vna  fo^ 
la  arte  nodrifeo  me,  la  moglie,  & i figliuoli , doue 
tu  con  fette  non  puoi  foflentarte  folo,  Caval.  Or 
date  a gli  idioti  qualche  rimedio, col  quale  acquifii-' 
no  couerfando  la  beniuole'^  de*  letterati,  w^n  n ib. 

7^ih abbiamo  già  loropropofio  nel  principio  del  Vfficiodc 
nojiroragionamentOyfe'Pi  ricorda,  il  filentio  per  gJ**dioti 
fingolar  rimedio,  ilquale  è molto  male  offeruato  * 
da  loro,  conciò  fta  cofa , che  nelle  conuerfationi  ,fe 
ponete  ben  mente,  quei  che  fanno  manco , parlano  § 

& contendono,&  gridano  più  forte , dal  che  è for-'  proua* 
fenato  quel  detto,che  la  più  guaSia  ruota  del  car^  bio. 
rofa  fempre  maggiore  flrepito.CAV  a l.  Si  potreb^ 
he  aUmeÒtro  accommodare  vn* altro  detto  a lette'* 
rati, cioè  che  l*oua  frefche  non  fanno  flrepito.  n- 

ìniu.ll fecondo  rimedio è,che conuerfando  con  dot 
ti  fi  ricordino , che  fono  ignoranti  ; perche  con  que^ 
fio  memoriale  onderanno  più  circospetti  nei  loro  ra 
gionamenti  ,eJfendo  detto  d*'pn  Vilofofo  , che  non 
falla  nelle  cofe,che  non  fa,  colui,  che  conofee  di  non 
faperle  ; & per  lo  contrario  è ignorante , & com- 
mette errore  colui , che  penfa  di  fapere  quel , che 
non  fa.  Oltre  a ciò  fiano  auuertiti , che  fra  le  già  I pruden- 


accenate  forti  ^imperio  yi  è anco  quefla,  che  i pru-  debbo* 


denti  comandino  a gli  ignoranti  ; la  onde  è officio  gli 

loro4' acchetarli  fen";^  alcun  contrafio;  perche  non  ignoriti, 
è cofa  al  mondo  più  odiofa  d*vno  ignorante,  che  vo- 


glia contendere  con  letterati,  a guifa  di  ga's^  con 
. l'yfci- 
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Piaceuolc 

c^cmpia 


L*huomo 
feoza  let- 
tere è più 
inclinaro 
a i vitii , 
che  il  lette 
rato. 


l'vjcigfmolo . £f  per  tanto,  sì  come  al  dotto  appari 
tiene  il  far  partecipe  fen^a  arroganza  Viiiota  di 
epicly  che  fa;  cefi  è officio  dell'idiota  di  dmandart 
feno^nafconderela  jua  ignoranza  quel, che  non 
Jn,  & di  konfeJH'are  più  toflo  di  non  fapere  , che 
far  profeffìone  di  fapere , perche  fvno  è argomento 
dimodeSìia,  & f altro  d' arrogan^s^ , Caval.  F'i 
yuole  ben' anco  rn  poco  d'artificio  nella  confeffionc 
dell'ignoran^  pernonrergognarfi  apertamente, 
fe  ben  s'haueffe  ad  imitare  vn  buon  gentilhuomo  del 
noflropaefe,  acni  dimandando  vn  forefliere qual 
hifloriafulje  quella , ch'era  dipinta  nel  fregio  del-* 
lafua  [ala . Di  gratta , rifpofe , affettate  qui  c'hor 
bora  torno  a yoi,ilche  detto  fe  ne  andò  frettolofa^ 
niente  allo  fiudio  d*rn  fuo  fratello  dottore , & fot-* 
telo  yenhre  in  fala,oue  era  ilforefliero,gli  diffe,Fra 
teìlo  rifondete  voi  a que fio  gentilhuomo*  mib. 

Egli  è anchoragran  vètura  quando  nelle  cafefi  tra 
ua  vno  almeno , che  con  la  fua  pruden’^  fupplifia 
all'ignoran:^  degli  altri*  Ma  torniamo  a dire,  che, 
agli  idioti  appartiene  bonorare  i letterati,et  cercar 
la  loro  conuerfatione , la  quale  gli  renderà  non  Jò^ 
lamento  più  intendenti,  ma  etiandio  piu  faggi , & 
più  virtuofis  perche  fe  mirate  bene  , gli  huommi 
priui  di  lettere  fi  riuolgono  facilmente  all' opere  w- 
tiofe,  & poi  che  non  poffono  àcquifiarfi  lagratia 
del  Trencipe,&  gli  honori  col  megp  della  virtù , fi 
come  fanno  i letterati  Ji  sforo^no  d'aggrandirfi  col 
megp  della  adulatme, delle  ^ie,  della  maldicenga^ 
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delle  calunnie y& d'altre  Vitìofe  rnanìereydaUe  qua-  . 

li  communemente  ft  ajiengono  gli  buomini  Unera-^ 
ti»  Aiadì  ciò  fia detto  ab ajianga , Et  penhcnoi 
dicemmo  pocofa  yche*llettento  riceue  grancon-^ 
tento  conuerfando  con  idioti , bora  eonftdcriamo  * 
quanto  fia  picciolo  queflo  contento  ri ffjctto  a quello 
eh  egli /ènte  nel  conuerfare  con  fitoi  eguali , concio^ 

Jiacbe  Ibuonto  dotto  fi  compiace  molto  piu  della 
conuerfatione  de*  dotti , da  i quali  è anco  pm  cono-^ 
fiituay  & approuata  la  fua  dottrinaycbe  dagli  idio^ 
tiy  i quali  non  così  l'intendono , nè  ponno  farne  giu^ 
dUio  . Et  di  ptu  il  dotto  nel  conuerfar  con  idioti  fi 
rallegra  di  quel,  che  da;  ma  conuerfando  con  dotti^ 
ft.r allegra  di  quel , che  dà , & di  quel , che  riceue  s 
perche  fcambieuolmente  infegna,  & impara . Ma 
oltre  a queflo  vantaggio  egli  ne  ha  vn  altro  nel  co- 
no/cereyxhe  doue  è maggior  conformità  di  fortuna  ^ 
di  vita,  & di  Audio  y quiui  fi  gena  a maggior  amo^ 
rCy  &confeguentemente  maggior  contento , Etpa  Q^nta 
certo  fratutte  le  compagnie  non  vi  è alcuna  più  fia  fiaitabi- 
bileynè  pià  direttamente  congiunta , che  quella  de  i ^ fcli- 
letta atiy  i quali  s'amano  pià  fra  loro  di  quel , che 
facciano  iparentiy&  fratelliipercioche  concorren^  Urdc^nèt 
do  in  effl  i medtfimi  dindi y & le  mede/ime  volontà^  teraii. 
fona  coflretti  a compiacafi  oltre  modo  l'vno  dell'ala 
Pro  y&  a ridurfi  dal  numero  di  molti  ad  vn  fola . . 

^ A V A L.  Ben  ft  ponno  chiamar  tutte  l' altre  conuer-^ 
fationieflrinfeche  y & quedia  folaintrinfeca  yUel^ 
la  quale  fi  efferckano  gli  animi  dilatando  y infè^ 

gnando. 
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gnandOi  & difcorrendo  delle  crfe  che  appartengo^ 
• no  alla  cognitione  del  bene , & queflc  fono  le  "pere 
amicnie , lequali  durano  lungamente . Et  dr  qui 
m imagino  quanta  fiu  la  concordia , il  piacere , e*L 
benefichi  che  fi  caua  da  quefla  ^cademia  de  gli  il 
lufiratiy  laquale  è fiata  infiituita  in  quefia  Città  • 
N 1 £.  Che  in  quefia  ^endemia  regmno  quella 
« concordia  , quel  piacere , & queU’vtUe , che  >o4 

dite , non  p ingannate  punto , perche  ejjendofi  coit* 
gregata  nel  nome  di  Dio , potete  penfare^  che  egU 
vi  è in  meT^^&  la  mantiene  in  amore , & pace  ri-* 
ftrettaMeUa  confolationepoi  che  ciafeuno  ne  [ente» 
non  vi  potrei  dire  a hailan^a , perche  ho  prouato 
in  me  fiejfoy^  veduto  chiaramente  ne  gli  altri 
cademiciyche  non  è alcuno  così  afflitto  per  le  com''^ 
munimiferic  di  quefla  Città»  & per  fiuoi  particola^^ 
ri  trauagliyche  mettendo  il  piè  nella  fiala  deW^ca^ 
demia  »non  gli  paia  di  giungere  in  vn  porto  di  tran^ 
quillità , & non  gli  fi  rafifierern  l*  animo , riuolgendo 
gli  occhi  intorno  al  fregio  di  quelle  vaghe»&  mifle^ 

* riofeimprefie,  fopoffò  ben  dire  i che  quando  quefla 
mio  corpo  è rinchii^  là  dentro  »fiono  eficlufi  da  lui 
tutti  i nohfif  penfitcri»  i quali  affettandomi  alla  por-, 
ta»mi  tornano  nelTvficire  a caricar  la  fiomma /opra 
Vtilc  che  lelpalle.  Ma  del  beneficio»  che  nafte  da  quefia  fie- 
f raunan^»ne  potete  effer  certo  co  lo  imaginar- 

^ ut  la  diuer fitta  delle  fidenT^e»  che  quiui fono  trattate^ 

hor  con  lettioni  pubìiche»  bor  con  difeorfi  » & diffu- 
tepriuate^  le  quali  fanno  forgere  quella  ollegreT;;* 
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!(4  del iàre^ & del  riceuere^cbegiàhabbiamo  dei- 
to»B  pojjò  ben  io  affermare  fenT^  vanagloria^  che 
hauendomi  r^cademia  tolto  in  preflito  come  pro^ 
feffore  di  filofofia^  m*ba  bora  renduto  a me  fieffo  no 
folamente  riformato  in  quefia  parte  ^ ma  anco  do* 
tato  di  qualche  intelligin^a  di  teologia  ^ di  poefia^ 

& d'altre  lodeuoli  fcien7;eydeUe  quali  non  mi  cono~ 
fco  in  tutto  ignudoXA  y al.  lo  ho  con  lunga  pruo-  pia  dilet* 
uaofferuatoychepocogratiriefcono  per  lo  più  nel- 
leconuerfationiqueiyche  hanno  poflo  tutto  il  loro 
fludio  in  vna  fola  profeJJione;percioche  come  li  ti-  huomo 
rate  fuori  di  queìlayVoi  li  trouate  come  fcioccbi , & vniucrfa- 
inetti;  douepir lo  contrario  acquiflano  marauiglio  le,  che  ql 
fo  credito  queiyche  oltre  alla  loroprincipal  prof  e f-  1® 
fionejannoragionarme^anamentey&condifcre- 
te“3^  d'altre  parti;  an'3^  da  quefli  accefforij  ripor- 
tano tanto  maggior  honore  y quanto  pià  fono  fuori 
del  loro  fludio  ordinario.  Et  però  accadendo  com- 
tnunemente  nelle  conuerfationi  ragionar  di  diuerfe 
topty  & faltar  d'vna  in  altra , ò fecondo  il  prouer- 
bioydi palo  in  frafcMy  non  vi  è cofa  per  mio  credere , 
che  ci  faccia  pià  honorCy  & ci  conferui  pià  grati  nel 
le  buone  compagnkyche  refjete  vniuerfali , & l'ha 
uer  la  manica  piena  di  diuerfe  mefcolanxe , al  che 
fare  io  confiderò , che  fta  okre  modo  gioueuole  la 
compagnia  di  molti  virtuofi  y come  è quefla  delle 
^cademie..Asn ib.  Già  habbiamo  detto y che' l di 
[correre  perfettamente  di  tutte  le  ù>fe , non  cade  nel 
l'huomo  per  la  breuità  della  vita  fuaMa  poi  che  in 
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yn  filo  non  concorrono  tutte  le  yhrtà  > egli  è hène  j 
che  molti  fi  riducano  infieme  per  far  tra  tutti  W-  / 
r huomo  perfetto  y sì  come  amene  in  quelle  virtuofi  'I 
raunan^e,  C a v a l . Voi  che  la  conuerfatione  di  | 
quefii  ^cademici  è tanto  gioueuole  y io  afiettOy  che  I 
proponiate  anco  le  manìerCy  che  hanno  a ferbar  fra  ^ 
loroyper  mantenerli  lungamente  in  amore , & pa-  .t 
- " ce  congiunti.  n n i b.  Io  filmerei  di  commettere  er 

roreys'io  facefji  di  ciò  alcun  ragionamento  ;perche  - 
farebbe  7>n  voler  fecondo  il  prouerbio , infiruer  Mi  ' 
nerua , fapendo  io , che  a loro  conuiene  pi»  tofto  il  ■ 
darcychel  riceuere  le  maniere  del  conuerfare , oltre  < 
ch*effì  hanno  le  leggi  faine  y in  virtù  delle  quali  fi 
cottjèruapafettamentel'amorey& la  concordia  fra 
loro,  C A V A L.  Io  defidao  almeno,  che  mi  compiac  I 
date  di  darmi  qualche  conto  delT^Academia  degli 
lUufirati  di  quella  Città, dichiarandomi , onde  eUa 
tragga  origine , & quali  maniere  tenganogli  ,Aca 
demici  nella  conuafatione  loro,  n n i b.  5’w  vo- 

lefiì  compiutamente  fidisfare  alla  vofira  richiefioi 
loaprefa  tion  fi  finirebbe  hoggi  il  mio  difeorfo . Ma  pa  non 
lafciarui  priuo  in  tutto  di  quefio  r uguaglio , vi  die» 
^Sak.  ^ fi^anT^a,  che  quefii  ,/icademici  defiderofi  di  fa- 

ticarli continuamente  pa  gloria  loro , & pa  bene^ 

ficiovniuerfaleyfipropoferol'lmprefad’unSoleyil 
quale  {puntato  fuori  delTOri'gpnte , fi  và  innah^n-  ^ 
do,&  per  l*oppofito  vna  Luna,che fi  nafeonde  nel-^ 

' Leggi  del  l^Occidcte,  col  moto  Iva  inde^ficiens*^ 
la  Acadc^  ^ col  nome  de  gli  lUufirati,  le  leggi  dtll,Aca- 
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' ^ derma  fono  molte  di  numero , ma  fi  riducono  tutte 

* in  jòmma  aWhonor  di  Dhy& alla  conferuatione  del 

lagrandeT^  deW  ^cadmia,  Vel  proporre,nel  dì 
fcorrerCy&nel  rifpondere  yfiprocede  con  rifpetto  , 
con  riuerenT^y  & fen%a  tumulto , ò confufione , 
ciafcuno  nel  dire  il  fuo  voto , lafcia  precedere  i voti 
di  quèlli  y che  gli  precedono  nel  tempo , & che  fono 
' jLcademici  prima  di  lui , Delle  congregationi  priua 
’P  te  alcune  fi  fanno  per  la  creatione  del  Trencipe , 
vei  de'  Configlieriy  de"  Cenfori,  & d’altri  magiftrati , i 
0 quali  pajfano  per  voti  fecreti , & fi  mutano  ogni 

quattro  mefi,^lcune  per  vdireidifcorfi  di  qualche 
1^1  ^cademicOy  a cui  non  piaccia  di  farquefio  vfficio 
ImjÌ  in  puhlico . Jilcune  per  raccogliere  nuoui  ^cade~ 
vjìt  mici  già  detti  per  voti  fecreti , & per  vdhre  i r agio^ 

àj  namenti  loro  ycoi  quali  rendono  gratie  al  Trend- 
tà  pCy& agli^cademici.  alcune p coferire  tutte  ql~ 

M le  cofcyche  s’bano  a trattare  nelle  publicbe  fejfioniy 
) ir  nelle  quali  ordinariamete  fi  fanno  lettioniyò  difcor- 

fi  di  diuerfe  materie y & p bocca  di  due  ^cademici 
’ ^ fi  l^^ono  i coponimeti  deW^cademiay  & poi  quel 
iio  li  de’  forefiieriFtparticolarmete  fi  fa  di  due  in  due 

Uff  mefi  la  cerimonia  del  TrencipatOy  nella  quale  Fanti 

Ì0  co  TrencipeYmuncìa  il  figgiOy&  l’infegne  dell’oca 

Itti , demia  al  nuouo  fuccejfore , ilquale  rimettendofi  nel 
‘ grado  di  lui , piglia  il  poffeffo  del  Trencipato , & 
gl^  tutto  ciò  fi  fa  con  parolcy  & con  atti  pieni  di  tan~ 

K$,  tagrandoT^yCt  maeflàyche  non  bafio  ad  efprimer 

iw  liimn  potete  imaffnarueli  dalla  molta  firequenT^a  » 

nói  ^ ^ m 
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non  che  ie'Cithtdim;ma  de*  forefiierì,che  >i  concot»  1 
fono^Oltteaciònafiono  t albera  occafioni  di  no:^ 
^ d* alcuno  uicadenùcOynelle  tjuali  s'inmtano  le  re 
nelle Ipofe,  & l* altre  donne  della  Città  y & con  fo 
* tenne  apparecchio  non  meno  di  difcorfi  piaceuolif 
che  di  varif  componimenti  di  poefia,  & di  muficat 
viene  bonorata  la  fpofaji  come  fu  la  Signora  Fran> 
Francefca  cefca  voShra  cognata , alla  quale  in  vnapublicaf^ 
Cuazza.  fme  fu  prefentato  in  nome  de  gli^cademici  vn 
fermaglio  d*oro^che  perauenturale  haurete  veduto 
al  collo ydoue  è da  vn  lato  vagamente  figurata  tim 
prefa  delT^cademia,  & dall* altro  quella  di  vofiro 
fratello  ; ma  alquanto  alterata,percbe  doue  quella 
ha  vn  Cigno  volante  con  vn  rame  dilauro  nel  bec- 
co,  col  motto , 5‘vper  aethrea,  que- 
flavi  ha  aggiiita  1* ombra  delTifleffo  Cigno,et  ni  ha 
cangiato  il  motto , che  dice:  Sic  Comes  esto, 
perfignificarle,  ch'ella  habbia  cosi  a feguhre  i ve- 
. . ftigi  del  marito  , come  quell'ombra  fegue  il  Ci- 
gno . Mora  gli  ^cademici  vanno  teffendo  diuerfi 
leggiadri  componimenti  in  lode  della  virtuofa  Si- 
C5ftanza  gnora  Colian:(a  Carretta,  con  difegno  d'honorarla 
Carrcua.  in  ^ cademia,  & diprefèntargli  raccolti  in  vn  va^- 
go  & polito  volume , dopoi  che  fi  faranno  fatte  le  j 
no^  tra  lei,  & Chonorato  Senatore , & Madc^  ' 
Bcrnar  w/Vo  il  Signor  Bernardino  Scotia*  Sogliono  anco  in  ^ 
di  Scoda,  morte  d* alcuno  de  gli  tAcademici  farfi  feffoni fu- 
nebri in  fuo  honore  con  tanta  gramà,  & meflitia, 
che  è marauiglia;  ilcbe  parimente  s'offerua  quan- 
" . do 
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^/écina  do  foprauìene  lamorte  d!  al  furio  Trencìpe  , come 
occafm  il  particolarmente  dimoflrano  le  fatiche  loro  paffute 
YMm.  nella  morte  ci  Madama  Margherita  noflr a amatif 
td,  &m  Signora  di  gloriofa  memoria , intitolate  le  la-  j* 

rfi placa  grime  de  gli  lllufirati . Io  potrei  raccontaruimol-  Manto- 
^ di  te  altre  cofe  notabiliima  le  tralafcio  per  la  breuità  ua. 

ignora h diti  tempo  ffpex ondo , che  al  voflro  ritorno  di  Fran^ 
a pék  ti  A ye  ne  potrete  con  voRro  agio  chiarire,  C a v a l . 

:adenìci  Jo  m*imagino  come  riefcano  tutte  quefie  cofe  in  ef- 
trete  wi  fetto,poi  che  folamente  a raccontarle  fono  maraui» 
matti  & "porrei  pure  innanT^  alla  mia  partita  ha^ 

la  à wf  ^tr  gratia  di  trouaxmi  ad  "pna  publica  feffione^A  » 

N 1 b.5“c  poi  refiate  qui  Domenica  proffima , pdìre 
te  vna  publica  lettione  della  sfera  , per  bocca  del 
Conte  Teodoro  Sangmgio , U quale  oltre  alla  fin- 
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gli  afcoltanti  ffuole  difcorrere  di  quelle  cofe,  le  qua  ^ 

il  fecondo  il  detto  del  Toctdy 

Leuan  da  terra  a del  noflro  intelletto, 

Ca  V A L.  lopoglio  efferui  ad  Ogni  modo  per  non 
perdere  così  bella  occafione.^n  hib.  Se  vogliamo 
giungere  compiutamente  al  fine  della  nofira  grnna 
tajnon  ci  bifogna  {pendere  più  tempo  intorno  al  di^ 

_ m • m t • ■ k A ^ • 
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fcorfo  delÌL  jlcademiay  della  quale  però  io  non  farei 
mai  fatio  di  ragionare  per  laffettione , che  merita^ 


li»* 


mente  porto  a quelPhonorato  collegio  , Bffiringia- 
moci  dunque  folamente  a confermare  y che  la  conuer 
fattone  de' letterati yè  difingolargiouamentOy&  di- 
letto^et genera  infinito  amore,  [ilchefi  dimofira  con 
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Faoola.  lafauola  di  T^arci/ò  ^ ilquale  ejjendo  prima  fen%d 
compagnia , come  vide  Immagine  di  fe  ftejjb  nella 
fonte  Je  ne  inuaghuEt  però  non  effondo  alcuna  cofa 
piu  fimilc  a noiyche  la  noflra  imagineyfi  può  ben  di 
re,  che  quando  vn  dotto  ama  vrialtro  dotto,  niente 
altro  amano  ambidue , che  la  lor  propria  imaginé 
in  altri , & che  queSio  lor  amore  non  altrhnente , 
Couerfa-  che  Camor  di  fe  fleffo  è perpetuo,  & infinito . Ho- 
rione  tra  ya  mi  par  bene, che  confideriamo  quelle  cofe,che  ri- 
& ' Foro-*  conuerfatione  de*  Cittadini,  & fore- 

ftieri.  flieri,  Cavau  Voi  che  ci  refi  a poco  d*hora,  farà 
bene  a lafciar  queflo  difeorfò  come  cofa  poco  necefi> 
Vfficio  faria, & fuori  de"  communi  accidenti,  i b. 

cordiamo  almeno  al  Cittadino,  che  appartiene  alla 
humanitàfua  di  riguardare  i foresUeri  con  occhio 
* pietofo,&  conftderare,ch* ejjendo  lontani  dalla  pa- 

tria,da  i parenti,&  dalle f acuità  loro , & priui  di 
tutti  quei  commodiyche  habbiamo  noi  nelle  proprie 
cafe,fono degni  d'ogni aiuto , & fauore,&  tanto 
più  quei,che  fi  truouano  in  necejfità,i  quali  chiun- 
que riceue  nel  fuo  albergo  s'acquifta  albergo  in  Cie  - 
lo:&  fappiamoyche  queJi*opera  è tato  grata  a Dio, 

che* l porger  folamente  a bere  vn  poco  d* acqua  fr ed 

da  non  è feni^ premio,  Etcontutto , chele cofe  d#  ^ 
quàgìà  non  s*habbiano  aporre  in  confideratione  ri  A 
Quanto  jpetto  alla grander^a  de*  meriti  diuini  ; nondimeno  ^ 
raccoo fie  ^ penfare  quanto  honore , & quanto  vtile 

reifotc-  apporti  il  trattar  cortefementei  fare  fieri;  poi  che 
Aierh  non  folameme  acquifiano  credito  nella  lor  patria  " 


« 
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auei,  che  tengono  aperte  le  lor  cafe  a gli  flranìeri , 
ma  fen^a  rfc  'tr  del  cerchio  del  loro  terrimio,  fono 
conolcìutiy  & nominati  con  grande  honore  ne  i pae- 
fi  lontani , oltre  che  fonoficuri  di  tronare  ne  i loro 
pellegrinaci  amici, danari^  aiuto inferuìgio  w- 

ro.  C A V A L.  £’  ben  grande  fodisfattione  £ animo  il 
yederfi  limato , & care^^^ato  da  i parenti,  & da 
gli  amici  nella  fiua  patria ;ma  è picchia  in  compara 
tione  di  queUa,  che  fi  riccue  nel  vederfi  raccolto,& 

honoratodouenon  fièappenaconofcìm  ; la  onde 

con  poca  fatica  metterete  a me  in  cuore  di  pagar 
queflo  debito  a forcflieri:  perche  hauendo  riceuute 
ne  i miei  difaggi  molte  fcgnalate  cortefie  f^ori  dica 
famia,mifento  oltre  modo  accefo  aferuip  de  gli 
Stranieri  n i b.  Ter  queflo  io  voleua  dhre,cbefi 

moflrano  verfo  di  loro  pili  crudi,  & inhumarrì  quei, 
che  no  yfcìrono  mai  fuori  delle  mura  della  patria  , 
i quali  per  non  hauer  prouati  di  quei  difagi , 
commodi,  che  fi  fentono  fuori  di  cafa , non 
rano  lo  flato  de'foreflieri , nè  fono  commojfi  da  al- 
cuna pietà  yerfo  di  loro , nel  che  commettono  gran- 
de errore;  perche  cerfogli  flranieri  conuiene  non 
che  yfare  di  quei  termini  di  corte fla , & à'honore , 
che  svfano fra  Cittadini,ma  molto  maggiori,ejfen- 
dofenten'i^d'vnfilofofoyche  quando  il  pellegrino 
è priuo  dLamici,&  di  par  enti, merita  maggior  com 
paffione  prejfo  a Dio,  et  preffo  a gli  huommu  Et  per 
tanto  fi  yuole  conuerfando  con  ejfl  yfar  parole^ 
atti  pieni  di  ri&€tto,aSìen€ndop  dalle  riprenfio- 

il  4 
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ni , & da  quelle  ficurtà , che  fono  conce/fefra  C^- 
t adirti,  & pià  toflo  tolerando,  & diffimulando  i lo^ 
ro  dfetti  ; & concbiudono  finalmente  molti  hono  • 
rati  huomini , che  non  fia  lecito  fare  ingiuria  a fore 
flieri , qtiantuque  ne  diano  cagione . Ca v a l . Egli 
è bene  il  verOy  ma  bene  Ipeffb  gli  fir artieri  pino  po^ 
co  flimatiper  colpa  loro  , & per  voler  far  pià  il 
domefiicOycH  Cittadino  di  quel , che  fi  conuenga , il 
che  apporta  loro  et  biafimOy& darmo^^ìnin  i -b,E( 
per  quefto  farà  carico  del  forefliero  d'vfareacafa 
d* altri  vn certo rifpettOy&  vna  modeflia  tale,  che . 
venga  ad  inuitarli,  & cofiringerli  ad  amarlo 
a filmarlo  degno  di  fauore;  perche  sì  come  fpingen^ 
do  auatifarà  ributtato  con  vergognayCosì  tirando- 
fi^a  dietro y farà  chiamato conhonore,  Etbifogna 
poi  eh* egli  conuerfando  vfi  quel  medefimo  contegno 
nelle  parole , & negli  atti , che  a noi  tocca  vjare 
verfo  di  lui , sì  chela  conuerfatione  riefea  da  amen- 
due  i lati  aggradeuole,  Esfiahora  a ragionare 
della  conuerfatione  tra  Secolari , & E^ligiofi  • 
C Av  AL»  Di  queUa  vi  potrete  Ipedhre  con  poche 
parole  , conciopa  , che  a tempi  nofiri  non  cade 
quefia  conuerfatione  fe  non  vn  giorno  dell* anno  ^ 
dr  di  quel  giorno  vna  fola  me^^hora , che  fi  Ipen-* 
dentila  confeffione  de* peccati , dopò  la  quale  fi 
fugge  anco , non  che  la  conuerfatione , ma  la  pre- 
fen:^a  del  confeffore,  ìub  .Di  quefia  così  ra-^ 

ra  conuerfatione  a cui  ne  date  voi  la  colpa,  a reli- 
iofiyO  afècolari^CAVAU  religop  non  fi  può  da 
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rcy  perche  effi  ne  cercano  ^map  bene  a noi , che  gli 
fuggiamo.  qual  cagione  credete  ifOÌ  y che 

ci  metta  in  queSìa  fuga  ^ Caval.  il  Diauoloy  dal 
quale  ci  lafcìamo  perfuadere  y che  per  qualche  m- 
perfettione  d' alcuno  di  loro  , non  s*habbiano  ari^ 
uerirCy  nè  ad  vbbiére.  n 1 b.  Fu  dimadato  ad  Detto  di 
yn  TotepcCyfe  fuffe  lecito  a Sacerdoti  di  quePi  tem  vn  Pome- 
pi  facripcare  ne  i calici  di  legno,  come  faceuano  gli  * 

antichi , i/  quale  non  rifpofi  altro  ,fe  non  che  già  i 
Sacerdoti  d'oro  facripcauano  ne  i calici  di  legnoy  ho 
ra  i Sacerdoti  di  legno  facripcano  ne  i calici  d oro  • 

In  confermatione  di  quePa  fenteno^a  vi  è quelTal^ 
tray  che  fono  al  mondo  pochi  Sacerdotiy  & molti 
Sacerdoti  y cioè  molti  di  nome  y & pochi  d'opere . 
MaanoideebaPareilfapereyChehabbianoilno^  Vtìfteiode  ^ 
me  y&  la  dignità  Sacerdotale , & che  Iddio  ce  gli  focolari 
habbia  dati  non  perche  ftamo  giudici  delle  loro  at- 
tìoni  y ma  perche  ftamo  offeruatori  de*  lor  cornane  ® 
damenti . Tuttaui  a,fe  mi  è lecito  il  dirloy  queiy  che 
abhorifcono  la  lor  conuer fattone  y hanno  maggior 
peccato  y & danno  ricetto  nelle  anime  loro  ad  vn  , 

maligno  Ipirito  nemico  della  religioney  & della  fc’^  ^ 
de  di  CbriHo.  Ma  i veri  catolici  non  poffono  nega* 
re  y che  la  conuer fatione  de  religioft  non  fta  gran* 
demente  fruttuofa;  percioche  con  U dottrina  citen* 
gono  diritti  nella  buona  via' y & con  la  folagrauità 
ePeriore  ci  danno  effempio  di  timorCy  eUr  di  riueren-  ' 

^a . ho  mai  trouato  in  alcun  religliofo  di  cosà 
mala  famay  che  con  la  fua  conucrfatione  non  m'hab 

bia 
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hia  piò  tofio  accrefciuto  y che  rallentato  Vammo  al 
benfare  ; ho  fempre  tenuto  per  fermo , che  a qua-^ 
lunqueconuerfa  con  efjiynonpojfa  auenire  altro,che 
bene.  Si  "puole  adunque  lafiiare a Dio  il  giudtcio 
della  lor  vita , & conuerfando  con  effì  aflenerfi  da 
. parole^  & da  atti  profani , co  i quali  s'offende  la  di 

gnità  loroy  an':^  di  Dioy  hauerli  in  continola  ri^ 

Vfficiode  ueren7^,Benfapete  all'incontro  che  a religiofi  ap^ 
RdigioG.  partiene  conuerfando  con  focolari  d' aflenerfi  da 
quelle  parole y chepoffono  recare  yO  mal'effempw, 
ofòjpettodimalcompofla  mente  , ricordandofi  di 
quel  detto  y che  le  ciancie  de*  laici  fono  befemmie 
nella  bocca  de*  cherici , Et  per  ciò  hanno  con  le  pa-. 
role  y&coi  colìumi  loro  a riformar  di  continouo 
. ; Invita  noflray  eÌJ"  inmtarci  a portar  loro  la  debita 
rnterenz^  , ^ brieuemente  a farfi  conofcere  piò 
deuoti  y più  giufli  y e2r  perfetti  di  noi  5 perche  Je  è 
"nergogna , che  i mondani  pano  loro  eguali  y è molto 
maggiore , che  pano  fuperiori;  nè  vi  è copsychepri^ 
c«  f **  tnaggiormente  la  Chiefa  di  Dio  del  fuo  Ijonore^ 
tionc  di  ^ ^ miglior  vita  i focolari , che  i B^ligio^ 

huomini,  fi*  C^AVAL.  Se  ben  mi  torna  a mente  la  dhtipone 
& donne,  già  da  voi  fatta  delle  maniere  del  conuerfare  , non 
rePa  piò  altro  a difeorreroy  che  della  conuerfatione 
delle  donne,  %Ait^iiè,ErabengiuPacofa  ychefi 
riferbaffe  quefo  difeorfo  nel  fine  come  alleuiamen-' 
tOy  &rtSìoro  della  fatica  da  noi  fatta  nel  lungo 
viaggio  di  quefia giornata,  Ca  v a t.  lo  dubito,  che 
ragionando  di  quejia  conuerfatione  , noi  in  vece  di 

riftoro 
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rf/Jflfo  non  fintiamo  maggiore  flanche:^a  ; 0 bifi» 
gna  ben  dire , che  fta  molto  differente  il  voSiro  gu^ 

Ho  dal  rmOy  pofcia  che  [limai  fempre  non  che  yand 
^ inutile^  ma  perieolofa,  & dannofa  la  conuerfa-^ 
tione  delle  donne  i Et  fi  >oi  fintke  alcuno  [pirito  i 
che  contraHi  a quefla  mia  opinione  Jcongiur atelo  i 
^fcacciatelo  fuori  in  virtù  di  tre  notabili  fenten-^ 

^^delle  quali  la  prima  è i che  fi* l mondo  fi  poteffé 
mantener  finT^a  donneala  nojlr a conuer fattone  non 
farebbe  punto  lontana  da  Dio.  La  feconda  ^ che  non 
è cofa  al  mondo  peggiore  della  donna  , quantunque  , 

buona.La  tero^a,  che  è migliore  iniquità  delVhuo-  j 
monche  la  bontà  della  donna.  n n 1 1*  Q^ejie  tre  peggióre' 
fentenT^  fino  fiùolte  più  tofio  alla  couerfattone^  che  dell’huó^ 
alla  diHruttione  del  mio  [pirito . Et  m*auueggOtche  mo  utti^ 
voi  non  mirate  fi  non  la  feor'^ . Ma  fi  [pingete  1 4- 
eute?^  (tei  vofiro  intelletto  infino  alla  midolla^trn 
uerete , che  non  fino  pronunciate  in  biafimo  dellà 
donne^main  fegno  dell*incontinen7^i&  della  fr agi 
lità  deWhuomOyil  quale  pecca  più  toHo  conuer  fan- 
do  con  donne  di  buona  fama  y che  con  buomini  fieli  , 

ratiiconciqfia  che  conuerfando  con  vfurari  y con  la- 
Àri,  con  adulteri , con  maledici  y & con  altri  huo- 
mini  di  mala  vita^non  farà  così  facile  a la  filar  fi  tt 
tare  dalle  loro  fceleragginiy  conte  conuerfando  cori 
donne , ben  che  honefle,  fi  fintirà  commouere  da  là 
feiuoj  & difordinato  appetito  } ilche  fi  verifica  con 
quel  detto . Tu  no  puoi  effer  nè  più  dotto  di  Dauid  i " ■ 
nè  più  forte  di  Sanfine,nè  più  faggio  di  Salomonci 
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i quali  con  tutto  dò  hanno  peccato  per  donne,lcco- 
ut  il  vero  fucco  delle  fenten^  da  >oì  allegate , /e- 
quali  torno  a dire , che  fono  atte  piu  tofto  a conferà 
uare  ^chea  difiruggere  il  mio  Ipirito  ; perche  segli 
è il  veroy  che  la  virth  confifla  nelle  cofe  dure , 
malageuoliy  io  credo  di  fare  atto  vhrtuofò  aut^tj^n^ 
do  imiti  fentimentia  darfi  pace,  & nonturbarft 
punto  nel  cojpetto,  & nella  conuerfatione  delle  dona- 
ne yfra  le  quali  hormai  ho  fatto  l'habito  di  fentire 
la  mia  naturale  tranquillità  d'animo,  C av  al.  La 
yofira  Filofofia  ui  ha  perauentura  talmente  mor^ 
tificatOyche  potete  promettere  a "poi  fleffo  la  coftan^ 
7^a  di  quelFilofofo  , che  fu  tenuto  da  "pna  donna 
per  fatua,  MaviricordOyChequefavirtàèdai’ 
taapochiy  &fitruouaychenonpureaglihuomi^ 
ni  volgari , ma  infino  a romiti  è caduto  l'yfficiuolo 
di  mano  y el  calendario  da  cintola  all'dipetto  delle 
donne,  oiìiìniB,Slo  non  fono  della  regola  di  quel 
Filofofoynon  fono  anco  della  leggiere:^  di  coloro  , 
rroucr-  sinnamoranoyfecòdo il  Trouerbio  fopra  tutti i 
bio.  tnercatiy&  che fono  così  dolci  di  fale , che  nella  w- 

fla  delle  donne  fi  perdono  y &nonfitrouanopià  in 
loro  medefimij  & tale  è la  paT^T^a  loro , che  qua- 
lunquey  o rifo,  o cenno y od  altro  atto,  ch'yna  don- 
nà  faccia  a cafoy  fe  lo  appropriano  come  fatto  in  lor 
fauore;&  pieni  di  mille  yane  fferanv^  yfe  ne  pro- 
mettono mille  piaceri  > & corrono  preffo  a talCy  che 
Donne  fi-  F animo  è lontana  molte  miglia  da  loro.  Cava, 

mort^  ^ ^ ^ delle  donne,  lequali  fi  fuol 

ère. 
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dhre^  che  fino  ftmili  alla  morte , pofciache  feguono 
chi  lefuggCy&fuggono  chi  le  chiama,  n i b.Ic 

donne  honefie  fuggonochile  fegue  , &ledisdone^ 
fte  fttggono  anco  effe  ,fe  ben  fi  lafciano  giungere  i 
Ma  non  fu  mai  alcuna  così  dishonefia,  che  non  fi  re 
caffè  a biafiamo  il  feguire  altri,  et  che  no  voleffe  pri 
maefferrichiefla,ondeil  difetto  non  è,  come  voi 
dite , delia  donna,  ma  deWhuomo . C a v a l.  Io  vi 
faprei  ben  dire  il  perche  , ma  per  degna  cagione  lo 
taccio.  n ! b.O  voifete  molto  ribelle  delle  don^  s 

»e.  C A V A L.  ^fbelie  non  fono,  perche  non  giurai  danno. 
mailorolafedeltà.Etcomeftpoffino  amar  le  don-  ficmbo. 
ne  ,fe  così  fi  chiamano  dal  danno  , che  ne  fegue  ^ 

N N I B.  Si  diffe  il  Bembo,le  vecchie , ma  le  gio- 
uam  così  fi  chiamano  dal  giouamento  perche  gioua 
no.  Cav al. Forfè legiouani fono pià dannofe , che 
le  vecchie.  .Ammìi.Horaconofco  per  qual  ver  fi 
voi  pigliate  quefla  conuer fattone , & vi  ri  fiondo , ’ 

chefino  più  dannofe  le  vecchie  , perche  fecondo  il 
volgar  detto,  la  capra  giouine  mangia  il  fiale,  & 
la  vecchia  magia  il  fiale,e*l  fiacco.  Gayal.  Viglia- 
tela pure  da  qual  lato  vi  pare,  che  alla  fine  vno  per 
fei,r altra  per  fette  : Et  ricordateui  di  colui , ch’era  EfTcmpio 
in  mcTtp  dt vna  giotàne , & d’vna  vecchia , alquale  piaccuo- 
la  giouine  cauaua  i capelli  bianchi , per  farlo  parer  ìc.- 
giouine  ,&  la  vecchia  gli  cauaua  ineri  perche  pa 
reffe  vecchio,  onde  il  mefchino  per  gratta  d’ amen- 
due  rimafe  pelato . Et  così  alla  fine  vi  rifoluerete , 
che  fiamopofti  al  mondo  dalle  donne  per  effer  rui- 
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iloti  dalle  donne.  Et  perciò  diceua  yn  mefchtno^ 
chtfe  nemoriua  dimoi  francefe^  Donna  m'ha  fia~ 
fo,&  donna  m'ha  disfatto.  Et  certo ythe  disfanno  in 
due  modi,  fé  crediamo  a quel  gentil  Toetache  dijfe^ 
Succia  Lesbia  la  borfa,  & fuccia  il  core, 

Tai^o  è chi  compra  con  duo  fangui amore.  ' 
N 1 B.Lluefla  non  è la  conuerfatione,  di  cui  hab-^ 
(fiamo  a ragionare , & mipareua  bene  frana  cofy 
che  voi , come  Caualiere , ri  moftrafle  così  nemico 
^delle  donne.CA  v a t .Terdonatemi,thw  là  pigliaua 
per  altro  rerfo , perche  non  così  toflo  yoi  propone-^ 
fte  di  ragionar  della  cÒuer fattone  delle  donne,  corno 
io  penfai,  che  yoi  intendere  di  quelle  donne , con  lo 
tfuali  fi  puoca  alle'br accia  s perche  io  credo , che  a 
pi  huomini , & alle  donne,  che  ne  fanno  profeffio^ 
ne , conuenga  anco  papere  i modi  di  eomierfarfra  h 
romper  mantenerfi  lungamente  in  pace , & amore 
che  quanto  alle  donne  d'honore , ben  fapete,  ch'egli 
i mio  proprio,  & debito  yfficio  non  folamente  di 
riueriirle , ma  di  foflenere , & difendere  non  meno 
con  la  jpada,che  co  la  lingua  la  riputatione  loro.  Et 
quando  a ciò  fare  nonfuffi  aftretto  per  debito, lo  fa- 
rei tuttauia  per  affetthne,  effondo  io  fempre  fiato 
gelopffimo  della  gratta  loro.  .Aìh  n \b.Dì  quella  con 
uerfatione,  chevoitntendeuate,noinÒpoJpamopd 
no  l'honor  noflro  ragionare,  & mi  pare , cheftamo. 
tenuti  a difìrugerla  più  toflo, che  ad  edificarla , co- 
me indegna  d^a  ciuil  conuerfatione . Et  perche  non 
tefiiatefi^efo^ymti,  che  meco  ytnifte  bora  pen^ 
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fondo  fChe  aniuna  cofaè  pià  inchhuUa  la  natura 
delThuomOiChe  all'amore  delle  donne.Ma  perche  no 
figliamo  errore  y ci  couienefaperCy  che  vi  è vna  Ve 
nere  in  CielOytt  U altra  in  terra,Qmfla  è madre  del  Venere 
lafciuOy  & quella  dell'boneflo  amore . Quello  mn  è «elo  . 
altrOyCh'vna  paffione  accecatrice  deWanimoydifuia^^^'^^^^ 
trice  dell  mgegnOitngrajjatrtce  an’^^priuatrice  a«- 
la  memoriaydijjìpatrice  delle  terrene f acuità, gua--  Amor  la- 
Siatrice  delle for-s^e  del  corpOynemica  della giouine'^Ccìuo  , Sc 
:(ay&morte  della  vecchie:(Q^ygenitrice  de' vitijyha  fuoi  cflfct 
bitatrice  de*  vacui  petti,  cofa  sè7^  ragione,  se%a  or  “* 
dine, et  fen:i^a  fl abilità  alcuna,  vitio  delle  menti  non  " - 

fané,  & fommergitrice  dell'humana  libertà , C a- 
V A L .£g/j par  bene, che  hauete  famigliarità  col  n(H 
flro  Boccaccio , pofcia  che  fete  così  ricordeuole  del^ 
lefue  alte  fenteni^e  , alle  quali  fi  può  aggiungere 
quella  del  Toeta, 

Chela  flradad'honore 

Mai  non  lafciafeguir  chi  troppo  il  crede, 

N I B.  in  fomma  come  quello  amore  ha  f atro  le 
radici  nel  cuore  Ji  perde  in  vn  punto  la  robba,  la  fe 
de , la  fama,  la  virtù , & finalmente  la  vita;  on- 
de tutti  quei , che  feguono  quefto  pai^  , & be- 
Siiale  amore , s'hanno  da  introdurre  nelle  conuerfa 
tioni  delle  donne  impudiche , & di  mala  vita  ; ma 
non  fono  già  degni  della  prefenT^a , & del  tratteni- 
mento  deirboneHe,&  virtuofe.EUuipoil'amorce- 
lefie,ilqualè  inuaghito  delle  belleT^ dell'animo  > «3  „ ^ ^ 
potrei  dire  di  quanti  buoni  , & lodeuoli  effetti  fia  fuoi  cffct 
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iaghne , pofcia  eh* egli  rende  gU  buomìni  affabdi , 
dij’cretif  politi,  faticofi , patienti , magnanimi , & 
come  già  difje  vn  valorofofcri$tore,lpoglia  gli  htto^ 
mini  di  rufiuhe^i^a , li  riduce  con  famigliarità  in 
compagnia  nei conuìtiynellefefie,ò‘ negli  fpetta-^ 
coli;É  Capitano,  et  Trefidente,il  quale  porge  man^ 
fuetudinesbandifee  la  ficrei^ , arreca  la  beniuo^ 
lenT^ydilcactia  l'odio,  & è propitio,  benefico , piar 
ceuolejiudiofo  del  bcne,fi>re7^^ore  del  maUft^l-" 
la  fatica , nel  timore , nel  defiderio,  nella  fauella 
V ottimo gouernatore,  & finalfnente  delThumana  vi 

tc  feftc,  ta  perfittifiimo  ornamento . Et  nel  vero  fe  i»(WCO«- 
fiderate  la  forma  delle  feft  e, de'  giuochi  ,&de'  con- 
ci  non  fi  uitiyVoi direte,  che  tutte quefteraunan7;e,&  que- 
cuftereb.  fli  fpettacoli  fare bbono  freddi , & infipidi  fen'g^ 
beno  fen-  rinteruenimento  delle  donne»Et, sì  come  gli  huomi- 
za  l|imcr-  ni  nel  cofpetto  loro  s' affottigliano  l'intelletto  ,&  fi 
tordelle  sfor'^^no  con  le  parole,  coigeJU,&  con  tutte  le 
Donne,  tnamcre  di  moflrarfi  gelofi(p mi  della  benìuolen^a^ 
& della  gratta  lorojeosì  potete  penfare,  che  celan- 
do quello  oggetto,  diuerrebbono  trafeurati,  inciuili, 
^ manco  pronti  all'honorate  imprefe»  Ethrieut^ 
mente  le  donne  fono  quelle,  che  tengono  rifuegliati  ^ 
cSrin  continuo  effercith gli  huomini,i  quali  non 
hanno  mai  lo  girilo  così  languido,& (ònnacebiofo  » 
che  non  fi  defli  al  folo  nome  delle  donne , & vedete 
tale  che  così  toflo  com'egli  vede  venir  di  lontano 
quella , che  principalmente  egli  ama , fi  radrÌ7^^ 
la  camifeia  intorno  ni  collo , fi  racconcia  la  beretta 
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tneàpóyliràffhtta  la  cappi  sà  le fpalleiS'mnal^a  foì 
frala  punta  del  piede,  fi  compone  il  'Polto,&U: 

"Pita  ) & par  qua  fi , che  tutto  fi  rinoui  per  render  fi . 

^u  grato  alla  fua  vifiajnnan:i^i  alla  quale  gli  fimu 
fa  il  colore,  gli  efce  il  cuore  del  corpo  per  feguirla , i 

Cjr  sete  quafitrarfi  della  propria  imagine.  Ca  v a l.  ' • • 
QueSio  medefimo  vfano  le  donnejte  quali  farebho-  Le  dóat* 
fio  perauentura  meno  polite,  & adorne , fe  non  fuf-.  ^arebbeno 
firoflimolatedal  defiderio  d’aggradire  a 
iMni,  I B.  Eccouì  (dunque , che  quefio  amo-  ja  vifta 
re  non  è meno  fcambieuole  ,chehonefio  » C a'v  ku  degli  bua 
&* egli  f offe  così  bone  fio,  come  voi  dite , voi  non  ve- 
drefiihuomintnufirarfipià  afettionàti  alle  bel- 
le,che  alle  brutte; &pià  alle giouani,  che  alle  vec-  am^np*  j 
djie.  Et  vedete  pochi  al  mondo , che  fi  ^lettino  di  più  ledS- 
^uefie  anticaglie,  dal  che  fi  può  comprendere,  che  nfg'oua- 
amano pià  tofio  il  corpo,cherammo,&  che  ramar  ; ^ 

foro  è di  quel  terreno,  & vuiofo,chegià 
sbandito  dalle  buone  compagnie . n n i b . Quefii  brutte  /de 
mede  fimi fegm  fanno  le  donne  ver  fogli  huomint,  & perciò  Je 
sò  che  alcune  fu  le  fefte  grandemente  s’attriflano  ’ 

quando  vnfanciuUo,ò  vn  vecchio  le  conduce  al  bai  acfirnHc 
fo,  sìcome  all’incontro firallegrano  tenendo  per  mx  gii  huo- 
novngiouìne,  Caval.  ^ me  pare,  che  in  quefio  “»iai* 
babbianogran  ragione , perche  i beneficij,  & ifa- 
stori , sì  come  tefiimonia  qualche  fauio , non  s’hanno^ 
a fare  nè  al  fanciullo,nè  al  vecchio , perche  l’vno  fe 
lo  fcorda,et  l’altro  fe  ne  muore  prima  che  nafea  l’oc 
capone  lfirjconofi^lo^v^mc,QueSiamnègiàU 
V . S ' ca*  , 
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tégme , chela muoite  ad  appigliarli  pià  yolentie^ 
rtagtouani  ; Et  perche  non  refii  alcuna  confufio^^ 

\ ne  ne  gli  animi  noiiriyhahbìamo  a confiderare , che. 

amore  è deftderh  di  beUcT^i  & che  la  belleT^a  d 
Bellezxa  di  tre  forti , cioè  d* animo  ^ di  corpo , & di  yoce . la. 
di  trcfoi-  prima  fi  comprende  con  la  mete , la  feconda  con  gli^ 
^ occhi Ja  ter'^  con  l*orecchie,  onde  fi  dice, che  le  trfj^ 

Cratie  rappre fontano  qutfie  tre  partiMentre  adun 
que  l* amore  è guidato  folamète  da  gli  occhi , daU*OT 
recchie,et  daUamente,egli  è yeramentehoneflo  ,ef 
^ bifogna,che  i faggi  amanti  fi  cotentm  di  goder  fol^ 

Amor  ho  mente  queflifrutti  fen^a  penfarpià  auati*  Cav  a l* 
do-  credo,  che  yolejfe  intèdere  il  poeta  quado  dijfe, , 

ttc  lì  ter-  frlùmaffcme  de' corte  fi  amanti. 

N 1 B.Etper  lo  contrario  non  fi  può  pià  chiamar, 
honcfio,nè  merita  nome  d'amore,  ma  di  rabbia , 
^libidine  quando  è fofpinto  da  altri  fenfit . Or  diay 
moci  a penfare,che  naturalmète  gli  animi  noflrifo-^ 
no  piu  inchinati  doue  conofeono  effer  ma^ior  nu-^^ 
mero  di  belle^ . Et  perciò  non  è mar auiglia [egli 
buomini  perla  maggior  parte  fi  ritirano  piu  yolen^ 
fieri  verfo  le  belle, et giouani,che  verfo  le  brutte, 
"pecchie  ; perche  nelle  giouani , & nelle  belle  cado-, 
no  communemente  tutte  & le  tre  beUeT^ , cioè. 
deW animo,  del  corpo , et  della  voce,  doue  le  brutte  ^ 
^ le  vecchie  fono  mancheuoliifpna  di  quefte  bel^ 
lex^,che  è quella  del  corpo,  la  anale  nella  brutta 
manca  per  natura,et  nella  vecchia  per  lunghe^^T^ 
di  tempo.Et  qktsia  medefima  ragione  ci  farà  refiat 
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dhio  dì  maràuigliarey/è  le  donnesche  gii  ho  detto,  . 

tengono  piu  conto  fu  le  fefle  de*  giouani , che  de*  fan 
eiuUi’yò  de*  vecchi  f perche  ne  i fanciulli  non  fi  vede 
altrabelleT^^a,  che  quella  del  corpo  & mancano 
loro  r altre  due,  che  fono  quella  della  voce^  la  qua^  ; . . ; 

le  confifie  nel  ragionar  con  dolce^a , & con  elo^  « 
quen:i^ , & quella  dell* animo,  la  quale  fi  fcuopre  - *' 

nell*intelligen7^a,  & neWopere  vhtuoje , che  in  tffi 
non ponno  ejfer mature  ,&  nei  vecchi  non  mirano  ' 

fe  non  in  quella  dell* animo,et  della  voce,  et  vi  man 
ca  quella  del  corpo , la  quale  è , come  già  hahbia^' 

PIO  detto  confumata  dal  tempo  ; ma  ne  i giouani  fi 
truouano  per  lo  piu  le  già  dette  tre  hellex^  con- 
giunte» Et  con  tutto  che  quefia  inclmatione  fia  com-» 
mune  a glihuomini,  & alle  donne , nondimeno  voi  Perche  al 
vedete,  che  fi  trouano  alcuni  huomini,  l quali  5*m-.  cuni  ama 
uaghifcono  piu  tofio  di  donna  vecchia  , che  di  gio- 
uane,&  di  brutta,  che  di  bella  ; & queflo  medcfi- 
mo  vfano  alcune  donne , alle  quali  fono  oltre  mo-  che  le  bel 
do  cari  certi  huomini  priuiin  tutto  di  belleT^p^  di  \c»  Oc  gin» 
corpo,  & deformi, ma  felicemente  dotati  di  virtù,, 
dipiaceuole'^ , & di  valore , nè  queflo  fi  potrà 
dir  capriccioyò  mancamento  di  giudicio,  perche  hi-* 
fogna  dire,  che  la  donna  dijpofla  ad  amare  vnhuo- 
tno  deforme,  faccia  naturalmente  poca  flima  di 
quella  bellcs^a  efleriore  ,&  fi  fia  condotta  ad 
amarlo  ò per  la  belleT^  della  voce  ,ò  per  la  bel- 
le:!^ dell'animo , & così  faccia  l'huomo  verfo  la 
donna»  7{è  ci  dee  parere  frano , che  alcuni  amanti 
V fa  quanto 
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bercile  alquanto  piu  muecchUno&  e(p  , & le  amate  hh» 
«uni  ama  ro  tanto  piu  ftano  orienti  in  amarle^  hab^ 
ti  guanto  liamo  a giudicarlo  pià  perfetto  amore  s perche. 

chiano^ti  alquanto  pià  s*inuecchìa,  tanto  pià  crefco. 

co  più  s*z  nOy& matiir ano  le  beUeT^delTanimofuo,  &nel^. 
mano  fca  C amante  quanto  pià  s'inuecchia , tanto  pià  crefce  ik 
conofcìmento  delie  betle?;^  di  lei  f & confequente-^ 
niente  pià  saccrefee  C amor  fuo.  Ma  perche  Hntentfu 
mio  principale  non  è dì  difeorrere  deW amore , ma. 
della  conuerfatione  delle  donneaci  baHerà  folamen^ 
te  di  faperey  che  non  è alcuno  cosi  da  poco , & eosk 
Cimone^il  quale  amando  noin  fi  rifuegli , & non  di-r 
nenga  fauio,&  non  fi  fenta  dall'honefio  amore , eÌT 
\ dalla  gentil  conuerfatione  delle  donne  infiammata 

' r-  di  yhrtuofiy  & celeHipenfieri , & che  oltre  molti 
^ lodeuoli  ftudi^non  fia  chiamato  a quello  della  poe^ 
fia»  Et  di  qui  nacque ^che  vantandofi  .Apollo  d'ejfe^ 
Detto  di  fc  fiato  cagione  dell’opera  d’vn  Voeta  ripiena  dtf-? 
Xrnra^-  Concetti  ; Fenere  gli  fi  oppofe  dicendo , cha 

ApoUinc  . Voeta  farebbe  rimafo  mutolo /e  non  era  rifue^- 

gliato  dal  fuoco  di  fuo  figliuolo . C a v a l.  Che  amor 
re  faccia  apprender  gUhuomini  a lauorareal  tor-r 
no  della  poefia,  lo  dimofirò  il  Tetrarca,  doue  dice  » 
^Amor  aliando  il  mio  debile  fiile , 

& "Pn  altro  Voeta,che  dìjfe 
Vfficio  Quefia  fanciulla  il  nofiro  ingegno  affina, 

<legli  huo  N 1 B.  Or  nella  conuerfatione  delle  donne  hanna 
Jb*lc  don”  huominia  ricordar  fi , che  a quelle  è douu^ 

«e.  ^0  honore , & riueren^a , & che  B^pmulo  fectt 

r s,  ^ vneditto^ 
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yn  editto , che  alle  donne  concedeffero  gli  huomini 
il  f rimo  luogo.  Et  come  che  ciafcunopigli  volentie- 
ri Cimprefa  dt  feruime  vna,  & di  proporfda  come 
guida  in  tutte  le  fue  attioni^nond  meno  non  reflerà 
di  rendere  honore , & riueren':^  a tutte  le  donne  , 

CÌr  mostrar  fi  con  la  lingua , & con  l'opere  gelofo 
della  grada  loro;  allenendo ft  alT incontro  dal  fare 
« dire  mai  cofa  in  biafimo , ò dijfregio  loro , perche 
non  è atto , che  renda  l'huomo  più  dishonorato , & 
infamedi  quejio , nè  folamente  perde  il  aedito^ma^ 
paj  quaftyche  non  poffa  condurre  a buon  fine  alcu- 
na imprefa , colui , che  per  fua  feiagura  fi  truoua  in 
tnala  con fider adone y & in  difgratia  delle  donne  yi 
€HÌ  voti  contrari!  gli  apportano  infelice  augurio, 
nè  lo  lafciano  mai  piu  viuer  contento;  onde  conuie-  Le  donne 
ne  effercitar  fempre  la  lingua  in  lodarle , non  le  bia  s’hanno  e 
fimando  mai  nè  in  palefcy  nè  in  fecreto , nè  perfde-  ^°<**f«* , 
gno  y nè  in  atto  di  confidenza,  Ca  v a l.  Io  credo  , 
che  non  fia  coja  al  mondo  più  matageuole , cbel  rì- 
ntouere  vna  finifir a opinione , ch'vna  volta  fia  c«- 
trata  nella  mente  delle  donne. n n i h.Ben  fapete, 
che  fono  facili  a pigliar  Vimprejfione , & difficili  a ^ 
iafciarla,  Cayal.  Se  ciò  nonfuffie , non  fi  farebbe 
affaticato  il  "Poeta  nel  cumular  tante  imprecadoni 
infiemey  come' egli  fece  per  fgannar  la  fua  donna, 
con  quella  cangone 
S*idl  diffi  mai, 

N I B.  Or  comùl  biafimarle  è vno  accenderle  di 
fiegnoycosì  pojfiamo  credere,  che  non  vi  è ifirumeti 

Sì  to 


> 
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$ò  pìà  acconcio  ad  infamarle  amore , r4T- 
contarlelodiy  &i  meriti  loro  ; & per  quefla  coi^ 
ghne  ho  conofciute  molte  donne  pìà  fauoreuoli  a 
prof  [fori  di  lettere^  & di  poefta , che  ad  altri,  ^p* 
preffo  a qutjli  auuertimenti  ha  dafuggìre^  chi  con- 
uerfa  con  le  donne  ^ le  contefe  y & lo  fludio  di  prc- 
nalerenei  ragionamenti  i perche  con  qwfle  marùe 
re  pertinaci  non  fi  guadagna  altro  dipià,  che  la  ma 
liuolenT^a  loro, sì  che  bifogna  piegare  diferettamen^ 
te  nelle  or  ationi  loro.  Ma  voglio  finirla,  conchiw^ 
dendo,che  non  fi  può  comettere  errore  nelThonorar- 
le,nelferuirle,&nell*vfarfegnididijcrete7^,^ 
d*humiltà,  & nel  fare  ogni  gran  cofa  per  conquiflar 
- il  loro  amoreXonuieneaW incontro  alle  donne  con- 

ne  'verfo  farebbonogli  huomini  così  pronti 

gli  huomi  honorarle,  s'effe  parimente  non  vfajfero  nel  con 

mi.  uerfare  di  quei  modi , che  conuengono  allo  Siato  lo- 
ro y & non  poneffero  studio  nelT aggradire  a gli^ 
huomini  y al  che  fare  è principalmente  necejfario 
raftenerfi  da  vna  di  quelle  cofe,  dalle  quali  comma' 
rumente  non  fi  afiengono  mai,voglio  tÙre  dall'abon 
Prouer-  delle  parole.  Cava  L.T^n  fapete  il  prouer-> 

Ùo . ^he  tre  donne  fanno  vn  mercato  S n ib. 

fi>  ancoyche  fi  dice,  che  doue  è manco  cuore , qmm 
pià  lingua  . Et  perciò  è fommamente  lodato  ncìla^ 
Sikntio  è donna  quel  filentio,  che  tanto  Sadomay&  che  tanto- 
«>"ddle*  l opinioni  della  fua  prudenza.  folamen 

donne.  ^ appartiene  vfar  quefio  ritegno  della  lingua^ 
ma  accompagnar  le  paroU^il  rifo,  glifguardi , eSr  i . 
t.  ^ ^ porta- 
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pifftantenti  della  ^ fona  co  quella  ffrauet&reueren 
da  maeflàyche  é propria  d*una  matrona;il  che  dico, 
perche  fono  al  mondo  infimte  dine  ÓLindubit at a ho-  < 

nefld,  di  (ingoiar  calore,  & di  pellegrino  intelletto, 
le  quali  fe  ben  portano  il  nome  di  matrone,  fi  dimo- 
flrano  però  ejleriormente  "Pane , licentiofe , &fen-  , :•  * 
^ alcuno  contegno;  c5r  ne  fono  alcune,lequali  quan 
tunque  vecchie,  hanno  geflt  di  fanciulle , & quan- 
tunque donne,  vfano  della  libertà  de  gli  huomini , co 
le  quali  maniere  fi  diminuifce  molto  la  dignità  lo- 
to. Ma  ho  ben  .a  dhrui,che  ve  ne  fono  alcune  altre, le  Donne  al 
quali  pèfando  d'acquifiar  nome  d’honefle,et  dì  farfi  tcrc  bia(t 
maggiormente  (limare,  fi  ritirano  tanto  infejleffe,  *“***• 
ch'armadofiil  volto  d*vna  terribile  fiere^s^a,  fi  fan 
no  più  toHo  feorgere  per  orgoglioJe,che  per  honefk, 

^ in  vece  d'amore  s'acqui/lano  maliuolenx^,  an^^ 

€on  quella  aufler  uà  guafìano,  & ofeurano  le  doti 
dell' animo  loro,  Ck\ AL,  Ver  quello  dice  il  Voetn, 

eh*  vn  fouerchìo  orgoglio 

Molte  vbrtudi  in  bella  donna  afeonde, , 

tt  per  certo  fono  mutande  errore  quelle,  che  credo* 
no  vfando  fiere:i;^  d'ejfer  tenute  più  bone  (le,  & no 
fanno,  che  la  bontà , & la  cortefia  non  repugnano 
punto  all'honefià  ; ma  fono  più  to(lo  fue  dolci  còpa- 
gne,u4ìi  N I B.  Io  potrei  q raccòtarui  affai  dòne  del 
la  noflra  Città, le  quali  con  la  dolct;^  de  gUfguar  Do„ne  di 
di,  con  la  maefià  della  per  fona , con  la  finceritàdel  Cafalc. 
le  parole, conia  viuacità dell'intelletto,  coniamo- 

S 4 defikt 
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de  fifa  de^  pori  amenti , & con  la  candidèl^  de* 
fiumi  onerano  maramgUay  & piacere  nel  conuer^ 
Lodi  fili'  fare.  Ma  perche  a nominarle  tutte  fecondo  i loro  ' 
golari  d’v  .meriti, mi  mancherebbe  il  tempo,  & a tacerne  al* 
3onna**dÌ  grande  errore,  io  mi  rifoluodi  mettere 

Calale.  campo  l*ejfempio  d*vna  fola  ( fen^^  però  èf{nri^ 

mere  il  fuo  nome)fopra  la  quale,  s'io  no  m*inganno, 
fono  compiutamente  dal  cielo  difeefe  tutte  quelle 
grafie . Ca  v a l.  Ella  può  ben  chiamarli  gloriofa 
& andarfenefopra  tutte  le  donne  altera,  v^n  n i b« 
ì - Snella  fe ne  chiamajfe gloriofa,  & andajfe  altera  ^ 

come  voi  dite, perderebbe  gran  parte  delle  grafie  , 
eìr  dellariputatione  fua , Ma  quel , che  fopra  tut-^ 
te  V altre  cofe  coflrmge  gli  huominiad  ammirarla 
è , che  per  quefii  fuoi  honori  ,&  per  queHe  eccel* 
lège  ella  non  fi  fiima  niente  più  di  auel,  che  faccia-» 
no  Coltre  donne,  & pare,  che  moliri  di  non  conofet 
refefiejfa;  fi  che  con  quefia  humile,  & difereta  ma 
niera  fi  effalta  d'auantaggio,  et  fi  fa  rendere  mag- 
gior honore.  Dico  adunque , che  quefia  Signora  rie* 
fee  nelle  conuerfationi  fitngolare,  & pellegrina,per-^ 
chche  ella  difpone  tutte  le  fue  nobili  parti  a formà^ 
re  vna  foauiffìma  armonia . Et  primieramente  co» 
Caltegp^  delle  parole  s'accordano  la  foauità  della, 
voce , & Chonefià  de'  concetti,  fi , che  gli  animi  de, 
gli  afcoltantiriflretti  da  quegli  tre  lacci , fi  fentono 
. , , in  vn  punto commouere,et  raffrenare,Sonopoi  cosi 
, t i aggradeuoliiragionamenti  , che  allhora  comincia^ 
te  ad  attriflarui  quando  ella  finijce  di  fauellarfi  ^ 

V ' '4  ; ù* 
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cVella  no  fitffe  cosi  tnaiflancn  di  àirtf 
come  yoi  non farefte  maifath  d'vdire.  In  fomma  è 
tanto  foaue,  che  w parCf  che  parlando  t accia  Ji  co^^ 
me  air incontro  tacendo  parla,  & fa  col  filentio  vn’ 
altra  armonia , pofcia  che  rimQjfa  quelVambitione, 
che  a molte  donne  è commune,  di  voler  rompere 
ad  altri  le  parole  in  bocca , fi  ritira  tutta  in  fe  flef- 
fa,  & con  vn  cuore  tranquillo  fe  ne  fià  intenta  a 
ragionamenti  altrui.  Oltre  a ciò  con  la  pronte']^ 
deWintelletto  ella  accorda  vn  certo  grato  rijpetto  , 
col  quale  nafeonie  la  pompa  ,&  la  vana  perfiua- 
pone , fi  che  mofir andò  quafidi  non  afficurarfi  di 
quel , che  dica,fcuopre  tuttauia  la  franche'^  del 
fuo  pellegrino  ingegno.  Seguono  vn  dolce  rifo,  & 
•pn  lieto  [guardo , che  vi  rapprefenterebbono  vna 
tfirema , & infinita  gioia,  fe  non  che  fono  contemr 
prati  con  ima  grauitd  della  fronte,  delle  ciglia,  che 
•pi  lafda  in  dubbio  qual  fifa  maggiore  ola  maelià  » 
i^lapiaceuole'^^.  Et  quando  amene  che  [animo 
fuo  fia  fofjùnto  da  qualche  allegrerà , voi  lo  ve- 
dete tofto  adombrato  dal  velo  d'vn  afpetto  penfofi^ 
Et  fi  di  detroella  s*ofcura  per  qualche  malinconia  g 
ecco,  che  per  non  recar  noia,  vi  prefenta  ne  gli  oc^ 
chi  & nella  fronte  vn  certo  fereno , che  non  la  la- 
fila  comprendere  la  fua  contraria  pajfione,  ,Aggiun 
geteui  poi  quefi* altra  diuina  armonia,che  nel  diflrì 
htàre  i tefori  della  grada  fua,ella  miniflra  vna  tar 
le  giuftitia  ver  fi  tutti , che  non  vi  è alcuno,nè  graq 
de,nè  mcT^  i nè  infimo , che  non  confejji  d^effe- 

te  trah 
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re  trattato  conutneuolmme  da  hi  fecondo  il  fiio 
grado  y & queflo  è fuo  principaliffimo  cofiume^ 
7{è  penfate , ch'ella  in  do  vfi  eflrema  liberalità f 
an7^  vi  fo  dire , ch'ella  fpende  vtilmente  il  fuo  da- 
naio ; percioche  doue  l* altre  donne  non  pojfono  con 
larghi fauori  appena  acchetar  r animo  altrui , ella 
fa  in  modo , che  tutti  con  poca  mercede  fi  chiamano 
grandemente  guiderdonati  \ & brieuemente dUt 
mentirne  vn  certo  accordo  y & vna  certa  mifura  ^ 
con  la  quale  in  yn  punto  compiace  ad  altri,  & fai- 
na il  fuo  grado . Et  come  che  ad  ogni  forte  di  per*^ 
fine  dimofiri  fempreil  vifo  benigno,  ella  però  f te- 
ga più  chiaramente  i raggi  della  gentilt^  ^ 
bontà  fiua  ver  fi  gli  huomini  yirtuofi , della  cui  con- 
nerfatione  prende  marauìgliofo  diletto , il  che  è 
manifefioyfegnodelyìrtuofo  animo  fuo»  Ma  ve- 
dete il  gran  torto  , che  fa  Cinuidiofa  fortuna  agli 
Ipirhi gentili, .&  eleuati,poiche  non  ha  confen- 
tito  di  darle  , fi  come  meritaua  , lo  fiato,  &la 
poJfanT^di  Trencipejfa  , accioche  hauejfe  potutó 
così  premiare , & innalzare  con  degne  dimofira- 
doni  gli  huomini  vhrtuofi,  come  gli  honora,&ri- 
conojce  con  tutto  l'effetto  dell' animo  fio  • lo  non 
vi  potrei  dire  pienamente  le  doti  di  quella  rarif* 
ftma  Signora , ma  per  conchiudere  il  mio  ragiona-^ 
mento,  ella  fi  potrebbe  proporre  per  vneffemph  ^ 
del  quale  haueffero  a ferutrfi  tutte  l' altre  donne  ^ 
per  diuenir  ffrate,  tT  felici  nelle  conuerfationi  * 
C A V A L.  0-cbcio  fimintuttoprm  digiudicio  ^ 
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0cheh  m*tndouinodoue  fia  Mx^atoquetio  vo- 
ftrabonoratodifcorfoyil  quale  fi  conferma  in  tut^ 
te  le  parti  alle  vinài  alle  gr  atte  y &a  i meriti  di 
quella,  ch'io  penfo , & penfo  di  non  ingannarmi  ; 
oltre  che  così  mi  fa  credere  la  lunga  famigliarità 
& fermtà  , che  hauete  con  lei . n n ib.  f/  mh 
difeorfo  è d'vna  fola , nondimeno  fe  tutte  le  donne 
di  queHa  Città  Cvdiffero  , ciafeuna  penferebbe  di 
effèr  quella  . Ma  voi  potete  così  ingannarui  nel 
giudicare , quale  io  intenda , come  pojfo  io  ingan-  . 
narminel  giudicare  , quale  intendiate  voi»  Ma 
Vaglia  in  queflo  ilfilentto  fra  noi  t & fi  contenu- 
ti ciafeuno  di  portare  il  fuo  pen fiero  nafeoflo  . C a-  Con  qnaJ 
V A L.  Cofi  fi  faccia . Ma  poi  che  hauete  flabili- 
te  le  maniere  della  conuerfatione  delle  donne,  & ftaa**gU* 
affegnato  così  alto  ejfempio , io  confiderò , che  for-  huomini 
fè  nonconuieneagli  huominiil  pigliar  fi  quefiacon  la  conuer 
uerfatione  per  continouo  ejfercitio , & che  fia  vf-  ^ 
fido  voflro  il  (Schiarare  come , & a qual  fine  fi  * 
h abbia  a tenere  la  conuerfatione  loro,  A^ìub.Mì' 
piace  grandemente,  che  con  quefia  dimanda  m'hab 
biate  dato  occafiouedi  porrei  douuti  termini  al-  ■ 
la  conuerfatione  delle  donne , non  ofiante , che  que- 
dìo  fia  fuori  della  noftra  principale  imprefa  .Di- 
co adunque  , che  due  fono  le  Jorti  deU'otio  , cioè 
il  vitiofo  , & l’honeflo  . Chiamo  , otio  vitiojò 
quel,chenafceda  viltà  d'animo,  &che  fa  riti- 
rar l'huomo  dalle  vigilie,da  gli  fiudi,  dalle  fatiche 
^ da  tuttele  lodeuoU  operarmi,  & che  è proprio 
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dicolorày  che  fono  inutili  al  mondo  , &tenKmoih 
SolCy  & la  pioggia  ; nè  ad  altro  fono  rìuolti , che  x 
t penfieri  accidtofi , & al  facrificio  -di  tenere , eìr 
Pitccuole  Bacco,  Caval.  T^onfintende già  così  vnfratetla 
cÀcmpio.  del f arto, che  m*ha  vejiito  hoggi  quefto  giubbone,  il 
quale  difcorrendomi  delle  cofe  fue,  mi  diceua,  che  htt 
quattro  fratelli,  de*  quali  tre  viuono , come  ejfo,  del 
proprio  fudore  ; ma  ch*vn  di  loro  non  vuole'  lauorx-^ 
te,  ^fenevà  tutto  dì  a jpaffo,  con  dire , che  quat-^  . 
tro  poltroni  ponno  ben  pafcere,  & fomentare  vn. 
huomo  da  bene  ; quaft  voglia  inferire , cheH  lauo^ 
rare  fta  c<fa  da  poltrone,  & lo  fi  are  in  otiofta  att» 

’ "'  'da  huomo  da  bene  • Or  penfate  quanti  huominìdet 

bene  fono  al  nmdo,fecondo  il  ftntimento  di  coHui  ^ 
i quali  fimo  del  continouo  occupati  nell* andare  a /o-  • 
laT^  N N i B.  Quelli  ponno  ben  dire,  che  hanno 

rkeuuta  la  loro  mercede , & poi  che  confeguifcono 
^ il  piacer  delfoth,  non  accade , che  fferino il  prernio 
Otìo(I{»u  delle  virtù.  Ma  non  penfate,  che fc  ben  fono  otiofl 
d*dall^  di  corpo, habbiano  però  fanimo  tranquillo  ,angè 
fio,  che  i ft  crucciano  d*auantaggio,  & fono  confumati  dal-~ 
aegotiato  la  ruggine  dell* otto  , ^nonfapendodifpenfarlo,^ 
ioti  dzìac  i^„„o più  impiaccio  in  quell* otto , che  inegotianti) 
gotio . lor  negotio , Quefto  otto  vile  è cagione  non  Jò’r 
Ikmente  di  vani,  & lafciui  penfieri , ma  etiandio ' 
Dettqve-  malavita.  Et  però  foleua  dir  Catone,  che  gfi, 
nfsimo  di  buominicolfarnuUa,imparano  a far  male„AggtU'^ 

* geteui  poi,  che  fono  odiofi  al  mondo,  & anco  a Dio^ 
il  quale  fi'fdegnagrMiemente  quando  vnda  pocp„  i 
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•ieSr  atcì^ofò  gli  chiede  aiuto  ; Onde  hanno  a ricor^ 

4arfi  tuti  gli  otiofi^che  non  vi  è cofa , la  quale  con-r 

trafiipmairhonore,chel*otio,&  le  diUcate:^^: 

£t  fe  difconuieneilpaffareotiofamente  il  tempo  a E'piubìa 
gli  ignoranti^  è molto  più  biafimeuoleagli  intende  fimato  1' 
4ii  perche  fi  dice , che  gtauememe  pecca  chi  fa  far  f 
henCy&  non  lofay&  che  fa  affai  del  male , chi  non 
■fa  niente  di  bene.  Ma  perche  io  non  ho  nè  penfiero  ; tc , che 
nè  otio  di  parlare  di  quefii  otiofi , io  me  ne  vengp  ncll’igno- 
all'otiohonefioy  che  è proprio  de  gli  huomini  valo^  rance. 
refi,  C dicOy  che  tutti  i negotij  apportano  feco  fa- 
^cay  & flancheT^:  onde  bi fogna  vfare  a luogo y & 

>tempo  per  medicina  il  ripofoy  e’ l piacere,  i quali  for 
no  tanto  necejfarij  alla  vita  nofira , che  fèn:^  effi  ; 

4U>n  potrebbe  lungamente  durare , Et  perciò  è cqfit 
^giuSia,&  fopra  modo  neceffaria  il  dar  fi  alcuna  voi 
ta  ripofoy  & richiamar  V anima  da  i graui  ,&  con 
tinouipenfieriyimitandoinciò  iejfempio  deWintàt“\ 

Jo  Hercole,  il  quale  per  ri  fioro  delle  fue  fatiche  ,fi  HercoJo 
^ejcolaua,  & tratttneua  alcuna  volta  cori  fan^  •*.  - 
<iuUi  y &con  effi  fcher:i^auayCome  fanciullo  ; & an 
€0  del  E^AgefilaOyil  quale  non  firecauaavergo-  Agefilao, 
gna  4opò  le  fue  noiofe  cure , di  caualcare  vna  canr 
na  in  compagnia  d*vn  fuo  figliuolino.  In  fommala 
'pitanofirayaguifadifiromentimuficiyhor  col  tira 
rCyÌMr  col  rallentare  le  cor  de ydiuiene  più  foaue.  Et 
fe  riguardiamo  bene  a dentro  queipublici,  &folen  ftromen- 
ni  giuochi,  che  anticamente  faceuano  fare  i Vren^i  ti  muiìci. 

' 0pi  yconofeeremp^  che  non  erano  tanto  pex^glaàa 
- /oro. 
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Icro^quanto  perche  gli  huomim  dopòcjueìto  fpett'it" 
colo  ritornajfero  con  maggm  allegre'^a  ad  affati- 
tarfi-  Cav  AL, Io  conojco per  ilperienT^a, che  non  vi 
, .*  ' è cofa , che  mi  confumi  piu  la  vita , & che  più  mi 

cauila  bambaggia  del  giubbone  ^ che  i continouè 
negotij  . Et  Jene  i miei  particolari  io  m*afiiggQ.^ 
io  non  folamente  m*afliggOima  perdo  quaft  gli  j- 
xìti  vitali  in  quelli  di  mio  patrone^  ne  i quali,  come 
potete  penfare , lono  coflretto  per  honore , & per 
debito  a fami  dentro  vnhabito  malinconico  ; & 
fon  certo  che  già  vi  haurei  lafciata  la  pelle , fe  non 
che  mi  sformo  pure  alcuna  volta  di  riconfortarmi 
con  qualche  honeflopaffa  tempo.,AìA  n i b.Co»  tut 
tocche  fia  honeflo,  vtile,  & neceffario  queflo  otio , 
non  è però , che  non  vi  fi  ricerchi  vn  certo  termine  ^ 
oltre  al  quale  non  è lecito paffareipercioche  non  fia 
L*buomo  fuo  generati  dalla  natura  in  maniera  ychehabbia^ 
^ parere  nati  a giuoco, & al  piacere,ma  piti  ta- 
fi^.chcal  fio  alla feuerità,et  allo fiudio  delle cofegraui,  Cav* 
f iuQco*  y'oi  volete  proporre  quefio  otio  non  come  viuanda 
per  nodrimento;  ma  jfiù  tofio  come  inf alata  per  af- 
. ^ fotigliar  l* appetito , o come  confetto  per  fu^ellare 

lo  fiomaco,^  concedete  tanto  l'otìo , (manto  bafla 
ad  innanimarci,  & confortarci  nelle  fatiche:  & vo 
lete , che  fi  giuochi  per  viuere , ma  non  fi  viua  per 
giuocare„4ìììi  i bXosì  t intendono , perche  chi  n<m 
fi  conteneffe  mai  da  i piaceri,  & fola^i^i , & volef- 
fe  col  far  nulla  fertàre  in  ogni  tempo,  d*otiofo  ajpet- 
tiuore,diuerrebbe  inremperato,  iluindi è , che  anti- 
camente 
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cmenttfnpropoHa  daifaHÌj  Ugmnnfìtctiy&  Gimnaftì 
tnufica  per  due  principali  colonne  necejjarital  /o-  ca.&Mu 
ftenhnento  della  vita  ,*  perche  st  come  fejfercitìo 
del Jaltarey&  del  lottare  rende rhuomo feroce , co- 
filamuftca  loaddolcifce  s ma  tutte  due  in fiemecom^  uiéto  del 
pongonOy&  contemprano  bene  l'animo , & i coflu-  U vita. 
mi.  Tot  che  adunque  nella  conuer fattone  delle  don^]  Termine 
ne  fi  truoua  principalmente  queWotio  honeflo  , il,  dell'otio» 
quale  è atto  a folleuarci  dalle graui  pajjìoni , che  fi  & de  i pi4 
opprimono  il  cuore  ; bifogna  anco  auucrtire , che  lo 
Barui  continouamente  inuoltOynon  fta  cagione  di  Jìe, 
per  or  l* animo,  & di  liquefarlo  in  modo , che  venga 
a perdere  quell'ardire , che  è proprio  delL'huomos 
per  laqual  cofafihaurà  advfarenonper  cibo  ordì  . 
narioy  come  voi  diteyma  per  vn  riftoratiuo  della  vi 
tayhauendo  riguardo  a quell'antico  detto , che  bifo^  Vtoìiai 
gnaguflare  il  mele  con  la  punta  delle  ditaXhVKU  bio. 
jlncora  che  quefto  honeflo  otto  vaglia,  come  voi  di 
te,a  folleuar  l'animo  oppreffo , non  è però,che  molte 
volte  in  quefla  forte  d'otio  non  cadano  ragionamen 
t'ì,ne  i quali  conuiene  mettere  fludio , & agu:^r 

10  Ipirito  in  mamera  , che  in  vece  di  ripofare , egli 

tal  bora  s'affatica  piu , che  dentro  i n egotij,  n - 

11  1 B*  Jo  fimo  y che  non  vi  fia  alcuno  boneBo 
etto  y il  quale  non  babbia  congiunto  l'ejjercith 
dell'animo  , ouero*  del  corpo  , an:^i  è fenten^a 
de'  fauij  y che  al  godimento  deU'oth , è neceffarìQ, 
Rapprendere  y & l'ammaeflrarfi  in  alcune  cofe,,  ^ 
t,t  però  voi  vedete^  che  quantunque  la  mufica  fra 
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ftéitaitttr9dona  per  otto  per  diletto  deWarmo;  > 

’ nondimenoeìla  non  s*impara  a cafo , ma  afcien'^^fi, 

intomo  alla  quale  b:  fogna  tffercUar  intelletto  yjit, 
€ome  nel  giuoco  de  gli  fcacchi , & in  altri  ftmili  ;• 
i ^Wincontro  noi  'pftamo  dopò  l'bauer  confumata 

' parte  del  giorno  ne  gli  Sìudi  delle  lettere^  o nt 

•j  ' i feruigi  publiciy  o priuati  d* andarcene  o foli  f o ac^' 

< eompagnati  per  lo  fpatio  <C  vnhora  a diporto , doue  > 

’ fe  bene  effer citiamo  il  corpo  cambiando , & r anima; 

ragionando , nondimeno  tutto  quel  tempo  s* attrici 
bmfce  alfothyperche  è Ipefo  principalmente  a fine, 
di  fottrare  V animo  dainegotij  , & da  ipen fieri 
piàgraui,CAVAL,roi  mifatehora  tornare  amen. 
Coftame  te  feffempio  de*  Contadini^  i quali  bauendo  x^pa-^' 
de  conu  to  tutta  la  fettimana,  confunmano  poi  U giorno 
della  fefia  nel  ballare  alla  dijperata , nel  qual  gior- . 
no  foto  fi  cauano  più  [udore  di  quel , che  facciano 
in  tutti  gli  altri.  Et  con  tutto  ciò  fiba  fecondo  la. 
opinione  vofira^a  concbiudere^  che  quello  fia  o- 
tio.  N I B.  fi  può  dire  altrimente  , perche 
fe  bene  effercitano  meno  il  corpo  pappando,  che  bai . 
landò , nondimeno  fanno  quello  con  noia , & que^, 
fio  con  tanto  piacere,  che  tornano  il  dì  feguente  con 
maggior  gagliardia  al  maneggio  della  XS^ppa  • Eù 
fi  non  volete  altro,  io  confeffo  d*efiere  m quefia. 
parte  della  natura  de*  Contadini,  perchetrouando^> 
' mi  faticato  dal  continuo  effercitio , ch'io  faccio  tut^ 

to  U giornojhora  a piè , bora  a cauallo  nella  cura  de 
gli  infirmi  fio  vtrfoUfira  per  otiOf&  pff  al^ 

Uuiamen^ 
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Uuìainento  de*  mìei fafiidiytne  ne  cambio  bene  Ipef-  ; ^ 
fo  in  compagnia  di  voSìro  fratelloyò  d'altri  lo  ^atio 
poco  meno  d'vn  miglio  fuori  della  Città,  nella  qual 
fatica  io  prendo  marauigliofo  ripofo , & rifcuoto  il  , 

mio  languido , & fmarrito  fpirito . Ver  la  qual  cofa  Otio  con  ' 
voi  intedete  come  tutto  quel  tipo,  che  fi  (pède  prin-  fatica  d** 
cipalmente  per  piacere,  fi  hà  da  porre  [otto  il  nome  ^ 

dell' otio,nooflante,  che  vi cocorr a qualche  efferci’‘ 
tio,ò  d'animOyò  di  corpo,Egli  è be  vero,che  qiì'otio 
pde  il  fuo  nome,quado  è couertito  in  ejjerchio  con~ 
tinouo,fen:^fare  altra  profeffionemde  no  fi  potrà 
chiamar  otio  quello  d'vn  maeflro  di  muficd,che  fla 
do  tutto  dì  a federe,infegni  a cdtare,o  fonare;  al  che  • 

perauettera  bauedo  riguardo  Filippo  I{e  di  Mace-  AlefTao^ 
donia,riprefe  ^lejfandro  Magno  fuo  figliuolo,  dice 
dogltyche  fi  doueua  vergognare  di  faper  così  ben  co. 
tare;ilcbe  iocofidero,  che ^ceffeno  p biafimo  del--  che  lapf 
la  mupca,ma  pche  hauièdone  tata  cotCT^j^a,  mofira  fe  ben  caa 
ua  quafiychefuffe  fua  profeffione,  & che  haueffe  il 
pe fiero  poco  riuolto  a quelle  cofe , che  principalrne^ 
te  apparteniuano  alla  fiua  grande^;^ , Il  che  fi  con 
forrma  co  l'ejfempio  d'vn  cittadino, il  quale  fu  priua 
to  da  Ùomitiano  Imperatore  del  fuo  confilio , per^-  Domiti 
che  danT^aua  troppo  maefireuolmente.Et  perciò  da  no  impc 
iptefti  effempi  poliamo  conofcere,cbe  no  bifogna  an^  ratorc. 
co  perder  fi  in  quefio  hone§ìo,ct  vhtuofo  otio,  & che 
^ s*hano a colìituire i fuoi  legittimi  termini,  & che 
bifogna  alla  fine  tanto  valerfene,  quato  bajla  al  fol 
leuamento  dell'animo,  Ca  v,Jo  credo , che  fra  i mal 
ti  diporti piaceri,  per  met$  de  quali  fi  rajferej 

T nant 
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nano  oltre  modo  gli  jpirki,  tengano  il  primo  lucgo'i 
quei  coniti  no  già  fontuoftìma  facili,  & famigliart, 
che  fono  propofli  da  vn  poeta  per  beatudine  della  >i , 
Conuiti  N 1 B,Sì  cornei  coniti  folèni  fitto  pieni  di  (ire- 

l>nuati.  pìtOyCt  di  confusone’,  cosi  i prinati  fonopieni  d*amo- 
Cóuiti  fo  di  quiete;  & come  quelli  con  la  diuerfnà,  ^ 
l^oni*  delicatezza  delle  viuande  inuitano  le  perfine  al 
diletto , & alla  fatietà  del  corpo  ; coft  quefli  con  la 
parfmonia,le  tengono  riuolte  alla  confilathne  del- 
Coftumi  lo  no  mi  pojfo  fatiate  di  benedire, 

de’France  & predicare  Chumaniffimo  coflume  di  Francia,  do 
lì  ne  i cd  ue  i pareti, gli  amici , et  i vicini  s'accordano  a por--, 
tar  ciafeuno  la  fna  portione  ordinaria  bora  in  capa 
di  quefloyhora  di  quello,  doue  fenz^  alcuna  grauez^ 
di  lpcfa,&  con  diuerfo,&  più  comodo  apparec-. 
chio  lajciàdo  fuori  della  porta  tutti  i loro  noiofi  perì 
fieri, fi  godono  lietamente  quella  cena  con  vna  mar-, 
rauìgliofa  carità,  & concordia,  v/f  n n i b.  Ter  certo 
è degna  di  lode  quefia getiliffima  vfanz^i  Et  fe  tal- 
bora  nclfarviaggio  riceuiamo  fopra  Ebofterie  gra 
de  confilathne, dtjcorrendo  a tauola  con  pfone  feo- 
nofciute,penfate  quato  fia  maggiore  il  piacere , che 
tìfulta  da  i conuiti  de*  parenti,  ^ cari  amici.  C a v. 
Jo  credo  anco,  che  in  quella  forte  di  trattenimenti  fi 
ricerchino  le  fue  leggi,&  i fuoi  coftumi , onde  ajpet- 
Qwli  Jb  tOychedi  ciò  facciate  alcuna  metione,.AìA'tao, 
bano  cìTc  hanno  mancato  alcuni  valorofi  fcrittori  di  propor- 
fciconui  re  molti  vtili  maniere,  appartenenti  aUa  connerfay 
Icp^i.'  conuiti . Ma  quefli  fino  i principali , che'l 

. eonuito  dee  cominciar  dalle  Cratie , & finir  nelle 

tofcL  ’ -•  \ \ 
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^ h Jffufe^ctoèy  thel  fiumero  de*  conuitati  non  fi  a mino  - > 
re  di  tre , nè  maggior  di  none  ; che  i conuitati  non  fi 
moflrino  cìarlatoriynè  mutoliynèfaccia  alcuno  prò- 
lìk  feffione  dì  parlar  egli  foto  ; perche  non  è cofa  hone~  ; 

</’<■  fla^nè  commoday& sì  come  del  Vino , così  de*  ragia  ■ 

I natnenù  hanno  da  ejjer  tutti  partecipi . Che  i ragio-- 
namenti  fiano  piaceuoli,  & di  quelle  cofe , delle  qua 
licnl  li  non  fi  hà  tempo  di  parlare  fuori  di  cafa , mentre 

attende  a negotijy& fe  fia  poffìbile,  habbiano  cori  - ' 

rtk  ptaceuoleT^  congiunta  l*vtilità  . Et  come  che  ' 
diJconuengafraglihuominifoliyèperòpMdffdice- 
; p noie  fra  le  donne  di  cofe  dubbiofe , & intricate  ycon 
» le  quali  fi  rendono  malinconici  gli  afeofiantù  Et  pe- \ Rffpofta  * 

grill  ré  fi  racconta ych*€ffendo  flimolatovn  certo  orato-  d’vn»ùra:' 
)p«rtf  re  a voler  ragionare  a tauola  deU'eloquenT^a , ri- 
m ifo/è , Ideile  cofe , che  richiede  il  luogo  y e*l  tempo' 
u « jriefentCyio  non  lesòy&  quelle , ch*ió  sò , non  fono- 
eonueneuoli  al  tempo  , & luogo  prefente , Final-^ 

(jiii  mente  ejfendo  ridotti  infiemei  conuitati  in  fegno  di 
tk  j heniuolen's^ , hanno  a fuggire  fopra  ògn  altra  co-- 
fa  non  folamente  le  contejè^  ma  il  parlar  troppo  li- 
;r(,(  hero , il  chedifeonuienepià  a tauola  , che  altroue  , 
ifi'  perche  dà  fofpetto  di  ceruello  rifcaldato dal  vino; 

& fi  viene  a imitar  certi  cani  da  cocina,  i quali  nel. 
isjt  la  caccia  fuggonoy  & prejfo  la  tauola  fono  arditi» 

11.5  Jo  poi  concorro  nelTopinionevoflr  a y che  non  vi  fia  , 
prop  alcuna  più  vtile , nè  pià  dolce  conuerfatione  di  que- 
nfioj  Siay&sò  che  alcuni  filofofi  conchiufero  y che  fuffe 
’i  à bene  il  lafciare  fermi  a poflerii  ragionamenti  paf- 
l*  fati  a tauola  fra  gentili giriti  j come  cofa  oltre  mo-x 
».  . T % do 
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do  e/fmplaret& ghueuole,Et  è ben  da  credere^  tht 

10  Iphrìto  in  virtà  del  vino  difcret amente  beuuto  » et 
della  grata  compagnia , fi  fciolga  da  tutti  i gratéofi 
penfieriy  & acquifiando  la  fua  libertà,  dilhorrapik 
dirittamente , & con  maggior  fitcure\^»  Ca  v a l. 
Intendo  che  Iranno  paffuto  fi  fecero  in  queiia  Città 
alcuni  di  quefiifamigliari  conuiti,  doue  fi  trouaro~ 
no  certe  honorate  Dame , & fra  lorol* lUufiriffimo 

Vcfpafia-  Sig,Veff affano  Gon^ga  con  altrifia  i quali  pajffa 
no  Con*  Yono  alcuni  difcorfi,  et  giuochi  no  meno  honefli,]chc 
piaceuolL^  n n i b.  Di  quefli  io  ne  hò  pieno  ragna- 
Caualicr  glio  per  bocca  del  Caualier  Bottaxjo,cheyifuprcT 
Bottai  finte,&  gli  hà  fedelmente  regiflrati  nella  fua  /c- 
lice  memoria,&  fono  ben  degni,cV egli,  ò altro  po- 
lito  fcrittore  li  ponga  in  luce  a beneficio  del  mondo^ 
Ca  V A L./0  mi  reccherò  a compiuto fauore, fé  vico- 
^ ^tenterete  auanti  la  mia  partetiT^  di  darmene  qualr 

che  raguaglio.^s  su.  Io  non  mancherò  domani 
dopò  il  ragionamento  della  conuerJatione  domefli- 
caffè  ci  auan^^rà  tempo,  di fiuUsfkre  in  ciò  al  defide 
rio  yoflro,ò  ne  difcorreremo  almeno  il  dì  feguente  • 
Cavai,  jlccetto quefia grata  cortepaM  fra  tato 
vi  prego , che  no  mi  lafciate  vfcir  della  memoria  vo 
ftra.^yissiB.  Sappiate^chpsìcome  hoggi  fiando 
in  capa  fiamo  andati  fuori,  così  bora  andando  fuori, 
relìerò  in  cafa  con  voi,dal  quale  non  mi  poffo  difcio 
gliere  con  lo  fpirito.CA  vAo  anchorafarò  sì  dal  mio 
lato , che  quefio  nodo fia  perpetuo,  & indiffolubile^ 

11  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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DELLA  CIVIL 

CONVERSAtlONE 

I 

Del  Signor  Stefano  (fuaij^ , 
LIBRO  TERZO. 

PO  VE  SI  DICHIARANO  PARTI- 
L colarnaente  i modi,  che  s’hanno  a fcrbare  nella  dome 
dica  conuerfationc  , cioè , tra  Marito , e Moglie  3 tra 
Padre, 8c  Figliuolo,  tra  Fratello  , de  Fratello,  tra  Pa> 
trone,  de  reruicore. 

A N N I B. 

0 non  bebbi  hieri  così  lofio  il  piè  fuo- 
ri  di  cafa  vo/ira , come  prefentate 
mi  furono  lettere  d*vn  medico  di 
queflo  paefe , & mìo  ftngolare  ami^ 
co  , ilquale  fignificandomi  d*hauer 
frefo  moglie  in'Genoua , m'inuita  a far  quel  yiag- 
gioycosì  per  ejfer  prefente  alle  fue  nogj^ , come  per 
yedere  vna  Città  cotanto  magnifica . Mapercheh 
poffo  veder  Genoua , & quel  gentìlhuomo  fempre^ 
ch*io  voglio , el  veder  voi  non  mi  farà  concejfo  ogni 
giorno  y hò  madata  vna  lettera  àfar  p me  i ringra 
tiamenti  et  le  feufe  coueneuoli , et  hò  trattenuto  qui 
r autore  della  lettera  per  feruhrui  S.  Caualiere  y & 
per  riconfortarmi  nella  vifia  deW amata  prefen:^ 
vofir aquila  cui  perdita  tutta  Genoua  no  baSareb 

T $ bt 


•5^4  t B B.  O 

be  a riftorarmi.  Gayal,  Voi  mi  fate  Sig.  U *- 
. N 1 B.  con  ijuejìe  parole  fènthr  due  gran  dolori , cJr 
Tpnefremo  piacere  ^ percioche  l'amor  delpro^moè 
cagione , eh  io  compatifea  con  ejfo  yoijntendendof 
che  per  me  h abbiate  tolto  a voi  flejfo  il  piacere, 
che  "pierà  apparecchiato  nelle  no7^  £un  caro  am 
co, Snella  villa  d'vnafamofa  Citt à, et  corapati feo 
con  lui , che  h abbia  a reftare  inganato  della  fua  dol 
ce  ajpettathne.Tuttauia  F amor  di  me  Sìe[fohà  così 
'granfor^  > che  quejìe  compafjioni  cedono  alla  fine 
alla  marauigliofa  contenteT^,  eh* io  ricèuo  nel  "ve~ 
dere , che  h abbiate  piegato  più  toflo  al  fauor  mio  » 
eh  alfuo . M a scegli  rifaprà  mai  queffa  partialità, 
dubito , che  non  gli  fi  dimiùuifca  vn  poco  di  quell*  a-^ 
more,  che  vi  porta,  non  dia  a mepiùd'vna  ma- 
ledittione  ; il  che  per  la  parte  mia  gli  perdono , fp€<r 
rando,  che  alla  fine, come  giudiciofo,  conofeerà , che 
vi  era  lecito  il  pigliar  fìcurtà  con  l* amico  vecchio 
per  Jòdisfare  al  nouo;  di  che  quanto  poffo  commen^ 
do  la  difcrctione  vofìra , cìr  Jbmmamente  vene  rin 
gratio,pregandoui , che  co  la  copia  de  voftrì  dolci 
dìonorati , & gioueuoli  difeorfi  "vogliate  tuttauia  or 
ricchire  il  mio  pouero  intelletto , accioche  fufletan- 
'do  io  con  veri  fondamenti  la  cortefè.  opinione  , che 
di  me  hauete,  io  mi  faccia  degno  della  lode , che  mi 
date,&  flimi  più  me  flejfo,  che  tutta  la  magnificen 
^a  di  G€noua,,/tìiìi  i B,S*eglièil  vero,che*l  voflro 
Valore  riceua  accrefeimento  da  miei  difeorfi , egli  è 
anco  il  vero, che  i miei  difeorfi  pigliano  qualità  da(. 

• ievo~» 
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fijf.  > .It  yfòfltt  ingegnoftdimade.  Ma  f ritornare  hormai 
àlcri;  al  fatto  nojiroyhabbiamo  hoggi  ^fecodo  l'ordine  po^ 

.fiohieri  tra  noi , a ragionare  della  couerfattone  dc-^ 
laiai  .meftica,  cioè  di  cafa , laquale  ridurrtmo  parimente 

fina  ^to  i capi  della  lingua  y & de* co/lumi. Chv  au 

tmi  ^^efla  couerfatione  domeftica,per  quel,ch  iofentOy 
isfà  appartiene  all'  Economie  a y & però  haurci  creduto^ 

jfui  chela  douefle  porre  fatto  altro  capo , che  fotta  quel 

Uk  lode' coEìumiyi quali feruonq all' Ethica,^^^i^  » L*Eticha 

éji  SappiatCy  che  l'Ethica  apre  la  sirada  all' Economi  • 

it/yt  cay&  che  agouernar  bene  vna famigliafono  prin-  j, g^ono 
g»,  cipalmète  neceffarij  i coflumi.  T uttauia  no  l afeio  di^  mica, 

iilitii  diruiyche  nel  difcorjò  d'hoggi , io  no  rogito  ftèdermi 

a ragionare  de'modi  di gouernar  bene  vna  cafa  y^  ^ 

un  xome  il  padre  di  famiglia  habbia  a prouedexe  delle  ^ 

o,k  ^^f^  appartenuti  al  uiuerOyal  veftireyall  ètratCyalle 
ri, 4 edìfieijy all' agricoltura , & alle  confcrua 

^ tioni  delle  fue  facultày  ma  intèio  dì  ragionare  delle 

j0  maniere  partieoi  ari  y che  hano  a ferbaxe  quelli  di  c a 

,0  fa  nel  ccnuerfar  fra  loro.  Et  venire  al  pìitOy  io  dicOy  Conuerfa 
'uà  comuncmhe  la  conuer fattone  di  cafa  o tra  tiene  di 

jgift  il  maritOy  & la  moglie ;o  tra  il  padreyt'l  figliuolOyO  ” * 
tra  fratelloy  & fratello;o  tra  il  patrone ye'lferuito-’ 
jji  re.  In  qflt  quattro  capi  farà  riflretto  tutto  il  noflro 
ch(t  difeorfò, Cav,  lo afjxttauayche qfla  diuiliqne  fuffe 
wù  alquàto  piu  ampiay  perche  trouandoft  anco  nelle  fa 
^ miglie  il  %iOyt*l  nipoteytl  focero^  e l genero , la  foctr 

;i/ii  nuora yi  cognatiyi  cuginiy  & altri  cogiunti , 

Jgl  a me  fare  ch'efja  ditnfione  fipofjà  dir  mdcheuole  • 

■ r 4 
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w/N  N I B.S*/  come  fotta  il  nome  del  padre,  & del  /?- 
^liuolohocomprefolamadre,  &la  figliuola;  & 
fotta  il  nome  de*  fratelli,  ho  ì^uto  ridurre  le  Jòrel- 
ie  : & fotta  la  voce  del  patrone,  & del  feruitorCy  ho 
intejò  la  patrona  ,&  la  ferua  ; così  io  prefuppongo 
che*l  •2^10,  ilfocero,  & anco  il  maefirOyO  gouernato^ 
re,  tengano  il  luogo  del  padre;  e* l genero  la  nuora, 
e*l  difcepolo  fiano  in  vece  del  figliuolo  ; & i tugtni, 
cSt  cognati  s*habbiano  per  fratelli,sì  che  non  mi  pa 
re,  che  la  diuifione  habbìa  difetto,  nè  ricerchi,  che 
-vi  fi  aggiungano  cofe  fouerchie.  Et  poiché  la  princi-- 
pai  conuerfatione  auieneper  me^o  delle  noT^ , con 
tiene  tta  che  le  Città  non  ponnoejfer  fen^^  famiglie  ^ 
mariro,  ic  & famiglia  non  è compiuta  fenT^  il  marito,  cSr 
moglie,  la  moglie,  entriamo  in  campo,&  aUa  maritai  con- 

uerfatione  diamo  principio,  pofeia  che  queflo  primo 
honore  le  fi  dee,  non  folamète  perche  ella  è prima  in 
ordine,  ma  perche  non  vi  è alcuna  couerfatione  pià 
conforme  alla  natura,  cheque/iadel  mafchh,t!Sr 
' ' della f emina,  Cav al,  ^Ancora che*l noflro propo* 

nimentofia  di  trattar  della  conuerfatione  fra* l ma- 
rito, & la  moglie , haureiperò  per  bene , che  mi  di 
cefle  prima  ciò , che  giudicate  conuenirfi  a chi  vo- 
glia pigliar  moglie , i b.  J^n  mi  diffiace  il 

voflro  auifo&  forfè  che  quello  ragionamento  ha- 
urà  virtù  di  defiar  negli  animi  noflri  1* appetito  del 
la  moglie . Cav  al  , Ho  vdito  dire  ; che foprauiene 
talhora  per  accidente  vn  certo  appetito  , che  voi 
mtdki  chiamate mendojo,  al  quale  vietateti  cibo  • 
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Se  a me  dunque  fiprauenijjèperca/òquefio  appe- 
tito  dì  moglie^  io  per  la  parte  mia  non  lo  curerò  con 
altro  che  con  Caflinen's^y  ricordandomi  della  gran 
hde^  che  daua  vn  Filofofo  a coloro , i quali  hauen-  Detto  <fi 
do  volontà  di  nauigare,  non  nauigauano  ; drammi-  fiiofo- 
mHrar  B^publiche^  non  le  aminiflrauano  ; di  pi*  ®* 
gUar  moglie  i non  la  pigliauano,  ^/fNNiB.  Sono 
alcuni  huomini  tante  fuogliatif  &di  così  delicato 
flomacOfChe  non  fanno  mai  quel  che  fi  vogliano^  & 
Mjpiacciono  loro  tutte  le  conditioni  humane  i mà 
ben fapeteyche  l'huomo  faggiày  & ben  rifoluto  s*ac^ 
concia  con  lieto  animo  ad  ogni Jòite  di  vitay& par- 
ticolarmente nò  fi  lafcia  vfeir  di  capo  quella  fenten 
•gay  che  écofa  nefanda  il  voler  Ipontaneamentepri 
uar  fe  fleffo  (C  immortalità , & che  di  quefia  fi  fo- 
glia y chi  non  procura  d’hauer  moglie  ^ & figliuoli»  - 

7{pn  dico  per  ciò , che  a tutti  flia  bene  la  moglie  a i 

lato  yangiconminciando  da  qucflocapOyio  la  vieto 

a molte  perfone,  & vi  dico  che  molte  fono  le  cagio- 
ni  y 0 vogliamo  dire  occafioniyper  le  quali  il  Diano- 
lo nimico  della  pace yS  interpone  fra  maritOy  & mo- 
glie; & non  folamente  fa  riufeire  infelice  il  matri- 
monioyma  mette  in  mina  molte  cafe , & famìglie  % 

C A V A L.  Quefie  cagioni  defidero  appunto  di  fapere, 

n 1 b.  chi  volejfe  ricercarle  tutte  compìutamen  Cap*^ 
tCy  ne  trouerebbe  molte.Tuttauia  me  ne  vengono  in 
mente  tre  principali  da  non  tacere  nel  nofiro  difeor  • 

p>  ; la  prima  delle  quali  è la  difuguagliangay  o del- 
fetày  0 dello  flato  dal  maritOy  & dellamoglie  ; on- 

de 
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f < de  per  ifchtf  tr  le  querele , & gli  mconuenienti cbe 

p(^ono  forgere , è necejjario , che  i partiti  fiano  e- 
Moglic^Ko/ié  Ca.val.  Quanto  alla  difuguaglian^^a  della 
* ^à^mipaitcofa  'molto  difconueneuole  il  "peder  i>- 

VecThic!**  accompagnata  ad  r>no  , chehabbia 

etera  più,  to§ìo  di  padre  , efee  di  marito;  & credo 
bene y che  a così  fatti  jpofi  vadano  le  figliuole  come 
alla  morte;  perche  diuengono  vedoue  de'  mariti  vi~ 
ui;  oltre  che  fanno  bene  quelle  che'l  prouano , come 
fia  amaro  ad  vnagiouine  moglie  vn  vecchio  mari--, 
tO  y&  quel  ch'è peggio,  fono  tanto  fuenturate , che 
per  quanta  honeflà  fia  nei  cuori,  S’ ne' portamene 
ti  loro , non  fi  lafcia  di  pigliare  argomento  della  lor 
fragilità  dalla  barba  canuta  de'  mariti;nèfaprei  di 
re  qual  fia  maggiore, o la  gelo  fia,  che  riceue  il  mari 
Moglie  > o'ifolpetto,  che  dà  la  moglie,  i b.  Confide 
vecchia  Oc  rate  aWincontro  il  beU'honore , che  hanno  le  mogli 
manto  grinfie,  & isdentatc  de*  mariti  lifei , & sbarbatela, 
giouane  . ^ ditemi  qual  fia  maggiore,  o la  rabbia  di  quel 

le,  0 la  difgratia  di  quelle , In  fine  non  può  effere 
amiftà,nè  pace  fra  quelli  eflremi  ; & sì  come  Ve-, 
nere , e^r  Staturno  fi  fanno  guerra , cofigiouani,  ^ 
^ vecchi  congiunti  infieme,  non  s*c  acordano  mai  ; t*l 

medefimo  attiene  ne  i matrimonij  difuguali  di  con^ 
./  ditione , perche  mentre  Tvn a parte  fià  tutto  dì  ad. 
ca-  ejfaltar  la  fua  fchiata  . L'altra  s'accende  di  fdegno  ^ 
giontf  d'i-  ^qt^tndi  feguono fra  loro  le  conte fe  , che  non  fini- 
tèlice  ma  fconomai,  ,Alla  prima  cagione  d'infauflo  tnari^- 
nimonio.  faggio  aggiungo  bora  la  feconda  , che  è quando  fi 

cpnehiude 
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! conchìude  centra  il  rolere , o con  poca  fodisfattior 
ne  delle  parti , dal  che  ne  ho  ceduti  fuccedere  molti 
difordini  non  fen\a  oliremo  biafmo , & dishonO’^ 
re  y & tardo  pentimento  de  gli  autori  di  così  fatti  y 
tnefeugUM a quejia  mala  fodisf attiene  è comma- 
nemente  dal  lato  delle  donne  , fen's^  faputa  delle 
quali  fi  trattano , & conchiudono  i matrimonijy  & 
ft  conta  la  dote,  & bene  jpejjo  fono  prefentate^o 
condotte  a mariti  in  paefiflr  ani  y & fra  genti  Bar 
bare  prima  che  ne  fia  fatto  loro  alcun  cenno  ; onde 
Ufuenmate  temendo  l'imperio  y & la  rigide'^ 
de"  parenti  ,fono  molte  volte  colite f te  di  negar  la 
.propria  volontà,  & mal  grado  loroyaccettar  con  la 
bocca  quel  che  rifiutano  col  cuore,  Ch\  al.  Ter  que 
Jia  cagione  non  auengonogià  tali  difordini  in  Bran^  F ra"* 
eia  y poiché  alle  figlinole  non  è meno  conceduta  la 
hbertày  che  agli  huomini  di  dire  il  sì  ei  nò  a voglia 
' loro,  Ma pajfiamo alla  terT^a cagione y la 

quale  è forfè  la  più  importante , eJr  che  partorifee 
, quafi  fempre  mali  effettiy&  è quando  fi  piglia  mo- 
glie fen^  dote , Cav  A'LtHauEte ragione  , perche  Altra  ca^ 
quefii Ipofi  innamorati  come  fi  raucggonOy  che  la  gioned* 
moglie  non  le  ha  portato  in  cafa  fe  non  la  bell* • infelice 
aria  del  vi fo  , toSìo  fi  difamoranOy&  mal  “o.^*”** 
, tenti  del  loro  errore,  no  la  vogliono  più  per  moglie , 
ma  per  viliffima  ferua  ; doue  per  lo  contrario  l'ha- 
uerla  ricca , andar y come  fi  dice , a mogliere  è 

dolce  cofaset  vedete  ben  choggidì  le  belle [cn't^a  do- 
te trouano  piU  amanti , che  mariti , & fono  pochi , 
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che  5* ammoglino  per  Vamor  di  Dio  ; perche  hctrmé 
utti  hanno  aperti  gli  òcchi,&  non  vogliono  la  cor- 
le  fenica  il  faporey&  mandano  fuori  quella  voce^ 
sporta  tecoyfe  vuoi  viuer  meco,  ^nmib.  loveg- 
\o  Signor  CaualierCf  che  non  la  pigliate  per  lo  ver 
òf&che  fete  lontano  dalla  mia  intentione  . Ca- 
va L.Ef  cornei  N N I B.  Terche  fe  l'huomo  fpofan-* 

do  vna  pouera,la  fa  diuenk  ferua , la  donna  pari^^ 
mente  fpofando  vnpouero  ^fe  lo  fa  feruitore , e!r 
vuol  effer  la  Signora , onde  il  tutto  torna  ad  vn  fe- 
gno.  Cava  uHor  sì  ch'io  v'intendo,  volete  dire^che 
non  l'habbia  a torre  nè  pià  ricca , nè  più  pouera  di 
lui , ma  eguale;  & quel  che  è manco  o fouerchio  , 
non  lo  mettete  per  dote,  n n i b.  ,Anchora  non  mi 

hauete  intefo  ,poi  che  filmate  la  dotei  contanti  ^ 
Cav  AL  Ao  con  pace  voflra  mi  perfuado,che  proce- 
diate  meco  ne  i voflri  ragionamenti  con  troppo  o- 
fcuri  termini^  & mi  piacerebbe , che  vfafie  le  parò 
le  fecondo  la  commune  interpretatione , & ben  fa- 
pete^che  la  dote  s'intendono  volgarmente  i danari , 
^ le  fatuità  della  moglie , & che  cos  2 l'intefe  quel 
gran  legislatore  di  Licurgo,  quando  fece  vna  legge 
particolare , che  fi  Ipofaffero  le  donne  JènT^  dotCm 
«/fN  N 1 B,Ucurgo  diede  quefta  legge  ad  vn  popolo  . 
nel  quale  quantunque  vi  fu/fero  molti  intendenti^ 
vi  erano  però,  come  s'ha  a credere, anco  degli  idio- 
ti, onde  gli  bijògnò  parlar  in  maniera,  che  fuffe  in- 
tefo  da  tutti.  Maio  parlo  con  voi,  ilquale  con  l'al- 
tt:;ja  ddl'intellettopotete  giungere  allaconofcen- 
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^ deUa  dotcfuperiarc  aWaltre  doti, delia  quale  Jè~  . 
te  yoi  così  ben  dotatOycbe  fe  fufie  donna,  potreSìe  ar 
richire  yn  marito,  Cavau  Sentendomi  bora  pia- 
ceuolmente  burlato  ddyoi , mi  raueggo , ebe  parla 
te  della  dote  dell'animo,  yiss  a, Dimandato  il  me  Li 
defimo  Licurgo  perebt  yolefie , ebe  fi  pigtiajje  mo- 
glie  indotta,  egli  comefapete  ,faggiamente  rifpofe,  che  fi  pi» 
perche  non  fe  ne  bauefje  a lafciar  alcuna  per  pouer  ghafic 
td,nè  a defiderar  alcuna  per  ricchcT^ji^,  Ma  perche 
inojìri  tempi  fino  molto  diuerfi  da  quelli,  io  in  ye-  ** 
ro  non  biafimo,  cheperfofienimento  de'  carichi  ma 
trimoniali  per  mantenere  il  grado  de'  fiuoi  pari, 

fi  procuri  yna  me\ana  dote, ma  non  s'imiti  già  due 
yecebidi  quefla  Cittàfi  quali  trattando  maritaggio 
tra'l  figliuolo  dell'yno,&  la  figliuola  deW altro,  fo- 
no flati  lo  fifatio  di  cinque  anni  [opra  la  differenT^a 
dì  cento  feudi , prima , che  conchiuder  la  pr attica  , . . 

dando  affai  chiaramente  a conofeere  al  mondo,fe  di 
parentado , o di  robbafuffero  piu  defiderofi , Et  per 
tanto  fia  bene  a tenere  yna  yia  me^ana,  non  la  fee 
gliendo  nè  pouera,  nè  ricca , perche  communemen-  Moglie 

te  la  pouera  mette  in  cafa  del  marito  la  necejjità,  et  nè  pouc- 
la  ricca  la  ruina,Ma  ritornando  là  doue  cominciai, 
bifigna  guardar  fi  di  pigliar  moglie  per  capriccio, 
di  l^ciarfi  indurre filamente  o da  ricche:!^ , o 
da  bcUeQ^'3^a,fen7^  yhrtà.  Et  quefla  medefima  con- 
fideratione  deonofar  le  donne,  le  quali  fogliqno  be- 
ne  fiejjò  inuaghirfi  d'yna  efleriore  apparè^^a,  fiosa 
dofi  co  alcuni,  i quali  come  ciprelfi,  riefeono  alti,  & . 

belli. 
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htUiyfna  fen':^ frutto,  Cav  a l.  Toicbe  rum  bìafima  ' 
te  la  dote  per  foflentmenio  del  matrimoniai  pejo , io  • 
tredo  anco  che  no  bìafmerete  la  beUez^  della  mo-- 
glie  per  confolatione  del  marito„A'S^  n i b.  ,Ancora , 

- che  fta  affai  bella  colci,che  è bella  d'animo , nondi- 
meno io  non  vorrei  già  per  compagnia  di  così  lungo 
* tempo  vna  deforme,  perche  la  natura  noHra  abhor  * 

riffe  le  cofe laide,  & mofiruofe  ; oltre  che  vn  voi- 
' to  deforme  è prefo  molte  volte  per  vno  indiciodi^ 
'*/  mali  coSiumi,  & di  rado  auiene,che  beU' anima 
alberghi  in  brutto  corpo.  Et  fe  pur  vi  è alcuno , che 
hauendo  riconofeiuta  nello  fpecchio  la  fua  deformi- 
tà, h abbia  con  la  virtù  compenfato  il  difetto  della 
natura,  voi  vedete  però, che  quelli  volti  de'  Bàron- 
ci  danno  foggetto  di  ridere,&  fono  in  poca  con  fide- 
rationc,&  fi  dice  di  loro  come  delle  fimie,  che  la< 
Fiaccuole  natura  ha  ve§lita  la  ridicolofa  anima  loro  d'vn  cor 
«(Tempio,  po  ridicolofa.  Et  qui  non  fi  debbe  tacere  l'effempio 
d^n  Signore  di  bruttifpmò  affetto , che  fu  inuitato 
a cerna  da  vn  gentilhuomo,doue  egli  andò  fenv^  al 
*'  tra  compagnia  d'vn  peT^oauanti  l'hora  della  caho 
la.  Ma  la  patrona  di  cafa  fiimandolo  dalla  difpa- 
rutte^;^  vn  feruitore , che  perauentura  fujfe  fia- 
to mandato  auanti  dal  Signor  conuitato  , & ha- 
• uendo  occupata  la  fua  famiglia  in  altri  feruigt,^ 
comandò  al  Signore,  che  fendejfe certe  legne  , il 
che  egli  fen^^  contradittione  s'acconciò  a fare . Or 
' fiprauenendo  a quefio  atto  il  gentilhuomo , gli  do- 
mandò pieno  di  marauiglia,  che  cofa  facete,  al  che: 
V egli 
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tgli  con  lieto  volto  rilpofe,  che  pori aua  la  pènadely  Eruttez- 
iafua  deformità , Voi  vedete  adunque  come  fi  di^^^  <l‘voi 
tninuifea  la  dignità  delle  perfine  per  la 
loro . Oltre  a ciò  io  vi  dico , che  non  filamente  non  i.aùt*ori- 
vorrei  la  moglie  deforme  di  volto , ma  nè  anco  in-  th. 
ferma^nè  fanghcrata  per  bene  de'  figliuoli , / quali 
quàto  piu  fono  di  gentile  afietto,  & bt  proportiona 
tiitantopiùjono  amabiliyatti  alTimprefe  y & capa  Bellezza 
€i  di  dignitày&  fauori;&  di  qui  nafee , chel  Tutta 
Mantouano  promette  per  bocca  di  Giunone  vna  bel  ^ 
la  J^infain  matrimonio  al  B^e  de'  venti,  colme'gp 
della  quale  egli  diuenga  padre  di  bella  prole»  C^v» 

Jo  credo  certamente , che  ftano  molto  infeUci  quei 
mariti,  che  fi  trouano  non  pure  infatti , ma  in  fogno 
le  brutte  mogli  a lato,  nè  fi  qual  difgratia  fia  magf 
giore  Cbauerla  pouera , o brutta.  n n i Bl\Allho^ 

ra  il  faprete  quado  faprete  qual  fia  maggior  disgra 
tia  l'hauer  mal  da  cena,o  mal  da  dormtre.C a v al, 

Egli  è il  vero , chél  male  della  pouera  è quafi  inew^  pc^iorc 
rabile , doue  a quello  della  deforme  vi  è pure  qual-  nauer  po 
che  rimedio.»4ti  s\b.  Et  quale^  Cav  al.  Il  prone-  ® 

derfi  (C  vna  bella  ferua , & far  quello,  che  diceua  nloeltc. 
’nonsòchi,  . : 

t 

S'àlcunohàbruttamoglie,&  vaga  ancella, 

Vfi  quefia,& gli bafiid'hauer quella, 

» ' 

N M I n,QuePa  fenten^ga  viene  da  lafciuo  autore, 

& è degna  più  tolìo  di  rifa , che  d'imitatione , sì . « ì : 
come  non  l'ha  già  voluta  imitare  vn  gcntilbuom 
V , 'di 
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diijuefiopaefeyacuiètoccatain  fòrte  yna  moglit 
di  flatur  a grande,  con  alquanti  peli  lunghetti  fui 
mento,  & con  la  bocca  di  tal  garbo , che  yirappre 
fenta  vn  ferro  da  carniere  ,&  la  guardatura  tanta 
fiera,che  "pi  lafcia  in  dubbio  fe  fia  donna , o tigre  • 
Et  per  finirla,  è Pna  di  quelle, le  quali  riguardando 
fifapià  peniten'S^yche peccato.  Or  racconta  il  ma^ 

' ritOfChe  Zaffando  lei  lungo  vna  contrada  in  compa 

gnia  d' alcune  beUiffime  donne , fi  fermarono  certi 
gentilhuomini  foreftieri  a vederla  con  ri/ò , & ma- 
rauiglia  , & dopoi  s'accofiarono  a lui  domandan- 
dogli chi  ellafujfe,il  quale  per  nafconder  la  fua  ver 
gogna , & per  non  raddoppiar  loro  le  rifa , rifpofi 
fingendo  fi  alquanto  nelle  ^alle,che  non  la  cono- 
fceua,  Ca  V A L.  Cofiuipuò  ben  dire,  che  ha  più  mo^ 
glie , che  non  gli  bifogna,  ^nnib.  ^n'i^iegli  con 
tutto  ciò  rama,&fe  la  tiene  per  cara,CA  vaJj,Voì 
mi  raccontate  la  gran  bontà  d"vn  marito,  & la 
gran  ventura  d'vna  moglie  ; ma  io  m*imagino,  che 
fe  ben  non  gli  è cara , almeno  faccia  di  lei  quel,  che 
fi  fuole  delle  cofe  care , che  fi  rijparmiano  più  che  fi 
può,  & non  fi  ferua  di  lei,  fe  non  per  qualche  gran 
Frouer*  neceffità , nè  voglia  fecondo  ilprouerbio  inebriar  fi 
del  fuo  vino,  n n i b.  non  gli  è cara , almeno  è 
s ficuro  che  non  gli  farà  rapita  .Caval,  Ben  dettò  , 
perche  la  brutta  moglie  è ftmile  al  bancone  de  bec-^ 
tari,che  fià  giorno  & notte  in  pia'3^  fenga  effer 
Moglie  rubato,  n ib.  Or  vegniamo  alle  belleXA  v a l. 

belli.  Qitefie  fono  bene  il  rouejcio  di  quei  banconi , perche 

ognuno 


\ 
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vgrCvm  cerca,  dhauerle . Et  tnt  rkordaych*vngen’» 
tilhuomo  mandò  vn  pittore  in  cafa  d'Tfna  beliijjima 
donna  per  hauere  il  fuo  rìtrattOy  ma  fopr agiungendo 
U marito  nel  punto  y àìeglicominciaua  a ritrarlay 
lo  diflurbòycacciandolo  fuori  di  ^afxy  con  dire,  che  a 
quel gentilhuomo  farebbe  perauentura  venuta  vo~ 
glia  dopò  la  copiayd'hauer  anco  l'originale.  Ma  nel 
paragone  della  bellayCSr  della  bruttay  io fcni^  altro 
direi  y che  fia  manco  male  l'ejfer  jlr angolato  [opra 
m bel legno„Aìì n ib.  Sifuol dirCy  che  chìhà  caual 
lo  bianco  y & bella  moglie  y non  è mai  fenica  doglie^ 
& vi  è quell* altro  volgar  motto , l'hai  tolta  bella 
tuo  danno;  &fapeteychefi  raccontano  tutto  dì  ef- 
/empi  di  donne  yle  quali  con  la  [ingoiar  belle^^a  lo- 
ro hanno  caufata  la  morte  a mariti.  Oltre  a ciò  non 
è dafcordarft , che  alla  belle^^  è congiunta  Vinto 
lerabilfuperbia , & che  la  moglie  d'Herode  quan- 
tunquefohriay & callayfù  pei^  perla  conofcen:^ 
della  fua  beìle^:^  oltre  modo  in/olente,  Caval. 
Di  quejio  effetto  ne  diede  fegno  il  Toeta  quando 
^/[e. 

Et  hàft  eguale  a le  heìlex^e  orgoglio  y 

Che  di  piacer  altruiypar  che  le  ffiaccia. 

N I B.  tAgpungeteuiyche  dalle  belleT^  vengo- 
no le  tentationiy^  dalle  tentationi  il  dishonore;  on-^ 
de  egli  è qua  fi  impojpbileyO  di  rado  auìene , che  s ac 
€ordino  in/ieme  quelle  due  gran  nemiche  bellcT^y 
& honefiày  & malefipojjòno  afficurare  quelle  co- 
/èl  nelle  quali  concorrono  i Je^iri , & i defiderij  di 

V tutto 
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tutto  vn  popolo^  conchfia  che  alcuni  dano  loro  Paf-  ^ 
[alto  con  la  belle^^^a,  altri  con  Vingegno , altri  con 
Peloquen:^y  & altri  con  le  ricchexp^  • J£jt  quando  , 
pure  fi  truoui  con  la  beìlexj^  congiunta  rhonefià  t 
non  è però , che  quella  rara  bellez^  non  fta  bene 
fpelfo  al  mondo  fofpetta^&  che  non  fi  facciano  fini» 
flrigiudicij  contra  la  fama  del  marito^  & della  mo 
glie  . Lafcio  qui  di  dirui  le  guerre , & le  ruine  de* 
paefi,&  popoli  attenute  per  reflrema  belleo^  dì 
alcune donne^et  mi  bafia  di  conchiuderey  che  niuna 
cofa  al  mondo  è cagione  di  maggiori  difcordic,  che 
yna  donajaqualefia  depderata  da  molti  huQminL 
Cav  AL.  Dunque  {e  non  fi  può  torre  moglie  nè  bel» 
la^nè  brutta  fen^  danno  jia  meglio  non  torla,^  h 
' K I B.  ^n"^  bifogna  torla  nè  bellaynè  bruttay  come. 

bauetedetto.Io  apprefigran  tempo  fa , che  la  per», 
Q»1  Rzftttione  del  corpo  confile  nella  mediocritàyCioèy  che. 
2a  pcrfet-  non  fia  nè  troppo  rubufiOyO  beìlOyUè  troppo  debole 
tione  del  q drforme;perchc  Vuno  rende  le  perfine  audaci , eSr 
corpo.  gon'^yV altro  le  fa  abiette,  & pufillanime . Et  per 

ciò  fi  còmenda  la  forma  mc%anaycheè  propria  del» 
Bellezza  la  mogliey&  fi  biafiima  reftremità  deÙ’a  beUev^Xf, 
mezana.  ^ della  brute^^aiperche  Vvna  crucciay& l* altra 
fatia. In fommale fatte's^ della ' moglie  hanno  da^ 
effere  tali,  che  non  fiano  rifiutate  dal  giudicio  vnì» 

, uerfaleyma  piu  tofto  trottino  qualche  luogo  di  gra» 

r.  tìayperche  quefto  feruirà  al  marito  d*vno  fiimulo 

f ad  amarla , & drn  freno  a ritenerlo  da  i penfieri 
deW altre  donne ^ altrimehtegli  farebbe  poco  cara  ; 

P^Tche 
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^ perche  fi  poffiede  cùnfafììdìo  quella  cofa^  che  alcu 

nonon  degna  d*hauire,  Ca  v.  Et  che  'pipare diquel 
/e,  che  s* abbelifcono  per  arte,  fcufandofi  che  ciò  fan 
neper  piacere  a lUarifiV^N  n i b.  Che  credete  poii 
[uh  CavauIo  credoy  che  i fouerchi  ornamenti^  i quali] 

10  f>  piglia  la  donna  neU^ufeir  di  cafa  fianopet  piacere 
ìtkt  piu  tofto  a quellii  che  non  fono  di  cafa,  che  al  mari* 

Uri  to.  C A V A L . Dobbiamo  anco  credere  , che  difpiac^ 

dono  a Dio  alterando  Hmagine  fua,&  a gli  huo^^ 

' MB  mini  cercando  di  ingannarli;  non  conofeo  io  per- 

à fona  di  buon  gufo , a cm  non  aggradino  più  le  ma^ 

mere  fchiette , che  le  artificiofe;&  dourebbono  pu* 
re  queUi  Polti  fnialtati, calcinati,  & porporati  ra  -, 
idB  uederfi  delle  beffe , che  fi  fanno  gli  huomini  in  idi» 

1,0  ffarte  delle  loro  fconcie  belle^xe , dalle  quali  ne  fe* 

'iff  ' guono  due  falfe,  perfuafioni , Crna  co*l  dar  fi  a ere* 
it^ài  dere  d'effer  fatte  belle  per  virtà  di.  quei  colori , non 
iM  fflpendoycome  diffe  colui 

II  lifeio  non  può  d'Hecuba  far  Helena. 

(iji  V altra  èyche  fi penfano  , che  i riguardanti  tengano 

fiiiif  quella  pittura  per  color  naturale  ,&hò  conofeiuto 
ìl^  ma  chefaceua  pn  gran  fchiamaT^  cantra  le  dona- 
li ne  contratrafatte,et  la  {ciocca  no  s’accorgeua  delln 

0I  tinta  del  fiuo  volto  rofato , laquale  sera  attaccata 

0 n alla  gorgiera , ch*ella  haueua  al  collo  • Ma  fitmili 
'j  gl  donne  meriterebbono  la  pruoua,che  già  fece  di  mol- 

ligi  te  altre  quella  honefla  matrona , la  quale  facendo- 
ufi  fi  ad  pn  conuito  pn  giuoco , nel  quale  ciafeuna  co* 
0 màdaua,et  offendo  toccata  alci  la  yplta^  fi fece  por 
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tar  un  nafo  £ acquandone  bagnate  le  manìnfi  lauò  !t  ; 
yoltOnhnponendo  a tutte  l*altren  che  così  fdcejjeron 
quali  non  meno  con  di^iacere , che  con  yergogna  fi 
fecero  correr  già  per  le  guancie  lo  flemperato  bel’* 
letto  • lo  conofco  anco  vna  gioume , il  cui  collo  duo 
tnefifà  5* affo/migliaua  a quello  £yn  magnano , & 
bora  fe  ne  yà  lungo  le  contrade  così  imbiancata , o 
yogliamo  dire  imbiaccata , chenon  paté  più  dejja  ^ 
tuttauia  quando  ella  torce  alquanto  il  capo  > le  fi 
fcuopre  la  negre:^  d*yn  colio , & d*ynagola  cofl 
differente  dal  rdtOnche  l^iparedi  vedere  vnu  figa , 
ragrottefcan&  direflenche  quel  capo  è fiato  leua- 
to  dal  collo  d'vna  fiammengan  & accornmodato 
quello  d*vna  MoraXAV  Aula  mefchina  nónsà  fot 
fcnche  quelle  concio  da  volto  yle  quali  Jonodefaitte 
nel  ricettario  di  Don  ^leffioyponno  anco  firuire  ai 
Mariti  la  riforma  del  collo della  gola'  v^nnib.  Se  co- 
inocchi,  sì  fatta  vanità  bà  da  effer  perdonata  alla  moglie  , , 
non  merita  già  perdonala  grafia  caflronaggine di 
quei  maritiy  i quali  veggendo  il  manifeSìo  Iffcio  dei 
la  moglie yVanno  biafimando  le  donne,  che  fi  dipìn^ 
gono  il  vifo,&  giurano  per  r anima,  & per  lo  cor-^ 
po,  che  fe  la  fua  ciò  faceffe , le  torcer ebbono  il  collo. 
Ma  non  sò  quali  fiano  più  fciocchi  o quefli , o quegli 
».  ' altri,  i quali  fe  ben  veggono  i finti  colori  della  mo- 

glieji  tafeiano  pervadere , che  quella  mafeheratà 
‘ fiafattaper  loro  diletto,&  per  finirla , fi  lafcianó^ 

acconciar  la  beretta  in  capo  come  effe  vogliono». 
Cav  AL.  io  veramente  non  faccio  buon  giudici^ 
V.  dico*» 
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ifotaii  donney&  flimo  » che  si  come  hanno  i colori 
finti  net  yifo , cosi  portino  i penfieri  finti  nel  cuore  j 
ftè  fi  pojja  affettar  da  loro  yna  femplice  & leale 
affet tiene,  & è ben  da  credere,  che  il  nudo  ^more 
non  ami  quefii  artefici,  & compofitori  dt  belleT^e, 
cSt*  fi  vede  anco , che'l  nofiro  gentiliffimo  Tofeano  - ^ ^ 

per  motteggiar  le  done  Hudiofe  de  lifci,et  delle  bel-  • . i 
le^^  fatte  a mano,&per  dar  fingolar  lode  a ma-  ■ 

donna  Laura,chiama  la  fina  belle':^  naturale. Selicza 
*1.1  B.  Diremo  dunque  che  la  donna  leuando  le  fatr  naturale . 
ic7^  di  Dio , piglia  quelle  della  meretrice  ; & che 
$i  come  quel  che  nafte  è opera  di  Dìo , cosi  quel  che  ^ 

fi  cangia  è del  DiauoloMa  contatto  ciò  non  voglio 
pefiar  di  dire , che'l  bando  di  quefio  artificio  non  ò 
^osi  generale,  che  shabbia  a jiendere  in  tutti  i cafis 
perche  fe  è lecito  atCbuomo  il  cercar  rimedio  per  le- 
parfi  dal  volto  vna  macchia  o altra  dilparute'S^, 
thè  per  qualche  accidente  gli  fiafopr  auenuta,mol- 
to  più  debbe  effer  lecito  alla  donna  il  procurare  di 
torregger  con  arte  qualche  imperfettione  o natura- 
le, ocafualedelfuovifo;  onde  ui  porremo  quefio 
termine,che  tanto  fia  lecito  alla  dona  il  porger  foc- 
forfo  con  la  mano  a qualche  parte  [caduta , o man-- 
cheuole  del  fuo  vifo , quato fi  truoua  necejjariamen 
te  afiretta  oda  alcuna  indifpofitione,o dada  confer. 
catione  del  fuo  donnefeo  fiato , mentre  però  lafac- 
. cia  così  leggiermente , & con  tanto  difereta  manie- 
ra,  che  gli  occhi  altrui  o non  veggano  l* arte, o veg- 
gendola,non  remino  punto  ofièfi.  Et  poi  che  fiamo  « , 

. ' y ^ chiavi  ' 
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chiari  dal  noflro  Principal  dìfcorfo  i che  nón  s*hà'a 
torre  moglie  nè  bella^nè  brutta  fuor  di  mifwra  , egli 
è bene ychepaffi amo  auanti,et  che  dotiamo  bormm 
'la  moglie  di  quella  dote, che  rende  fermo , & flaòi~ 
de  il  matrimónio,Et  primieramente  hahbiamo  a ri^ 
CóCdera  freder  1* abufo  di  quegli  huomini , i quali  non  ferua- 
tioni  in-  no  altro  ftile  nella  elettione  della  moglie,di  quel  che 
s’pft  nel  mercato  de'  caualli , intorno  a i quali  uà  il 
*taogUe.  f operatore  con  gli  occhi  ben  ricercando  fe  fono  gio-- 
nani,  foni,  di  bella  forma,  & fe  hanno  quelle  parti 
efterioriylequali  danno  fegno  di  buon  defiriero  . /^ 
^ non  nìego già  y che  daW affetto  ÓLvna  doma  non  fi 

_j,  • comprendano  alcune  apparen^^e  o di  bontàyO  di  ma 
litia . Ma  poiché  dalla  bocca  di  Dio  ci  vien  detto  , 
che  non  dobbiamo  far  giudicio  fecondo  la  faccia  j 
conuien  "pfar  altro  più  ftcurOy&  più  nil  rimedio  di 
quefio,  C A V A L.  Io  lodai  fempre  quei  maritaggi^ 
che  fi  trattano  alla  libera  fen:i^  nafeonder  alcuna 
cofiiylaquale  rifapendofiyhabbia  da  portar  noia,^ 
'''  pentimento  aWvna  delle  parti.  Ma  non  fogliono  già 
far  quello  tutti  gli  huomini , & tutte  le  donne , po- 
feia  che  fi  cercano  fempre  di  coprire  più  che  fi  può 
ì difetti  non  meno  del  corpoyche  dell* animo , imitan 
E£rempio'<^^  q^^l  pittore,  il  quale  hauendo  a ritrarre  vn  yi- 
d*vn  pitto  gnorf  lofeo,  noi  lo  volle  dipingere  con  la  faccia  w- 
tera,ma  lo  rapprefentò  in  profilo , nafeondendo  la 
parte  macheuole  dell*occhio,  ^ss  iB.T^on  fece  già 
JLOèmpìo  rosi  Create  filofòfo  ,ilquale  effondo  dimandato  per 
ili  Cwc.  PI firito  da  vmvirtuofa  donna,  lè  andò  auanti , cS* 


mV 

in 

ìlà 

n[m 

ijllli 

éiii 

'(/é 

U 

wj! 

|ÌM 

dnli 

Itni 

éi 

4 

tk 


4 

f!^ 

Ìt0 


éh 


0fi 

¥ 

j0 


'r  '<M  J*.  iz  a o.  s^t 

'tmaginanioltyCÌ)  eìla  non  fapeffe , ch'egli fuffe  gob^- 
'bo,& pouerOyfi  leuò  dalle  (palle  il  tabaro^la  tafca  » 
el  bahoney&  pollo  il  tutto  in  terra,  leprotejiòyche 
le  fuefacultày&la  faa  forma  erano  tali , quali  ella 
poteua  vedere , & che  vi  pìfaffe  bene  p non  hauer^ 
fi  pot  a pctire;ma  non  lafciò  ella  per  qitefio  d'accet^ 
tare  il  partito,  affermado,che  non  haurebbe  potuto 
fifofare  nè  più  bello,nè  piùricco  marito  di  lui . Cav. 
Hor  venite  al  rimedio,chc pet  (icure'j^  de*  mariti 
'hauete proporlo  di dare^Ats.  tìiB.Io  ve l*m[egno ho 
T4  con  1* autore  d'olimpia  madre  del  grande  Alef- 
fandroylacui  fenten:^  degna  di  lettere  d'oro  fu,  che 
le  donne  s*habbiano  a (pof are  prima  con  l'orecchie 
che  con  gli  occhi  ; la  onde  non  ci  permettendo  il  W- 
uere  di  quello  noflro  paefe  di  poter  pratticar  libe^ 
raroente  per  le  cafe , & tr attenerci  famigliarmente 
con  legiouani  da  marito,comes*vfa  in  Francia,dob 
biamo  almeno  procurare  a tutto  noflro  potere , che 
da  più  d'vna  lingua  vengano  alToretchie  noflre  fe- 
deiiy^  indubitate relationi  dell*origine,  della  vita, 
•ér  de*coflumi  loroMa  l’auaritia  del  mondo  è tale, 
che  fi  ricercano  gli  aftni,  i buoi,&  i cauaili  di  buo^ 
na  rax^yma  non  fi  rifiuta  la  moglie  uitiofa,etmal 
nata,mentre  che  h abbia  danari  affai.  Orchi  hà fa- 
na  mente , fi  riuolga  (òpra  il  tutto  aWinquiptione 
delle  qualità  della  moglie , & della  vita  del  padre, 
& della  madrre, ricordandoli. 

Che  l*  Aquila  non  genera  Colombe, 

Et  veramente  è cofa  quafi  impoffibile  il  tralignare 

4 dai  mag- 


Seteza  di 
Olimpia. 


1 


Vitif , cb« 
fi  crasferi- 
Icono  ne  i 
fiiccclTo- 


n. 


Proncr- 

bio. 


F;idri 
fciocchi, 
& iìgliuo 
li  valoro 
fi. 


Madri  ho 
ncftc,&:  fi 
gliuole  !- 
pudiche. 


^32  L I ino 

daimaggìorìf  &sòche  ridurrete  a fHente^et^ 
le  famiglie^  nelle  quali  fi  veggono  fiucceffiuamentt 
ne  i defeendenti  le  radici  0 d'auaritia,  0 di  ftolide:^ 
^^odi  pa-g^ayO  di  ebbriache^^y  0 d* altri  dfet^ 
ti  y i quali  trasferentiofi  ne  gli  animi  y&nei  corpi 
de  figliuoliyVi fanno  limpreffioney  & da  loro  ne 
nafeono  altri  peggiori;  onde  ha  luogo  quel  dettOy  da 
mal  corno , mal  ouo;  fi  come  anco  è cefa  quafi  im-* 
poffibiUyCÌTe  da  buona  pianta  nafeano  cattiuifrue-^ 
ri.  C A V A L.  Io  non  m'accheto  molto  a quefio  vofiro 
d^corfo;  perche  fi  vede  con  la  pruoua  , che  quefla 
regola  è fallace  yper  non  dire  in  tutto  falpi,Et  fe  artr 
date  ricercando  l* antiche  hìflorie , voi  direte  quafi  , 
chela  natura  non  fa  il  fino  vfficio , & vi  prefentcì^ 
ranno  auanti  primieramente  molti  ejfempi  d'huomi 
ni  valorofi  generati  da  padri  fciocchiy  & vili , & 
per  lo  contrario  trouerete  molti  altri  y che  degenera 
rando  dalla  grande:^y  & dalla  virtù  de*  maggio 
ri  y hanno  menata  vna  vituperofa  vita  ;&fe  alle 
cofe  prefenti  habbiamo  a dar  qualche  fedeyUon  veg 
giamo  noi,  & non  conofeiamo  delle  honellifiime  ma 
troney  le  cui  figliuole  portano  il fregio  di  f emine  del 
mondo  i dal  che  poffiamo  certificarci,  che  nel  ma- 
trimonio ha  più  luogo  la  fortuna,  che  la  pruden:i^^ 
eSr  che  balia  fen'3^  tante  ricerche  fegnarfi  di  croce 
& con  gli  occhi  chiufi  lafciarfi  condurre  al  facrifi- 
do»  w/f  M N iB.  //  dubiOy  che  bora  mi  vienemoffo  da 
voi  è veramente  notabile , & degno  del  voflro  pel- 
legrino intelletto*  Ma  con  tutto,  che  non  vi  fi  poffa 
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negare^  cfcc  da  padri  getierofi  non  tengano  alcuna 
•polla  de  figliuoli  di  natura  vilif  & fciocchi  in  ma- 
niera y che  la  miaregola  fi  [cuopre  ^ come  POI  ditCi  Padri  gè* 
fallace;  Io  nondimeno  pirijpondo  ; che  fono  alcuni^  “«ro® 
i qualinon  folamcte  tengono  la  pofira  opinione,  ma 
pogliono  ajjolut  amente , che*l  padre  generojò  gene- 
ri  il  figliuolo  pile , ilche  anco  fi  conforma  a quel 
prouerbio,che  i figliuoli  degli  heroi  fono  pitiofi , & 
non  confentono,  che  in  ciò  la  natura  manchi  del  fiio 
vjficio,  angi  affermano , ch'ella  manca  quando  dal 
Tadre  generofonafce  il  figliuolo  filmile , & fondai 
no  quefla  loro  opinione  [opra  alcune  fattili  ragioni  « 
le  quali  bora  tralafcio . Sìanio  dunque  tutte  quefle 
cofe , cÒuerrebbe  a chi  Poleffe  pigliar  moglie  Ptile, 
auuertire,  ch'ella  fuffe  nata  di  padre,  & madre  inu 
tilt , & donerebbe  ogwhuomo faggio  aflenerfi  dalla 
moglie  per  non  generare  figliuoli  priui  d'ineedimen-  ^ 

to . Ma  io  non  l'intendo  così  perciò  rijpondo  & ncrofi,  se* 

a poi  & a quelli,  che  la  natura  è fempre  intenta  figliuòli 
a cofe  migliori , onde  naturalmente  da  i padri  gene  genci ofi. 
rofi  douerebbono  penne  i figliuoli  generofi;  &fè 
pure  ne  pongono  talbora  degli  fciocchi,  et  Pili,  non 
bifogna  anco  afcriuer  quefìi  cafi  alla  natura , per» 
che  mirando  fi  con  dritto  occhio , fi  pedrà , che  per 
lo  piàqueftotralignamento  non  amene  della  gene»  - v 
ratione,  ma  fi  bene  dalla  educàtione.  Qumdi,è  che 
molti  di  tardo  ingegno  fono  con  lungo  ,'  & faticojò 
ftudio  diuenuti  pronti  ; & altri,  che  daUefafcie 
portarono  l*acut€g^  dell'ingegno , fi  fono  con  pro- 
ceffo 
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altro  accidente  rinttn^ati  y & fatti  languii.  Or 
dàque^a  confiderationevorreiy  che  venifle  difior- 
. rendo , che  quel  padre , ilquale  con  molte  fatiche  y 
* r ^ drfagiyCt  con  diuerft  trattagli  non  meno  d* animo 
che  di  corpo  ha  confeguitefacultày  et  honori  y fi  ben 
genera  i figliuoli  d'alto  ingegnoy  nondimeno  è tanto 
ir..*.  inluiteccejfodel  paterno  amore  ^ che  trouandofi 
• hauer  loro  procacciato  il  modo  di  viuere  agiatamem 
teyoon  gli  può  foffrhre  il  cuore  di  vederli  faticare  y 
com'egli  ha  fatto;  fiche  vinto  da  tenercT;^  li  lajcia 
sCrefcere , & allenare  delicatamente y & è cagione  , 
che  fi  eflingue  nell* otto  il  loro  naturai  vigore  , & fi 
Jtrafmuta  per  habìto  in  vn  altra  natura.^ggiunge^ 

' teui  anco , che  i figliuoli  con  l'accettar  volentieri  i . 

■ vegji  del  padre , & col  veder  fi  agiati , & in  buo-  I 
nafortunuy  fi  ne  fianno  quanto  pojfono  lontani  dal 
la  poluerCy&  dal  Sole  y nè  curano  d'appigliarfi  ad 
r alcuna  lodeuole  imprefa , nè  di  procacciar  fi  pià  di 
quello  y chabbialoro  lafciato  il  padre  ; imitando 
il  coruo  y ilquale  fi  pafce  folamente  di  quel  ch'auau 
‘ :(a  agli  altri  animali;et  non  è dubbio;  che  riufcireb 
bono  valorófifefi  trouajfero  in  baffo  flato;  onde  ve 
detep  lo  piu  i figliuoli  natipoueri  diuenir  ricchi  f 
Ruota  htduthiayCt  i nati  ricchi  diuenir  poueri  p othyilche  , 

lo  ftato  ci  lignifica  quella  piaceuol  ruotay  laqual  dicCy  l{ic^  ; ‘ 
humano.  cheg^fafup€rbia,fiuperbiafapouertàypouertà  fa 
humiltàyhumiltàfa  ricchegT^yriccheg^  fa  fu  per-- 
bia»7^pi  adunque  terrem  perfermoyquanto  alla  ge^ 
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■niraihne , che  sì  come  dagli  hnonùni  Vhuomo , & 
dalle  beHie  la  beflia^  così  da  i buoni  per  lo  piu  ège 
nerato  il  buono  ; Ma fia  poi  auertito  il  padre  vaio- 
rofii  & forte  di  non  confidar ji  mai  tanto  nella  na-  ì^q  dcU*- 
tttrafua,  che  fi  dia  a credere^  cVella  folla  habbia  a educati^- 
mantener  tali  i fuoi  figliuoli;  ma  riguardando  fopra 
di  loro  con  occhio  più  faggio,  che  pietofo , deefecon^ 
dot  la  buona  natura  loro , con  lo  ^f  ingerli  fen^a  ri^ 
fparmio  aìleiodeuoliopere,tenendo  per  fermo , che 
per  giungere  al  fegno  della  "PÒrtù  non  bafia  Veffer 
henatOyma  bifogna  anco  effer  bene  alleuatOydi  che 
infra  brieuelpatio  ne  ragioneremo  più  opportuna-- 
mente  é T^iper  tanto  nella  elettione  della  mo^ 
glie  non  mancheremo  d'informarà  deWhoneHà 
^ella  madre  ycon  lperan:i^y  che  la  figliuola  farà  di 
natura  fua  honefla  > & che  hauremo  affai  meno  di 
'fatica  nel  conferuarcela  tale , ebefe  dalla  peruer^ 
fa  vita  della  madre  ellafuffe  naturalmente  inchina 
■ta  al  male.Ma  non  bafia  anco  d'hauer  cotc:^  del  ^ 
'le  qualità  della  madre,  [e  no  s'ha  parimente  di  qlle 
del  padre, pchcy  participado  i figliuoli  della  natura 
d'ambidue,amne  molte  volte  che  quel  difetto , che 
non  hanno  pcommunican%a  dell'vno , lo  traggano 
dall* altro,Et  con  tutto  ch'ogni perfona  habbia  bifò 
' gno  di  moglie  ben  nata,io  particolarmète  no  lafcio 
di  ricordare  a nobili,chefì  eleggano  moglie  nobile , 
perche  è vana  la  calunnia  de'fofifli  contra  la  nobil  . ] 
tà,i quali  nonhauendo riguardo  alle cofevolgari,et  • . t i 
nottfp me, cioè, che  p hauer  bella  ra^^  fi  comprano 

caualli 
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taualliy  & cani  generoft,  & de  frutti  fi  e/f^o- 
. . no  buone  fementi , non  yogliono  anco  penfare , che 
^ all'huomo  nobile  giouiìa  nobiltà  della  moglie  ^pet 

t . la  futura  fucceffione  y&  quanto  importi  che  ftao 
V . . - BarbarayO  altra  C origine , moflrandogli  ignoranti 
' " a non  faperCy  che  nella generatione  fi  communicar 
no  a figliuoli  alcuni  occulti  principij  di  rirtày  & (U 
^eccelUn^,  C a v a l.  Qm  bora  io  confideroycbe  s'cr 
gli  è il  "ueroy  che  la  creanT^a  fta  vn  altra  natura^ù 
come  già  bauete  accennato , non  bifogna  folamentè 
Japere  fe  la  figliuola  fta  nata  di  buoni  padri,ma  fi 
fta  allenata  con  quel  riguardo  , che  conuiene.  aU^ 
yhrginal  mode  [Ha , il  che  non  auiene  fempre , con- 
dofta  che  y fi  veggono  alcuni,  che  non  hauendo  fh 
non  vna  figliuola  yfòno  da  foprabondante  amore  h 
tàfatta  mamera  occupati,  che  non  panno  fofferhr^ 
che  le  fita  impedito  . alcun  piacere , & le  concedono 
^ quelle  vane  libertà , & dilkater^ , le  quali  fò- 
/ fio  poi  cagione  dinotabili  erroru  ^^»ih,f^oino9 
yi  ingannate  punto  ; tuttauia  non  haurà  il  marito  4 
perderfi  animo  per  quella  troppa  facilità  de*padv 
perche  offendo  ella  ancora  di  verde  età , & concorr 
réndoui  la  buona  natura  loro , egli  potrà  acconciar 
Spofar  V-  tnente,come  tenera  pianta  raddrigp^arla,  & rifor- 
nì fanciui  maria  delicatfgT^  delT animo fuo,  col'infufitone  de 
^ ì pìà  maturi  pen fieri,  & de  i più  gra  ui  cofiumi.  Ut  di 

vna  gioui  poffiamo  giudicare , che  fta  pià  vtile  al  marito 

ne  macu  lo  fpofare  vna  fanciulla , che  vna  giouinc  matura^ 
va . 4tUa  quale  malageuolmente  .fi  può  far  rnutare  vft 
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lungo  habkoXA  v a l .5oho  però  alcuni^  che  fi  difco 
ftano  da  qfio  vofiro  parere^  &fiimano  minor  faffi 
ddo  il  pigliar  moglie  Ja  quale  habbia  gli  anni  della 
difcrettione  ^&fia  introdotta  nel  gouerno  della  ca^ 
fa:ch*vna  di  quejie ’^^teìle  tolte  dal  lattCy  adequa^  r.j;-. 
li  "pi  bifogna  o ejfer  maesìro^o  dar  pna  gouernatri^ 
tei&  per  amente  io  auamperei  di  vergogna  tfeha 
uendo  ad  homrare  in  cafa  mia  qualche  amico , i(k 
mi  trouafi  auuiluppato  nella  femplicità  d*vAa  di 
quefle  infipide  creature^  la  quale  non  fapejjè,&  di--  _ .. , ^ 

mandate,  & rifitondere , & dijcorrendo , dar  fe~ 
gno  di  "halorofa  donnay&  snella nonfufje tale^ame^ 
rei  meglio  tenerla  afcofa  p vergognarla  n i b.  Fot 
non  trouereffe  mai  alcuna giouine  di  tanto  valore  , 
chefuffe  conforme  alguflo  voflro , & che  hauendo 
4 menar  vita  con  voi,non  volefie  alterare  i fuoi  co-^ 
fiumi  f & ridurgli  [otto  lafantafia  voflra  » Effe  va,  Mariti 
gltamo  intorno  a queflo /oggetto  riguardare  quàn-  c*»c  iarda 
PO  fiano  differenti  le  opinioni  de*  mariti,  & quanto 
diuerfe  levfanxe  de  paefi;  faremo  troppo  Innga 
ffrogreffo'y  perche  vi  fono  alcuni  di  così  gratiofo  hu 
more , che  fpingono  le  loro  donne  a raccogliere,  & 

À trattenere  in  cafa  gli  amici , & fi  chiamano  con^, 
tenti,  &gloriofi  d*hauer  donne,  le  quali  fappiano 
Tpolorofamente  fodisf are  a quelli  complimenti,  & 
fi  godono  oltre  modo,che*l  mondo  fappia,  che  in  ca-  Ma^ 

falororìfflenda  vnagioia,&  vnmomle  così  raro,  che  tengo' 
tir  pretiofo,  Tonete  poi  mente  allo  flile  d* altri,  i u . 

quali  tkeuendo per  disbonore , che  la  moglie  fap-  p 

pia^  * 
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pia  altro  pìà  checujchre  & filare^  fe  fopràttOngcm, 
amici  in  cafa^corrono  cfJiyO  mandano  ad  auuerthr-* 
UyChe  fi  ritiri  ; ilche  ella  fa  non  altrimente  ^ cb'vn 
pulcino  aW apparire  del  nibbio»  Fate  bora  paragone 
Bcacfi.  efc*  coSìumi  de*  Cittadini  Senefi,&  de*  Bimani , & 

eonfiderate , cbe  i Senefiperfar  maggior  bonore  a 
fhreflieriyfanno  comparir  loro  innanT^  la  moglie^  co, 
me  la  più  cara  cofa , cbe  s*babbiano  al  mondOy  & 
per  lo  contrario  il{pmani  fanno  menare  alle  loro 
Itemani.  "^ita  così  Hretta^cbe  paiono  monache.  In 

quefie  diuerfitàdicoflumi  non  soglio , che  facciamo 
alcun  determinato  giu(UciOfpercbes*ha  da  "pbidire 
alTufOyil  quale  inuiolabilmente  fi  offerua  per  legge^ 
né  anco  voglio , cbe  dilputiamo  qual  fia  miglior  opi- 
nioneyodi  quei  maritiycheprefentanOyO  di  quei,  che^ 
y ' nafconiono  la  moglie  a gli  amici.  Ben  dirò,  che  tut^^ 
i*  '*  torhonore,et  tutto  il  biafimoyche può  rifultaredal^ 

, lo  fide  di  qucfli,e  di  quelli,  non  alle  donne,  ma  a gli 

huomini  appartiene, poiché  effe  fanno  quel,  che  vo-[ 
gliono  i mariti . Ma  tornando  al  primo  capo , io 
plico,  che  la  tener  ei^!^  d*vna  giouinc  è facile  a pie^ 
gare  alle  voglie  del  marito.  Et  fe  ben  conuieneà, 
Im  per  qualche  [patio  di  tempo  eff&fe  il,  maeftro 
come  hauete  detto,  almeno  fi  confola  nel  vedere ^ 
Le  vedo,  prontamente  effequiti  i fidoiraccordi  fi  gloria: 
i^c/ìrpofa  d*hauerla fatta , come  fi  dice,  di  fua  mano,  ^ fe-* 

inconimo  i/  fito  cuore;  nè  peraltro  fi  crede  efferdoó^, 

do’,  che  le  pinfatica  lo  jpofar  vna  vedoua  ,fe  non  perche  bi^^ 
vcrgìqi.  jogua  primieramente Jaxla  [cordare  i coftumi  del . 

marito 
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.marito  ftredecejjòre , & poìauuti^rla  ai  fuoi. 

C A V A L,  Egli  mi  pare  che  i fecondi  maritaggi  hab^ 
hianoH  fapore  de*  cauoli  rifcaldatii&  tanto  pià 
d'incommodo  portano  fecole  amenduele  parti  han-  , 
noprouato  il  primo  matrimonio  : onde  fi  racconta , E^Teinpio 
ch'ejfendo  tenuti  in  conte  fa  marito,  & moglie  defi^  di  duo  ri- 
nando  infieme,ella  per  difpregio  diede  la  metà  della  maritati. 
carne,ch* era  in  tamia  ad  rn  pouero,  dicendo;  Io  te 
la  dò  per  l* anima  del  mio  primo  marito;&  egli  por 
gendoglil* altra  metà;  lo,  diffe,  te  la  dò  per  l’anima 
della  mia  prima  moglie , dal  quale  fatto  rimafero, 
amendue  col  pane  afeiuto . n n i b.  ^ggmngete^^ 

ui,che‘l  fecondo  matrimonio  fmle  arrecar  gran  dati, 
no  a quei  figliuoli , che  prouano  la  crudeltà  delle 
matrigne,le  quali  quando  riceuono  qualche  ingiù-»  ■ ' ’ 
ria,opercoJfa  dal  marito,ne  fanno  vendetta, quan-»  • 

do  egli  è fuori  di  cafa , contra  i fuoi  innocenti  figlia, 
noliycol  batterli  così  fuori  di  mijura , come  fuori  dì, 
ragione,  Cav al.  Ben  fece  vendetta , non  volendo 
contra  la  matrigna  quel  figliaflro , che  tirando^  vn 
faffo  per  dar  ad  vn  cane,colfe  lei,dicendo:7^  còft  it  ^ 
colpo  è in  tutto  fallato . n n i b.  lo  non  lafcierò  ® 
anco  di  ricordare , che  sì  come  alThuomo  conuiene  Tempo 
fare  elettionepià  toSio  d’vna figliuola  giouine , cibc  conuenc- 
d’vna  attempata,così  a lui  conuiene  far  quella  eìet 
tione  in  fua  gmentu,&  non  affettare  a quel  tem  - 
po,cheglip  muta  il  pelo;pche  offendo  ambiduegio- 
uaniyVeggono  i figliuoli  a buonhora,et  hano  pià  fpa^ 
tio  di  tòpo  p ammaeflrarli , à"  drÌT^^rli  all’ opere, 
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yirtuofe^&  vwerprejfo  di  loro , i ijuali  ft  trouam 
in  termine  di  poterci  aiutare ^ & feruire  nella  nofira 
i^tccbkT^  » & di  rendi  rei  il  cambio  de*  beneficij  ,• 
ebe  babbiamo  loro  fatti  nella  nofira  gmane^^^é- 
Cav  AL,  Se  non  rn  inganno , tutti quefii  difeorfi  si- 
gnor ,/innib ale  f fono  fuori  di  propojìto^  & nonferua 
no  punto  alla  nofira  mtentione , perche  infin  bora 
babbiamo  confummato  il  tempo  intorno  ad  vn  di- 
feorfo , il  cui  rilieuonon  "puole  dk altro  ^fenon  5 che 
fihàa  pigliar  moglie giouine,  ben  nataj)en*aUeua- 
tayiU  mcT^a  dote  di  belleT^a  ;fana  di  corpo  ^ 

di  menteima  non  babbiamo  fatto  ancora  motto 
della  maniera  del  conuerfare  tra*l  marito,  & la  ma 
glk,  sì  come  baueuamopropofio.  n i b.  Jopre- 
Vfficio  Jffppcjjgonoyche  per  conuerfare  acconciamente  co  la 
to  verfo*  moglie  ybifogni  prima  effer  ben  difpcfto  ad  amar- 
la  mo-  la;  ma  perche  non  fi  può  interamente  amar  quel , . 
gUc.  che  non  fi  conofce,era  cofa  neceffaria  l*imparar  pri 

ma , sì  come  babbiamo  fatto , a conofeere  le  buone 
qualità  della  moglie,  sì  come  anco  è neceffario  al 
padre,  che  ama  la  figliuola  fua  , conofeer  bene  a 
dentro , prima  che  maritarla , le  qualità , i cofiu^ 
mi,  la  rita,&  tutte  t'altre  parti  del  genero;  per- 
che ftproua  co  verità,che  chi  fi  abbatte  in  vn  buon 
* I genero,acquifia  vn  buon  figliuolo;  chi  in  vn  catti- 
no ; perde  la  Figliuola  • Or  douendo  il  marito  con- 
" nerfar  con  lei,  & hauendo  già  conofeiuto  il  "Palar e 

dalla  fica  donna,  bifognaauanti  ogn  altra  ccfa,che 
egfifiacon  tutto  il  pen fiero  ^ & con  tutto  Vammo 
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fuonudto  ai  amarla,fe  non  per  altro,  perche  vien 
comandato  per  leggechriflianaa  mariti  che  ami- 
no le  mogluQuejìo  è quel  gagliardo  fondamento , il  A mar  la 
qualefofliene franco,  &ficuro  il  matrimonio,  & moglie.  - 
jèn'i^ilquale  merita  gran  biaftmoil  marito,per^ 
ciò  che  non  amando  quella  cofa,  ch'egli  hà  con  dili^ 
gen^^a  ricercata,& giudicata  vna  volta  degna  del 
i'amor fuo,egli  dà  manfefio  fegno  Rincollante , & 
difantaflico,  &gliconuerrebbepiù  toflola  com^ 
pagaia  di  Megera , che  di  mogliera . Ca  v a l.  /» 
qual  parte  confiSìe  principalmente  quello  amoreì 
.>€nnib. T^ell'ejfergelofo dell' amor fuo.  Cav al. 
f^oi  non  la  pigliate  per  lo  dritto  verfo,  perche  la 
moglie  amerebbe  meglio  il  marito  fen^s^  amore  i 
thè  congelofta.  lAìn  n 1 b.  /o  non  parlo  di  quella ge^  ^®*®^** 
iofia,che  fa  dubitare  il  marito  di  qualche  difetto 
della  moglie;  ma  fi  bene  di  quella,  che  lo  fa  temere 
di  qualche  fito  proprio  difetto,  il  che  meglio  vi  fia 
chiaro , quando  vi  ricorderete  della  gelo  fia , con  la 
quale  tenete  rinchiufi  nel  petto  i Jecretidel  volìro 
^encipe , temendo  .di  continuo , che  per  colpa  vo» 
ftra  non  filano  palefi  ; onde  medefimamente  dee  U 
marito  accÒpagnar  l'amor  fuocon  vna  gelo  fia  con- 
tinoua  di  non  perdere  per  colpa  di  fe  medefimo  la  ' 
beniuolenz^,  et  lagratia  della  moglie,ajjicurando- 
fi , che  queflo  è vnico,  & preferuatiuo  rimedio  con-  centra  le 
tra  quella  gelofia,chc  fa  veder  torto,  & di  cui  in-  gciolia. 
tendeuate  voi , & queflo  fegno  di  gelofia  non  potrà 
meglio  alla  fua  donna  > che  col  far  prò- 
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feffiont  deffer  tale  >erfo  dì  lei , quale  depd&aych* d 
lafia yerfodilui, &talela  trouerL  Caval, 
Jlbufo  de  fiffio  rìcodo.uis  s i b.  ^jfolueteui  pure,  che  la  mag 
WMi'ìty,  gìor  parte  de  gli  errori  delle  mogli,  traggono  origih 
ne  dalla  colpa  de*  mariti , i quali  per  lo  piu  ricerca 
no  da  quelle  Cinterà, ofjcruan’:^  delle  leggi  marita^ 
li,ma  non'pogliono  effi  limarle  punto;  & ne  vede* 
te  alcuni,  chefe  bene  hanno  dalla  mano  di  Dio  ti'~ 
ceuuta  per  compagnia  la  moglie,  efferàtano  per  è 
fopra  di  lei  ,&  con  la  lingua  , & con  le  mani  quel 
rigore,& queU*imperio,che  s*"pfa  "perfo  le  fchiaue , 
* C$r  je  fuori  di  cafa  rìceuono  qualche  offefa,  nè  fanno 

in  cafa  patire  a lei  ingìufi amente  la  pena , dimoflra 
dofi  all* altre  perfine  codardi,& a lei  fola  brani:  on 
de  non  è marauiglia  fi  Pinta  dal  dolore , & dallo 
fdegnOychiama  i dianoli  in  difefa . Ma  per  lo  conr 
Amor  del  erario, quando  la  moglie  conofee , chel  marito  è tut 
to  ver  fi  di  lei  riuolto  co*  raggi  dell* amore , della  /è? 
^ de,  & della  bontà,  & che  la  tiene  per  cara  fopra 
ogn"  altr  a co fa,voi  la  vedete  confumarfi  tutta  in  at 
dente  fiamma  d*  amore,  & metter  tutto  il  fuofiudh 
nel  penfare , & nelTeffiquìre  con  lieto  animo  quel* 
le  cofi , che  gli  aggradano  ; & rimanete  certo , che 
^ nè  il  compagno  at  compagno,nè  il  fratello  al  fratti 

lo,  nè  il  figliuolo  al  padre  è coti  caro,come  è caro  il 
marito  alla  moglie, laquale  non  filamente  fi  confot 
I ma  col  fuo  volere,  ma  fi  trasforma  tutta  in  lui  ; on- 
, de  da  quefli  effetti  ne  riforge  da  amendue  i lati  ma 
ficure’^  di  fede , &.  yn^  quiete  d'animo , che,  là 

ife  V , ^ ^ " Mon- 
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T4^'  mantiene  fitnpre  felici  , & contenti,  C a v a l. 

AUt  iì^eSìa  ficure'^^a  di  fede  ^ & quefla  quiete  d 4- 

!Ì4i  nimo  nonhà  già  luogo  nel  petto  dt  tutti  i mariti, 
novi  io  credo , chefiano  pochi  al  mondo,  che  fe 

» ria  beif  moflrano  in  appecrenT^  di  fidar  fi  delle  lor  mo^  DifEdcza  • 

•à  gli  i fenc  fidino  però  dentro  al  cuore,  */^nnib.  de*  mariti 
ioti  love  lo  credo  ima  fapreflcmi  yoi  dire  ondena^ 
i JM\  fica  quefla  volgar  diffiden:(a  ÌCw  al.  Forfè  dalla  ^ 
mf  .debole^  della  carne  , che  fi  fuol  attribuire  a 
tàf  molte  donne,  ,/Ìhuib,  ,/in':(i  dalla  debole's^  del 
firn  tamore,  che  fi  dee  attribuire  a molti  huomini.  Fa- 

lcai iepur  conto , che  per  la  porta  onde  entra  il  fofpct^ 
to^neefee  l'amore;  & fe  perauentura  fi  prefen- 
al  marito  qualche  cagione  di  d ffiden^^ , ejfa^ 
mini  bene  la  vita  fua , che  trouerà  la  cagione  na^^ 

,h(l  ta  da  luì,  che  non  l'hà  perfettamente  amata  ; la 
II)  Il  doue  , fe  pentito  del  poco  amore  , incomincierà 
^1  rma  volta  a riguardarla  come  la  metà  di  feflef- 
rijf  fi»  & ad  amarla  da  buon  fenno , comincierà  a 
sbandire  il  folletto , & s'accorgerà , che  chi  a-- 
fnjb  ^ riamato  , efr  che  nel  reciproco  amore  w-  ^ J 
^|i  ue,  & regna  la  candide:^  deliinuiolabil  fede» 

^,1  C AV  AL,  Vn  certo  jpirito  mi  dice  , che  quella  . 

voflra  regola  fia  più  commendata , che  oflerua-  ‘ 

ta  ; perche  a volerla  ojferuare  bifognerebbe  la^- 
filare  pure  in  tutto  la, briglia  alla  moglie,  & 
raccommandarfi  anchora  alla  fua  poca  diferetio^ 
iJi  ne  , rimettendole  tutta  la  cura  delThonore  , ilcbe 
^ però  yoi  fapete,  che  non  s'vfa  nelle  noSire  parti 
'ut  ^ ' X 2 d'Italia^ 


f44  ^ 1 « k 

d' Italia  t doue  communemente  fono  cont^dche 
Opinioni  ligen:;^  cufiodìte,^aìiiB.  La  moglie  impudica 
diuerfein  nonftpuò  y&  Thoneflà  non  ft  dee  cujiodire  ima 
*u?r^*^*  ft  pigliano  cura  dell’honor  della  moglie*, 

iSlamp-  credono d'effer  maggiormente  flimatidal  mondo  , 
gUe.  ìlqudeparche  fi  rida  y&  faccia  fmiflro  giudido 
de*  maritiyche  fi  danno  in  preda  alla  moglie  y&'pB 
gono  per  fermo,  che  facendo  aitrimcnte  manchino 
delTvfficio  loroyoltre  che  s'inducono,neW animo  che 
la  moglie  vedfdo  che*l  marito  no  fi  pigli  cura  lei  , 
^ magmi  d'effere  poco  flimata  da  lui,  ilqualepera-^ 
uetura  pe fi, ch'ella  no  pojfa  piacere  ad  altri  ^egli 
altri pé,  che  lafciano  l'honore  in  guardia  della  mo^ 
glie , fi  perfuadono’di  viuer  più  ficuri,  allegando 
questa  ragione,the  la  donna  fentendol'huomo  im- 
patronirfi  dcUhonor  fko , fi  tiene  offe  fa , & non  fi 
cura  più  di  gouernarlo,ma  quando  ella  hàJfhonore 
nelle  fue  mani,  lo  difende,&‘  ne  ha  gelida,  come  di 
Cùfa  fua,oltre  che  naturalmente  defideriamo  quelle 
cofe^che  fono  vietate , &fappiamo  che 
Donna  Men  pecca,chil  peccar  hà  in  fua  balia. 

perfetta-  Etnei  vero  quella  fi  può  chiamar  perfettamente 
piente  ho  honeftajaquale  potendo  peccare  non  volfe.  Ma  pef 
fcìoglierci  dal  laccio  diquefle  diuerfe  opinioni,  té 
fon  di  parere,  che  s'babbia  a procedere  con  altro' tef 
mine.  Caval.  £f  cowc  ^*^nnib.  Jlpn  vedete 
alcuna  volta  due  portatori  foflenere  infitemevn  fol 
carieoi  Cav  A L.  Si  bene.  w4nnib.  il  marito  , eS’* 
la  moglie  fono  due  càrpi , che  foftengono  vna  fola 
< ^ anima^ 
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. animdy&  'pn  foto  honore , onde  bilògnache  ciafcu^  - ‘ 
no  (Teffi  habbia  cura  per  la  parte  fua  di  quello  coth  ’ 
'fnune  honore  y&  per fojlentarlo  egualmente , con- 
'mene  tener  vna  mifura  tale  , che  l'vno^  non  [i  pigli 
più  carico  deW altro , ma  lafci  Cvno  all'altro  il  fuo 
■giufio  pefo^auertendo /òpra  il  tutto , che  non  fi  pie- 
ighi nè  diquà,nè  di làyptrche fottrahendoft  infoio ^ 
è ballante  a far  cadere  il  pefo  a tma , Or  torno  a 
Àire^che  per  folìener  franco , & intatto  quejlo  fco- 
nore^non  ècofachedia  loro  maggior  lena  y che  lo 
ff  trito  d'amoreyil  anale fe  perauentwra  manca  dal-- 
J'vn  capOy  ò dall* altro  , eccofubito  caduto  l' honore* 

: Ca  V,  Dunque  bifogna  che  enfiate  que/lo^  carico 

trai maritOy& la mogUcy & a/fegniate a cìafcuno 
sia  fua  parte,  n i BXofi faccio,  & quanto  alma  - 

ritoyloprimagliricordoy  chesìcomeChriHoèca’^ 
po  aWhuomOyCOsì  l'huomo  è capo  alla  donna  ; onde 
s*egli  imiterà  il JÌ40  capo  yiuendo  chriliianamentef 
dhrio^ndoipal/ì  nella  via  del  Signore,  etoffnuM 
do  i fuoi  diurni  precetti,  & principalmente  l inuio- 
labilfede  del  fanto  matrimomo  ; eUafeguiràluifuo^ 
capo, come  ombra  il  corpo  t & fi  piglierà  i colluim 
i di  lui  per  legge  della fua  vita,et  vi  farà  dentro  vrf 
habito  immtu abile, Ma  fegli  cambier à Siile,  creda . 
pure, eh* ella  ne  farà  altretanto,  & feguhrà  iveSii-  ^ ^ 
gi  d*Helena,laquale  fi  dice,  che  fù  cafla  metile  fuo  ‘ 

marito  fi  contentò  di  lei  fola,  & fi  diede  poi  in  pre^ 
da  ad  altri  per  colpa  di  lui.  Et  s' egli  é buomo  di  fpi- 
rito  potrà  confiderare , che  ninna  co  fa  auelena  ,& 

X 5 incrudeltfce 
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- ‘f>fUdi,ìmena  >/#» 
dcU.  mo.  M marao,&che  non  ferbando  egli fedt , non  fi  dee 
» anco ^aar fede-, perche fecodo il rolgar  detto,  chi 

Proacr.  »»»  /^  chedeue,  quel ch'afj^tLn  rkeuetni 

lafcto  dtdire , che  per  gmdicio  defauu  tanto  maz~ 
por  caHigo  merita  l'adultero,  quanto  pii  a lui  tM- 
ta  II  vincere  la  donna  di  vhrt^ , &■  reggerla  col  tuo 

efempto  . Oltreaciiauuertifcailmaritodi  cono- 

. &findoue  fifiendal’mperiù 
la  moglie  yUquale  confinte  alle  fise 
P^^y^g^ìy^hidifcenoncome  a Signore,  ma  come 
^ t^anno,  & conuertendo  l* amore  fi  confma,  & fi 
diflrugge  tutta  nel  bramar  la  fua  morte,  dopò  L 
quale  eUa  verifica  con  ragione  quel  volgar  prouer- 
bw.  Quando  il  marito  fa  terra , la  moglie  fa  carne. 

btfogna  parimente  cheU  marito  fi  perfitada 
defjer  fuperiore  alla  moglie,  come  Trencipe  al  fud- 
dito , 0 come  paflore  alle  pecore , ma  come  Inanima 
ai  corpo,  col  quale  è per  vna  certa  naturai  beniu(H 
kn7^acongiunta;&  sì  come  per  parere  de  gli 
nomi  il  Sole  Signor  delle  Helle  non  và  per  lo  cieU 
IcnT^  la  compagnia  di  Mercurio,  così  il  marito  Si^ 
gnor  della  moglie  non  dee  esercitare  il  fuo  imperìo 
fenda  la  compagnia  della  fapicT^,  Sopra  ogn* altra 

Agio.  defiderif 

diiigio  ^‘‘‘^^’^‘j‘’"J”<>io.chenipnneceiriti,nipeTr^ 
rendono  P^^fl^^^^fiufiimolata  al  dishonore;et fi  ricordi  che 

Ip«dkh7  * donne  imp^ 

P Khc.  écht.  Et  perche  da  motti  faggi firittori  fono  fiau 
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^ mjftgnate  al  marito  le  maniere^  ch'egli  hà  a firuare 
"pe^o  la  mogliCi  baflerà  di  dire , che  per  fofientare  ’ •> 
interamente  dal  fuo  lato  il  carico  del  communcho-^ 

Hore,  bifogna, ch'egli  tenga  la  moglie , cjuafi  per  vn 
fuo  teforo  in  terra , & come  cofa  preciofa  , guardi 
a tutto  fuo  potere  j che  per  colpa  fua  non  s'auuili-  x 
fcai  & fi  ricolmi  ^ che  niuna  cofa  è più  douuta  dal 
marito  alla  moglie , che  la  fanta , & fcdcl  compa- 
gnia,  & però  fia  quejia  la  fua  imprefa  ^ & cerchi 
. con  ogni  Jiudio  di  conferuarfela  cara^  & mac 
cbiat  nè  ft  fdcgni  anco  in  fegno  d'amore  di  communi 
carie  i fuoi  penfieri  f perche  molti  fi  configliarono 
mìlmtnte  con  le  lor  donne.  Et  "Per  amente  è graie 
ventura  di  quell'huomo  \ ilquale  communicando  i 
fuoitrauagli  alla  cara  , & fcdel  compagnia  del- 
' la  vita  fua , ne  riceue  pietofe  rifpofie  , & grati 
enfigli  9 & participandole  la  fua  buona  fortuna  » 
fente  con  la  vera  allegrcs^a  di  le^addqpiarfi  la 
'fua  . Quando  poi  fcuopreperauentura  in  lei  qual-  Mododi 
che  difetto  o di  linguaio  digefli^  o di  coflumi , la  ri- 
• prenda  non  in  atto  d'ingiuria , nè  di  diffidenza , ma 
piùtofiocomegelofodeU'honoredileif  & dell'oph 
mone  altrui , & faccia  fempre  queflov fido  tra 
-iuiy  & lei  foli;  recandofi  a memoria  quel  detto , che 
, con  la  moglie  non  fi  dèe  nè  gridare , nè  fcherzare  in 
' ffenzad'altriy  febei' vno  è fegno  di  pag^afi' altro  ‘ ' ' 

di  fciocchezza.  Cav  al.  Io  per  certo  non  rimango 
lòdisfatto  di  quelle  perjòne,  che  con  poco  ritegno 
fanno  vezzi  alla  moglie  nel  coietto  altrui.  Tut- 
K X 4 tauia 
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tauia  ho  "Peduto  pià  d'vna  volta  in  Mantoua  il  Sl^ 
I Giulio  Giulio  Cauriani^  quii  tanto  faggio , & famofo  Co* 

I C aurianl  ttaliere , che  fu  L'anima  del  Cardinal  Hercole , noi 

, ^ temer  punto  la  prefen^^  de  gli  amici , neWvfar  <et* 

1 ti  in  cafa  pieni  d'amore  y&  di  piaceuole^]^  verjb 

Liuìa  Ca-,  Signora  Liuiafua  conforte,  il  che  però  focena  co 
unani.  ‘ tanta  dignità , che  doue  a gli  altri  difdirebbe , a lui 
pareua,chefi  conuenìjfe  di  così  fare,  n n i b.  Egli 

non  ha  perduto  in  quefla  fua  vecchiaia  il  fuo  anth 
€0  coflume  verfo  la  moglie , ma  accompagna  quelli 
atti  con  tdtagraukà,  et  dijcrete7^,che  pare,cofne 
voi  dite , che  a lui  folo  (i  conuengano  • Oltre  a ciò 
tglifuol  dire,che  non  vferebbe  di  quei  termini  ver-~ 
fola  Sig.  Liuia , s'eìla  fuffe  fua  moglie  ; ma  che^  è 
coftretto  di  cosìfare, perche  è fua  innamorata, 
de  chi  faprà  bene  imitarlo , non  potrà  fe  non  eff^ 
commendato , & farà  con  sì  honeflo  effemph  rico» 
nofcer  del  toì§  errore  quei  ruuidi  mariti , che  non 
I ' ■ vfano  maini  vna  gratiofa parola , nè  vn  benigno 

[ . , fguardo  verfo  la  moglie.  Or  paffiamo  a far  inten» 

->  "^Ittmo  ricordo  al  marito , che  ftaparhnen 

tefludiofo  di  manifeflarfi  alla  moglie  fempre  nelle 
i "parole  ,&nei  coSiumi  gentile , nè  /sfaccia  pua  tò 

I Perche  al  [fg^g  ragione,  che  volgarmente  s* adduce,  per» 

i c fiano  nicune  donne  amino piàgli  amati,che  i mariti  ^' 
ptù  indi-  profe/fone , che  fa  ramante  nel  colpetto 

nate  a gli  della  fisa  donna  diguardarfi  da  tutte  le  cofe  licen» 
che*"*'*  ^ prefentàrlefs  auanti  fe  non  con  que» 

I atti,  & con  quelle  JiudioJe  maniere , che  le  ponr 

Uriiiifit^  X * . * no 
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' Nd  Skttartjilche  nanfa  il  marito^  ilquale  pratkan 
-do  continoamente  con  lei;non  s'afliene  dal  fare  alca 
ne  cofe  forche  auaatì  a fuoi  occhi  y le  quali  le  allori  ^ » 

• tonano  Inanimo  da  lui . Et  per  tanto  bifognaych*egU 
s'imaginiych^effendola  donna  di  natura  fua  alquan^ 

• to  ifcbifetta,  & ddicata , tutte  le  volte  che  vede  al 
tun  atto  manco  ernie  nel  marito , non  folamentc 

■ l*ahhorrifcey  ma  comincia  a pèfare  che  gli  altri  huò 
mini  ftano  più  difereti , & ben  creati . ^uertifed 
. dunque  a ferbare  & polite:^y& modefiia  ne  fuoi 
portamenti  per  non  contaminar  la  cafta  mente  del 
la  moglie  y sfacendo  in  fomma  tutto  ciò  che  giu- 

• flamente  le  dee  piacere  yfugga  etiandio  tutto  ciò 
chegiuflamente  le  dee  di^tacerey&  ne  afpetti  quel 
la  gloriofa  lode  j che  da  gli  antichi  era  data  a buo- 

'■  ni  maritiy  i quali  erano  più  flimati  t che  i buoni  arri 

• miniflratori delle B^publiche»  Cava uDHe  bora,  Vfficio 
fe  vi  piace yqual  fta  il  carico  della  moglie,  m n i b.  mogiìtf 
Due  gran  difauataggi  bà  la  moglie  nel  fofitnimen 

to  dell*  honor  commune  « il  primo  è , che  doue  dalla 
diuina  legge  vien  comandato  al  marito^  che  ami  la 
mogliey  dalla  medefima  legge  è commandato  alla 
moglie  non  folamente^che  ami  il  marito  | ma  che. 
gli  fta  fudddta  , & gli  vbidifea . Et  perciò  bìfogna 
farle  fapere  * che  le  giudiciofe  matrone , & patti** 
colarmente  Sarra  chiamaua  il  marito  Signore  • 

Caval.  Tanto  maggior'auantaggio , & ventura 
^hanno  quellcyi  cui  mariti  vbidìfeono  & foggiaccio- 
. no  atCimperio  loro,  ,/f  i b.  Chiamatela  piu  toftó 

difauentura 

w*'” 

' ^ 
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difau^uraf  perche  cotali  mariti  fono  per  lo  pìà  fl9ir 
lidi , inetti , & riliy  & con  ragione  fono  da  "pn  leg^ 

Maritelli.  che  fono  t4nto  cre- 

duli , che  fi  farrebbono  confcienT^  di  penfare  alcuu 
maleyijuando anco hauejjero  coltala  moglie  in  or  't 
dultcrio;  dal  che  ne  auiene,  che  le  infelici  lor  moglie  \ 

' come  corpo  fen'^a  capo  y fi  lajcìano  gire  in  abbati-- 
dono  y fc  pure  hanno  buona  mentCy  fono  effe  ancora 
:in  poca  confideratione  del  mondoidoue  p lo  contro^  * 

riOyla  prodcs^yil  ualore  et  l'autorità  d'vn  marito^ 
è come  feudo  all'honor  della  mogUeydalquale  ne  pie 
ne  più /limata.  Caval.Co  tutto  dà  Poi  pedete,  che 
alle  donne  piace  l'abbatter  fi  in  éjue/li  mariti  di  bua 
na  pa/iay  et  Pn  poco  dolci  di  fiale  p poterli  fignorew 
giare,  n n i b , Quelle  che  cercano  più  tosìo  dtco 
madore  a gli  Jìoltiyche  d'pbidire  a i fiauijy  fono  fimi  i 
Ha  quelli yche  pogliono più toHocondttrr e Pn  cieco  i 
auiaggioychefeguìrepnpratticoyetdtbuonauifla; 
nè  accade  yche  cotali  donne  fit  Pontino  della  fu fficien 

la  loroy  perche  hoggidi  è fpenta  la  ra':^  delle  don-- 
ne  S part aney  onde  bifogna,  che  la  moglie  fi  contenti 
di  cedere  al  maritoXA  val,Sì po/fono  bè dare  quo- 
fti  raccordi  alle  mogli;  ma  poche  ce  ne  Jònoy  le  quali 
fi  li  beano  in  pace;et  che  non  Polejfero  commandare 
a mariti,^  n n i Egli  ègiufìo  imperÌ0y&  fecondo 
lanaturoychele  cofe  .*)/«  poteti  fignoreggiano  le  piìk  1 

deboUytna  con  tutto  ciò  egli  è molto  gràie  il  nunte^  f 
rò  delle  donne  ritrofe  y le  quali  non  poglìono  foggm  I 
cere  a que/ìo  imperio^et  con  rampogne, garrimefiti,  1 

& rimbrotti  f 


rito. 
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rimbrotti  s*oppogono  di  contmouoaUa  volon* 
tà  de  mariti,  & s* arrifchiano  anco  di  far  loro  deìlf 
beffe yU  quali  cofe diedero occaftone  ad  "pn  ^e di di^  Mariti 
re,ch*er ano  veri  pa7^  quei , che  Je^uiuano  la  mo^  paazi. 
gliefuggitiua,  Ca  V A L.  F(ù  mi  recate  bora  a memo 
ria  hffempio  di  quel  marito,  ilquale  ejfendofi  affo-  Eflfempìo 
gata  fua  moglie  in  Pn  fiume,  andana  gridando,  & piaceuole 
eercadodileifuperlariuacontra  tl  corfo  delTac- 
qua;  & effendogli  detto,  che  fua  móglie  farà  anda- 
ta in  giu  fecondo  il  corfo  del  fiume,  nò,rijpofè, 
perche, sì  come  in  vita  ella  haueua  p coììume  di  far 
tutte  le  cofe  a rouerfcio , così  haurà  fatto  in  morte  i 

N 1 B.  Diremo  adunque, che  la  donna,  come  hfe 
riore  difor:i^,&  d*animo,et  di  corpo  dee  vbidire  al 
marito  ;&  sì  come  gli  huomini  deano  offeruarele 
leggi  della  Città,così  le  dòne  hano  da  offeruare  i co 
' Slumi  de"  mariti,  a quali  fapendo  vbidire,  diuègono  . ^ 

Signore , Et  qui  potrei  nominare  molte  valorofe  do- 
ne,  le  quali  veSìendofi  il  mato  deWhumiltà,  et  della  humiltà 
patien:^ , hanno  fatto  jpogliar  la  fuperbia,  la  cru-  della  mo- 
deltà , & molt* altri  notabili  dffetti  a mariti  loro , 
de*  quali  alcuni  corfeffano  dhauer  perdonato  al  ne 
mico,&  ritirata  la  mano  della  vendetta,aUri  d*ha 
uer  depofiii  contratti  illeciti, le  befiemmie,  & le  la 
fc}uie,&fi fono  rìuolti  alla  diuotione , & alla  cura 
dello  jphrito^perfuafi  da  i gratiofi,  et  honefii  preghi, 

dalTejJemplare,  et  burnii  vita  delle  lor  mogli. 

Cava  i..Hauete  détto  il  primo  difaudtaggio  della 
mogliejbor  uemte  al fecodo,  s i.  Il  fecodo  è qae 


to 
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- fio , c&c  non  oflante  che  ella  vegga  il  marito  fàegaf 
fitto  il  fio  caricOy& mancarle  dell'amore , & deir 
’ lafedey  htfogna , ch'ella  non  filamente  lafci  d'imU 
tarloy  ma  fipplifca  con  franco , & inulto  animo  aji 
'duetto  di  luiy  facendo  chiaro  il  mondo  y ch'ella  non 
^ ; . confenteper  la  parte  fiayche  quello  commune  bor 

mrefiaviolatOy&  faccia  conto  d'hauere  a portare 
tifa  tutta  la  croce  > ilche  facendo  riporterà  da  Dh 
doppio  merito  y & dal  mondo  doppia  lode  • Et  di 
qui  voi  potete  conofcere , che  quejto  honore  è molto 
Aucrì-  -piàraccommandato  alladilìgengay  & alla  fede  di 
amento  al  iei^che  di  luiy  & che  fi  ben  procura  l'ira  di  Dio  al^ 
le  dóne.  .fy^ffano  l'huomo , quanto  la  donna  nel  violare  yn 
tanto  facr amento  y nodimeno  ella  hà  da  fcriuere  nel 
fio  cuorCy  & non  feordarfi  mai  y che  doue  il  marito 
xon  quello  fallo  poco  disbonore  riceue  nell'opinione 
degli  huomini , la  moglie  perde  interamente  Vhona 
re  y ^rimane  di  tanto  vituperio  macchiata  y che 
mai  più  nè  col  pentimento , nè  col  riformare  la  vU» 
tafiay  non  può  ricuperar  labuona  fama.  Chiuda 
dunque  la  foggia  moglie  l'orecchie  a i nimiciy^  ìn^ 
fidiatpri  della  fuacaflitày  & apra  gli  occhi  a quU 
Àafentengay 

' Et  qual  filafeia  del  fio  honor  priuarey  ■ ■ 

' T^è  donna  è più , nè  viua , 

’ Et  per  conferuarfi  più  fteur amente  honefla  non  me:- 
,9to  d'opere , che  di  nome , figga  più  > ch'ella  può  te 
wcafioniditrouarfiincopagnia  delle  donne  di  mà“ 

• la  fama 


■v:». 


< * Tri  -r*.  1 JSS- 

V/4  ìaf amarle  quali  cercano  co*  loro  mali  coftumi , &:  Coftume 
dùhonefte  parole  di  tirar  1* altre  nella  lor  vita , &■  dclledon- 
ìli  yorrebbono,che  tutte  fujfero  loro  fimili  • Ma  bifo-  JP 
m gna  bene f ch'ella  fta  auuertitacbecon  tutta  l'hone- 
itt  ftàt  & l* innocenza  fua , non  haurà  adempiuta  la 
M()i  teggeiperche  conmene  alle  donne  l'effer  non  foU’^ 
piu  méte  fen’:^  maccbia^ma  fenT^  foretto  di  macchia^ 
cSr  sella  pone  ben  mente  al  tutto y s'accorgerà ^ 

. Bi  che  ri  è poca  differenza  quanto  al  mondo , ch'ella 
f gl  fia  infame  per  opera , o per  opinione , Fugga  per 

tanto  l'accorta  moglie  le  vanità , & fi  guardi  pià  ' - ^ 
che  dalfuocoydi  non  dare  al  marito  ynè  ad  altriom 
gf,  bra  di  [effetto  ; & fappia  che  mifera  & infelice  è Dorincia 
al  mondo  la  donna  di  fi  ff  etta  pudicitia.  Et  quando  * 

sii  finte  biafimare  altre  donne, penfi  col  triemo nel  * • 
euore  quel , che  fi  può  dir  di  lei , imaginandofi  ,che  ' i > 

fin  Còme  è vna  volta  la  donna  di  mala  confideraime^ 

[li  ofia  aranone,o  fia  a torto, ha  da  fare  affai  a rico-^ 
aerare  ilbuon  nome.  fi  confidi  tanto  nella  fua 

^ buona  intentione,che  Iddio  le  habbia  a tener  la  ma< 

Sto  in  capoipercbe  molte  volte  egli  permette  che  la^  Premio 
donna  fia  biafimata  a torto,  perche,  riceua  la  pena  d^ìz  vani 
" iella  leggierez^,&  della  vanità , con  la  quale  ha 
, data  occafione  difcandaloXA \al.Io  fon conten< 

* to  di  ammetter ui, che  fi  trotino  delle  donne,  le  qua^ 
li,  & perche  fono  amate  da  mariti , & perche  han- 
no partìcolar  cura  dell'bonore  ,fi  conferuano  bone-  bone 
od  fte,ma  vorrei,che  per  miracolo  mi  facezie  il  nome  fte . Coap 
d'vna  /òUflaquale  con  tutta  la  fua  fona  intentionè  vaoc  • 
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tio  dia  legno  al  rnodo  di  "Panità,&  di  leggkre^a^ 
<Jr  che  non  habbia  a caro  £ ejjhr  vagheggiata , & 

. tenuta  per  bella , &che  non  figlorij , & diletti  dì 
tener  buono  (patio  di  tempo  gli  amanti  fral  sì , e*l 
nèf  & non  creda  anco  d*accrefcerecon  queSii  modi 
lafua  riputathne . n n i b.  £*  cofa  tanto  propria, 

^ • delle  donne  il  mojlraruanitàyetleggiereg;^^  quote 

to  è propria  de*  pauoni  l'aggirar  la  coda , onde  non 
è ntarauigUa^s*vn  difje^cbe  quando  hauremo  leua^, 
ta  la  vanità  alla  donna^non  refterà  altro  da  leuof 
Pecche  le  [g  / Maper  qual  cagione  credete  voi  Signor  Ca^ 
quaDcun-  quantunque  honeSìe , fi  dilettine 

que  bone  ^ Vagheggiate  ÌCav  a ù Io  credo,cbe  fi  fo- 
Ae  amino  me  io  non  mi  contento  d'efier  in  mìa  confiien't^a  bua. 
^*eiTcr  va  mo  da  bene,  ma  de  fiderò,  chel  mondo  lo  fappia,  & 
^ ^trtifichi  con  lapruoua  ; cofi  le  donne  flimola^, 

tg  da  quefla  ambhione , amino  d'ejfer  corteggiate  ^ 
& tentate,  per  poter  poi  co  l dir  di  nò  ,farfi  deferii 
nere  nel  catalogo  delle  BUone»  n is  • Quelle  don 

' ne,  che  fi  muouono con  tal  fine  ,fono  filmili  a quei 

* ' eoltellatori, i quali  vanno  pigliando  la  firada, 

procurando  di  venire  a quejfiione  p dimosirare  qua 
tafia  la  ferocità,ct  la  befiialità  loroma  fi  mettono 
tante  volte  a rtfchio,cbealla  fine  rimangono  firop^ 
piati,&  fono  condotti  aHhojpHale;  così  le  mtfchi-^ 
' ' " \ ne  confidandofi  nella fua  diritta  mete,  vengono  con 
quefio,  & con  quello  a contraili  d'amore,  maal^ 
X.  la  fine  tirano  tanto  l'orecchie,  al  dianolo , & fila» 

' » [ciano  tirar  tanto  aitanti  | che  non  ponnq  pììt  tor-, 

ttart 
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naretié«trO  i&  fi  trouano  condotte  in  luogo  meft 
fio  deWhofpitale  fe  pur  rimangono  "pìttorio/e  » 

lafciano  il  mondo  in  dubbio  deli'honefld  loro  , Ma 
voi  non  bautte  detto,  che  ve  ne  fono  alcune,  le  qua» 
li  cercano  d'ejfer  ferme  da  gli  amanti , & aiutano 
queHo  loro  defiderio  con  ornamenti  -,  & con  altre, 
arti  folamente  a confufione  d'altre  donne , tir  per. 
far  loro  vedere , che  ancor  effe  fino  flimateò  per 
belle^^yO per  gratta  ,meriteuoli  d'effer  amate» 
Cava  L,Quefleper  mio  atàfo,cauano  un  occhio  a lo 
fo  medefime,p  cauarne  due  alTaltre,^  nniB.Hak 
biamo  detto  due  cagioni  della  lor  vanità,  hor  cibi» 
fogna  aggìmgerui  due  falfiti , con  le  quali  elle  fi» 
gliono  coprire  queflo  dìfettoipercioche  alcune  dico» 
no,che  Iddio  fa  quàtoloro,dijpiacciono  quefli  fcioc» 
€biinnamoratiy& quanto  effe  gli  abhorrifcanoyma 
che  é tanta  laprefuntione,e^r  Vinfilem^  di  cojioro^ 
<he  s 'mnamataxio  da  loro  fleffi,  et  le  pongono  in  tan 
figgettione^he  non  poffSno  bormai  più  affaciar» 
fi  nè  ad  vfiio,nèa  fineflraXAW  a l.  Meglio  farebbe 
nonfcufarfit,  che  accufarfi  con  fimile  fcufa  ; perche 
fi  sà  molto  bene,che  non  fi  può  lungamente  rcfitjie», 
re  a i dùfauori,&  che  fi  in  vece  de  gli  fcioccbi  rifiy 
de  i vani  fguardi,de i pietofi  geSìi , & degli  altri 
incitamenti  pietddi  lafciuia,  rapprcfintaffero  vn 
'grane fembiante,vn  dime/fo  ciglio,  vn  mode  fio  por 
t amento, & vn  vifo  ben  compo fio , qual  conmene 
ad  honefia  matrona,tofio  vedrefie  difauiare  i piccia 
• ni  dalla  colobaia*»dìÀ  m^Mcmepoi  fi  vagliano  di 
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éltra  fcufa,&  dicono  quafi  in  atto  dì  eonfeffion^^ 
(he  per  (Uftornare  il  manto  dalle  prattiche  d* altro 
donne  y&  per  farlo  ritornar  col  cerueUo  a cafa , /Ò-» 
m corrette  a lafciarft  feguitar  daquefli  vagheg* 
giatori , C A V A L.  foglio  ben  dtreyche  quelle  "panno 
(Ctcando  il  male  a guifa  de"  medici , n n i b.  i^ui 

adunque  habbiamo  a Ituar  la  fomma  de*  nofrira^ 
gionamentiyricor dando  alla  moglie  che  pocOy  è niu^ 
no  bonore  merita  la  pudicitia  congiunta  con  uanitd^ 
^Jfpo^A  anv  le  fi  conuiene  il  detto  del  I{e  DemetriOyil  qua- 
~ ^ PccRi^  ^ fentendo  hiafimare  vna  fua  concubina  da  vno  , 
, ffiQ^lig^glidijfe^  molto  pià  modefla  la 

tniafoncfibina^chtlatuaTenelope  ffichebifogna, 
(Velia  fugga  di  dar  mal* odore , & con  l'opere,  ^ 


ài 

1llì< 


eògcfii , ^ con  le  parole  y&  con  gli  ornamenti» 
^btifo  <n  Qf,y  t^Ti/poiche  de  gli  ornamenti  fate  mentioney  h 

Iji  ^ ^ • f f f . /T. 


Imcfrno*'^  non  pojfo  con  filmiotr appagare  il  grande 
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ibucrchi  chehoggidt  veggo  introdotto  nelle  nojire  parti  w- 
torno  a gli  acconciamenti  delle  donneate  quali  con 
le  "pefti  alforbifcono  tutte  le  fatuità  del  marito  y cSr 
ne  i fregi  y che  vi  fono  attorno , vi  entra  tutta  la  do* 
(Cydi  che  ne  re  fio  molto  cofufo  in  me  fiejfo  • Et  quel 
(he  pili  mi  dà  noiày  è il  "vedereychei  mariti  non  fo* 
lamente  confentano  a così  intolerabile  fpefayjna  an 
(0  alla  vamtàyche  rapprefentano  le  mogli  co  quel->^ 
le  lafciue , & fconcic  conciature  di  capo , le  quali 
hanno  del  buffoneyCt  danno  [oggetto  più  di  rifoy  che 
IwWA  di  marauiglia;&  hieri  apunto , dopò  la  partita  vo 


- ^ fifrt  di  quLvidi  alcune  dinne^deUe  quali  vna  com* 

^ porne 

etnteaeuiit  • 
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parué  con  le  treccie  introcicchiate  tanto  in  fui  at^ 
po  y cheformauàno  due  cuori  legate  ìnfteme  ;onde 
fpuntauano  fuori  due  rami  di  feta  di  colore  incarna, 
to  in  foggia  di  due  dardiEranopoi  intorno  a i cuor 
ri  annodati  fra  le  treccie  alcuni  groppetti  di  feta,  et 
di  capelliyche  figurauano  la  pacione  amoròfa.  Qua 
dopoialxpgli  occhi  rerfo  il  colmo  del  fuocapo, 
yeggopingtr  fuori  per  cimiero  deWimprefa  vn  cer- 
to  fioccoyopenacchio  a mille  battaglie , il  quale  ad  ’ 

ngni picciolo  mouimento  fi  riuolgeua , come  le  ban-*  . i : " 

diere  de'  camini,  Formauano  poi  i capelli  fopra  la  . . . ; i j v 
(rote  vnaghirlada  ornata  di  perle d'oro, in  mer. 

^ della  quale  fi  fiopriua  come  mi  me%p  d'rnliutOy 
'pna  rofa  con  diuerfi  nodi,& colori  intricata , etgi^ 

.per  le  tempie,non  altrmente  che  hellera  per  le  mu^ 
ra,erano  affifii  certi  capelli  inanellati,  dentro  i qua 
li  ridi  piantati  alcuni  pori  naturali , & altri  finti 
in  tanta  copìa,&  rarietày  che  i giardini  di  Hapo- 
li  la  perderebhono  con  quelli  ; l^cio  di  raccontami 
mìlé  altre  minute:tP>e,lequalim'ingomhrauano,tt 
eonfondeuano  la  rifta,m  quel  modo,  che  fanno  cerr 
te  carte  fi  ampate,doue  fi  reggono  dipinti  in  piccia 
le  figure  gli  fquadroni  de'  cauaìli , & le  febiere  de* 
pedoni, et  la  ^ejfe:(p^  deW arteglkria,  Orui  doman 
do  fe  queSìi  apparecchi  fono  fatti  dalle  donne  per  ' ■ r.  t 
■ piacerea  marita così  bella  imprefa  man  ;• 
eaua  fidamente  m motto  d'oro,  Cav  al.  Et  quale^  * ^ 
,AnviB,OffefaaDÌ0ylf>eran:i^agliamami,rui--  ^ ^ - 5 

tia  a maritùCAv a uJo  rengo  bene  cpnfid/prc{nio  . s 
. . . • ' ^ 


tmeftafùffthìleaglihuomìni  il  mantèner  lemo^ 
gli  in  tanta  pompa»  & contante  financerie  fèn^^ 
H dare  ad.vfura , & commetter  qualche  frode  * 
N N iB.  io  non  voglio  già  dire»che  mantengano  li 
mogli  cefi  sfoggiate  co* contratti  illeciti»  ma  crer 

10  cene»  che  nel  rimanente  viuano  da  fjnlorci 
mangino  il  pane  afeiutto»  & purghino  il  peccato 
della  fuperhia  con  l*aflinenv^  della  gola»  ó con  la 

^donne  i figliuoli , Ma  con  tutto  che  le  don*r 

intorno  a ue  attendano  con  ogni  fludio  agli  ornamenti  eSìe^ 
lupcUi.  tiori  di  tutta  la  perfona»nondimeno  hanno  in  partii' 
colar  raccomandationei  capelli»  & non  è forte  d’- 
impiaSìri»  che  non  prouino  p conuerthli in  fila  d*o^ 
fo;  & molte  fono  fiate»  le  quali  fi  fononelcoltiuar 
i capelli»  con  maligni  medicamenti  acquifiata  la 
morte;  ma  è tanta  la  Vanità  loro  »che  fe  benebogi» 
gidì  anchora  fi  fentono  per  queSìa  cagione  offendere 

11  capo  & flemperare  il  ccruello  » non  reflano  però 
come  micidiali  di  lor  medefime  »da  qutfia  vergai- 
gnofa »& mortai  prattica;ma  s'elle  conofctffero 
in  qual  parte  confifìa  la  lode»  et  lariputatione  del 
'le  donne  » ben  faptte  » che  non  vcgghkrebbono  vn 
pe:^  della  notte»  nè  fi  leuerebbono  per  tempo  a 
■Jpender  gran  parte  del  giorno  per  acconciar  fi  il  ca^ 

Dal  vcftir  po»&fi  rauederebbono  » che  fono  più  adorne  quelf 
^ che  manco s* adornano ;&  perciò  dal  vedetele 
giodicio  negligenti  neWhabito»  & negli  ornamenti  » fi 
delle  pa-  fa  con  ragione  argometo  deU'hone^à  della  patrona 
ffone,  'Cavai,  lobo  fempre tenuto  per  fermo  nel  cuor 
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irfo  y thè  ifueUe  donne  Je  quali  fi  ftntdno  Panimcr 
poco  adorno  di  cofikmi , & di  calore  ^fiano  quelle, 
che  piu  dell* altre  fi  sforT^no  di  fitpplire  con  gli  or- 
nantenti  dehorpo  y&  fi  credono , che  debba  lorck 
fttccedere  come  all*uppupa , laquale  , quantunque-  Ptuola. 
aue:i^a  a ftar  nello flerco  yfu  alle  noz^^  dell* ^ui^ 
la  honorata  fopragli  altri  vccelli  per  hauer  la  co^ 

! tona  in  capo^  & le  penne  di  varij  colorì,  n i Bé  • * ^ 

^nziduiene  loro  rnole  volte  in  contrario rperche  ' ‘ 

fe  bene  è vero  U prouerbio , chei  pannvrifanno  le  fròiict- 
flanghc,  nondimeno  la  moltudine  degli  ornamene 
ti  adombra  quel  poco  di  buono  che  hanno  dalla  na^ 
tura  , & è cagione  f che  fi  ponga  pià  mente  a i panr. 
ni,  che  alle  flanghe,  & bene  fpejjò  con  la  fouerchia 
topiade  gli  ornamenti  danno  occafione  pià  tofio 
I di  rijò,  che  d*ammiratione.  Cava  l,j^ì  mtviene  a 
^propofito  di  dhrui,  che  alli giorni  pafiati  io  mi  tro’^ 
ìtdiin  vna  compagnia  didonne  fuori  di  quefla  Cit^  . 
tàì  fralequalinecomparue  vna  con  vn  fregio  dì  .*//i 
òro  [òpra  il  capo , & vn  veT^  di  granate  intorno 
al  còllo,  fiotto  il  quale  fctndeua  infino  al  petto  vna 
g 'eoronà  di  coralli,  & più  abbaffio  vna  cathena , che 
. facendo  due  giri  fiotto  le  mammelle,  ritornaua  in  fu 
^ a far  capo  in  mezp  al  petto  ^ doue  haurefle  detto, 

^ ch*era  piantata  con  vn  chiodo, dal  quale  veniua  già 

apiombo  infine  alla  cintola  vn  ciftellino  d’oro  pieno 
^ dimiUefantafte,  Quiuifiopragiunfe  vn  certo  huo^ 
mdd’ajfiai  libera  natura,  il  quale  hauendo  diligerti 
I gemente  rimirati  ^ quegli  ^ornamenti , fit  riuolfi  ai 
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yna  £ qadUàonne  fuafamigUare,  £cenio.  lo  no», 
yidi  maifiil  fonter£  Varigi  cosìéella  bottega  d o- 
vefice^<ome  pò  yeduta  boggi . Et  con  tutto  che  dò' 
dice/fe€on  ajpù  baffa  yoce , nondimeno  fu  intejb  da 
.tv  . mUunakrtdome  il  motto  inonfen"]^  gran  rifa  fra 
loro,  N iB,  Ter  certo  fi  veggono  quqfi  tutte  le' 
donnetjuantunquehonefle^moHrarfiinquefla  par- 
Coirne  fi  fc  mfatiabUi^onde  ben  dijjè  vnOy  che  a ì molini , 

* alle  donne  fempre  manca  qualche  cofa;  & vifuro^ 
no  alcune, che  dimolhrarono  quefla  infatiabil  vor 
glianonpurein  vita , ma  etiandh  in  morte  y & fi 
truoua  cWvna  lafciò  mi  fuo  tefiamentOyChefecofup 
ferofepolte  le  perle gli  fmeraldi,  che  foleua  por- 
tare  per  fuoomamèto.òio  per  lo  contrario  fu  gran 
demente  lodata  lamogUe  di  Traiano  Imperatore, 
perche  non  vfaffe  molti  ornamenti . Et  fe  vorranno 
Cbonefie  matrone  dirittamente  riguardare ys' accorr 
trouer*  ^trannoyche  fecondo  il  volgar  detto , Freno  indora^^ 

\ kio.  lo  non  migliora  il  cauallo , & che  con  gli  affetta^ 

\Crnamenti  rendono  fojpett a,  non  volendo , Vhonefl^ 
Jorofil  che  fi  dimojira  con  lafentenT^  d*vn  poetayil 
quale  riprendendo  vna  donna  honefia  y chebaueua 
ynaforeUaimpudkayCofidìffe  y 

Xuaforellaparcafta  in  callo  manto  y 

Sebennonfipuodarddcafiailuanto*  , j 
7{ome  di  meretrice  tu  non  mertiy 

Ma  meretrice  il  manto  fa  parerti.  , 

Sia  dunque  alle  donne  fcritto  nel  cuore  quejlo  mer 
morialediornarfi  con  ^qtamiefiiaycbehM 

t.  k.  P** 
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*pià  iojto  a piacere  a mariti,che  ad  mgeU^gli»  & Tamma 
ad  ejjere flimate  fané , & fappiano  che  dentro  yn  de  gli  oc- 
pompofocorpo^fiprefume^  che  alberghi  ynanr^no 
"panOy& inutile.  Cava  l,Io  hò  offeruato , che 
ftc  donne  tanto  ftudiofe  de  gli  ornamenti  e/leriori 
della  lor  perfonay  fimo  trafcurate  y& Iporcheintor^  . . ^ 

no  alle  cofe  di  ca  ja;  & per  lo  contrario  hò  conofciu- 
te  molte  nemiche  di  quefte  pompe  y diligeciffime  nel 
gouerno  della  cafity  èr  nel  farla  apparire  coti  ador 
ùay  & polita y&  con  giudicio  ordinata ^che  infimo  a 
le feope  rapprefentauano  la fiua  dignità , k n i ». 

Egli  è prouerbio  commune , che  non  fi  può  infiteme 
herty  & fifichiare;  onde  non  è marauiglia  yfie  quelle 
thè  confiumano  tutto  il  tempo  intorno  alla  colma-'  ^ 

^one  di  loro  fleffieylaficiano  andar  la  cafia  in  abban-  ^ 
dono . Ma  taficiamo  ancora  noi  di  ragionar  di  loro  , 
comhìudendoyche  di  quelli  corpi  pompofi , & inuti 
a fi  puògiufiamente  dire , che  yalc  più  la  piuma  , , 

che  l'ycceìlo.  C a v a l.  Dunque  farà  bene , che  ritor-  t j - 

Tìiate  al  ragionamento yOnde  io  yi  difuiai  con  la  mia 
digrejfiione , Io  mi  fpedifeo  in  poche  parole , dando 
Carico  alla  moglie  non  fiol  amente  di  fuggire  tutto 
eiòyche  può  effer  mokfloy  & alterar  l'animo  al  ma 
r'uo  ima  di  fecondar  gratwfiamente  la  yolontày  & i 
toSìumifuoi  ; perche  si  come  non  y ale  nulla  lo  jpec^ 
ehiOyche  rapprefenta  dogliofal'imagìne  d'vn  lieto  , 

^ luta  quella  d'vn  (kgliofoycosì  è Sìolt a quella  mo 
glie  y che  nell' allegre':^  del  marito  s attuila , ^ 
qudio  è penfiofot  fafefta.£t  perciò  fi  é^oga  a Jcou-f 
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Ti  \ n r trarfi  colfuo  penfiero,  & a giudicar  le  cofi  dolcig 

Ramare  fecondo,  che  faranno  giudicate  dal  mari- 
Diuerfità  toiperche  ladiuerfità  dt  coflumi  non  è punto  atta 
'dc'coftu-  alla  conferuatione  dell' amorei& gli  moflri  con  pa^ 
fta  , & con  atti  piaceuoli  ognifegno  d*af* 

•more,  f^^^tione  ; &fappia,che  alcuni  mariti  già  aue:i^i  a 
famorofe  cortefìe  d'altre  donne,  /Umano  d'effkr  po- 
€0  amati  dalle  mogli,  fe  no  fanno  loro  fimili,ò  mag^ 
■glori  carexjs  di  quelle , chefacejjero  falere  donne» 
Et  [opra  il  tutto  continoui  femper  gli  vfati  fegni  di 
- • ' ' amore  "perfo  dilui,  acciocìje  veggendola  intepedica 

oltre  alfuo  cojiume  non  gli  entri  qualche  frenefia 
^ fi  pftfo  da  qualche 

nedonn^  ^timore,  cerchi  con  ogni  fludio  di  leuarglier 

* io,^  non  imiti  alcune  fcioccherelle,  le  quali  con  pQ 
fogiudicio , & con  molto  danno  loro  fi  dilettano  di 

^Hc  tcMta  fofpetto  a mariti,  Ca  v a l.  Da  quefio  ra 

Sal’amà-  gionamento  minafee  dubbio  Je  facciano  bene  ò mar 
te  faccia  ^^e  mogli,ch*ejfendo  ricercate  da  altri  ne  attuer- 
bene  ad  tifeono  il  marito,  n i b . Cotali  donne  fono  com^ 

auucitir-  munemente  biafimate  ; perche  da  quefio  vfficio  ne 
rito!  feguono  mali  effetti,  Ca  v a l . 7\(p«  è buono  effetto 

il  dar  legno  della  fua  fede , & acchetar  fanimo  al 
marito  ^ v^n  n ib.  ,4n7^  è male  effetto , perche  lo 
trauaglia,et  gli  dà  cagione  di  dubitare , che  feofren 
, do  vnamore,non  afeonda  Pn  altro,  et  che  è peggio^ 

mette  in  pericolo  il  marito,  & f amante  & è cagio-^ 
ne  di  inimicitie,& difcandalo.CA  v a l.'ì^ì  voglia 
mo  meglio  a noifleffì , c^  ad  altrui  j,  & perciò  ella 
, . s*eleggò 
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itUg^é  pìà  toflo  di  mettere  in  pericolo  gli  altri^cht^ 

(è  fifjja , conciofiay  ch'ella  può  con  ragione  dubita^ 
reyche'l  marito  noi  fappia per  altra  via,  & non  fi 
/degni  cantra  di  lei, che  glie  t'habbia  tacciuto.  ^ n t 
H I B.  La  faggia moglie haurd fempre  a caro,chel 
Marito  intenda  per  bocca  altrui  la  repulfa , ch'ella 
haurà  data  all' amate,  che  predicare  ella  medefima 
r bone  fi  à fua,e'l  faggio  marito  ne  dourà  rimaner  piu  • 

Jodisf atto  ,& pià  fmro  nel  cuor e.Chy,^A  tutti  ima 
riti  è dato  quello  fenno,&  venefonomoltichela  pi  ' ’ ‘ 

glianoper  altro  verfo,&  non  danno  a quella  fecro 
te:(^a tale interpretatione,  nuEgli è ìlvero, Et  Atendete 
però  bijòna,  per  fuggir  queflotrauaglio,ch'ellacom  donne. 
ponga  la  fuafrontre  in  modo,  che  alcuno  non  ardi- 
fca  di  tentarla; perche  leforte:^:;^  fi  riducono  a ,.:  „ i 

parlamento , fono  vicine  ad  arrender ft  : ma  quan- 
do pure  ella  venga  affrontata , vft  quella  rijpolìa 
già  data  da  vna  valorofa  donna  a vno  amate,cioè, 
Effendoio  figliuola, fui  fottopojia  all'imperio  di  mio 
padre, bora  a quello  di  mìo  marito , & però  potete 
parlar  con  luì,  & intedere  quel  che  gli  piace  ; ch'io 
faccia . Quando  poi  il  marito  è affenteffi  ricordi  di 
tenerfelo  pre/ente , & farlo  chiaro  al  fuo  ritorno  , 
ah'ellafta  fiata  vtile  in  cafaiperciò  che  acquifierà 
maggior  gratta  da  lui , et  ne  riporterà  doppia  lode* 
Caval»  yn  difereto  marito  fenthrà  veramente 
infinita  confolatione  di  cotali  modi , ma  perche  ve  ' 
ne  fono  alcuni  tanto  difficili,  & infatiabili ,an- 
t;!  /atkuoU  y & befiialif  Cbe  non  pure  non  vp\ 
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gliono  contentarfi  di  quanto  berte]  elle  fappiam 
farey  ma  le  mettono  a rifchio  di  dar  l'anima  dtlpera 
$a  al  Dianolo , io  per  tanto  vorrei  che  infegnaHe  a 
quelle  fuenturate  qualche  rimedio  da  poter ft  libe- 
rare da  tanto  faliidÌQ»A^  n ib.//  rimedio  fu  già  da 
me  propoflo  quando  io  ricordai  alla  moglie^  chefuf- 
Come  fì  fefudditay  & ubidente  al  marito . Tuttauia  io  ag-* 
vincano  i giungo  hor anch'ella  debbe  ingegnarli  ad  hnitationc 
Sran?  & Curare  i difetti  del  marito  con  medici 

colcrid . contrarie  fonde  s* egli  è crudo , & imperiofo  con- 

mene  vincerlo  con  rhumiltà;  segligrida , ella  tac- 
a eia  i perche  la  rijpoHa  delle  faggie  donne  è il  ftlen- 

tioy  & afpetti  a parlare^  & a dichiarargli  la  volati 
tà  fua,  quando  egli  haurà  Inanimo  tacito  * & tran-- 
F4uola.  quiUois'egli  è oHinatOyCUa  gli  ceda,  & non  imiti  co 
lei^  laquale  hauendogl i portato  il  marito  due  tordi 
ineafaperla cena , hebbeadirech'erano merli^ó* 
. replicando  luiych'erano  tordi,&  lei,  ch'erano  mer- 
. li  j fu  corretto  il  marito  dalla  colera  a darle  vna 
guanciata , nè  per  ciò  riflette  ella  a tauola  nel  pre- 
fentare  i tordi  di  chiamarli  merli,  onde  egli  le  rad- 
doppiò i colpi  ; clt  paffuta  la  fettimana  i attentò  la 
moglie  di  raccordagli  i fuoi  merli , & dicendo  lui 
tute auia,che furono  tordi , &lei  merli,  bifognòfe- 
fteggiar  l'ottaua , & rinfrefear  le  battiture  ; nè  qtà 
hebbefine  la  contefa,pche  in  capo  deir  anno, ella  gli 
raccordòfChe  l'anno  precedete  fu  battuta  da  lui  per 
qi  maladetti  merli,&  rijpÒdèdo  il  marito  tordi,  &• 
Jbggiugèdoeffamerli^nopotèegliiMtefierfidi  caìi 
‘ ^ . •*  " " caria 
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€aHa  di  tante  percolfe^  che  fé  ben  la  pei^diofa  non 
•polle  mai  dir  tordi  ^ almeno  le  fecero  il  mal  prò  i 
fuoi  combattuti  merlLC av  Au  Q^ale  opinione  ha- 
Mete  voi  di  quefli  maritiyche  battono  le  moglie  A Maric^ 
N iB.  Quale  opinione  hauete  voi  de' facrilegi  & via  cHc  batto 
latori  delle  chiefe.  Caval.  lobo  pur  lemmnsò^^^^^ 
douequeiverfi 

B^ndon  più  frutto  donne^aftniy  e noci^ 

A chi  uer  loro  ha  piu  le  mani  atroci. 

M N iB.  leggefie  il  telio,ma  non  la  chioja  che 
dìccy  r . r 

* offende  il  cieloyelfanto  amor  difcioglie  ’ / :• 

• i^uely  che  con  empie  man  batte  la  moglie,  ^ ^ ■.  - 

CAVAL.Eglièpurfentè^dibuonautoreyche'lma 

ritocafiigddola  moglkyla  rcde  migliore.  An.Q^l 
V autore  non  fa  quipuntOy  ma  vi  aggiunge y chejòp- 
portddolayrende  miglior  fe  fteffo.C  av  . Et  pche  non 
fi  dee  battere  con  giura  cagione^  »/£ m n i b.  voi  dite 
bene  che  fi  dee  battere  co  cagione , ma  chi  affetterà 
a b(Uterla  co  cagionCyno  la  batterà  maiypche  nìuna 
cagione  ha  mai  il  marito  di  batter  la  moglie,  C av. 

Voi  mi  fate  ricordare  d'vn  marito,  il  quale  quello 
ifleffogiornoyche  (posò  fua  moglie  tiratala  da  parte 
le  macinò  co  le  pugna  tutto  il  vifoyulquale  atto  corfe 
ro  i pareti,  & no  fenT^  fatica  glie  la  cauarono  dalle 
'manì,et  (Umandad^ìi  qual  cagione  ella  gli  haueffo 
data  di  così  mal  trattarla,  rijpofe  ninna  ; di  che  effi 

marauigliofi,  fi  guardauano  l vn  l altro , onde  egli 

loggiunfcisio  fbo  battuta,  fem;a  cVeìla  ma  nhab- 
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’bia  data  cagione^  pen fate  bora  yoi  come  ta  tratte^ 
rei  yfemene  dejfe  qualche  >na . Ma  vi  dimando  fe 
hatterejle  la  moglie  quadofuffe  colta  da  voi  infoi 

10  i &fe  quella  farebbe  affai  giufia  cagione  df  bai 

^ tevlai ^ «/f  N N I £ . 5 ellafujfe  caduta  in  quejio  tìroxe 

\ fex  mia  colpa;non  ella^  ma  io  dourei  effer  battuto  £ 

fe  perfua  dappocagine , come  potrebbe  mai  darmi 

11  cuore  di  torcerle  vn  capeUoiCA  v a l.  io  vUntcn-- 

fto.Ta/Jiamo  oltre,  & ditemi  Je  dal  lato  della  mo- 
glie^ vi  è altra  cofa , per  mei^  della  quale  fi  confer-; 
JjL  mo-  ^ amore,  & la  fede,  & fi  mantenga  immaculatq 

glie  col  quel  comune  bonoreì  n i b.  muna  cofa  può  far 

fella  c"a?a  ^^S,^^^Mt*alefia  più  poffente  ad  accendere  lU- 

f ’o  bJiga  il  maritOfChel goucrno  della  caja, perche  egli 

marito.  nonfolamentefirallegra  di  conofcerla  donna  vtile, 
& valorofa,  ma  entra  in  buona,  & ficura  opinion^ 
deWhoneliàfua,& s accheta  nell'animo,  veggendo, 
th'ella  con  ajfaticarfi  negli  vtili , & bonefli  efferci 
tij  della  cafa  ,s  ac  quifli  quel  fono  col ore,  ^ quel  vii 
tuofo  belletto,  ilquale  nè  per  fudore,  nè  per  lagrima 
fi  difperde,& fia  tutta  intenta  a fuoi piaceri,  & a\ 
Coftume  beneficio  della  cafa  ; il  che  non  fanno  le  donne  va^ 
delle  don  ne,  & lafctue,  il  cui  cofiume  è di  viuere  otiofamen- 
.*  te,& dipigliarfi  poco  penfiero  del  marito,,  de* figli 
twli,^  delle  cole  domefiiche , dando Jegno  manife- 
fio,  chefè  ben  fono  con  la  perjòna  in  cafa,  fono  fuori 
co  l ceriallo,dal  che  nefegue  vergogna,  & danno i 
& fi  sa  bene , che  mentre  la  patrona  attende  alle 
yamtdjeferuefimq  negligenti  nel  beneficio  di  lei  * - 
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diligenti  in  beneficio  loro:  & fi  dice  volgarmen 
te,che  quando  la  patrona  folleggia, la  fante  danneg  PrOtttf 

pa,CK  V A L.  7o  sò  che  già  bauete  protelìato  di  non 
voler  difcorrere  del  modo  di  gouernar  la  cafa,  ma 
.con  tutto  ciò  loderei,  che  affegnafie  almeno  al  man 
IO  alla  moglie  il  loro  proprio  vfficio  intorno 
:aqueflogouerno,  accioche  non  fi  poffa  dire , che" l . , 

marito  faccia  l'vfficio  della  moglie,  nè  la  moglie  ql 
lo  del  marito,  n i ^,Egli  pare , che  al  marito  di  l'intro 
fconuenga  il  fapere  quelle  coje , che  fi  fanno  in  cafa  óietterfi  al 
fua;ma  scegli  per  fua  feiagura  ha  moglie  fciocca,&  gouerno 
inutile,  che  dorma  fecondo  il  prouerbio  con  gli  occhi  **  , 

. aperti , ben  fapete , che  gli  bifogna  fupplire  con  la  Proutf- 
fua  prouidenga  al  difetto  di  lei . Ma  fono  ben  degni 
di  beffa  quegli  huomini,i  quali  hauendola  diferetOf 
^ intendente,  vanno  anfiofamente  cercando  il  pe-  r 

lo  nell"ouo,et  vogliono  condire  efft  di  lor  mano  le  vi 
uande,  & tòte  il  mefcolo  alle  mogli,  con  riprendere, 

amaeflrare  le  donne  di  cafa,  Queiìi  mariti  offen  • '■ 

dono  le  mogli,et  danno  loro  mala  fodisf anione,  ma 
Arando  o diffiden’ga,o  fpre^^p^mento , & offendono 
fefieffi, dando  fegno  douomini  di  poco  valore , per-» 
che  fi  fuori  di  cafa  haueffero  imprefi,  & negotij 
appartenenti  a gli  huomini  d"alto  affare , certo  è , 
che  quando  fino  in  cafa , attenderebbono  pìà  tofio  a 
dar  fi  ripofo , che  a trauagliar  .la  moglie  ,&  le  fer- 
tte:&  fi  rauederebbonó , che*lgQuerno  della  cafa  i 
proprio  della  moglie , & che  la  diuinaprouiden'ga 
alba  fatto  le  donne  pià  timide  de  gli  huomini:  accio*. 
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che  p diano  aìla  cuPodia  di  cafa , alla  optale  è atto 
^ gioueuole  quel  timore.  Io  non  nego  già  che  Chuo- 
no  non  debbia  fapere  come  fliano  gli  affari  di  cafa 
per  correggere  qualche  difetto , al  quale  non  habbia 
perauentura  la  moglie  aperti  gli  occhia  ma  è ben 
co  fa  giufa^ch'effendo  ella  il  timone  della  caftyle  ri- 
. _ , _ , metta  totalmente  il  maneggio  y come  cofa  à lei  ap- 
La  buòna  partenente,  "B^fiami  bora  per  riflringereil  fa  feto 
anogiic  de*  nofiri  ragionamenti  il  dirui , che  fi  come  ne  i tra 

ipartccipa  conofeiamo  i veri  amidi  così  la  mozlie  no  può 
vagì  i del  alcuno  piu  efficace  mc^o  conjeruarfi  in  amore  , 

manto.  obligarfi  in  eterno  il  marito , che  col  foccorrer 

* lo  ne*  fuot  bijbgni;  il  che  non  fanno  alcune , lequali 

voglionobenparticìpare delle allegre-s^e  de*  mari 
iiyma  non  delle  moleftie,  nè  fi  ricordano  delTeffem- 
1 (Tempio  pio  della  non  meno  bella , che  faggi  a moglie  di  Mi- 
mirabile  tridate,la  quale  tonduti  i capelli  per  amor  di  luiy  & 
gHc  duSi  ^ caualcarCyZlr  a portar  armCy  come  huò 

ciidacc.  f figuitò  fempre  in  tutti  i fuoi  pericoli , la  cui 
fedcy  & tderangafu  a Mitridate  di  grandijfimo  al 
iemamento  nelle  fue fortune , & al  mondo  effero- 
pio  y che  non  è cofa  tanto  grane , che  i due  cuori  del 
marito  , & della  moglie  incatenati  infieme  non  là 
fopponino.  Et  però  quando  fi  trouanoi  mariti  da 
infirmità  d*animOyO  di  corpo  trauagliatiifianopre^ 
fte  le  donne  con  la  foauità  delle  parole,  & con  lavi 
V uacità  dell* opere  a confort argliy  & feruirgii,che  dà 

ciò  ne  vedranno  riforgere  vn  àrdente  fiamma  d*a- 
mortf,  lo  potrei farni  più  lungo  difeorfo  intorno  à 

quePa 
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quella  materìa^  ma  perche  Cono  Siati  diffiifàmeme, 

Jcritti  da  grandi  huomini  i preccetti  tra  marito , & 
moglie , i quali  però  non  fi  pofibno , nè  fi  debbono^ 
hoggi  interamente effequire perla  diuerfità  de'  te-- 
pi  & de*  coftumi , io  componendo  infiemc  i carichi  .• 
del  marito  & delia  moglie , conchiudo , che  hanno  Njcnfg  j 
aSiimare  ogni  cofa  fra  loro  commune,  non  tenendo 
alcuna  propria , nè  anco  l'iflejfa  perjona  , & che  il  maritoi* 
fcambieuolmentedeposìa  lafuperbia , debbono  con,  *!’*  *»<>- 
èieto  animo  procurare  il  mantenimentOy  & la  gran  ® 
de^'3^  della  cafa  i & tentar  con  V opere  di  vincer 
fvn  l'altro  in  queflo  officio  ^ onde  fi  formerà  ma- 
marauigUofa  armomaja  quale  li  condurrà  felice^:^^ 
mente  alla  "pecchie:^ , fi  che  col  legame  della 
lettìonej&  della  concordia  grata  a Dio , inuitcran*^ 
no  i figliuoliyche  difeenderanno^a ftguìr  la  lor  Tebr*- 
tà  y ^ iferui  ad  imitarla , & riuendo  felicemente 
tireranno  col  buono  effempio  l* altre  cafe  a quefia. 
foaue  concordia.  Cava  uToi che  di  figliuoli  haue-  Cooaer- 
te  fatta  mentione , mi  piacerebbe yche  hormai  fecon  fationc 
'ìào  lapropofta  da  Poi  fati  a , ve  ne  pajfafie  a ragìo^, 
tiare  della  conuerfatione  tra* l padre  e* l figliuolo  m 
M queflo  ragionamento  io-appunto  vole.^^ 

Ita  inuitaruiy  parendomi  y ch’intorno  alla  conuerfa^ 
tione  del  Marito  y & della  Moglie  habbiamo  Jpe^, 

. fo  più  tempo  di  quello , che  peràuentura  fi  conue^  ‘ ^ ^ ^ ^ ^ 
niua.CAV A L,loflimo  veramente y che bifogni  co-~  . • ‘h*  * • 
ftftuire  al  p(idrey&  al  figliuolo  i modi  y che  han^  ' ' 


Petto  pia 
cctioJc  di 

vn%(inl 

io» 


i'  ‘ 


I Kgliuo^ 
li  S’hanno 
ad  Iftitui 
re  dalla 
fan^Hllcs 


^JÒT  L 1 ' B k ò ^ 

anco  fra  loro  fi  trotta  per  lo pià  ’pna’per'avnmé^ 
4Sr  intdligen^^^  fi&mo  hormaì  giunti  a tal  ter-< 
mine,  che  come  prima  il  figliuolo  ac  qui  fi  à intendi  - ‘ 
mento , comincia  a far  di/ègni  [opra  la  morte  del 
padre^&  sì  come  fi  raccontOy  rn  bambino  cauaM 
do  ingroppa  al  padre ygli  dijfefemplicemente^  opa^ 
dre  quando  farete  mortOy  io  cauaUhcrò  in  fella;  cofi 
molti  yitiofamente  bramano^  & affrettano  la  mot 
te  a padri  loroydi  che  non  sò  io  a cui  fi  debbia  pià  to. 
fia  dar  la  colpa^  o a padriyche  non  effercitano  legit 
tmamente  l'imperio  loro , o a filinoli , che  mal  co- 
nofeono  quanto  fiano  tenuti  al  padre,  ^y^NNiB.  In 
queflo  dubbio  finalmente  a cui  ni  rifoluete  di  dot 
Incolpa  ?Caval.  ^l  figliuolo yil quale  non  hà 
mai  alcuna  ragione  contra  il  padre  ,fe  ben  il  padre 
hàueffe  mille  torti,  v^nnib.  T^on  hauete  voi  det- 
to , che  bene  jpejfo  il  figliuolo  non  intende , & non 
tono fee  il  debito f ch*eglihà  verfo  il  padre  ^ CavI 
lo  confermo,  Jl\n  n i b.  Chi  volete , che habbìa  U 
tarico , di  far  capace  il  figliuolo  di  queflo  debito  # 
Caval,  Ilpadre,  ^iuocate  adunque^ 

yoflro  primo  dettOy  0'  conchiudete,  che  la  colpa  é 
del  padre  t che  gli  doutua  moflrare  il  debhOy&  non 
h fece,  Ca  V AL.  ilpadre  dà  iraccordi,  & i coflu-  ' 
mi  con  la  mano  dritta;ma  fegli  li  riceue  co  la  man- 
(a^  che  colpa  ne  hà  il  padre  ^ ,Aììhibì  Se'l  padre 
fofje  foUecito,  nell'infegnargti  di  buon  bora- a porger 
ladeflrayegli  non  diuerrebbe  macino,  ma  non  è ma 
rawgUa,  fe  bauendoli  lafciato  far  l'babito^  non  glie 


ì 
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iopuòleuàreiàndehà  daaccufarc  la  fita  negligen- 
za , poi  che  bà  differito  infino  al  venero  a dargli 
quei  coflumi , ch'egli  ricchiedeua  nello  [puntare  del 
Sole^quaftinfieme  col  latte  della  nutrice,  non  cono-* 
fcendo^cbe  negli  animi  teneri^come  nella  cera,  fi  fa 
leggiermente  l'impreffione,&  fono  piàatti  a tice-> 
uer  le difapline.  Cav al,  lo  non  sà con  qual  fcufa 
difenderete  “Poi  quei  figliuoli,  i quali  dopò  che  l pa- 
dre loro  gli  haurd  allenati,  & cufioditi  diligente- 
mente fiotto  V autorità  d'buomini  virtuofi , gli 

haurà  diriz^ti  nella  pia  del  cbriHiano,  non  lafcia 
no  però  alla  fine  di  fuiarfi , ^ vitiofamente  operan 
do,moftrarfi  indegno  frutto  di  così  nobil  piata, 

K i b;  l^ueiii  effempi  fono  cari,  & fuori  de'  comrm 
lù  accidenti, nè  per  quefio  difobligano  i padri  del]  go 
uerno,&  dalia  cura  de  figliuoli,  al  che  fare  lddi9 
gUba  obligati.CAV  al,  Cbe'l  figliuolo  inflituito 
yhtuofamente  dal  padre  èbuenga  vitiojò  ,&cbedo 
poi nefegua  difcordiafio  non  mimarauiglio  punto ^ 
perche  la  diuerfità  de'  coflumi  ne  può  effer  cagione  , 
ma  ben  mi  pare  cofa  oltre  modo  firana , et  quafi  co 
ira  natura,ch'effendo  amendue  yirtuofi,  & bauen- 
do  amendue  acquifiato  per  le  buone  opere  loro  hor 
fiorato  nome  fuori  di  cafa , viuano  però  in  cafa  con 
gli  animi  fra  loro  difgiunti,&  fenz^a  alcun  fegno  di 
pace,di  carità,  & d'amore,  & brieuemente  fiano 
concordi  nelle  attiorù  publicbe,&  difcordi  nelle  do- 
nteflicbe,di  che  ve  ne  faprei  addurre  molti  effempi» 
*4^HiM,yoidiceilepocofa,chc*l figliuglonÒ  può 

hauere 


hauere  alcuna  ra^ne  cantra  il  padre  ^ horfe  yiJk 
ttyche  quella  fenteno^  fila  ferma,  doterà  ceffarela 
T^fira  marauiglia , & farete  tenuto  a confejfare  f 
che*l  figliuolo  quantunque  virtuofo , non  opera  yirr 
tuofamente  quando  non  cede,et  non  fi  conforma  al-^ 
la  volontà  del  padre.  Ca  v a l.  Io  confermo  che*l  fi* 
gliuolo  hà  da  fopportar  l'imperio  del  padre  ,&  da 
vbidirgli  fempre  fen%a  contrafio;  ma  perche  la  con 
Vfficìo  uer fattone  loro  h abbia  più  felice  fitcceffo , io  JUma 

6ttU-  neceffario , che  affegniamo  al  pa-r 

• dre  il  modo  di  maneggiar  la  fiua  patema  giuridit-* 

tione,accio  che  non  ecceda  indiferetamemei  legitr 
. timi  confini , et  non  dia  occafione  al  figliuolo,fe  non 

di  contraporfi  al  fiuo  volere , almeno  di  biafimarlo 
iacitamente,&  di  chiamar  fi  nel  fuo  cuore  mal  trai 
tato, onde  habbia  a fcemarglifi  l'amore , & l’offer* 
uan's^uerfo  il  padre.  n ni  b.?^o«  mi  è mai  fuggi 

^ ta  dalla  memoria  quella  indubitata  fenten^a , che 

pochi  figliuoli  fono  fimili  al  padre , molti  peggiori  ^ 
cJr  rarifiimi  migliori  • lo  adunque  vorrei , che  ve- 
niffimo  prima  ricercando  le  cagioni, per  le  quali  ber 
- jpeffo  il  figliuolo  è dilfimile  dal  padre,  & fa  pruo 

ua  contraria  allafua  affettatione , onde  ne  feguona 
le  difeordie  loro , perche  da  quefio  ragionamento 
rrìma  ez  verremo  in  cbiare^^  delle  maniere  della  conuex-^ 
cionc  à'I-  fattone  loro-  Ca  v a l.  Cosi  fia , come  a voi  piace- 
/ ^ ^ ^ B.Ioprhnieramete vengo confiderando,  chi 

padre  c*l  tfiglMi  apportano  poca , o ninna  confolatione  4 
^gliuolo.  padri  loro, quandolanatjera^&  UfoYtmA  nonfOT 
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> éihMtòWpoJlè^i&cmmptratefraUmKCAyAL*.  ' 

' Etcùme*^tiìHi^*f^edefieyoimaiidcune  buone  fe^ 

I pofte  fuori  del  loro  apprbpriato  terreno  non  . • . i<! 

frodùrregli  omettati  fruttile  AVA  L,Sibeiie,^if»  -t;  J 

['  K I B.  Si  come  adunque  quei  granì  per  natura  frut^ . 

>'  ^tri  y fimo  per  la  fortuna  f & per  la  regione  loro. 

Ì4  contraria  fatti  Aerili;  così  feH  figliuolo  nato  y 
» €hiamato  dalJuojfiritoaUe  lettere  i farà  diriga-. 

M I iù  alle  cofe  militari  diuerrà  o inutile  > o di  poco 
r lorCytanto  importa  il  non  hauer  da  principio  feopen 

> $a  quella  parte,  doue  più  inclinaua  ; & mi  ricorda 

r m ^fto  foggetto  hauer  già  letti  certi  verfi  di  Dan^ 

a ttyièfuali  mi  fono  poi  yfeiti  di  mente,  CAVAuye^: 

farò  perauenturaritomareioincapo,  ^UìiXMé.  t 
i.  Trouatedigratia.  C A^  AL,  f^diteglL  -i«  i 

’l  ) ' £tse*l  mondo  la giuponejfe  mente  , . v ^ ^ ì ‘ J 

y ' ~,Aifondamentiy  che  natura  pone  v . ^ ‘ 

^ Seguendo  luiyhauria  bona  Ingente^  ^ 

i$  Àfa  voi  torcete  alla  religione,  • • i 

f Tolychefianotoacingerfilaf  ada,  < ^ ‘ 

f ‘ Et  fate  Editai,  chièda  firmone, 

• ’ Onde  la  traccia  voflra  è fuor  diflrada  9 \ 

M I ^ N N iB.O  come  prendo  gran  diletto  di  quefla  feth^ 

U * ten:(a  , così  per  la  fua  grata  armonia , come  per  lo^ 
r*  ) fegnoy ch'ella  mi  dà  dellavofira  felice  memoria^, 
i,  Eccotii  adunque  ejjnreffa  ma  delle  cagiorù  del^  . 

■ l*infelice  fucceffo  de*  figliuoli . C av  al,  Bi fogna  Q^I,  che 
t . bene , cheipadri  dono  veramente  intorno  a aue- . P"®* 


i; 
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con  altra fegno  il  naturale  in  fintò  figliuoU  ^ ii% 

cbefi  ammende  ne  i loro  primi  anni  ; fi  comepet^ 
Proncr-;  conmun  fnrouerbiofi  dice  ^the  dal  mattmg  fi  tpnon 
bio.  fieli  buon  giorno  ; & però  h fiimo^  più  chénectfr  ^ 
faria  quefia  conftder ottone  molto  male  intefa  4.a  ah 
ami  padri f i quali  sforT^na  la  natura  de  figUiuM', 
ad  ejfircitij , & opere  in  tutto  differenti  daUa  loti 
naturale  indmatione;  ondenon  i-marauiglia  fonti 
rkeuotto poea  confolatione fene.  fegue talbora^. 
ilrituperh  della  cafat&  (quel cb'è peggio)  foffet\ 
fa  di  Dio  ,voglh  dire  quando  fi  fpìngono  ne  i mona  ^ 
fieri  quelle  fuenturate  fimciulk  yk.quali  infin. 
yentre  delle  madri  loro  bramattano  marito . , 

Xiafimo  Vi\n,Xlmipadri^che  ffingonoi  figliuoli  fuori  del  \ 
àe  padri,  loro  naturai  corfo , meritano.piit  empaffione  ^ebai 
che  fpin-  Ifìafimo , pofeia  che  communementc  ctò  nume  per 
nanzi  *a*l  porolororauedimcntotma  qucUhibe  innari  al  de- 
debito  té*  bìto  tempo  fi  cofiringonoallardigme^  fono  digrà 
pole  figli  dibiafimo  per  la  malitìa  loro  ^pmheo per  tenta  ^ 

^ falfiperfitùfioni  a ciò, gli  inducono  » ilche  no  è 
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aìtro,ch'vn far refifien:(a òlla  volontà  di  Dio,  & 
torre  a figliuoli  quel  libero  arbitrio , ebe  la  fua  di- 
ìànà  bontà  haueua  loropermtffo.  Et  per  cio  felpar, 
dee  ègelojo  deìfhonore , & della  pace  di  cafa.  Jua^i 
fia  auuertito  di  conofeere  doue pieghila  natura  del 
figliuolo^o  alle  Ietteremo  tiWarme^  o alla  agricohu^^ 

' ra,o  alla  mercantia:&  quando  fi  rauedeffhautr.-. 
lo  tirato  fuori  della  fua  diritta  flradajo  faedq  t<H> 
fio  tornare  a drieto^&  hrimetta  mlffuo.  dofthtqt^^ 
. : ^ ‘ (orfo^ 
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t$rfo;attrìmentefta$curi^cherimprép:  mal  cot 
I".  mificiate  faranno  fottopofle  a peggiorfinaC/L  v a u 

h j)ouendo  noi  ricercar  ordinatamente  ie  cagioni  > 
i che  rendono  i figliuoli  contrarij  ali'afifettatione  de* 

I*  Tadri,era  ptrauentura  roflro  officio  di  cominciar 
à prima  dal  Latte,  che  beono  i fanciulli  poi  che  L latte 
le  delle  nutrici  opera  tantOyChel  figliuolo  diuiene  per  • 

M eofiumi  più  figliuolo  di  lei,  che  della  madre;  dr 
ITI  I quando  riuolgaper  la  mente  fvfan\a  dimolte  don^ . 

ne  trance  fi , lequali  nudrifeono  i loro,  bambini  col  » 

«I  latte  delle  beflie,  io  mi  rifoluo , che  da  quello  è ca- 1 
iei  ffooata  la  ferocità  di  molti  di  loro  ',  i quali  operan-^  i 

do  fimi flr amente,  fi  fcuoprono  meno  dotati  della.. 

Iti  parte  ragmeuole  ^ Uche  fia  detto  faluéfempre  y 

k,  ffiotia  loro,  ^Hmiì^De'marauigliofi  effetti  del  lat„ 

Iff  te,  io  ne  fono  chiariffimo  ,&  è cofa  pià  che  certa,  donna,  ’-8ch 
l{.  v«o  agnello  è allenato  fatto  le  mammelle  d'vna  fuoJ  effat' 

rgi  capra  j onero  >n  capretto  fotta  quelle  d'vna  peco^  “*  . . _ 

1^,  Ta,il  capretto  mette  il  pelo  più  molle , & Cagnello  . ./  , . 

fi  vefie  di  lana  più  ruuida , onde  fi  bà  da  tener  per  r..  a ^ 

^ fermo . che  sì  come  il  f^liuolo  oìolia  dal  latte  la  ‘ 


a*  feguono  la  compleffión  del  corpo , & di  qui  anco  deli*ani 
U,  Il  nafee,  che  le  figliuole  dtWhonefie  matrone  fi  fanno  mo  feguo 

à molte  leolte  a loro  in  tutto  dìjfomiglianti,  ér  di  cor*  ^ 

(T  po,&  d* animo,  fiche  il  trasf^ne  i fanciulli  dalle  J 

^ madri  alle  balie,non  fi  può  dire  altro,  che  vnoftem 
^ per  amento  di  natura  • Ma  fé  shaueua  a far  men-^ 

0 fionc  di  qutftpprimmdrimento,  bifognauaragior . 
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mrne tjuMo  erauamo fui difiorfi delthifè[ìce  nm . 
pf  ìmonio,  Tuttauia  io  l*ho  tacciuto,  & là^  & qui  co« . 
mecofa  fouerchia;  conciofia  ^ che  dell'importan:^: 
del  latte  ne  hanno  trattato  così  copiofamente  i fil(ht , 
fbfi , & particolarmente  il  noflro  Galeno , che  non: 

Tri  hà  che  dubitare , nè  per  quejla  fola  cagione  l‘hà  r 
tacciuto  ; ma  perche  hoggidt  le  donne  fino  così  va^ . 

^e  della  loro  apparèT^^anv^  della  loro  "nanttà^chc . I 

amano  meglio  di  perucrtire  la  natura  de*  figliuoli  , \ 

che  d* alterar  la  forma  delle  loro  fide,  raccolte,  & ( 

rotonde  mammeile,dal  che  auiene,  che  i filiuoli  ac  - . 
eoflandoft  aglieffetti,&  a icoflumi  delle  balie  , fi 
allontanano  con  l'amore,  & con  la  riuerenga  dalie . 
madri, nè  hanno  /angue, che  li  muoua  ad  vbidire,nè 
jt,  . a portar  loroildoumo  rifpetto,  il  che  fi  manfefla 
wilpiodi  perteffempio  d'vn  certo  baftardo  della  famiglia, 
do  chcfc*^  mi  raccorda , de  Gracchi,  ilquale  tornando . | 

dalia  guerra  carico  di  Ipoglte  de*  nemici  & renen^^- 
giore  ho-  dogli  incontro  la  madre, & la  balia,donò  alla  ma^ 
note  alia  (tre  vno  anello  d'argento,  & alla  balia  irna  colla‘‘ 
balia,  che  d!afo,di  che  dolendoli  la  madre ;egli  rifpofe  -,  che 

die  . " - hafttua  il  torto, foggiungendo , voi  non  mi  portasU'^ 

‘ r.  piu  di  none  mefi  nel  vètre , quefla  m'hàper  lo  (pa^^ 
k.  ‘ t i 4Ì0  di  due  anni  fiflenuto  con  le  proprie  mammelle  i 
u j.  * < ^^el, ch'io  hò  da  voi  è il  corpo  datomi  con  poco  ho»  \ 

7 j y nefta  maniera.Qwfche  mi  hà  dato  queiìa,è  venu-^  ' ' 

to  da  animo  puro,&  fincero;  yoi  così  toflo  come  h: 

' nacqui,mi pr'mafie della vofira compagnia,  & mi 
tbandtfie  da  gli  occhi  voftri^  iì^fiajkttamìft  in^ 

contro 

i 
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’tontro,rm  raccolfigratiofamente  così  sbandito  neU  ^ 
it  fuc  braccia , &fetc  sì  cbUo  fon  condotto  bora  4 
quefio légno , lequali  ragioni  accompagnate  da  al^ 

'tre^  ch'io  taccio  fChiufero  la  bocca  alla  rergognofa  - ' > 

madrey&  accrebbero  l'amore  alia  diletta  nutrice  m ^ 

C A V A L.  Vofcia , che  quelle  done  no  >ogliono  èjfere  ’ • • • 
interamente  madri  de' loro  figliuoli,  douerebboao  al 
meno  effer  diligenti  nella  elettione  delle  balie  , & 
nella  coteT^de*  coflumi  loro . ^ m m 1 1.  SUomc  è 
introdotto  il  primo  abufo  di  commettere  la  vita  de 
fanciulli  alle  poppe  delle  nutrici  : così  ne  viene  quafi 
in  cofequcT^a  il  fecodo,  di  no  penfare  quali  elle  fi  fiar 
no , Ma  veniamo  hora  continuando  le  cagioni  della  ' 
4iuerfttà  de* padri,  & de' figliuoli,  tenendo  per  cer* 

XOt  che  la  principale  derma , sì  come  già  hàbbiamo,  „ ; 

'xochiufotdalla  diuerfità  della  natura,  & della  forta  ' ' ’ ' ^ 

ma,Dico  per  tato, che  no  bafla  al  padre  il  conofcere 
dove  fta  r 'molta  la  natura  del  figlmolo  ,fe  dipoi  non 
■ <erca  di  fargli  la  Sirada  piana,&  d'aiutarlo^&  di 
frouedere  co  ogni  jiudio , & con  ogni fuo  potere  di 
quelle  cofe,  che  fono  atte  a condurlo  felicemète  al  fi 
Tte  della  fua  imprefa.  Et  però  fegue  vn  altra  cagior 
ne  della  difcordan:i^  de*  coflumi  loro,quando  il  par-  Qjuli  pa 
dre  ama  più  fe  fit[jo,che*l  figliuolo,col  tenerlo  pref  dri  amino 
fo  di  fe  per  fuo  pajfa  tìpojem^a  curar  fi  di  metterlo 

nelle  mani  de' maefiri,  che  gli  infegnino  le  buone 

lettere , 0 d'inmarlo  agli ftudij , 0 alle  corti,  0 alle  ° 
frqfeffjoni,doue  egli  è chiamato,  nel  che  peccano  al  ' 

4uni padri  rkcbi  > f quali  confidandoli  nelle  f acuità 
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loro  fono  trafcuratì  nelT allettare  yhtuofamente 
ffiuoliy  & lafcianoloro  dalToPìo,  & dalla  crapula 
tngroffar  talmente  l'intellettOy  che  non  conofcono  fcr- 
condo  li  prouerbh,  la  traggea  dalla  gragnuola , & 
Mmngono  .giudiciùft  comic afmo  i che  giudicò  pià 
Jauola.  foaueil  canto  del  Cucco , che  quello  del  B^feignuo^ 
/o . C A V A L , Quanto  piu  il  padre  tiene  il  figliuolo 
prefio  di  fe^nonje  lo  rende  egli  pik  conforme  a fuoi 
iojiumiì^ N N I F.  Foi  v^ingannate, perche  il  figlvr 
nolo  col  tempo  accuferà  il  padre  ^ chiffendofi  prt- 
fentata  occafione  di  ffingerlo  fuori  a procurarft  vti^ 
le,  & honorCyChabbia  trattenuto  in  cafa,  & impera 
dita  la  pia  fortuna,  C a v a l . i l figliuolo  dourà  pià 
' ^ toflofcufarlo , & attribuire  queÙo  effetto  a fouer*- 

Ibrdi^'ato'  N i B . a poco  amare  y perche 

amore  difordinato  non  è veramente  amore,  C a v a u 
^ Quanto  pià  vi  è cara  alcuna  cofa , non  fete  piU  fiu^f 

diofo  di  conferuarla  preffo  di  voi , & teneruela  con 
giunta  al  cuorc^^n  n i B,Egli  é il  vero, ma  dimanr 
do  bora  a voi , per  qual  cagione  vi  confermate  lun^ 
gamente  vn  buonferuitorei  C a v a l Ver  mìo  vti^ 
7ir.  N N 1 B.  S'eglifuffe  chiamato  da  vn  Vrencipe 
r-.  n a maggior grado,nonglidarefle voi congiedoì  Ca 
’ ' ‘ VA L,yolentieri„Aì!i  n i B.per  qual  cagione  ì Ca v. 

‘ Verfuo  vtile,  n n x b . Dunque  voi  gli  date  magi* 

; fforfegno  d'amore  col  priuaruene  , che  col  tenetT 

lo  , poiché  anteponete  il  commodo  fuoal  voiirom 
Con  la  mtdeftma  ragione  il  padre  moSira  rite- 
nendo il  figliuolo  t d'amar  piu  fe  fleffo , & n^anco 
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étlutqutl  thedebbe , ramaffh  perfeftamen^  Amor 

te  , amerebbe  anco  la  fita fortuna,  é' procurercb^  feto. 
he  di  migliorare  la  fità  condittong^ , & confentireb* 
he,  eh* egli  pm  tojio  moirìjfe , tome  cauallo  in  battar 
flifaycheiafciarlp  vfuere  come  poyco  nel  fango,  Cx 
Val.  Or  che  direte  fel  padife  letterato , &filofofo  . 

rHeneJJe  preffodife  il  figliuolo  pet  farlo  partecipa . ‘ 

\iel  fuù  fapcrt  i .^n  n i b.  lo  non  ho  fatto  mentione  ' ' 
di  co  tali  padri, perche  fono  rariiflofofi,&  i dotti  in  . 

'ijuella  eccelleni^,ehe  bifogherebbe  a ejuefla  imprt^  - ] . 1 1 > -i 
fe  pur  fi  trottano  alcuni,  non  cogliono,  ono^  ^ 
foffonoper  altri  affari  fottoporfi  a coìi  tuga  patie>* 
che  fe  facefftro,  non  vi  ha  dubbio  alcuno , che 
nefegurrebbe  maggior  frutto , per  che  il  padre  l*in^ 

'ftruerebbe  con  maggior  amore,  el  figliuolo  fi  ftnti^ . x 

arebbe  p natura  più  iteto  al  padre\  chcM  maefiro  , , . • ny 
per  quello  farebbe  nuouo  effemph,  pofeia  che  Ca  catone^* 
•tone  il  ecfore  mSlruffe,ct  alleuò  egli  medefimo  felh-  & A ugu« 

' temete  il  figliuolo  fcn:(a  1* opera  di  alcuno  gouernast 
’tore,òmatlìroi& ancoOttauio,Augufiù  non  fd^ 

•gnò, perche  egli fuffe  costar  ónde  Imperator  e, dì amr  coftumì  a 
•enaefirare  co  la  fua  dottrina  due  juoi figliuoli  adot*  loro  figli- 
riuu  Ma  rinfelicità  de*  noflri  tèpi  è tale , chefarehr^  uoli. 

' be  tenuto  effempìe  moflruofoU  vedere  vn  padre  no* 
bile  infegnare  a figliuoli.  Io  adunque  ho  eftlufo  dal 

• mio  difeorfo  il  cafo  de*  padri  letterati  , che  tengong  o 

preffo  di  loro  i figliuoli  per  infiituirli,  prefupponen 

• do,che  hoggidt  il  mondo  ne  patifea  difagh,CAVA  L» 

Tanto  maggioir  vergogna  idi qlli che  non  fapendo 
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volendo  ìnflruerlì^non  fi  curano  anco  di  ànk 

metterli  alla  dottrina  altrui^s  ìiiB,Eglì par  be-^ 

ne  y che  non  cono/cono  la  differen^tragli  huombn 
fcientiatiy  &gli  idioti , & non  fanno , che  queSU  a 
tomparatione  di  quelli  fono  peggioy  che  i mortùCA-^ 
Abu(b  V A L,Con  tutto  ciò  C abufo  è tale , che  a tempi  nofhi 

de»padri,  gli huominiricchi non  vogliono y che i loro  figliuoli 

ptidcr  1«  “*  fap^ano  leggere  ,&sò  bene , cbe 

ter  e a i fi-  ne  fono  piu  di  dieci  di  quefli  ricchi  di  robba  , 

gliuoli.  poueri  difcienT^a , che  fi  cacciano  nelle  botteghe  di 

mercatanti , & degli  fpetiali , & ricorrono  al  »ic- 
de  gar^^ni  nel  far  fcriuer  lettere  agli  amici, 
feoprendoin  vn  puntoli  ficreto  y & l'ignoranT^lo^ 
Zfitépio  ^i^OyO  che  bella  vifia . Ma  non  vi  debbo  dirio , che 
vn  ricco  trouandond  già  ha  lungo  tempo  nello  Siudio  di  vno 
^of àccw  ^uuocatOyVidi  vn  fuo  cancellierey  che  doppò ferrai 
ta  vna  lettera  y che  egli  haueua  fcritta  per  firuigìo 
* ; ivn  gentilhuomo  quiui'prefentey  gli  dimandò  del 
nome  della  per  fona  y età  s'haueua  a dri^^p^e  per 
farui  il  fopr  aferitto y el  gentilhuomo  gli  rifpofe , che 
non  accadeuafcriuerealtroyfe  non  M mio  Compare 
- ^ - in  Cremona,  M a replicando  il  cancelliere , che  bifih- 
gnaua  neceffariamente  fpecificare  il  nomty  accioche 
fi  poteffe  trouare  quefia  fuo  compare , egli  foggimi 
fcy  che  non  import ana,  & che  baflaua  di  dire  afm 
compare, perche  tutti  lo  conofceuano,  n i b.^'o- 

glio  credere  y che  cofiui  fuffe  gentilhuomo  y poiché 
per  tale  | ma  con  quefia  fcioeche^tp^ 
.*  " egli 
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móflrò  manco  contadinò  di  cólm,  che  hor^ 
uendogli  dimandafo  U medico  S qual  tena  egU 
fulfct  glirifffofeychelo  vedrebbe  nell* vrina.  Or, 
queHi  ricchi  fen^^a  lettere^  anzi  corpifen^aanima^, 
fino  chiamati  da  Diogene  pecore  con  la  lana  doro* 

^perciò deano ejfir  piàfilleciei  nel  far  letttrMt^^ 

& vktuofti  figliuoli  : perche  sì  come  i poueu  fo^ 
nolbronati  a gli  ftudi  dalla  neceffità^osì  i ricchi  fo^ 
no  arreflati  dall'hauere , & non  s'aueggonofenon 
tar(U , che  fanno  pià  loro  meflierile  lettere , che  4 
foueri , perche  hanno  pià  impreft^  & m "ruolc 
pù  fenno  nel  conferuar  lelororicche^yloqMr 
di  come  fragilucaduchcy  er  corrottibUi , malamen-- 
U panno  durare  fen^a  la  coferua  della  meiliflua,^ 
mmortalfapientia  ; & è cofa  cbiarijfimatche  W 
felicemente  fi  gode  il  poco  che  ci  dà  la  virtù , cw  f 
moUo^  che  ci  porge  la  fortuna  ; onde  quei  ^che  per 
lacquifiatericchez^  sinfiuperbifcono^  mofirano  « 
nonfapereciò  cheaueniffe  allazi^^ca^  la  quale  fi  Fauou. 
gloriaua  d*effere  afcefa  fopra  ràltez^  ' 

Ca  VAL,  Sia  fempe  lodato  il  gloriofo  nome  dtierr 
eole  Gonzaga  Cardinale  di  Montana  <,  ilquale  vo- 

leuoy  che  igiouanifuoifcudieri  ogni  giorno  in  qf*y“  cac<Uaa«. 

:le  bore  > che  auanzmam  dalla  feruità  le. 

perfonay  entraffero  m cancellaria  , & pigHajfero 
fer  mano  de*  Secret  or  q delle  fatiche^  con  le  qualt  o‘i 
fcriuendoy  apprendeuano  non  meno  la  bella  for^ 
ma  de*  carr atteri  , che  la  politez^  dello  pile  « ' " J 

de  concetti  i nelle  quali  parti  effo  Signore  . ^ 
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1 cortegia 
ni  per  lo 
più  non 
fanno  Icc* 
cere. 


Prencipi 
fcnza  let- 
tere biafi< 
nati. 


Pot?za,& 
ricchezze 
fono  mal 
fi  cure  fen 
za  vino. 
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COSÌ  trapfùffaua  il  ndourt  (fogni  ttcèllente  fècrètip* 
tio,come  non  cedeua  di  dottrinay  di  religione  , ^ di 
éffemplar  vita  a totale  altro  fi  fujfb  in  quel  [acro  col 
ligio . N 1 B»  iiueftofà  effempio  degno  di  lui , d 

quale  parea  cofantolto  difdiceuolCy  che  fotto  rn  ca- 
podi tantadottrina  fi  y^edefieromenthri  ignorane 
ti;  nta  egli  è bene  efiemph  raro , poi  che  cotnmune<r 
mente  nellé  corti  non  fono,  quanto  alle  lettere^  moU 
to  differenti  igentilhuomini  da  i palafrenieri.  Cat 
V A L.  Se  Tfi  pare  coffa giufla,  che  i membri fftano  prò 
pòrtionatial  capo,  egli  non  è manco  il  douere,  che 
ifferuitori  ardifcano  di  voler  fàper  più  di  quel,  che 
/appiano  i patroni,.^  n n i B.Egli  è anco  grande  abu 
ffOj  che  i Trencipi  no  habbiano  cognitione  delle  buo^ 
He  lettere,&  che  fi  fogliano  fferuirt  della  ragione  » 
ìhe  già  adufffe  vnl  mperatore , il  quale  effendogli 
detto,  che  haueua  parlato  cetra  letegoledellagra^ 
Gnatica iriffoje^ che s'uno Imperatore  era  /opra  le 
potèua  anco  e/ffer /òpra  la  grammatica . Ma 
voglio  ben  dire,  che  in  così  fatto  errore  non  /corro- 
no leggiermente  i Trencipi  de*  no/iri  tempi, i quali 
fonoconofeiutiper  la  maggior  parte  non  meno  far 
mofiperla  dottrina , cheper  lagrande^T^de*  loro 
fiati,  alla  conjèruatwne  de  quali  fi  raueggono,  che 
non  vi  é coffa  perauentura  più  gìoueuole , nè  put  fi- 
cura  di  quejia . Maritornando  all’ufficio  de’ padri 
diremo  che  quelli  mo/hreranno  gran  ffenno , i quali 
quanto  più  fi  trouer anno  ricchi,  & potèti,  tanto  pià 
ftvi(xrderàno,cbeleìdtcì^e7^s’a(qìàSi^  con  fu- 
‘ :*  dore^ 
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^dùrè  iftctmferuano  con  timore  t & fi  perdono  con 
dolore  chi  fi  confida  in  queUcy  onderà,  in  rumo.; 

perche, quelle  fono  vere  riccheT^ , le  quali  quando 
■fi  fono  acquifiatey  non  fi  ponno  perdere;  onde  faran- 
no foUeciti  di  fare  apprènder  buone  lettere  a figlino^ 
liynon  lafciando , che  fi  perfuadano  mai  d'ejfer  rio 
ehiyinfin  che  non  ftano  vòrtuofi  y & non  fi  fcorde^ 
rdno  reffempio  di  Filippo  Fj  di  MacedonUyal  qua  EfsSpia'dl 
le  non  così  tofio  nacque  il  fuo  ^leffandroy  come  egli  Filippo 

fitedì lettere  ad  ^rifioteleyejprimendogli  l'alkgrei^  wdoaiau^ 
d^y  che  egli fenthaynon  tanto  del  nato  figliuolo  y 
quanto  dì  effer  nato  al  tempo  di  lui , alla  dottrina  y 
tir  al  gouerno  del  quale  l'haueua  defiinato  ; dal  j 
quale  effempio  io  giujlamente  mi  mutmo  a /degno 
cofJtra  l'età  no/iraychefa  così  poca /lima  di  quegli  Qjjant® 
buomini , che  ci  infegnano  non  folamente  le  lettere  \ honor  (2 
ma  il  ben  viuerCy  che  fono  i due  maggiori  beni  y che  «Icbba  a i 
quàgiàfi  po/fanodefiderare;per  lo  che  non  fola^ 
mente  meritano  d'e/f&te  di^egiati  y ma  debbono  ** 
e/fer  riueriti  non  manco  dei  propri  padri.  Ma  fra  • 
l' altre  caconi  dcll'infelic&auuenimento  de  figiuo*  r ^ 
liy  vi  è quella  quando  ilpadre  non  fi  cura  di  far  lo*  ; ‘ 

ro  per  tempo  al'gargli  da  terra,  Ca  v a l.  Che  vo*  , ^ 
letefignificareconque/lafentenga^ ,AìJsiB,Che*l  . . »• 

padre gelofo  della  gjrancle:^a  del  figliuolo  è molte  * ' ^ 

volte  tanto  follecito  nel  /atlo  appre^ere  lo  cofe  di 
qua  giù  y che  /ingaricordarfi^  àie  l primo  fonda* 
mento  della  fapienga  è il  timor  di  Diò,non  fi  dà  al*- 
cun  penfiero  d'in/iruerlo  neUa  religione  ebri/iia^ 
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*.na  , onde  amene  y che  (pteW infelice  figlkolohè^ 
uiato  in  tutto  alle  cofe  del  mondo  , & priuo  del 
^yero  lume  y fmarrifce  la  dritta  Sìrada,  y eJr  fi 
conduce  alla  perditione.  C a v a l , 0 come  ftrith- 
gete  bora  bene  il  chiodo  , perche  la  fapien^a  del 
fnondoè.pa7^ain  cielo  y & ècofa  impoffibìle  d 
yiuer  bene  a chi  non  conofce  Iddio-  uìììsib.  */€ 
r , ‘ c(ueflo  chrifiiano  ricordo  saccoSla  grandemente  il 
petto  dì  Ftlofofo  Dittino  Vlatone  y doue  grida  centra  ipa^ 
^Platone,  driyi  quali  moSìrano  dinon  fapere  quel  che  fi  fac^ 
ciano  y torcendo  il  piede , qua , & là  finga  ragio*^ 
m y pofiiay  che  mettono  tutto  lo  fludio  nel  far  pecu^ 
Ho  y &yerfoi figliuoli  , che  Channo  a pojfidirc 
fono  così  negligenti  y che  non  curano  di  hi fignarCy 
f òfar  loroinfègnarelagMitia  , mediante  la  qua^ 
;■  lehabbiano  a diflribuire  , & yfar  dirittamente 

la  loro  heredità,  C a v a l.  Poi  che  i padri  nom 
^ Togliono  y 0 non  poffono fior  continouamente  prtf^ 

[o  a figliuoli  y & tenerli  diritti  y douertbbono  al* 
I meno  aprir  gli  occhi  y nel  commetterli  a Mae  fri 

fi  dcuono  noumeno chrifliani y che  dotti , i quali  ogni  gior-p 
no  nelThore  elette  gli  habitua/ero  diuotamentt 
chriftia-  orationiy  & nel  timor  di  DiOy  non  la* 
ni,chcdot  filando  anco  nelle  lettioni  humane  di  mefiolarm 
ti*  fimpre ragionamenti  , & precetti  catoUci , per^ 
che  imprimendofi  in  quei  cuori  tenerelli  vn  re* 
lighfi  fitrito,  y yi  fi  manterrà  fimpre  in  vita  y 
aCT  morendo  Cynhranno  con  C h *.  i s t o. 
èiiMm  Voi  f intendete  ^ , & fel  padre  fard  dili^r. 
t:..i  , genti 
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gme  mi  far  capace  il  figliuolo  delle  leggi  di 
i>  1 o,  haurd  quefto  vantaggio ^ che l figUuolo  ' ' 

gli  porterà  maggiore  honore , & riuerenga  col  fa^  / " 

pere  , tbe  quello  è fuo  diurno  comandamento , . 

quefia  cagione  del  trtfto  fucceffo  de'  figliuoli  fi 
può  aggiungere  vn  altra  , cioè  quando  il  padre 
prefenta  a figliuoli  il  fuo  ff>ecchio  macchiato , cioè, 
quando  egli  medefmo  dà  loro  cattino  effempio  , Modeftìa 
dal  quale  atto  fi  guardauano  diligentemente  t de  Roma 
mani , la  cui  m^eflia , & diferette^^  era  ta-  "i* 
ie  , che  nè  il  padre  in  compagnia  del  figliuolo,^ 
nè'l  focero  del  genero  fi  farebbe  lauato  , & era 
. flimato  grane  ecceffo,  chel  Tadre  fi  fuffe  la- 
(ciato  veder  nudo  dal  figliuolo  , & però  non  i . « 

tnaramglia , fe  Catone  Cenfore  priuò  Manlio  (ff/ .datone* 
Senato  lolamente  per  hauere  baciata  la  Moglie 
in  prefenxn  detta  figliuola,  7{pi  per  tanto  dalr 
la  precedente  cagione  già  trattata  ; ci  pojjtamo 
accorgere , che  non  bafla  al  Tadre  dar  buoni. 

Maeftri  a figliuoli , & procurare  , che  fiano  ■ 

• bene  infiituiti  , s'egti  {opra  il  tutto  non  fi  mo^  \ 

Sira  loro  tale  j quali  vuole  che  effi  fiano , perche , \ 

quanto  di  bene  oprano  infegnando  i maetìriytan- 
todi  male,  & piu  fa  loro  il  ptidre  male  opran-. 
do,i  cui  vefligi  per  naturai  tnHinto  feguonopib. 
volentieri  i figliuoli , che  quelli  del  loro  Maeflro  * 

Cava  L,Euonricordo,&inmoiti,cÌHÌoconofco,y  • 
verificatoiche  dopò  l'tjfcr  flati  col  maeflro  buoni, . 
firn  colpadre  trt^h  yda»  Ho  veduto  io,  alcuni  padrL 
- - besìem-  ^ 
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beflmmiatorìy  & gimcatori , i ad  figliuoli  fiegvdd 
I vUii  del  jiQ  tuttauia  con  la  lingua^&'  cqh  le  mani  il  loro  em^ 
^Ja^ano^i  Caval-ì*  cofa  tanto  naturakiChcl figli 

is1iuoli«  dìuenga  fmia  del  padre,  & nel  giuoco  , ^ nel 

labtflemmia,  & ne.  gli  altriyitif,  che  [è  per.ca[ò , 
fe  ne  truoua  qualche  “Pno  ‘PÌrtuofo,&  di  buona  con-^. 
ditme , fi  rende  il  mondo  difficile  aftimarlotale^ 

^ la  mala  opmone,che  haurà  lafciata  fuo  padre , & 

* fi  riuòìge  a creder  e, ch'eglino  fia  manco  hercde  de*, 
tefiumi , che  delle  paterne  [acuità  ; & quando  non 
gli  fi  truoui  altro,  che  opporre , non  manca  mai  chi 
dice  egli  è figliuolo  dei  più  triflo  huomo  del  mondo, 
*//N  ì^iB,Dite  pur  anco,  che  fe'l padre  all'incontro  è 

, honorato,  e'I  figliuolo  di  mala  vitaji [cerna  alqud~» 

, 3 r.  to  pf^lfo  a gli  huomini  la  buona  opinione  del  padre^ 

& fiftima  quafi  impoffibil  Cofa,  che'l  figliuolo  hab 
Ida  prefo  quell'habito  fen^^a  colpa  di  lui  ; & di  qui 

* yengQnoacredere,che  fe 'pi  fono  fiati  de  Caualieri 

J(pmani,i  quali  hanno  pfata  efìrema  feucrità  con- 
^ r tra  i figliuoli  Jtano  fiati  a ciò  indotti  non  tanto  dal-- 

-r  ' - lo  [degno  conceputo  contrai  figliuoli , quanto  datl4i 
gtlofia  della  propria  fama,&  dal  de  fiderio  di  con- 
, ^ feruarfi  il  buon  nome  loro  » lo  adunque  propongo 

al  padre, che  procuri  di  viuer  bene  così  per  fe  fi 
fo,come  per  honore,  & beneficio  de' figliuoli,!  qua- 
li ammirando  quella  virtù,  che  rilpltnde  nelle  conv 
tinoue  atcìoni  del  padre,  ftntendo  a commouerfi  gli 
animi  loro  al  defidtrio  d'imitarlo , e vcggendo  quel 
H di  cafagchcgUftanno  menno  confilemio  ^ & con 


b 

« 

ri 

I- 

1* 

U 

I- 

5» 

! 

OH 


T O E ^ R £ * / CU  JJSTì 

ad yn^foh  cenno  aie fftqUite rimati  figliuoli 

perio  del  paieey  danno  nei  teneri  pttin  loro  riff^^otfi  ipccchu 
4 quelle  grani  maniere , &, cercano  daffomglkrfu^^ . 
al  padre . Et  però  tenendo  il  padre  quefi%  honorà^i  dd  padre. 
tp  fiiletlieua  l^occafme  afigliuoiiMpottr  fe^ 
facciamo  male^rbabbia  moiopprefo  da  roL  Qitrc  4 ^ 

àò  rumba  jafpetiare  altro  il  pairecol  dar  mqllef^ 
fmpio  alfiglùio^je  non  eh* egli  col  tempo  lo  fcbefr\ 
tyfca^  & faccia  auel  poco  contpMM.  f.che  fi  fièplOi 
delle  perfone^che  panno  yimo  mah  ^ tl  che  tmtìMi 
dofi  abbandonato  deWamotOi  & dall* aiuto  fuoy  fOk 
mmfioia  finalmente  fconfolatOfMa  non  vòglÌQ  anr; 
co  tactrctchfl  padre  mde  oprando  mang^  alcuna^ 
yiolta  il  putto,  ihe  lega  identiafiglmtì^CnyJti^. 
iì^o  fkconfernm  a queldetto.,  „ , , . * 

- .Spejfe fiate giipianfm  , anvri , r 

\ ' :per  la  colpa  del  padrCi . ‘ . ’ . ) . . 

•>€m  hi  b.  ri  fono  alcuni  cafi , ne  i quali  irne  Fìgliudli 

fchini  fen:i;a  colpa  loro  fono  coHigaù  per  li  delitti  ‘""occmi 
del  padre  da  qual  legge  parendomi  oltre  modo  n*i/d?mc 

rofajavolfi'pn giorno  fapere  ddli'bonorato  Sena^^Jm  del  pa 
tore  il  Signor  Fracefeo  Beccio  mio  amiciffimoy  la  ca  Are, 
gione,cbeindufiel* Imperatore  aquefiafeuera  (/<-  Francefeo 
moflratione,  ^ con  tutto  ch'egli  me  ne  ftgnificaffc 
pfi»  d*yma,  ioperò  m'accheti  principalmente  a que . 
fta,ibe  temendo  il  padre  natur olmeto  più  del  mal . 
de  figliuoli,cbe  delfico,  fi  guarderà  maggiormentCì 
da  quei  misfatti,le  cui  pene  vanno  adderò  a figlino . 
li,&diquijpffiamonQÌ€mofcete  ,chfl  padre  cjol^i 
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: ; rPimmdtappMa^&  darniOy  & yimperio  a figli 
;•  ^ ch'egli  non  s ha  a perfiiadere  ^ che  i buoni ^ 

" ^^’_ticordifianop(rfebafieuoliaU'inftUutione  loro,  p^ 
5-  che  >i  fi  ricercano  parimente  C opere  conformi  ; con 

ciò  fia,  che  i figliuoli  non  mirano  a quel  che  dica, 
Fauola^  IW4  a quel  c^  faccia  il  padre, come  già  fece  il  gam~ 
haro,a  cui  dicendo  la  madre^  fecondo  la  fauola,  che 
era  cofa  difiUceuole  l'andar  retrogrado  ,&  che  do*  \ 
neffe fingere  auanti,  rifinfe;  Fatemi  imi  la  firada 
ch'io  vi  fèguirò  • Et  per  tanto  chi  defidera  di  mon* . 
, dare  i figliuoliymondi  prima  fe fiefib , & con  lUjfem 
fio  della  diuotione,  della  carità , della  giufiitia , & 
dell' altre  virtù  fe  li  renda  dinoti , caritateuoli , 
iiM , '& -vhrtuofi .Quando poi haurà  giufiificato  fi 
Fiejfo  ,potràcon  honorfiio  riprenderli  animofamen . 
te,  come  già  fece  Dionifio,  il  quale  hauendo  fo^ 
^ctto  di  praprefo  fuo  figliuolo  in  vn  fallo, gli  dmadò:  M'hai 
Dionifia  -pediueo  mai  commetter  firmi  c^a  i & rifiondert’^ . 

do  il  figliuolo, Foi  non  hauefte  padre  Pj  ; egli  fog*  . 
giunfe,&  tu  non  haurai  figliuolo  ^,come  fu  apun  i 
tOjpofcia  che  alla  fine  fcacciato  per  la  fua  crudeltà 
dal  regno  Ju  coftretto  dalla  fame  d'andar  ramingo 
; fin  che  trouò  ricapito  da  infegnare  a fanciulli.V^  . 

■ fiamo  bora  all' altre  cagioni  dell'infelice  conuerfath 

ne  tra'l  padre,el  figliuolo,delk  quali  me  ne  ywgo* 
fio  due  auanti , t una  quando  il  padre  è più  che  ma*^ .. 
dxejL' altra  quando  è piu  che  padre . Gayal,  Come  < 
intendete  ch'egli  fi  a più  che  madreì^Aia  n i b.  Qua*  - 
do  è cofi  ckco,che  non  vede  i difetti  delfiglittolo,^ . 
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fè  li  vedCy  s'acconcia  a lodarli , o fcufarliin  sifatta 
tnanierayche  fel  figliuolo  è infoiente , & sfacciato^ 
gli  dà  interpretation  d'animo , fe  vile , di  mode  fio; 
fe  ciarloneyd*oratore,&  con  queSla  adulatione  di  fé 
fnedefmOy& della  propria  confcìem^  felofabri- 
ca  nella  fua  idea  il  piu  gentil  figliuolo  del  mondo  , ; 
della  qual  cecaggine  fono  communemente  prefi  r 
padri  d’vn  fol  figliuolo . Et  qui  non  pojfo  refi  are  di  Eflempìo 
farui  mentione  d'vn giouine  di  qmndict^  o fedici an~  vn  fi- 

li/ di  pronto  ingegno^  ma  per  altro  yitiofo , diffolu- 
fo,  &mal  "piuenteper  colpa  del  padre  y&  della 
madre  fi  quali  hanno  tolto  per  imprefa , di  non  pure 
batterloynè  minacciarlo^ma  di  non  dir  parola  i che  - 

glipoffa  di^iacere;&  mi  ricorda , che  nella  fua  età. 
di  cinque  o fei  anni , fe  alcuno  diceua  loro  che  bìfo-^ 
guaua  fgridarlo  per  qualche  fiuo  errore , tofio  lo  feu- 
fauanoydicendoyche  egli  non  haueua  ancora  il  tem^ 
po  di  poter  riconcfccre  il  fuo fallo . J^n  lo  volfera  , „ 

anco  percotercy  nè  minacciare  ^fc  ben  era  giunto  il  • * 
fettennario , dubitando  che  per  la  fouerchia  tema  , 
per l^alteratione  degli  fifiritinon  gli  fi  raccen- 
defie  il  fangue^  & fopraueniffe  la  febre . l^è  parue 
loro  bene  M conturbarlo  in  su  li  dieci  anni^  allegan-^ 
do  che  le  battiture^  & le  minaccie  l'haurebbonopo* 
tuta  auuilirey&  leuargli il  generofo  infiinto  dell' a* 

Timo  fuo . Et  quantunquehora  egli  per  li  fuoi  per* 
uerfiyCt  infopportabili  coflumi  fila  in  odio  a tutta  la^ 
lontradaynon  refiano  effi  di  fcufarlo  tuttauia , addu 
fendo  , ch'egli  è crefeiuto  innan^^  al  fenno  ^ ma  che 

/ri 
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fra  pochi  giorni  U mandemnno  allo  fludh,  doue 
qutileràlaperey& crean'2^,  lo  fio  bora  a[pettando,‘ 
che  quando  egli  faràafcefoagUanni  della  forca, 
accufi  dinanT^  al  popolo  il  padre,  & la  madre  , 
maledica giufiamenteU  yergognofa  tener 
ro,&  procuri  come  già  fece  vn  altro  di  firap  par  io-- 
ro  il  nafo,  o V orecchie  co  i denti.  Cav  al.  Di  qui  fi 
yede,ch*pn  figliuolo  quantunque  dì  buono  ingegno, 
offendo  male  alleuato,diuiene  peffimo;  ma  io  ajpct^ 
'taua,  che  mi  raccontafie,ch*egli  finalmente  haueffe 
pagata  al  padre  quefia  amorcuole'7^  con  ferite,  a 
bastonatelo  vero  con  lo  fcacciarlo  di  cafa , come  fu 
[cacciato  il  ferpe  dal  riccio;perche  in  fomma  il  dare 
al  figliuolo  tanta  baldan'ga,  è vn.mettergli  l'arme 
in  mano  ilequali  egli  bene  (pefforiuolge  co  tra  il  pa^ 
dre,tda  quefia  fouerchia  compajfione  è propria  del 
la  madre,  la  quale  communemente  alleua  i figlino^ 
li  più  con  pietà, che  con  pruden'S^,& fi  ne  veggono 
poche  hoggidi,atle  quale  fofferifca  il  cuore , ad  /wi- 
tatione  di  quella  Spartana,di  dire  porgendo  lo  feu^ 
do  al  figliuolo.  T^n  mi  tornar  più  auantife  no  con 
quefio,o  in  quefio,an7^i  s*  affaticano  di  far  contrafio 
adognihonorato  penfièroche  venga  al  figliuolo,c^p 
lo vorrebbono  vedere neigefii ,&  nei  cofiumi /17 
mile  alle  donne.  ^nnib.£^//  è diffidi  cofa  alla 
madrel'effer  in  vn  punto  compaffioneuole , eJr  fag  - 
già.  Caw  AL.  .An'gi  il  battere,  & correggere  i fi  • 
gliuoli  in  tempo  è vera  compaffione , & come  dijfe 
ìlVoeta, 

^ ♦ . ♦ • ^ V ■ 
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per  sferT^ , è però  madre  men  pia, 

N N 1 B.  i'e  rubriacche‘3^  £ amore  è biafmeuolc 
nella  madre^  ella  è molto  più  nel  padre , il  cui  pro^  , 

prio  yfficio  è diconofeere , & di  correggere  i difet*  i 

ti  del  figliuolo^  & ricordarftj  che  il  compiacergli  ^ 
et  l'andargli  a verfo  in  ogni  cofa,  alo  fa  diuenhr  fan 
guido  y fneruato , & mutile  yO  lo  trajporta  in  errori  . * 

biafimcuoU.C  A v a L.Or  quali  fono  i padri  chiamati 
da  yoi,piu  chepadriì^tì  n i B.^ueithe  tiraneggìa 
no  i figliuoli  y&  per  ogni  picciolo  errore  ycome  fefuf- 
ferofchiàuiyhannoloro  di  continuo  le  mani  addojfo. 

Cava  Laceramente  cotali  padri  fono  odioft  almon 
doypoiche  fenz^adiferetionemifuranoi  figliuoli  con 
le  ^opriemifurey& ricercano  da  loro  l'impoljibi^ 

Icycol  volere  che  fiano  vecchi  in  giouentk , & non 
permettere , che  godano  punto  di  quella  libertàyche 
è tanto  commune  agli  anni  loro  ; & mi  pare , che 
quelli  non  meritino  altro  nomcy  che  di  pedanti  y poi 
che  non  fanno  acceflumare  i figliuoli  fe  non  con  la-  » ■ . 

sfer^s^  in  mano , che  fe  fuffero  veramente  padri , /i  • • ^ 

còtenterebbono  di  procurare yche  i figliuoli  appren- 
deaero  da  loroflefii  a conofcerCy  chel  fine  delle  leg‘ 
gi  non  è altrOycheguardarfi  dalle  cofe  vergogno fe^ 
trfar  rhonejìeiil  quale  effetto  nafee  pià  dalTamo^ 
rey  che  dalla  for^^  altrui . Ma  è tanta  Vauttorità  , 
che  ft  attribuì feono  alcuni  padri  ignorantiy  che  fen» 

\a  riguardare  alla  differenT^  deW et àyde  luoghi yde 
tempiyde* gr adii  & de'  colìumiy  vogliono  coHringe 
re  i figliuoli  a viuereJòttoJafor:^ayet  a far  ogni  cor 
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fa  cantra  il  loro  volere , inftnoa  portar  gli  h abiti , ' " 

come  vfauano  le  buone  genti  del  loro  tempo  • n-.  ^ 

Quel  che  N ' B . cofa  certa  che  V intendono  male,&  cheifi^  ( • 

auega  a i gliuoli  mancano  d*ajf  'ettione  verfodiloroy  & ren-^  r** 
figliuoli  dono piùtosio  vna paurofa  y che amorofa  vbidien-^ 
c6  tro  ”po  ^ s accorgono  i mìàdialiy  chel  percoterli 
limore,  mi  fura  » e*l  tenerli' con  ^uel  contìnuo  triemo  , ' 

nel  corpo  è cagione  che  non  fipojja  fcoprhre  a qual  ^ 
forte  di  vita  fia  inclinata  la  natura  de  figliuoli , 
fi  viene  a rintuT^re  l* animo  y & a jpengere  così 
fattamente  il  loro  naturai  vigore , che  diuenendo  , 
vili , & temendo  fempre  nelle  loro  anioni  di  falli-  ^ 
re,femprefallanOy&infommariefcono  come  gof-  V 
fi y&  inetti  nelle  conuerfationi  ; la  onde  dourebbono  | 

più  toiìo  dar  fi  a conftderare , che  i figliuoli  per  dir  | 

fieno  del  tempo  non  pojjono  hauere  nè  fenno , nè  (pe-^  j 

rien%a  al  pari  loro , & con  quefia  ragione  fcufarlt 
appo  loro  medefimiy  quando  mancano  ,o  eccedono 
Padri  giu  in  alcuna  cofa,  C a v a l.  Mi  piacciono  quei  padri , j 
diciofi.  che  fen’:;^  battiture yfol amane  con  vno  cenno  grane 

. fi  fanno  far  ubidirCy  ^ casìigano  più  tofloi  figlino-  j 

ti  con  vna  parola , che  li  faccia  vergogno! amwte 
Effeinplo  riconofeere  del  loro  fallo,  n n i già  co^  r 

di  vn  pa-  -j}  yn  yecchìo  de  nolìri  tempi  di  così  terribile  humo  | 
drc  ngoro  ^d  un  Juo figlinolo  virtuofo,&  di grade  ajpet  A 

fattone  vsò  diqueitermirùiChe  fi  fogliano  agli  fchut  | 
uiM  mai  dalia  fua  impietà , iufin  chcl  mcfchì  j ; 

'tio  non  fu  aflretto  dalla  famey  dalla  difperruione 

■ /s  pigliar  foldOy  & andarfene  jn  Sardignay  don^fi* 

nalmentc  | 
.1 
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talmente  è venuto  nuouaych'egli  cmifattenio  con^ 
tra  i nemici  della  nojira  fede , è rintafo  in  poter  lo^ 
rOy  diche  il  diff  ìetatocon  vna  lagrima  piùia^o  di 
cocodriìlo  y che  di  padre,  moflrò  di  fentirne  vn  poca 
di  dolore , magli  fono  dapoifoprauemtte  molte  [eia 
gurCyper  le  quali  fe  ne  uiue  mifero,  érinfctìce^C a-^ 
V A L.  v/^  così  fatti  padri  è bene  mueftao^ogm  male^ 
Tuttauia  fi  hà  con  ragione  a dubitare,  che  non  fta-^i 
no  veri  padri  quefli  crudeli  , & inhumani  ; perche 
nelle  feiagure  de'  figliuoli  fi  fenthrebbono^a  commo^ 
nere  le  vifctrein  quel  modo,  che  femt  la  pictofa  ma 
dre  al  grido  della  ffauentcuolefentengadi  $alom(V 
ne Or  venendo  agli  effempida  voi  raccontati , io, 
eomprendo , che  hauete  con  effi  voluto  inferire , che 
il  padre  é cagione  dell' infelicità  del  figliuQlo‘quan-^ 
do  fi  mofhrao  troppo  doUe,o  troppo  acerbo.  Ma  io 
etedoyche pano  pochi  i padri,che  fi  fappianó  regger 
re  nella  vìa  di  me'gp  ,sì,  che  non  pongano  il  piede. 
e di  qua,  odi  là  da  i termini  prefiffi  al  loro  pater^^ 
no  vfficio,^An  N 1 s.  Dobbiamo  credere , che  alfiglk 
mio  fia  dato  il  padre,  & la  madre y accioche  con  la. 
prudenza  dell'vno,  & con  la  tenere’gga  dalT  altra 
fi  componga , & fi  offerui  vnaproportionata  rtgo-- 
La  ndC  alleuargli.  Ca  v.  ,AUe  cagioni  delia  dtue^ttà 
de*  co  fiumi  tra'l  padre,  & i figliuoli,  ne  potete  per 
miogiudiew  aggiogereunaUra.Mìi  n i s,Et  qualcì 
Caval.  L'amore  wequale  del  padre  verfo  i figlino- 
li, N.  Dunque  mettete  quello  per  errore  ^ Ca- 
▼ A uTartii  cofagiufia^cb'egli faccia  ve?;gi,et  com 
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piaccia  pià  ad  vnoychc  a gli  altri y & che  effendo  tui 

carne,  & fiiofangucy  miri  con  vn  occhio  amo'^ 

reuole,& fi  moflriagli  altri feueroi^a  n lu.  Taf 
HI  cofapufla,  che  de  ifoneni , o altri  componimene 
ttyche  lyoflro  fertile  ingegno  hà  partorii , habbia^ 
te  pui  affettione  ad  vno,che  ad  t^n  altro,  eir  che  for^ 

, ^cgnoyi  fta  manco  caro  ì Siate  pur  certo 

che  l Signor  Giouanni  voftro  padre  non  ama  eguale 
mente  tutti  i fuoi  figliuoli , ijr  quel  di  -poi  che  gli  è 
manco  in  gratia,non  fi  può  giuflamete  doler  di  lui. 
Ca  V.  1 0 non  dò  cagione  a mio  padre, perche  m*habe 
" de  gli  altri  figlitto^^^  segli  adii 

que  lo  farà , mi  darà  occafione  di  potermi  doler  fem 
pre  di  lui  o pìuo,  o morto  cì)  egli  fifia.^s  riJiaurc 
K.  teragione.  Caval.  Dunque  còtr  adite  a y oi fleffo  , 

battendo  detto  poco  fa  , che  non  h aurei  ragione  aldo 
na..4^ii,Tofio  faremo  d'accordo.  \Ca\al.Dì  gra 
tjafaogliete  quefìo  nodo,  & ditemi,  che  colpa  ha  il 
fipittolojè  l padre  l ama  manco  pche  fia  men  bello 
^ d yftptro  figliuolo? .Aìi^  i B.Et  che  colpa  ha  il pa 

dre  segli  ama  manco , perche  fia  manco  ubidiente 
d rii  altro  figliuolo?  Cavai..  Mora  yi  comincio  ad 
tntedere,poiche  yolete,  cheto  ragione  fia  pmeffa  al 
II  padre  Imequalità  dell'amóre  yerfo  i figliuoli,  ^n..’ 
«ma  più  Jo  pmetto  l'inequalità  deWamore,ma  no  l'ingìuni^ 

uoio .fhc  *^'^*^^P<^àremercatdtehaurà: 

IcgucU  ? àottme,un faldato, et  un mercatatesFra 

&a  profef  ^fj^fi^te  certOych  egli  amerà  fingolarmete  il  merco 
fiwc.  me^  p:befc  lo  vedrà  mo  coforme  a fe  fleffo  di  uh 
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9 M iay&  di  coftumi . Ma  di  q(ia foprab^aT^a  dt amore 
mr  ^,vcrfo  il  mercatante  h attrailo  il  dottore , eV  jbldato  * ' 

7i  piùytofloitfcnfareyche  abiapmareilpadre  yilqua- 

m le  per  naturale  incinto  ama  piu  quelle  eofcyche  fona 
w piti  a lui  ftmili;  ma  scegli  non  li  tratterà  ne  i comoda 
far-  del  viuerey&  del  veflnre,  & nelgodimcto  delle  fue 

!rti  [acuità  al  pari  dei  mercatateyhauranno  con  ragion 
al-  fica  doler ft  della  fua  ingiuflitia.  C a v . 0 come  è dif^ 

Uè  fidi  cofa  al  padre  dipoi  che  gli  è entrata  nelT animir  • - ^ 

ti.  quella  pajjlone , l* amminiiirare  egualmente  la  giu 
^ fiieia,  w/f  N N r.  Tato  maggiore  è la  prudera  di  quel 

4 padrCyilquale  antiponedo  i meriti  del  figliuolo  alta 
I futi  pafiìoney  vin  ce  il  fenfo  con  la  ragione  y & ft  dèmo 

e ftta  con  effetti  il  meiefimo  "perfo  tutti.  Io  non  niego  PartialkJ 

, . giày  che*l  padre  non  debbia  giudiciofamente  ditìri-  lodcMok. 

u . . buir  la  gratta  fua  tra  i figliuoli , a chi  piu  & a chi 

a fneno  fecodoiportamèti  loro;  pthe  sì  come  nel  figli 

H Itolo  proto  aumcta  la  PÌrtù  co'lfauore , così  nel  te- 
lo pido  rifuegtia  gli  ffiriti  col  disf attore  , Ma  fono  ben 

4 ^ degni  di  biaftmo  qiy  che  con  ingiufla  partialità , '&  Partialità 
>t  . fenT^  alcuna  degna  cofideratione  trattano  Pnfigli‘  biafime- 
i ' uolo  come  legittimo , & f altro  come  baflardo , dal 
i thenefeguCychequePodisfauoritonofolamenteper 

, , de  la  dìuotionc  perfo  il  pàdrCy  ma  comincia  a mone  • • ' 

. J . re  Pna  oculta  guerra  aW altro  fratello , a tale  chel 
i padre,  il  cui  pjficio  principale  è di  ^curare  la  quie  '* 

t ^ te  la  concordia  tra  figliuoli  yhauràptr  la  fua 

I s [ciocca  y & ingiufla  partialità  piantatq  fra  lora 

é \ pna  radice  di  perpetua  difigrdia , Ca  v a t.  lo  non 
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po(fo  tòlerare  la  fcìochcT^aà'àlcunt  padri , che  fi 
Errore  di  eleggono  per  caro  "pn  figliuolo  infin  nelle  fafcie , eSr 
alcuni  pa  fen':^  riguardar, eh' egli  faccia  mala  pruoua , yan-~ 
”*  #10  conthiouando  in  quella  paffione,^  l'amano  tene 

ramètefopragli  altri  figliuoli  più  merheuoli  di  lui, 
tenendolo, come  dicono  i Francefi,per  il  loro  migno^ 
ne,  nè  fi  vergognano  cbe'l  mondo  intenda  quefia  eo- 
cefftua,&  malfondata  affettìont.sAvi  n ib.  Quella 
Fauola.  Simia , che  fece  in  vn  parto  due  figliuoli , de' quali 
amaua  l'vno,  ^ odiaua  l'altro,  fu  da  foprauegnen 
te  pericolo  aftretta  a fuggire  , & prefo  il  diletto 
fra  le  braccia,trouò  nel  correre  intoppo,  che  la  fe- 
ce cadere,  & ammaT^rc  contra  terra  il  caro  figli 
nolo  ; ma  l'altro  che  s'era  aggrappato  alla  fchiena 
• della  madre,rimafe/aluo,onde  fi  conofce,che'l  pa- 

dre fa  la  penitenT^  di  così  fatto  peccato  ; conciofia 
che  qfii figliuoli  dal  lato  diritto  , come  allenati  piu 
delie atamete, et  con  piu  agio,  riefeono  piu  goffi , piu 
iracondi, piu  impatieti,piu  difjoluti,  piu  difubedien- 

> Perche 
inolti  ba> 
ilardi  rie- 
feono  più 
valorolì, 

che  i loro  tale  flato,  che  hanno  trappafiato  di  gran  Itiga  il  va 
fratelli  le  (oyo,  ^ lagradeg^  cosi  del  padre,come  de'  frate! 
gutimi.  ^ legittimi,^  dato  loro  in  molti  trauagli  fingolar 
rimedio  & conforto,  Caval,  Dunque  in  vecedel-^ 
l'amore  inequale , ch'io  propofi  per  cagione  di  tri  fio 
auenimmo  de' figliuoli^  diremo^  che  fia  l'inguflitia 
“ * “ del 


maco  faUcofit  degli  altri,  ,AU'incotro  fi  veggo 
no  molti  figliuoli  naturali,  ch'ejfendo  abbadonati , 
& sbaditi  dalla  eafa  del  padre  fi  fono  da  loro  flef- 
ft,&  con  la  propria  indù  firia  aiutati , & pofii  in. 
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del  padre, xAm  v,così  è.  Ma  perche  bahhiamo  fatto 
ntètione  de  mercati  padri  de*  dottori^quì  mi  vie^ 
ne  a propofttovn*altra  cagione  che  fa  alcuna  "polta 
il  figliuolo  difcordante  dal  padre t & è quado  il  pa- 
dre è picciolo^  eH figliuolo grade , cio^  quado  il  pa- 
dre è di  gran  lunga  inferiore  di  qualità , & di  fiato  Qjicl  «he 
al  figliuoloycome  per  effempioy  jel  padre  farà  idiota  ^ 

cJr  plebeo ycl  figliuolo  letterato , o cortegianoy  tro- 
uerete  quafi  fempre  di fficultdnelT accoppiare que-  padre.  Se 
iifi  ceruelli , pche  il  padre  feguèdo  la  natura  fua  in-  dei  figli- 
€hinata  alle  cofe  bajfey&  viliytton  intedCy&  nofli- 
tna  il  grado  del  figliuolo , &fe  ben  non  afa  a farne 
ftrepitOy  almeno  dentro  il  cuore  è mal  cotentq  di  ve 
dere  chel  figliuolo  foftegna  il fuo  effere  con  manie- 
re grauiy&fia  nel  viuercy  & nel  veflire  tato  ma- 
gnificoy  & vorrebbe  piu  tofio , ch*egli  conuertiffe  il 
guadagno  in  poJfejfiortiyO  armentiy  o altro  acquìfio  ; 

^fene  trouano  anco  alcuni  altriy  i quali  non  fono  . 
tanto  ‘Scotichi , che  no  conofeano  i menti  de  fighuo  - ' ; 

liymaperche  fono  inftrioriy  fi  fentonotr affitti  da  V-  - 
na occulta paffione y siche  cercano  fempredicon-  " i ^ 
trafiare , & con  parole , con  fatti  a i loro  hono- 

rati  difegni.  Or  volgete  la  carta  y & mirate  il  figli  . . . 

ttoloyil  quale  Q perche  s'accorga  di  non  tfftr  tenuto 
dal  padre  in  qUa  cofiderationey  nella  quale  lo  tègo- 
no gli  altriyò  gche  lo  vegga  menar  tuttauia  vna  vi  ^ 
ta  lordayfem^a  voler  mai  vfeir  del  fangOy  fi  difgiun  . ^ : 

ge  co  l* amore  da  Uày<&  no  fe  lo  vorrebbe  veder  mai 
dindT^iyparedogliyche  li  apporti  vergogna,  &fenq 

è tanto 
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è tato  empio,che  li  deftderi  la  morte , almeno  è pìk  J 
lieto  quàdo  il  yede  per  qualche  male  flarfcne  ritira 
EfTempio  tó in  qualche  catone  di  cafa,  C a v, appunto, io  ydij 
<l‘vn  pa*  r altro  giorno  far  difcorfo  d’vnhomaccio  tanto  aua^ 
drc  auaro  cofentire^cìyyn  juo  figliuolo  dot 

^ • tore  fi  pigli  affé  yn  feruitore,  in  modo,  eh' egli  era  a-; 

fircttOyyolìdo  yfeir  di  cafa  a yalerfi  d'yn  pouerhuo 
mofiuo  uicinOyche  p cortefia  lo  feguitaua^  onde  ajpct  • 

. tandolo  yna  mattina  in  su  la  porta,  pi  he  glifaceffe 
'•  copagnia  alla  meffa,  ^ efiendo  l'hora  tarda, il  pa» 
dreche  perauentura  in  quel  punto  fi  riconobbe  della 
fua  miferia,  diede  di  piglio  ad  yn  juo  tabbarone,di^ 
cedogli, Andate  là  ch'io  yi  uerrò  apprejfo,et  fi  diede 
a credere,  che'l  figliuolo  fujfe  così  Jdocco,  chauejfe 
ad  accettare  il  partito , et  a far  così  bello  jpettacolo 
p le  pia’^.yA  N N . /o  credo,  che  cojiui  s'ojferiffe  di  j 
fegwtarlo  più  tojio  p no  hauere  a dare  yn  definarc  a 
quel  yicino,  che  p yergogna  della  fua  miferia,  nè  p 
Se»I  figli-  rifpettQ  del  figliuolo.  Cav  al,  T ciche  fiamo  caduti 
ci^le  dc£  efitmpiojaprei  yolètieri  da  yoi,  fi  ado  que 

ba  prccc-  difparità  disgradi  tra  loro , a cui  tocchi  la  prece 

derc  jl  pa-  ® padre,  o al  figliuolo,  Quefio  dub^ 

étc  priua-  biofu  già  dichiarato  da  Tauro  filofofo,  il  quale  ef- 
•o  * fendo  yifitato  da  yn  Trefidente  I{pmano  & dal  pà  V 

Srntcnza  dre  d'efiò  Trefidete,  et  efièdoui  appareci  hiata  fola*  f 

di  Tauro  mente  yna  fcdia,mètre,chefe  ne  portaua  yn  altra, 
filofofo.  ìfjuif^  il  padre  a federe,  il  qual  rijpofe , che  toccaua 
a federe  al  figliuolo,  ch'era  magijirato  del  popolo 
J{pmano,ma  egli  lo  pregò  tuttauia,  che  ftdeffe , 

\ che 
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thè  poi  dichiarerebbe  a cui  apparteniua  il  primo  ho 
nore;onde  poflofi  a federe  il  padre, et  poi  il  figliuolo, 
egli  diede  quefìa  fente's^a , che  ne  i luoghi , & negli 
atti  pubtiù,  il  padre  priuato  fi  contentaffe  di  cedere 
al  figliuolo  yfficiale,come  quello,che  rapprefenta  la 
tnaeflà  del  Trcncìpe  , o della  I[cpublica  ; ma  fuori 
delle  anioni  publiche,  doue  occorra  a federe,  opaf- 
figgiare  priuatamente,^  anco  ne  i conuiti  fami^ 
gliari,  allhora  la  publica  autorità  ha  da  cejfare  & 
preualcre  lapatcrna.Toiche  adunq;  foggiunfe  egli, 
vi  troùate  qui  doue  ragioniamo  f amigliarmete  tra 
noi,egli  è il  douere  cheH  padre  del  pre fidente  vfi  in 
^afa  mia  di  qllepr eminente, cW egli  fuole , et  dee  ha 
nere  in  cafa  fùa.  Cava  L.Per  vigore  di  quefla  fente 
ga  bifognaua  che  quella  mattina  il  padre  del  dotto 
re,di  cui  ho  già  fatto  metione  fifaceffe  nell* andare  a 
mejfa,venir  dietro  il  figliuolo  togato,pofcia  che  era 
femplice  dottore  fen'ga  alcuno  vfficio , ilquale  fpet-- 
tacolo  quantunq;  fu/Jè  fiato  giujio,  non  f crebbe  fla- 
to almeno  fen'ga  rifo.  n.  Se  queflo  era  degno  di  e {Tempio 
tifo,  fu  degno  di  marauìglia  fejfcmpio  di  Sempronio  di  Grac- 
Cracco  Cofole  t{pmano,  il  quale  per  matenere  il  fuo  co.chc 
grado  in  publico,  venvdogli  incotto  a cauallo  Q^,  fa 
èio  Majfimo  fuo  padre  Vrocofole, comandò  afergen  fato  pai 
ti, che  andajfero  innari  a farlo  feendere  da  cauaUo,  padre. 
ilche  egli  fece  prÒtamete,etne  lodò  il  figliuolò,cha- 
uefje  faputo  feruare  il  grado  conueneuole  alT imperio 
del  popolo  I{pmanOéMa  p tornare  al  noflro  difeor- 
fiffòfermermo,  che  la  gradep^  del  figliuolo, et  la 
' balfcT^ 


400  L I B H O 

baffe‘:^a  del  padre  fono  cagione  bene  Ipeffo  della 
difcordanT^a  delle  volontày  & de"  cofltmi  loro,  C a-» 
VAL./0  fentovn  mar auigliofo  diletto  in  quefli  dh 
fcorftycbe  mi  fate  con  tanto  giudicio . Ma  vi  fouuk’^ 
ne  alt^a  cagioncy  con  la  quale  accrefciate  il  numera 
delle  già  raccontate  ^ n n i b . lo  credo  che  ve  nc 

fiano  deir altre , ma  ci  potremo  contentare  di  ftgni^ 
ficarne  ancor  vnayperche  da  tutte  quelle  ftamo  ap* 
fai  certificatiy  che  dal  padre  nafcono  diuerfe  cagioni 
che  rendono  il  figliuolo  a lui  diffimile  , & poi  farà 
bene  ragionar  di  qualche  altra  parte  neceffaria  al"* 
'la  conuerfatione  tra  loro,  Quefla  nuoua  cagione  , 
ch'io  attribuifco  al  padrCy  è quando  egli  non  vuole  ^ 
chei  figliuoliefcano  mai  di  fanciuìlei^a.CKV 
Dichiaratemi  meglio.  n i B.Qjiando  o per  l'au-^ 
torità  della  vecchie^p^ì  ò per  ambinone y o per  aua 
ritiayOper  troppa  prefuntione  di  fe  fiejfo  è talmen-* 
te  vago  del  fuo  paterno  imperio  y che  quantunque  i 
figliuoli  ftano  diuenutiy  & peri" età , & peri  opere 
hkomini  maturiy  non  vuole  però,  che  habbiano  nien 
te  più  dì  commodoy  nè  di  libertà  di  quel , chaueffe^ 
rogià  trentanni  a dietro , quando  erano  fanciulli  * 
C A V A L .7  0 lìmo  affai  giufio  lo  fdegno  di  quegli  huo- 
mini  y che  conofeendoft  valornft , ^ ejjendo  Rimati 
dal  mondo  tali , fi  veggono  così  fanciuUefcamentC 
trattati  dal  padrCy  & però  fono  qua  fi  degni  dì  feu-- 
fuyfe  in  vece  d" amarlo  ,fi  dolgono  della  morte , che 
indugi  tanto  a torlo  dal  mondo  ; conofeo  ben  io 
yn  genùlbuomo  , che  già  ha  paffuto  le  quarantene. 
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Ufjiì  anni  Jòtto  vn  padre  rfccbiffìmo  quale  co» 
laftia  mtferia  lo  fa  difjferar€y&  dire  bene  fpeffo  a ^ 
gli  amici  fuoi  y ch'egli  ha  poca  difcretione  a viuer  i 

tanto,  & che  farebbe  bormai  tempo , che'gli  andaf-  ^ » 

fe  all'altra  vita  ,&  lo  lafciaffe  capo  di  cafa  ; /og- 
gìungcndOyche  a lui  farà  difcaro  il  patrimonio,  ha-- 
uendolo  così  toflo  a lafciare,  n n 1 b.  Soleua  dire  Detto  fes 
yncontadinOyCh'ezU  con  la  fua  fatica  guadagnaua^^^^^^^ 
ttnque  pam  al  gwrno,&  dimandato  come  li  difirt- 
buijfe,così  rilpofeiy’no  ne  piglio,  vno  ne  getto  via,  ^ 
imo  ne  rendo,&  due  ne  predio . Effondo  poi  richie-^  , 

flo  a dichiarar  l'enigma, così  foggiunfe , Vno  ne  pì- 
glio per  me, vno  ne  getto,  dandolo  amia  matrigna; 
nano  ne  rendo  a mio  padre , due  ne  prefio  a miei  fi- 
gliuoli . Da  queiio  pià  nobile , che  rufiico  effempia 
debbono  apprendere  non  meno  i figliuoli  ad  effer 
grati  al  padre,  che  i padri  ad  effer  benigni , & cor- 
,tefi  à figliuoli , ricordando  fi  che  nella  vecchieT^ 
érnei  foprauegnenti  bifognì  farà  loro  refiituito., 

'xiò,  che  hauranno  prefiato  a figliuoli  ; al  che  non 

- hanno  riguardato  quei  padri,di  cui  bora  parliamo, 

. ^ bifogna  ben  dire , che  fono  in  tutto  vecchi , cioè 

- rimbambiti,  & priui  di  conofcimento.  Ca  v a l.  Se 
quefio  è difetto  di  vecchie:^,  non  voglio  già  dire , 

• che  meritajfero  così  fatti  huornini  d'effer  nati  fra  Cafpij,  5c 

* quei  popoli  chiamati , fe  non  m'inganno , Cafpij,  i 

' quali  quando  il  padre  era  giunto  alli  fettant'ami,  ^ 

l'amma7^nano,&  lo  gittauano  alle  fiereima  dirò 
bene , che  farebbe  loro  mfiieri  il  riconojeere , che 
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non  fono  manco  pmì  difenno  di  quel  cheftano  i ha^ 
Auaritia  bini»  Scegli  è difetto  d'auaritia^  dourebbono  irko^ 
•e  i vcc»  daTjiyChe  ne  i vecchi  e olite  modo  vituperofa , ptv- 
chi  vergo  „Q„  -pi  è cofa  più  ftrauagantey  chel  volere  pro-^ 
gno(à . cacciar  fi  tato  più  di  prouifione  quato  meno  di  viag 

gio  s bada  fare^in  modo  che  fe  hanno  cumulate  le 
f acuità  per  loro  medefimi,poco  loro  ne  bafia,  &fe 
per  lì  figliuoliyè  cofagiufta , cìje  allhora  fe  ne  va” 
gliano  ) quando  hanno  giudìtio  di  faperle  vfarcti 
«I  • Ma  non  fi  rautggonogli  infilici  vecchi , che  e (petie 

di  tirannia  refier  ingordi  deU’altruiprcda  y concio- 
r.  i:  r.  ^ Ipaittìntamente.  eihr  de  fi— 


■ quel  tanto,  che  bajia  a paj  - _ 

la  è ambitione^dourebbono  i mefihini  Ipecchiarfi  ne 
' i grandi  Trincipi,i  quali  così  tofto  come  hanno  ve- 
duti i figliuoli  atti  al  gcuerno  de  popoli , hanno  lie- 
tamente rimeffi  loro  gliftati,i  regni , & gli  imperi. 
Seprefumono  troppo  di  (e  fteffi , imparino  a cono- 
fcere,chehoggidìi  figliuoli  nafeono  col  ferino  , & 
che  i prefenti  fecali, fi  come  cedono  a pajfati  nel  con- 
feruar  lungamente i loro  parti, così  gli  anan^ano 
nel maturarli,%AT^vt^>^gll ^ diffidi  cofa,che que- 
lli lodcuoli  ricordi  facciano  frutta  ne  gli  huomint 

vecchi,  i cui  vitij  hanno  troppo  lunghe  radici,  Tut- 
tauia  non  lajciarcmo  di  proporre  al  padre , che  sce- 
gli è gelofo  del  bene  & della  grandc73^  del  figliuo 
io, non  ma  chi  di  concedergli  difcrettamente  qualche 
libertà  nelle  co[e  di  cafa  ^&lafciarlo  talhara  in-» 


E 
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Ultore , & care^^^arc  gli  amici  y &honorare  i far- 
rafiieri , atiT^  gli  infegni  per  tempo  a valerfi  cou 
giuiicio , & con  honefia  mifura  delle  foflan:^  dì 
cafoy&  fopra  il  tutto  non  gli  lafci  entrar  nell'ani^ 
tno  quella  ingorda  cupidigia, la  quale  è cagione  odi 
render  gli  buomini  cattiui,ò  per  lo  meno  di  non  lar 
filarli  mai  viuere  tranquilli;  & sii  a particolare 
mente  a ricordare  il  padre  bonorato , magnifico 

di  quel  Bjy  cbe  ejftndo  entrato  nella  camera  di  fuo 
figliuolo  ; & hauendo  veduti  molti  vafi  d*pro , Motto  di  ‘ 
d'argento , cbe  già  gli  baueua  donati , gli  dijfe . lo  vn  Rè 
vezgo  bene^cbe  tu  non  bai  animo  reale,  poiché 
di  tante  cofe  , eh  io  tho  donate  , non  hai  ancora  oiiuoloa- 
faputo  farti  alcun  arnico,  sì  che  dee  fiudiare  il  pa^  uaro. 
dre  di  flimolare  il  figliuolo  alThonore,  alla  generofi 
là , & alia  grande’j^a , & s altro  non  fimpedie 
fie , aWintelligenT^  delle  pofe  dì  cafa  fua , onde 
fia  bene  infirutto  de  i me'gi , co  i quali  pojja  con^  * 
feruare,&  aumentare  il  juo  fiato , ó'conofca  quel 
Le  cofe, per  le  quali  potrebbe  perdere  il  buon  nome  , 

CÌr  andare  in  rpina . Di  qui  ne  riforgeranno  almeno  (j, 

tre  buoni  effetti.  Il  primo  è f amor  del  figliuolo,  il  hn- 

quale  veggendo  il  padre fottrar fi  pianpiano  delfam  trodurrc 
minifiratione  di  cafa , & fentendofi  gratiofamente 
Jottoporre  al  luogo  ' di  lui  ,riceue  vn  marauigliofo  ucno^l 
contento,& fi  chiama  nel  cuor  fuo  obligato  al  pa-  la  cala. 
dre,  & non  /blamente  fhonoray  ma  gli  de  fiderà  lun 
ga  ulta  . il  fecondo  è il  beneficio  del  figliuolo,  il 
quale  non  haurà  per  la  morte  del  padre  a chie^ 

dà  ^ 
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dere  aiuto  a parentiyttè  ad  amicìynè  a porfi  in  difcrt 
tione  de'  feruUoriyperche  gli  raffettinOy  & gouerni-^ 
no  la  cafa^pofcia  che  per  bontà,  et  per  antiuedimen 
to  del  padre yfttroua  di  lunga  mano  in  pojjejfo  del 
Pianeggio  ySÌ  che  non  fi  può  dire  tome  alcuni  figliuoli 
che  per  la  perdita  del  padre  fia  flato  fopraprefo  da 
alcuna  nouità  ,&  fi  truoui  ingombrato  da  molti 
franagli . il  ter:^  è quel  dolce  ripofo , & contento^ 
che  in  pace  fi  gode  nefuoi  ultimi  anni  il  padre  così 
per  trouarfi  Ubero , & fuori  d'impaccio,  come  per. 
. vedere  il  figliuolo  ad  ejjempio  di  luigouernar  felice 
^dn  feji  ^ jq  -pcr amente  ho  fempre  flima- 

to  preffo  di  me  vna  delle  maggiorifelicità  della 
fa  rhauer  a lato  vn  bel  numero  di  figliuoli  ben  na* 
fi,&  diucnuti  buomini  virtuofi,  & honorati,i  qua-^ 
li  fi  ponno  chiamargli  occhi  della  vitainè  mi  mar  a 
Cornelia,  fi  quella  prudentiffima  matrona  di  Cornelia, 
moflrò  alla  fua  vicina  in  vece  di  gemme, & dì oro , i . 
fiuoi  cari  & valorofi  figliuoli . Et  quando  i padri 
fono  giunti  nel  porto  di  così  alta  confolatione  »bea. 
t ' poffono  con  lieto  animo  affettare  l'vltima  bora  del 

“■  lalor  vìta,& chiamar  fi, morendo, contentiX  a va. 

Ben  habbiano  dunque i padri, che  fenT^  affettar ^ 
chela  mone  gli  sfor's^,  cedono  per  volontà , & per 
amore  il  luogo  a figliuoli,  come  fef  e Tolomeo  , iL^ 
Detto  di  regno  d’Egitto  al  figliuolo , dicendo  , 

Tolo-  che  piu  d'ogni  regno  era  dolce  co  fa  l’effer  padre  di 
mco.  %e,il  qual  effe  mpio  ha  aggrandito  fopra  tutte  le  al 

Callo  V.  la  gloria  immortoLefi^  Carlo  lìuintO  m 

./fNNlB. 
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^ttHlt,^ppanenendOfComeffàhabhÌ4modettOp  . ,, 

U patrimonio  a figUuoliyiohhiamo  màgmarfty  cVef  . 
fi  ytg^tnàow  U padre  totalmente  in  po/feffo  i dcft’^ 
dtrino  non  pure  di  confeguirlo^  ma  quafi  di  ricoae^  ».  .VfiJt*»' 
farloycomelorodouutoy  & quando  il  padre  èman-  ' o 

eatOjfanno  canto  d'bauerlo  prefi)  non  dalla  mano  del  ' , 

fadre^  ma  dalla  morte , & quafi  non  ne  fanno  gra-~  r?. 

do,alpadre.CAv  AL.TnttequeÌle  cagioni  fCbein fin  .ciovr^ 

qui  bauete  raccontate  dipendono  dada  colpa  del  pa 
ire.  Or  bifognerebbe vedere  feper-  colùa  de* figlia  iwua . 

noli Jònomai confatele diuerfitdde* cojtumitrit  lo<*  ■' 
ro,e  i padri,  ,/ds  Hi  B,^ando  il  padre  fard  si  ^cbe  X Xd 

dal  fuo  lato  ceffitto  tutte  le  già  raccontate  cagioni , ' j , ,• 

io  credOfCbe  non  rejkrà  al  figliuolo  in  cbe  difconue 
nireconlavolontày&co*  eoflumidelpadre^&ba^^ 
tirà  luogQ  quella  legai  fenten')^  ^ x 

Spefib  il  figliudoalpadresalfomigliai  * 

^queifaltra  > 

De  la  madre  il  caminfegue  la  figlia  y 
Mapetcbevene  fono  alcuni  y ebe  Jèn:i^  colpa  deb 
padre  fanno  mala  pruouayfi  come  già  m*bauete  op . • 
poflo , io  vorrei  y cbe  brieuemente  propone ffimo  al 
figliuòlo  il  modo  di  conuerfare  co*l  padrey  xì  cbe  per  > 
colpa  dife  Heffo  non  babbia  a far  mali  portamen- 
ti. Cava  i,„Ancora  cbe  dal  dijcorfio  da  voi  fatto  fin 
pra  le  cagioni  della  difcordia  de*^  cofiumi  tra*l  pa-  '■  i 
drCye^lfigliuolOyio  babbia  {coperto  qual  fialv fido 
del  padre  verjò  diluì  ; nondimeno  mi  piacerebbe  y 
thè  come  in  vnpkciolfafcioyraccogliefie  le  cofie  ap 

Bb  parte* 
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parteiteiui- padre  p & rfinìfle  alle  parii  del 
gliuolo  ver  foli  padre  ^ fecondo  che  bora  vi  fece  ofr  \ 
ferto,ù4  N ^ 1 B.  Così  f auto  » & primieramente  4M- 
S5 msrio  uertifco  il  padre,  che  non  vi  è cofa  qna  giu , intorno]  « 
<ic*  princi  alla  quale  sbobbia  ad  yfare  maggiore  fiudio,&  di  : 
5*1'  neh' allenar  bene  i figliuoli,  perche  dal.  ^ 

Tttfoafi^  l'ejfor bene, ornale  inflituiti  procede  il  mantenir 
^Uuoio.  mento,  o la  ruma  della  caf  u Cominci  per  tempo  ad , 
infondere  ne  iteneri  animi  loro  la  cognitione  di  Dio»,  > 
Bifogna  lagiuHitiaJta  uerìtd,&  i buoni  coflumi,  & faccia'. 
viuere  co  sì,cbe  apprendano  aviuere,comefe  ogn*bora  hauef. 


^ fero  a morire, perche  nella  fanciuÙeT^ , come  neh . 
ogni  bora  lacera»  fi  fa  ageuolmentel'impnffione , &comc, 

• morire  nel  marmo  intieramente  vi  fi  mantiene , Vrocuri, 
Timore  di  tenerlo  in  freno  piu  tofio  con  famore , che  col  th . 
coDcraiU  gli  aùeT^  ad  operar  dirittamente  più  per-, 

«ila  virtù.  volontà  , che  per  tema  altrui; perche  non 

è honeHo,che  fhuomo  libero  impari  a viuer  con  fer% 
uitù , oltre  che  la  tema  non  è ficura  guardia  della 
VJrtù,Vroceda  nell' allenarli  in  modo , quando  non 
fono  inclinati  al  male , che  apprendano  i cofiumi^ 
quafi  fchero^ndo , & non  sfor^amente , perche 
ninna  difciplina  è fiabile  nell'anima  violètata*  7^3 
manchi  per  quanto  bene  fogliano  far  e di  foUecitar-^ 
U,& inanimarli  del  continouo  alle  loro  imprefe., 
Broutf  hauèdo  a niente  quel  detto,  che  buon  cauallo,  o mal. 
cauallo  vuole  jpcrone.Ma  non  li  lafci  otiofi , & col. 
tenerli  lietamente  in  continoui  ejfercitij , gli  aue%j‘. 

^ di  buon  bora  alle  fatiche, perche  a tutte  le  cofe, 
...  ^ ■ ‘ polfibUi 
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pòBtMi  è me^lh'ajfuéfarrt  da  prmcipìp  5 òftre,  che 
écofagmeuole  altbuom  maturo  l'hauer  porta-' 
io  it  giogo  nefm  yerdi  annìy&  ricordarft  del 
prouerbio , Che  può  foflenere  il  toro  , chi  haurà  * 
già  portato  H 'pitetlo  . in  fommanon  può  ajpet- 
tàrt U padre  grafi  rìufcita  dal  figliuolo  delicato, . 

J^on  tinga  fdegM  af  figliuoli  ; perche  il  buon 
padre  rfa  la  prùdeit^  in  vece  deWira , & fap- 
pia  , che  peir  gran  pecfato  picciola  pena  gli  dee 
bafiare  . Tronfia  però  troppo  benigno  nel  pajfar 
iìoro  errori,  nè  troppo  feuèro  nel  caftigargli , & 
fiafficuri,  che  si  'tome  il  perdonar  alla  sferra,, 
i vn*odìare  il  figliuolo  , & far  lo  diuenirfuper- 
bo^  &infolenttycosìiltroppocafiìgolo  rende  pu-  Figlìuc^ 
fiUanimo  , & inettà  . Trouegga,cbei 
babbiano  fempre compagnia, o di matflrio 
tré  perfine  brn  qualificate , pofcia  che  non  altri- 
fuente  à fanciulli  conuiene  vn  appoggio  per  afficn- 
tarli  da  ogmperkòlo,  che  poteffi  loto  auenhre,  . 

^ alle  tenere  piante  vn  palo  per  difenderle  da 
timpeto  de*  venti' . 7{on  ti  lafci  in  modo  alcuno  < ^ Ht'dA. 
conuerfare  con  la  JèruitH  , la  cui  natura , effcndo  • 
pèriopià  dijfoluta , licentiofa , & contaminata  , . 
bifògna , che  dia  lóro  in  preflito  delle  parole  , & 
de*  coflunù  firuili,  che  non  fi  rendono  mai  ; & 
écofacerta,  che  non  tanto  adomano  le  belle  pa- 
role, quanto  le  fconcie  imbrattano  1* anima  de*  giù-  \ 
umetti,  r fi  dÙigenga  per  fcoprtre  nella  loro  te* 
nera  età  a qual  fine  di  t^ita  fitano  per  natura"^ 

* 3b  % di^fti,et 
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dilpoflf^&  a quella  yhrtuofamcate  li  diri:^  ^ pet^ , ’ ^ 

che  il'mal  principio  tende  a peggiar  fine,  Infegni  lo 
ro  a reggere  i fanciulli  tutta  la  "pita  col  freno  , & 

" Iperoni^eioè  con  la  yergogna  nelle  cofe  dishone- 

fle^&  col  defiderh  della  gloria  neWhonefle , Sen'ga  * ' 
giufia  cagione  non  pfi  parte  tra  figliuoli , fe  non  gl*' 
è cara  la  loro  guerra . 7s(f/  rimanente’ delle  dttiom  ‘ ^ 

componga  vn  volto  graue^^  fempre  operando  be'» 
neyinuitiyft  forgi  col  fuo  esempio  i figliuoli  ad  imi» 
tarlo,ricordandop  ycheè  cofatrop^  vergogpofa^  ^ ■ 

: che  fta  macchiato  colui, dal  quale  s*bdno  a pigliare 

gli  ejfempi  dell*honcfld.7^lla  fua  vecchit^a^  quH\ 
do  I figliuoli  fono  huomini  non  nieghi  loro  per  aua»'  ' 
fitiagUhonefii  agi,  & faccia  sì  che  conofcario  di 
• ' V • non  meno  pojfedere  in  vita  di  lui  il  patrimonio , che  ^ 

dthauerlo  a configusre  in  morte,  altrimente  in  cam»  ' 
bio  (tbonorarlo , gli  abbreuiàranno  col  defiderh  U ^ 
vita,  finalmente  egli  fila  cosìftudhfo  intorno  a fi», 
gliuoUiChe  morendo  non  habbia  a jèntirfi  aggraua, 
to  per  hauere  a render  conto  della  negligenga  verfis^ 
AbuG  del  dUoro,et  rio  fi  lafci  vfcir  di  mète  gli  abufi  del  mon. 
mondo,  do  annouerati  da  vn  diuino  fcrittore  ^ cioèil  fauh^ 
fen^  opere , il  vecchio  fcn’ga  religione , il  giouine 
* ■ fenga  vbidien'ga,  il  ricco  fem^  limofina , la  fhnna'  \ 

fen7^  honeflàjl  patrone  fenga  vhrtà,  il  cbrifliano 
contentiofoyil  pouero  fuperbo,  l{è  iniquo,  a quali  ag- 
giunge,il  padre' negligente,  Ut  per  ciò  haurà  memp^. 
ria  il  padre  così  inuitato  dalla  n:xtura,  come  fiimo»  , 

lato  dalThonore  di  mctterctutto  il  fuo  ftudio  nella 
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ottà  del  figliuolo , feguendo  quel  verjò, 

■ Tutto  in  ^fcanio  ha  Icaro  padre  H core,  ■: 

;C  A VAL.  Così  m'hauete  bora  dilettato  con  la  g^am-  '•  ^ * 

tà  di  quefie  brieue , & raccolte  fenten:^ , come  mi 
’confolafie  auanti  con  CeloquenT^a  de*  vofiri  dotti,& 
eppioft  difcorfi , Or  vi  prego , che  per  manco  vofiro 
' mcommodo  figuriate  in  picciolo  giro  la  conuer fa- 
ttone delfiglMo  verfo ilpadre„A^H  1 %,Se*l figli-  ® 

nolo  confideraffe  bene  quanto  fiagirande,  &fmifu-  yafoilpa 
. , rato  l'amore  del  padre  verfo  di  lui,non.farebbe  me-  4re. 
fiieri  proporgli  alcuna  forma  di  conuerfatione  ^per 
‘ohe  dal  legamedi  quefia  profonda  confideratione 
fi  fentirebbe  il  cuore  aflretto  a conformarli  con  la 
volontà  di  lui , & a fottoporfi  riuerentemente  al 
fuo  imperio.  Ma  non  è marauìglia  fe  effendo  tepido 
nel  mifurare  il  paterno  amorey  diuiene  agghiaccia- 
'to  nell*vbidire  alle  paterne  leggi , 0 quanti  ejfempi 
, potrei  io  addurre  depietofi  padri , che  per  le  fciagu- 
: re  de*  figliuolihanno  0 con  volontaria  mortelo  con 
aM  dolaroft  effetti  dichiarato  il  loro  ecceffiuo  amo 
are.  Ma  contempliamo  bora  folamente  il  cordoglio 
dii  PJ  Dauid,  il  quale  non  ofiante , che  ,Ahfalone 
fuo  figliudo  gli  haueffe  ama-t^ato  l'altro  figlino- 
'lo  chiamato  sAmone , & fatto  a lui  mille  oltraggi , y„fo  il  fi 
aSr  finalmente  coltrato  contra  il  regno , & contra  gliuolo  ^ 
Ja  vita fuaynondimeno da fuoi reali  affetti,  ch'egli  mono. 
foleua  mtuttigli  altri  accidenti  ftgnoreggiare , ri- 
mafe  così  vinto  alla  morte  di  quel  figliuolo,  chegit- 
tando  copiqfe ^ &.  amare  lagrime  ,.fu  daidolor  co- 

Bb  $ firctta 
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flretto  a mandar  fuori  quelle  voci»  Figliuolo 
Somtma-  *Abfalonei»Abfalone  figliuolo  mio  ^chinù  concede^ 
ciò  de  gli  ràschio  per  te  moiaf  Ma  poi  chea  quella  confide- 
vffici  idei  Yatìone  non  è riuolta , come  doterebbe , la  mente  de* 
jSg/iwo//,  io  efiequendo  l'ordine  voflro , dico  brieue- 
^ mente  che  hauranno  a fapere  i figliuoli , che  la  pri- 
Priau  leg  natura  è l'honprare  il  padre , &.l^ 

gedcHa  madre  ^ & che  gli  Spartani  foleuano far femprerù^ 


natura . uerfoiT^  a più  vecchi,  accioche  ejfendo  auez^  a ri^ 
'0>nuaie  ...  . ^ ' 
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che  loro  non  appartemuano  fbauefferp 
-peneratione  il  padre  ^ &ta  madre, Se 
qfia  legge  fu  ojferuat  a da  pagani , molto  piu  impa^ 

. rino  ad  ojferuarla  i chrifliani,  che  l'hano  dalla  boc- 
ca di  Dìo^H  quale  dà  lafua  benedittìoney& pmette 
la  mercede  di  lunga  vita  a chi  honora  il  padre , 
la  madre, '^pn fia  alcuno  così  ingrato^  che  fe  bene  fi 
{cordagli  infitsitibeneficij  del  padre  ,filafci  per^ 
vfcire  quei  tre  principali  dal  cuore  ^ che  fi>no  iejfe- 
ee^  il  nudrimeto^fSr  la  difclipina;  pcbe  ciafcunod'éf 
.fi  è per  fi  efficace  a pervadergli , che  preffo  a Dip 
no  habbiamo  il  pià  venerabil fimulacro  del  padre^ 
iSr  della  madre.Guardifi  chi  fi  fia  di  rio  porre  p d/7 
euno  accidente  l'empie  mam  addoffo  ad  alcun  dilp 
po, perche  non  fidamente  quefto^ma  colui , che  fidar 
mente  gli  ingiuria  con  parole  Iddio  minaccia  d'etejr 
na  morte  , ■ Se'l  padre  farà  afpro , &inhumanOi, 
eontrapefi  quella  crudeltà  l'eccellenza  de  benefi- 
eij  riceuutii&  non  lafci  di  dargli  ragione^  bnitanr 
^ quel  difcreto  gioumefilquale  ejfendogliimproue^ 

rdto^ 


rX 


' i 


■1^ 


a 

( 


1 


. T 1 » * o.  ^4IvI 

"f  4f  ó , tht  fuo  padre  dictua  mal  dì  Ini  j rìff>olè  ; che  R lYpofta 
scegli  non  hauc[fe  che  dire,non  direbbe . 7{pn  cerchi  modefta^ 
di  turbarlo  punto  i nidi  contendere  con  lui  ^ ma  lo 
•pine  a con  patientìa,  perche  alla  fi  ne  non  trouerà  al 
’ €uno  miglior  amico  del  padre, ricordandofi , che  chi 
"fa  refìjìen'^a  al  padre , prouoca  Cira  di  Dio,  in  nw^ 

'■do,che  non  hà  pace  in  quefla  vita,  & fé  ne  piene  a 
^pejjimo  fine.^uuertifca  di  non  far  sì  co  alcuno  mal 
portamento , chel  padre  gli  habbia  a defidcrar  ma  . . ' ' / 

*le  come  defiderò  Edipo  a fuoi  figliuoli;  perche  è cot  ' 

’fa  certifiima , che  le  preghiere  de*  padri  contra  i fi-  Padri  eC» 
’gliuoti',  fono  effauditeda  Dio,  T^on  fperi  con  alcuna'  ^àuditi  dz 
cpèra^  oferuitù  di  poter  render  egualmente  il  camr 
hio  ài  padre, nè  dubiti  per  alcuna  lode,  nè  per  altro  ® 

•grato  fegnOyChe  gli  faccia , di  poter  effer  tenuto  adii 
latore,  perche  quando  il  figliuolo  h aura  fatto  in  hor 
'nore,&  fer  uigio  del  padre  tutto  quel,  che  può,  fard 
meno  affai  di  quel, eh* effer  debbe , Finalmente  fia  d 
figliuolo  ricor deuole  in  ogni  tempo  delle . grani  fati 
che  del  padre  ,&  dei  dolorofi  foffiri  della  madre  , 
cSr  procuri  di  porger  loro  confolatione  , & parlanr 
do  gratiofamente  li  ferua,  et  pbtdtfca  non  meno  con 
pronte:i^,cbexoriuerè:i^,hè  ceffi  maid’bonorarr 
li  PÌui, C morti,&  tenga  per  fermo , che  chiunque 
abbandona  il  padre , & la  madre , è abbandonato 
da  Dh,  & che  m fòmma  non  fi  può  fra  gii  huomini 
commettere  maggior  peccato,  che  Fhnpietà  Perfo  di 
loro.  Cava  L,Da  quefii  Pofiri  fantilfmi  raccordi  fi 
può  ben  giudicare  quato  fuffe  degno  db  ftufa  ilfawp 
i .4  Bb  ^ Solonc 


, , Solone,  Hqualè  effèndogti  dimadata  là  cagione,  per 

che  non  hauejje  fatta  alcuna  legge  centra  i micidia 
' li  del  padre , & della  madre , ri^e  che  non  pensò 

che  douejfe  mai  cadere  tanta  impietà  neW animo  di 
• • alcuno  per  tritìo  ch'egli  fuffe  : Or  hauete  piu  che  di 

re  intorno  alla  conuerfatione  del  figliuolo  col  pa^ 
àre^^s  N 1 B.  ^pn  altro  Jè  non  che  con  quella  mifii 
ra,ch'egli  mifurerà  il  padre , farà  mifurato  da  fmi 
S.  flcmpio  figliuoli.  Già  fu,  fi  come  intendo',  rn  padre  fcaccia- 
no  tabile  to  di  cafa  dal  figliuolo , & aflretto  di  ghrfene  alTho 
«ppanc-  ^ Ipifale,  innam^  alla  cuiporta  veggddo  egli  vngior 
fieUuoS.  * ^ figliuolo,  lò  pregò,  che  fi  cotentajfe  per 

carità  di  mandargli  almeno  due  lhv:;uoli  da  poter- 
li corìcare,aUi  aù  prieghi  commoffo  U figliuolo , co- 
sì toflo  come  fu  a cafa , comandò  ad  rn  fuo  figlino- 
lino , che  portafiè  i due  len:(uoli  alTholpitale  ,&  li 
confegnaffe  a ^ auolo , ma  egli  non  glie  ne  portò 
fe  non  vno , di  che  effendo  al  fuo  ritorno  riprefo  dal 
padre,lo,rijpofeil  figliuolo,  ferberò  Coltro  per  voi, 
spiando  in  voSira  vecchie:^  andar ete  aiThojpita- 
le,  Daquefloeffempioficaua,  che  sì  come  già  ho 
detto,quali  fiamo  noi  verfo  U padre  ,'&  la  madre  , 
tali  faranno  i nofiri  figliuoli  dinoi  , quefio  fio 

detto  per  fuggello  della  conuerfatione , che  dee  ca- 
der fra  loroXAVAUloftimerò  piò  compiuto  il  vo- 
ftro  di[corfo,fe  particolarmente  mi  farete  qualche 
mentione  delle  figliuole, pofcia che còuerfando con 
effe,  hanno  pure  t padri  ad  vfar  termini  differenti 
da  quelli, che  Jòglionoconuerfando  co  figliuoli. 

, . Dubito 


ì 
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"puhko  àffat  di  non  poterui  m ciò  fodìsfare;  perche 
hoggidì  fono  tanto  diuerfe  le  maniere , che  fi  tengo* 
rio  neWalleuarle^  non  dico  lòlamenie  da  >n  paefe  al 
'VàltrOyma  nel  diliretto  (T  yn  folo  paefe^&  d'vna  fo 
la  Città^che  non  vi  fi  può  dare  vna  determinata  re 
golaiconckfiacbe  alcuni  padri  non  vogliono  ^ che  le 
figliuole  pongano  il  piè  fuori  di  cafa  piu  d'vna  vol^ 
pa^o  due  l’anno  nelle  feflefolenm , alcuni  le  fanno 
eomparire  ogni  giorno  non  che  in  cafa  fra  paren^ 

#/,  & amici , ma  fuori  alle  vifite , alle  felle  ,&  a * „ 

coniati,  ^Alcuni  le  fanno  ammaeìlr  are  nel  legge-  • 
retnellofctiuere,  nella  poefia^nellamufica,  & nel- 
la pittura,  ,Altri  a mente  pià  le  aue:(^ano , che  al- 
la  cùnùcchia,&  al  gouerno  della  cafa,  Varui  bora, 
che  in  quelle  diuerfità  di  vita^  et  di  coHumi , fia  póf 
fibile  introdurre  vna  fol  legge  i Ckvki.,  Mi  ricor* 
da  d’hauér  letto , che  fu  già  vn  iifcreto  pittore  ^ il 
quale  hduehdo  d formare  le  fingolari  belleT^di  - 
fièlena\raccolfe  vn  drapellodibeUiffìme  donne  f.  lor.  i ^ 
dr  da  ciafiuna  d'èffe  togliendo  quella  fòla  parte  , / 

nella  quale  era  pià  ecctUeni^  deli* altre, rìdujfe  tut-  I 

te  quelle  iccellenxe  nella  forma  d’Helena , Or  io  Esempio 
vorrei^  che  adimitatione  di  lui,fe  perauentura  eia*  di  vn  pit* 
fckna  delle  maniere  da  voi  raccontate  per  fe  fola 
nonvi  piace  tvenijle  col  pennello  del  voìlrogiudi- 
ch'Jcegliendo fuori  quelle  pórti  f che  pià  v’aggra- 
dano^ & componete  la  forma , & i cofiumi  d’vna 
vergine , quali effeirdebboqp  nib.  io  vorrei , 

cbemiperfuadeftépiu tofioafuggire^ebea  feguk- 
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te  l*e(femph  del  Tintore  y perche  dotte  egli  dipìMfè 
-lena  tìelena  , io  farei  tenuto  a dipingere  yna  Lu» 
' eretta^  oiena  f^irginia,Ck  v a \.»Voi  ni  battete  pre/i 

* col  motto  , ma  vorrei  ^ chemi  rifpondeflefòpra  U 

' femplice , & reai  fenfo  delle  mie  parole . n i b. 

* queflo  io  debbo  imitare  il  pittore;  perche  c- 
gli  nel  fùo  ^ritratto  haueua  vn  fol fine , ma  i padri 

* nell* allettar  le  figliuole  non  vano  tutti  ad  vn  fegno  , 
& ciafeuna  di  quelle  diuerfità  è perauentura  lodt- 

figliuole ttole, quando fta  bene mefa.Ch  v a l.  onon sd  conte 
allcuate  poffano  ejftr  lodeuoli  quelle  eHr entità  da  voi  rateo 
in  ftreuez  iate^con  ciò  fta^  che  il  non  lafciare  ufeir  la  figliuola 
**’  dì  cafa,fe  non  vna  volta  ò due  Panno , come  fefufft 
<vna  fanta  reliquia^  è cagione  di  farla  diuenir  fcioc^ 

* ca,paurofa,  & inetta  alle  cduerfationi,& piti  faci* 
le  a dar  nella  rete  ; perche  non  effendo  auegp^a  a mt 
rare  tl  fole ytoflo  per  vn  picchi  raggio  le  fi  abbaglia 

jigiiuoic  Ì4  cade  a rouefcio,Q^eW altra  poi  che  và 

allenate  tutto  dì  fuori  con  la  madre  alle  fefle , & conuiti\ 
in  libertà,  altrimente,che  cera  al  fuoco Jì  diflrugge,  et  ffà 

rendale  pian  piano  dal  volto , & da  i gefii  la  vergi 
V , ;v  . nale^&  fem^ce  modePlia , le  fi  feoprono  i co  fiumi 

- . n ^ Ucentiofiy  & pieni  di  lafciuia,  fi  che  è tenuta  pikto^ 

* fio  per  madre , che  per  vergine;  et' quando  non  ni 
attenga  peggio , almeno  fi  affi  curi  Id  madre , che  sì 
come  alcune  perfòne  affrettate  dalla  ne'ctffitàyporta 
no  in  ffiag^  i mobili  di  cafa  per  cattarne  più  to^ 
Ho  danari , & li  vendono  ajf ài  mancò  di  quel , che 
vagliono  i così  ella  mettendo  fffffo  là  figlit^d  ùi 
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yintnt ad  auuilkla ,&a fiemarleil 
credito  . Io  non  vi  parlo  bora  di  quelle  , che  fono 
' ammaeflrate  nelle  camere  a leggere,  a cantare,e^ 

' a far  fonetti;  nè  "pogliono  mai  andare  in  cocina,m  ‘a 
jafeierò  che  ne  diano  conto  quegli  fuenturati  mari- 
, tì  , a i quali  perhauer  così  dotta  moglie,  và  in  rui^ 

] na  la  cafa , ^ ben  Jpeffo  fhonore . Se  ponete  poi 
'mente  ad  vna  di  qHeUe,che  non  fanno  fe  non  filare  ^ 

, cufeire , voi  vedete  alla  lingua, aWhabito,  & a 
. I co  fiumi  fuoi  il  ritratto  dì  vna  contadina,cbe  compa 
. re  fra  falere  donne  con  quel  garbo , ebe  rapprefen- 
terebbe  vn  Satiro  fra  le  T^nfe . Verquefiècor 
fiorii  adunque  mi  pareua  bene^chc  da  tutte  fcegliè- 
fiela  miglior  parte,  & nefarmafievna  compila 
. a voflro  modo,  n i b,  /o  mi  ^edifico  brieuemetir 

te  &replico^cbe  tutte  quelle  differenti  maniere^  fò 
^f$o  Ipdeuoli  9 quando  fiano  dri:^^e  alfuo  debito 
ne ‘ Bifogna  adunque  , che  i fauij  padri  douendo  i^ 
.ppcojpatiaditempo priuarfi  delle  figliole , &fef 
pararle  dalla  cafa, mifurino  prima  ilgradqje  qua^ 
Jiitd,  & le  for:tS  ^ quindi  fi  propongano  doue 

habbiano  a collocarle , & i me:^,  co  quali  sadem^ 
pia  felicemente  il  loro  difegno  • Se  adunque  la  fir 
gliuola  farà  chiamata  alla  religione  , è ben  cofit 
.giufia,  chela  madre , acuì  appartiene  principale 
^ente  quefio  carico  , cerchi  di  fottrarla  dalle  co^ 
fe  mondane  ,&  introdurla  in  quella  vita  folha^ 
ria , nella  quale  fi  conferua  la  cafia , & femplitt 
intente  delle  vergini,  così  per  matenerlà  ful  fno  bùo 
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* no  IphitOf  come  perche  non  le  paia  dura , & firana 

• ^ quella  trafmigratione  della  cafa  del  padre,  a quella 

^ ' ìli  pio;  & medefmamamente  sella  afpetfa  marito, 

" ; . , & i parenti  glie  lo  diano  in  parie,  doue  fi  ojjerui  la 

; ^ette's^a  della  vita  , & de  coflumi , auuertifcano 
ad  allettarla  [otto  quelle  regole,  in  modo , che  non  le 
^ ■ habbianopoi  con  fua  vergogna,  & pafftone  da  effe 

“ * fe  r formati  i coflumi,  & riflretta  la  libertà,sì  co^ 

* ; me  per  lo  contrario  douendo  maritarla  in  paefe  pià 

libero;qttale  è il  Tiamonte,a  cui  s*accofla  affai  il  no 
flro  Monferrato , bifognerà  rallentar  la  mano , & 
tafciarle  la  libertà  conueneuole  a queHa  vita , ac'-- 
eiochenonhabbia  poi  a effere  riputata  goffa , & 
inciuile,  Caval.  1 1 padre  non h a (emprei partiti 
nella  manica  ; e*l  matrimonio , come  fapete , viene 
^eqsìfattamente  da  Dioiche  l padre  per  lo  ffatio  de 
Seci  anni  haurà  fatto  vn  difegno , & in  vn  punto 
‘‘ìli  conmene  mutarlo,  jivimu.y'oi  hauete  occupa^ 
to  quel,  che  appinzo  ioflauaperfoggiungere,  & 
per  ciò  giudico , che  non  hauendo  il  padre  alcuna  co 
fa  pcura,eglidebba,Ììandoqueflo  dubbio,  pià  toflo 
' 'ritirar  la  mano, che  rallentarla,  perche  è cofa  mol- 
"tO  pià facile  l*ampliare,che*l  riflringere  la  liceng^ 
Abttfo  /Cava  l.  Toi  che  fete  caduto  nel  propofito  di  rìflrin 
delle  don'  UcenT^,  io  quì  no  poffo  tacere  l* abufo  di  qUe 

*"  'pa  Città,  doue  non  fi  vede  altro  tutto  dì , che  donne 
per  le  contrade,  che  da  vn^vfcio  all'altro , fi  vanno 
predando,  & rendendo  certe  vifite  impertinenti  » 
aìr  non  pure  con  le  occafioni,o  di  morte,cbe  fono  im- 
. ‘ ^ portanti^ 


, perthe  yna  habbia  fi 
làmtntt  patito  vn  termine  di  febre,o  fia  fiata  otto 
giorni  affente^corrono  qumi  tutte  alia  sfilata.  Uk- 
’««  ìHiB.Sonotantipercertogli  accidenti  delle  yifite, 
\m  che  yi  confumano  dentro  Jèi giorni  della  fettimana, 

ne  ydite  alcune  a dolerfi , che  a pena  non  hanno 
1 4^  tempo  ilfabbato  di  lauarfi  il  capo  ; Ma  yoglio  di- 

[f»;  • rf,  chemeritanofcufa , & anco  lòde  (è  ciò  fanno  fi 
ffi»  carità,  etnoper  bauere  occafione  d*andare  a dipor 
'iu  to,& di  ricercare,  &pitblicare  i difetti  delT altre  ^ 

& . cafe.  Egli  é ben  yero,  che  le  gentildonne  Mantoua 

^ ne,cbefono  in  quéfidCittàJi  fanno  fe  non  be]fe , al 

meno  maramglia  diquefie  praitiche ,tuttama  per" 
ti»  non  parere  mal  create  fanno  co  Poltre  correre  quà^  ' 

^ & là  i cocchi,  & faccommodano  alPyfo  delle  no* 

fire.CAVAuSequefiacreanTiahadabauerluogo, 
bw  fi  vorrebbe  anco  introditrre  per  beneficio  yniuerfa  ' 

f le,cbe  méntre  le  mogli  yanno  in  yifita , i mariti  fi  *. 

, ^ ■ trattencjfero  in  cafa  a cufchre,  et  attendejfero  alle  co  ' 
14»  fefarnigliarimajfenT^aloro,  wÌnnib.  lolodo,  che 
Itti»  lafciamopaffeggiare  le  mattone  a lor  voglia , & . 
é torniamo  in  cafa  alle  figliuole , le  quali  fe'l  padre 
ti^  h^à  defiinate  in  corte  alla  feruhà  d* alcuna  Vreh 

ifit  cipeffa,  bifogna , che  cominci  ad  ammaefirarle  in 
ouellecofcyche  fono  atte  ad  acquifiar  la  gratia  del 
idn  In  patrona,  & a procurare,cbe  leggano , fermano , 
00  difcorrano,cantino , fonino, cr  baiino,  & face  iano  ' 

Tifi  > acconciamente  tutto  ciò,  che  adorna  le  donne  di  pa 
) 0 la:^,  qual  fu  quella  renetiana,cbefè  lodata  di  fa 


r 
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Bi&tnpio  per  feticmertie  yfarein  rece  deUa  làna  il  librai  '^ 

^vna  VcperlofufolapenayperragolofiUeflèqualicofe  fi  ‘ 
octiana.  cadono  hoggidì  in  poche  donne  furono  però  coni 
muhi  a motte  donne  antiche sò  d'hauer  già  Vf- 
duti  i cataloghi  dipià  di  mille  donne , le  quali  nelle  * 
lettere  facre,  nella  filofofia,  nelle  leggì^nella  medi-^  ' 
€inay  nella  mufica^  nella  poefia , nella  pitturà  , & * 
intuttele  fcie^feceroptoue  degne  di  marauigliéu  * 
Cavai.  Ho  veduto  preffo  la  B^na  alcune  pouere  ‘ 
damigelle  far  fi  così  grate  con  alcuno  di  quéfii 
I ^ ^ MaeSlà , che  fono  diuenute  mo^i  deprinci  ^ 

pali  Caualieri  della  Franciayjèn:i^  che  i padri  hab  '^ 
biano  loro  dato  vn  danaio  in  dote»  Ma  vn  priuato^ 
gentilbuomo  non  ha  già  hifogno  in  cafa  fua  di  que-^ 
fte  can7^ni,&  di queSìi balli , Ben  dice-"  ' 

flCy  & però  fe  i padri  hauranno  a maritar  le  figlia 
ttùle  in perfoneyche  non fipafcano'dt futM^  mufi*  - 
€aynè  d*odore  dipoefiajaranno  auuertiti  di  eff^ci^"^ 
farle  intorno  aWarcolaiOy& alle  maffarHie,  ài  cafa 
Se  le  B^{pìùtofiOycheagli\ifirumentidafonare,CKy^tLtJEt  - 
cole  deb-  che  vi  pare  delle  figliuole  non  (blamente  de  nobili^ 
baoo  (2$  ffja  de*  mercatanttyCt  artigiani,  che  imparano  a leg: 
^gerc.dc  ^ fcriuere^  n n ì b.  Toi  che  ^efte  fono  cojk 

fe  non  in  tutto  neceffarieyalmeno  vtilì  y ìp  non  le  bia*^ 
fimo, pur  che  filano  honeftamete  impiegateX  k'v  ki- 
Jo  di  ciò  vi  darci  ragione  mentre,  che  lè  donne  d^ 
Italia  haueffero  a follecìtar  proceffi,  & a frequen  - • 
' tìur  le  cafe  de'  Giudici , & d*,4uuocàii , onero  a re-' 
gelar  di  ior  mano  i libri  de*  crediti',  >&  debiti , co- 
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4vè  fagUono  ihfiftkc  donne  Francefi , ma  aUe  noiìre  D5ac  Fri 
con  infegnare  a leggere^  &fcmere  fi  dà  occafione 
di  riuolgere  le  Cento  'h(oueUe  del  Boccaccio  di  • 
feriuere  lettere  piene  di  vanità,&  di  lafiima, 
n\B,Si  dà  anco  occafione  di  leggere  le  y’ite  de  San  ' 
tipadriy&  di  tenere  i conti  della  cafa^  & di  confo-  . 

Urei  mariti  ajfenti  fen's^  commettere  i loro  fecrèti 
ad  altri  fcrittori.  Et  poi  fiate  certo  , che  quelle 
donnesche  non  fanno  feriuere , non  potendo  far  l'a- 
more per  letterario  farannOt  volendo,  per  volgare» 
irla  perche  egli  è hormai  tempo  di  metter  fine  alla  \ . ; / 
contéerfatione  trai  padre  e'I^figliuolo  , & di  dar'  / 
luogoinqueHopocod'hora,checirefia  ad  altri  ra 
gionamentijo  intorno  alle  figliuole  conchiudo , che 
nelle  tante  diuerfità,  che  hoggtdìs'vfano  nelfalle-\ 
uarle^nonpuò  dare  alcuno  ricordo, che  generai-- 
mente  loro  conuenga,fe  non  quefio,chei padri  prò-. 

, curino  con  ogni  sfor^p  d'alleuarle  cafle,  non  dico  Jb 
lam^nte  di  corpo , ma  d* animo  : perche  non  è punto 
apprc^ataf  integrità  della  carne,  quando  la  miè- 
te è coirrotta,ondtconuiene  ne  gli  animi  loro  infon^  ,:s‘; 
dcre  penfieri honefli,& fanti,in maniera,che sito-  • \ ' 

me  fono  pure, & cafie  di  dentro,così  habhiano  amo  *' 

Ararlo fuori  per  gli  occhi,  & per  la  fronte , onde  nà 
efeano  lucidiffimiraggiEt  perche  le  bellei^e  fono 
firagili,et  pericolofe,  hanno  le  belle  tanto  maggior 
kifogno  di  quella  virtù, per  confinar  con  dignità  le 
belleo^  loro,le  quali  in  vnagiouane  impudica 
fino  altro fCb'vn  cercì^ìo  (foro  nel  g^ugnti  d'vn  por- 

co,& 
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• - €Oy&brkumenuhawrannoafaptre^cbecme^* 
fegià  vn  Voeta , 

Donna  feni^  honeflà  non  fà  mai  bella. 

Cava  l,1o  uoleua  fnregariù  a cominciare  a di/corre  ^ 
re  della  couerfatione  tra  fratelli,  ma  in  queHo  pun- 
tomi  è venuto  in  mente  di dìmandarm in  qual  cofa 
babbìa  principalmente  a procurare  il  padre,  che*l 
figliuolo,  &la  figliuola  fiano  differenti  nella  con^ 

^ uerfatione,  ^ n n i b.  7o  non  so  fe  nel  riuolgimenta 

de^  vojiri libri  vi  fta  mai  venuto  innaT^  agli  occhi 
yitìtto  òi  il  bel  motto,col  quale  M,  Tullio  tr affi ffe  in  vn  pun^ 
lii.Tulio.  fo  la  figliuola,eU  generose  av  al.  Se  pure  tni  è ve^ 

Mito  auanti  gli  occhi,  poffo  dire  di  non  hauerlo  ve^. 

' dutOipoiche nonneho  memoriaalcuna  . i 

Era  JHO genero  di  così  molle,& delicata  natura,che 
nell* andare  vfauavnpaffo tardo,  & acconcio,  che 
pareua  donna.  La  figliuola  per  lo  contrario  fi  lafcict 
uatr afforcare  da  vnapreHfs^de*  mouimièticom. 
nume  agli  huomini,fit  che  veggendolail  padre  an» 
dar  così  di  trotto, le  diffe  piaceuolmente . Taffegfftt 
Vfficto  figliuola  mia,comefa  tuo  marito . Quel,  che  bora 
4cUc  fi*  (beo  del  paffeggiare,io  intendo  anco  del  rimanente 
gliiiolc.  delle  attk>ni,neile  quali  è cofa  verge^nofa  ,che  Ia 
donna  faccia  ritratto  dthuomo , & Chuomo  di  don^ 
na;  & però  bifògna  eh* ella  vfi  maniere  tali,  che  ? 

pra  ogn* altra  cofa  dimofiri  dentro  & fuori  quella  ^ 
virginal  manfuetudtne,&  modeftia , che  è propria 
delie  fanciuUe:percl)e  il  uedere  una  giouine  rappre^ 
fintar  ne  igeiU,ne  i fembianti,et  nel  parlare 
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ialibertàyiiueWay^f^  che  t proprio  deirbuomo,  è 
cofa  mofiruofa^&  abomineuoUy  & ne  rìefce  appun  ' 
fo  quella  marauigliai  che  voifarefte  fé  affettando 
dì  vedere  vna  di  quefle  grathfe  cagnuole,che  fi  tc^ . 
gono  per  delitie , vifuffe  prefintato  vn  tnafiino;  & . 

^ciò  impari  la  figliuola  a manifeflare  cogli  fguar  ^ 
di^co* gefliyCon la  lingua,&  co  portamenti  quefla  [ 
modefiia,a(ficurandofi,che  quando  ben  fi  compren 
dano  in  lei  tutte  le  helle:^:^, tutte  le  grafie , & . 

te  le  vrrtù^&^  vi  manchi  quejlo  fflendore  yfino  co 
meeftinte;  & si  tome  fi  fogliano  talhora  coprire  le 
tofe  con  qualche  vetro  y perche  maggiormente  ri-*') 
^lendanoycofi  hà  la  vergine  fitto  il  uelo  della  iwo- 
defliaya  rinchiudere  tutte  f altre  doti  per  aumetare 
il  fuo  lume , np*iper  attirare  cdfi  maggior  for's^gli  ^ 
occhiy&  gli  animi  altrui  ad  ammirarlajan'^  quan  ^, 
lo  piu  fi  conofce  bella  & virtuofa , & abondeuole 
dogni  gratia^anto  piàhà  da  fuggir  la  licen^tat 
Ir* alterco^  de  cofiumL  Cava  L^y^oi  volete  in  firn , 
ma,ch*eUafia  quale  accennò  il  poeta^quandodiffif 
Humile  incanta  gloria»  \ 

N ib.Cojì  a me pare,percbe  la  modefiia  è la  do  .Modeftw 
te  delle  vergini^^  come  eh* ella  conuenga  etiandio  ^ dote  dei 
alle  matronCy  deano  però  le  figliuole  pxefentarfi  /»  le  vergioi 
atto  t oleiche  l'eccellen^  di  quefia  dote  moUri  fuo 
ri  L*intatta  purità  dello  fiato  foro  . ^ll* incontro  è . 
fuor  da  modo  difdiceyole  la  vifta  di  quei  figliuoli^ 
che  con  atti  moltiy  & fuori  di  modo  manfueti  vi  la-  , 
feianoin  dubkfijefiano  mafihiiOfemne  y il  che  mi  , 

. .i  ' ‘ ' Cc  'porge 
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Irrore  di  porge oecaftMe  di  tornare  adire,  ehe  intende  mata 
•icuni  pa  quei  padre, che  co  la  flrctte:^  delle  regole , & con 
^ Pecceffiua  tema  fa  diuemre  il  figliuolo  piu  timido  , 

^ che  pecora,o  coniglio;  onde  fi  perde  in  fe  medefimo 

quando  fi  truoua  nella  conuerfatione  de*  fuoi  mag’^. 
giori , & pieno  di  tremore , & di  vergogna , o mo~ 

\ ftra  di  non  haiter  lingua  m bocca  o parla , & ri- 

fi^ondeinettamente,che  dàoccafione  d'ejfere  fcher* 
nito,  & finalmente  fuggendo  la  conue^atione,  fi 
nafionde,&  fecondo  il  detto  del  Voeta, 

Come  fiera  cacciata  fi  rimhofca, 

C A V A L.  Varmi,che  in  quefla  parte  moHrìno  eccel 
Coftume  i Fr  ance  fi,  i quali  cominciano  4P. 

'de  France  buonhora  ad  atmegj^re  i figliuoli  nel  cofpetto  delle 
a ver  Co  i perfine  grandi,  & a farli  ragionar  Con  ejfi  loro  ^ 
iglittoli . £«r  dando  tuttauìa  arcÙre, fanno  si , che  acquifiano 
generofittà,&  francheg]^  d* ammo, ni  fi  commouo^ 
no  più  per  la  prefen^a  del  Pj  medefimo,  che  de*  lo^ 
ro  egualL^n  n i b.  Quefla  ficureg^  £ animo  non 
è^d  commune  a tutti  gli  ItalianUperche  ne  ho  eo^ 
nofeiuti  molti  virtuofi  & di  gran  valore , che  auan 
ti  a Vrencipi  s'hanno  lafciato  fuggire  il  jangue , & 
occupar  l'animo  da  tanta  viltà,che  con  la  patideT^ 
>7^  del  volto , & col  fudor  della  fronte , col  tremot 
della  voce,&  della  perfina,  et  talhora  con  la  fcioc^ 
chg^a  delle  parolc,hanno  affai  chiaramente  dimé' 
* flrata  l* alter  ottone  del  polfi,et  fe  bene  quefla  i»«-  . 

t ottone  preffi  a glihuominidi  giudicio  è prefa  in 
miglior  partej& per  vnfegno  di  buona  natura , & . 

talhth* 
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^ idbora  aequtfla  hmuòltnxa^  & gratta^  nondtmt^ 

A ' no  eUa  apporta  bene  fpeffo  gran  danno^  & è comu  • 

nemente  beffatatCome  indegna  delTbuomo.^ìH.  Di  Errore dd 
fin  qui  polliamo  riconofiere  il  gran  torto , che  fanno  i • 
M|  fadriyle  madri,&  le  balie  a bambini  col  pigliar  fi 

talhora  piacere  d*impaurìrliy  & infondere  infieme 
col  latte  la  viltà  ne  i corpi  loro;oltrey  che  non  man^- 
ì»  cano  alcune  (così  lofio  come  veggono  i figliuoli  ha^  - 

r,  ) uer  qualche  potò  dmtendimento)  di  raccontar  loro 

fauolepienedifciocche7^ay&  di  IpauentOyfacen^  ' - ^ 
do  loro  credere , che  alcuni  Ipirhi  vanno  attorno  la  * 

'(d  notte  in  forma  di  piUegrini;  con  le  quali  ciancìe  of^ 

«.  fendono  Iddio,  & fanno  diucntar  timidi  y&  vili  i' 
tilt  figliuoli.  Bifogna  adunque  far  loro  animo , & aue"i^. 

»r«,  ^lipertèpo,  a far  fronte  alle  cofe , che  generano 

ìa  Tnltà,altrimète  potete penfarcyche  fi  verifica  in lo^  ^ 

OHO-;  ro  quel  prouerbio , che  al  can  manfueto  il  lupo  par  l^fouer- 
t !»•  feroce,onde  hanno  più  lofio  ad  imitar  la  volpe , la 

} M quale  alla  prima  vifia  del  leone  fi  sbigottì  ; dipoi  * 

0 0 veggendolo  altre  volte, cominciò  a temer  manco  ;fi  ^ 

0/i  nalmente  vi  andò  manici  con  ficureT^p^a , & perciò- 
còchiuderemoy  che  in  tutte  le  cofe  fi  ricerca  r ardire,  • 

Cjr  che  la  virtk  và  a terra  fenT^  la  cofidè'^.CA  v.  ‘ 
ffg  Se  mai  fu  tempo  di  far  buò  volto,et  vfar  quefio  ar^ 

fcit  dtre, egli  è bora  ver amete,poi  che  quel  gran  rilpet-  ^ 

to,&  qlla  tata  medefiia  nelle  anioni  è /limata  hog  ’ " 

I#  ^^fi^  degna  di  religiofo , che  di  cortcgiano:  ' ^ " '* 

fi  t etpofto , chefia  grata  ad  alcuni  di  quelli,  verfòi 

è vfata  , è però  dannofa,come  voi  dite, 

Jk  Cc  z ^ a chi 
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« chi  f vfa , (/<we  /o  contrario,  chi  sJt  >/an(di-> 

fcretamenteperò  ) Cintreptde'j^  nel  conuerfare  i 
(:)  • = ’P^  iJlimatOi&gli  fifa  luogo  per  tutto,  et  nonfan-^ 

, ' i no  hormai  più  per  noi  i precettidi  Catone,  & le  re- 

-•••  “ de* filofofi,che ne dite^A n ni b.  lonon  vogih 

* ' già  dir  quejloyfna  dico  bene,  che  nelle  cofe  apparte^ 
nenti  a co  fiumi , mentre  non  repugnino  alla  giufii^ 
tia  ,fi  dee  procedere  fecondo  l*>fo  de’  paefi , & de^. 
ttmpi,&rilfondere  a quefli  offeruatori  delTanti^ 
Eflfempio  chità,quel,cbeal'Politianofuril^/ioda'pn  pto  a ^ 
piaccuo-  inico,ilquale,sìcomeapprefi  l*  altro  giorno  in  v»f- 
librìcciuolo  piacemle,  fu  ritenuto  da  lui  per  lo  lem^ 
bo  della  cnppa , & auuertito  'a  volere  anelar  piano 
per  le  flrqde , perche  Ariflotele  afferma  , che’L 
paffo  tardo  è fegno  di  gràuità  ; onde  egli  fermatofl 
Politiano  a guardar  Volitiano  nel  volto,  lo^ifpofi:,  mi  marà^ 
mottegia  faglio  di  yQÌ . Se  ^Ariflotele  hauefje  hauuto  la  metet 
•'  deUe  facende,  che  ho  io,  farebbe  corjb  per  tutta  l^ 

• ' ' terra,  & poi  non  ne  haurebbe  fpeditp  >n  ter-gp , Di-, 

remo  adunque  per  fine  di  quello  ragionamento , cht 
non  hauendo  gli  huomini  ad  effere  Sardanapali , nè 
le  donne  Ama:;pnL  fta  vfficio  de*  padri , di  procu- 
rare cbe'l  figliuolo,  & la  figliuola  foprq  tutto  fi  co- 
nofeano  nel  conuerfare  differenti , quello  nelL’ardi- 
Conuerfa  quefta  nella  modefha.C a v a l.  Cofa  ragione-^ 

tionc  de  uole  mi  parrebbe  bora,  che  voi  proponefie  alle  ve- 
le donne . douc  le  maniere  della  conuerfatione  loro . ^ n N i B« 
Se  noi  introdurremo  le  vedoue  nella  conuerfatione^ 
come  faranno  vedoue  f Vroponiarfio  pur  loro  o la 

conucr- 
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ifounjkthne  del fieondo  marno , ofa folìtudme  con 
ueneuoLe  alle  vedome;  & fe  pure  habhiamo  a dir 
ifualche  -cofa  Jn  ifut fio [oggetto , ci  baflt  di  ricorda^ 
ré  y che  infelictffimo  è /òpra  tutti  gli  altri  lo  fiato  Yedoue 
delle  "pedone;  perche  no»  folamente  quelle , che  fi  intciici. 
mosiramlicentiofete , ma  etiandiole  piu  faggio  y 
piu  honefìe  fono  "pn  continom  btrfagUo  delle  pun^ 
genti  lingue , &par  qua  fi  che  quanto  più  le  fuenttt 
rate  fi  cuoprone  la  fronte , & adombrano  gli  occhi 
col  nero  Pelo , tanto  pm  aecrtfeano  negli  animi  al* 
fruì  il  defiderio  di  ricercare  y & di  /coprire  in  Loro 
qualche  difetto  . Onde  fe  cogliono , che  le  faette 
de*  maldicenti  fifpuntino , & non  facciano  loro  al* 
cuna  offe  fa , conuktiey  m affimamtnte  allegiouani  ^ 
guardarli  di  non  dare  con  le  parole , con  glifguar* 
diy  conthabitoyco*.  coftumi  pn  minimo  odore  di  va 
nitày  &fehonefla  neceffìtd  nàn  lo  loftringe  t fuggir 
kconuerfationi;  &fopra  ogn  altra  co  fa  deano  per 
mantemrfi  non  meno  di  nome,  ched*opere  honora* 
te  sbandir  Cotioy  & le  commodità,  & occupar  fi  dei 
continouoin  qualche  lodeuole  effercitio , ricordan* 
dofi  di  quella  femen'ga , che  la  pedoua  Piuendo  nel 
k dUicategj^ è morta , Cay ai.  • Jomenefiò bora  c5uerfa- 
a Ipettan do yche conforme  alCordine  della  Pofira  di-  |,onc  tra 
uijìone  difcorriate  di  quello , che  fi  conuenga  a fra^  fratelli. 
telli  nel  conuerfare  infieme.^nni  B.f^oi  ricercate; 
che  fi  dica  efprtffamente  quel , che  già  tacitamente  * ■ 

s*è  detto  yperebefe  l padre  pfirà  quella  diligcn'S^^a 
ytrfoi figliuoli , ^ i figliuoli  feguir anno  quelle  re*. 

Ce  5 gole 


4^^  tilt,  o 

gole  veirfo  il  padre , che  hahhìamo  propelle , egliì 
wipoffibiley  che  i fratelli  non  fi  congiungano  in  amo 
re,  & non  fi  reggano  infieme  con  vn  medefimo  fpi^ 
rito;la  onde  io  fiimo,  che  (opra  di  ciò  habbia  a paf* 
far  fra  noi  poco  o ninno  ragionamento  .Cav  al.  Se 
ponete  mente  allarara  concordia  de*  fratelli , dr 
alle  continone  garcy  querele^  & offefe , che  pajfano 
frà  loroy  vi  verrà  auanti  a gli  occhi y vn  cofi  fpatio^ 

^ Jò  campo  y & vna  tanto  ampia  materia  di  ragiona 
rCy  che  direte  non  baflarqnefio  giorno  venirne  a 
tapo^Àìi  N I.  Sì  come  la  maggior fatica,  che  faccia 
U medico  è nel  conoscere  la  cagione  del  male  , la 
quale  non  hà  così  toflo  intefa , come  trona  i reme^ 
dij per  curarlo  ; così  bifogna,  che  noi  fccondoi  l no*- 
T.  ^ . flro  Coflume , ricorriamo  alle  cagioni , & facciami^ 
berrà  pruoua  di  trouare  quella  , c&e  partorifee  le 
fraterne  difeordie , la  qual  conofeiuta , hauremo  in  ' 
pronto  qualche  brieue  modo  , col  quale  i fratelli  fi 
preferuino  dalla  difeordia  y & fi  conferuino  nella 
concordia.  Gayal,  E* ben coja giuRày  & necejfa-^ 
ria  il  trouarquefia  cagione  y poi  che  gli  effetti  fono 
cofi  horrendi , & marauìgliofi,  & per  me  giudico  » 

^ che  non  s'accenda , & incruddifea  tanto  la  rabbia 

tra  le  piu  jpietate  fiere  yquanto  io  fdegno  tra  fratti’^ 

/i.  N 1 B.  In  confermathnedel  voflrogtudiciofi 
raccontay  che  fu  sì  grande  y & immortale  Cinimici- 
KrccoIe,et  tia  de  i due  fratelli  Eteocley  & TolUnicey  che  effen* 
roliinicc.  do  i loro  corpi  abbruggiati  infieme  y furono  vedute 
U fiamme  marauigìiofamente  ftpararfi  l'vna  dal* 

l'altra 
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!jli!  ■ ì^altra^  iafiiando  chiaro  tefiimomo , che  pet  maree 
di  non  fu[fero  ancora  Tacchettati  gli  animi  loro,  Cav,  ErscpiodI 

Ho  conofciuto  in  Francia  due  fratelli  Italiani  mol^  due  fratcl 
to’Palorofii&  amenduehuomini  d'arme  del 
L,  j quali  vennero  fra  loro  per  affai  picciola  cagione  in 

j (f  tanto  diffarere^chenon  folamente  reflarono  di  vi^ 
fa  ttere  infteme  in  vn  mede  fimo  allogiamemo , si  co^  ' 
ifjf  tne  haueuano  fatto  per  lofpatio  di  diece  anni,  ma 
ìou  di  parlar  fi , & J aiutar  fi,  & andò  tanto  oltre  moU 

'f  i tiplicando  l’odio  ne  i petti  loro,  che  s' alcuno  per  ca-  • 

cU  ' tità  faceua  pruoua  0 con  l’vno,o  con  C altro  di  met^ 
li  terii  (f  accordo , altro  frutto  nonne  riportaua , che 

e-  la  maliuolen:(a  loro,  Teneua  in  quel  tempo  il  Con^ 

i0«  te  Hercole  Stro^  ,Amhafciatore  di  Mantoua  vna  Còte  Hct 

DM  eafa  in  Varigi,doue  per  mantenimento  del  fuo  gra-  «ole  ftro* 

tk  do,  & per  ^naturai  magnificen^  raccoglieua  **' 

«il  gentilhuomini  d* ogni  natione , et  era  particolarmen 

jjj  |j  te  vifitato  da  gli  huomini  d’arme  Italiimi,  de*  qua^ 

jiH^  life  ne  vedeuano  talhora  infino  a dieci  alla  fua  ta- 
noia , sì  che  egli  parcua  il  loro  Capitano , ér  quìui 
j0  bene  fpeffò  fi  trouaua  l’vno  0 l’altro  de*  fratelli , on-^' 

de  approjfimandofi  la  Tafqua,s’imaginò  quel  Caua 
jjjjii  liere  'di  poterli  in  quei  giorni  penitentiali  difpone- 
jjjj.  re  a dir  lor  colpa  , & rafiatellarfi  infieme , & ha^ 

Siedo  cominciato  a tètar  l’ animo  del  minor  fratello, 
dimofirandogli  rhumiltà  ch’egli  doueua  al  maggio 
!»  iglitrouò  il  cuore  indurato  in  marùer a,  che  nò  fi 
volle  piegare puto,Si  riuolfi  poi  all’altro,^  co  ra^ 

^fonameti  piaceuolt  tentò  di  farlo  capace , come  a 
itti  Cc  4 lui 
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iui  fi  conaenìffe  difuppltre  con  la  fóprabondanT^a 
: gli  anni^  & della  pruderne  al  mancamento, del  fr<i 
‘ fello,  alle  ifuali  parole  egli  diede  così  torta  interpre 
tationcychebbe  a dire  al  Conte, ciò  egli  intender  a il 
motto,  & che  haurebbe  accettato  il  bando  da  quel 
la  cafa  per  lafciar  libero  adito  a quelli , che  erano 
più  in  gratta  di  lui.Io  la  taglio  finire . Tutti  gli  ap* 
[alti  furono  vani , & con  vna  rocca  inefpugnabile  ; 
^ la  piu  gratiofa  condizione , eh* egli  alla  fine  tra-- 
beffe  da  lui , fu  che  fi  coment  aua  bene  per  amor  fuo 
di  far  pace  col  fratello,  ma  che  ad  ogni  modo  lo  vo 
lena  poi  amma^^are,  il  che  però  non  bebbe effetto, 
perche  la  morte  indi  a pochi  dì  lo  colfe  co  quel  mal 
animo  nella  battaglia  di  San  Quimino . n n i b.) 
Egli  penfaua  d' V far  gran  cortefia  al  Come  ,ritar^ 
dado  la  morte  del  fratello  infino  alTottaua  di  Taf- 
qua . In  vero  è cura  qua  fi  differata  il  volere  efiin- 
guere  il  fuoco  della  difcordia,  che  vna  volta  fia  ac-> 
cefo  nel  cuore  de* fratelli,  di  che  ne  re  fio  in  meflef- 
fi)  confufo .,  parendomi  cofa  molto  lomana  dalla  ra- 
gione.  C Av  AL, ^nT^i  mi  par  cofa  ragioneuole , che 
l'huomo  fi  chiami  piu  offejjo  da  chi  manco  il  doureb 
be  offendere„AìA  n i e.  ^ wc  par  cofa  ragioneuole, 
che  fhuomo  fi  chiami  meno  offefoda  chi  dee  hauer 
piu ficurtà  con  lui . Ca  v a l.  T^on  fapete , che  dotte 
i grande  onore,  quindi  efee gran  fdegnoì  n i b* 

T^n  fapete, che  doue  è grande  amore , quiui  dee  feo^ 
prirfigran  patientiaf  Cav  al.  ^oi  vedete  però  con , 
ia  pTHoua  in  mano  contrarij  effettu  n n i b . Sontv 
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‘ dtfcortà  communemente  i frateUt , percbenonfuro^ 
m mai  concoriìyfnaqHeifratellic  hanno  da  princi*^^ 

' pio  ben  fondato  l' amorCf  foffrono  prima  ogni  fdegno  * , 

<C^  oj^c/4 , che  fi  fmembrino , o fi  difgiungano  mai . 

Ca  V A L.  Dunque  volete  accennare , c fcc  la  cagione  , , 

^pche  i fratelli  flanodif cordi  proceda  da  poco  amo-  • 
’re.w/#NN,  S*io  affegnaffi  quefia  cagione  farei  tenu^ 

'to  cosi  fciocco,  come  colui , che  dimandato  perche  H 
■cane  fegua  il  patrone , rifpofe  perche,  il  patrone  va 
innan:^.  Et  voi  potreìie  dire,chUo  voglia  imbocca^  Proucrw 
^e,  fecondo  il  prouerbioycol  cucchiaio  voto , cioè  mo  bio. 
ìftrar  di  volere  infegnare,  & noninfegnare  ; onde  fe 
volete  che  veniamo  alle  cagioni , io  dirò , che  ne  ho  feordia 
ùfferuate  dueprincipaliy  Vvna  per  cólpa  de'  padri  ,*  tra  fiatcUl 
d'altra  per  colpa  de' fratelli.  La  difeordia,  che  nafee 
per  colpa  de' padri  l'ho  già  accennata  nel  difeorfi 
de*  padriingiu^ìiy  i quali  nel  trattamento  del  viue-^ 

YCy  & del  veSìire  ,&  nei  commodi  di cafa fono pià 
fauoreuoli  ad  vn  figliuolo , che  all' altro , ondena* 
fcèy  che  nel  cuore  del  peggio  trattato  , entra  ovna 
inuidia  del  bene  del  fratello , o vn  fòfpetto , ch'egli  \ ^ 
vithfamentenonlopongain  distratta  del  padre  ^ 

€?T  glè  procuri  qualche  dìfauantaggio , sì  che  dalle 
radici  di  quefli  penfteri  vengono  crefeendo  i frutti 
delTodiOy&  della  maliuolè'j^ , & talhora  delle  li^ 
tiydelle  qreleyCt  degli  oltraggi  loro*  Ma  pche  di  ciò 
habbiamo  ragionato  quel  che  balìaypafjiamo  a l'al. 
tra  cagioney  che  nafee  da  fratelliy  cioè  quddo  hanno 
piH  cura  delle mebra^cke  dà  tutto  U corpo^  lo  inten-^ 

: 1 do 
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do  il  corpoìutti  i fratdU  infime , & le  mehra 
I fìratelli  fii*no  d'effi , po/cÌ4  che  così  a noi  finruono  i fratelli  » 
fono  fittìi^come  fi  Ceruonogli  occhi  le  mani , e i piedi , an^/è  ‘ 

9 tifauederemo^ 

cprpo!  compofli  i fratelli  allo  fcambieuole  am^ 

to  Ivno  deW altro , che  non  fono  i membri  fra  loro  , 
perche  vna  mano  aiuta  l'altra  prefentc , & vn  pie 
I ’del'altroyicino  y ma  loperefcambieuoli  deificatela 
li  fi  fendono  pià  oltroy  perche  effendo  difianti  Vi^no 
dall* altro , non  reflano  per  lafferi'^à  loro  di  trattar 
i negotij  communi.  Se  adunque  i fratelli feguende 
' ' la  natura  loro  fuffero  intenti  principalmente  alla 
\ conuerfatione  di  queflo  corpo , non  vi  hà  dubbio  al^  ■ 
cunoy  che  non  li  vedrefle  jpiccarfi  fra  loro,  et  hauer 
curafolamente  della  propria  portioneX  k\ * Infat’^ 
ti  quefta  maladctta  pa(fione  di  noi  fleffi , non  ci  la^ 
fida  amargli  altri  quantunque  a noi  congiunti , co- 
me  douerejimo,  n n.  Così  è & perciò  fono  rari  i 

firatelliy  che  antipongano  l'honorey&  l*vtil  comma  ^ 
ne  al  proprio  mtercffèy&  veggiamoy  che  le  cofe  ca 
Le  cofe  muni  fono  cÒmunemète  neglette.  Mette  aduq;  i fira-r 
<5  m unc  ti  Ili  fi  rtuolgono  ciafeuno.  alla  cura  di  fe  fiejfo  » egli 
comune-  ^fwT^dy  cheCamor  comune  fi  dijgiunga  fra  lorOy  &> 

tnSafeia-  afe  la  fua  parte , & la  rifiringa  nel 

no . fi*o  cuore  in  sì  fatta  manieray  che  no  fi  piglia  più  al, 
cun  pen fiero  degli  altri  firatelliy  et  attède  in  tutto  a 
fe  lìejfo  y dal  che  ne  fegue  ordinariamente  la  ruinct 
delle  cafe , conciofiay  che  per  la  feparatione  delle  fa. 
cultà  s'indebilifcono  le  fws^e  de  fratelli  ^ & ptt\ 

la 
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la  Jèpar ottone  de  gli  animigli ‘pengonotalhcr a a pa 
^ tir  delle  ingiurie^  lequali  ciafcuno  per  fe  non  è bafla 

te  a ributtareiil  che  dimofìrò  affai  i hiaramete  quel  g (rem  pio 
, che  col  falcio  delle  verghe  fece  rauedere  i d i concpc 
tfà*  figliuoli  deWinuincibil  for:^  loro,  mentre  che  fuffe  • 

AV)  ro  tutti  congiunti  non  meno  d‘ animo , che  di  corpo  • 

» fi  Conuiene  per  tanto , che  i fratelli  fopra  ogn  altra  co 

d fa, fi  propongano  l'honore,  & l*vtil  commune , & 

m filano  tutti  col  conftglio , & con  C opere  intenti  alla 

ut  conferuatione , & alla  grandeg^  dellacafa,nèlt 

é perjuada  alcuno  d'efji  di  poter  foto  con  la  virtà  fua 

li  fupplire  al  mancamento  degli  altri,  & di  riportai 
il*  neeglitutto  VhonoreX  kw  h L.Fcrmateui  di  gratta» 

«T  Quando  io  viua  vhrtuofamente , credete  voi , che  fi  S’I  fra  tei* 
habbia  a feemar  punto  dell*honor  mio, perche  i miei 
h fratelli  viuano  vitiofamentei  n n i b . ^pn  fi  fce~  1*Uq. 

!»•  mera  punto  Vhonor  vofiro  particolare,ma  fi  /cerne-  norc  del 

«rii  rà  bene  fhonor  della  cafa  voflra,nella  quale  haue-  vii wofo . 

MH  te  parte,  Ca  v al.  Et  perche  le  mie  loieuoli  attioni 

iji  d non  dourano  far  cotrape/ò  a i loro  mòli  portamèti  ^ 

jtt  ^ vit.Terche  e fiedo  comune  quel  nome  deliaca 

(jli  fo  a vofirifratelli,et  a voi,  così  riceue  vergogna  la  , 

• cafa  per  /errore  loro , come  riceue  honore  per  lavo  ...  < 

«d  fl^n  vrrtà,Et  perdo  fono  in  grade  errore  quelli , che 

od  wo»/i  pigliano  altrettdta  cura  de*  fratelli,  quata  di 

1(01  loro  medefimi  ; perche  offendo  i fratelli , come  hab- 
■10  biamo  detto,mcbri  d*vn  corpo,no  può  aldi  d*ejji  pa 

\ltfi  macchia,ihe  no  ne  partecipi  tutto  il  corpo , onde 
pt  ^ yfdto  quel  volgar  detto^  che  non  fi  può  tagliare  il 
li  ^ nafo 
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Hafò  Jhnxa  ìnfanguìnar  la  bocca^tt  quefia  loro  com^ 
mmariT^a  fi  comprende  parimente  dal  vero  fuonty 
'Tratcllo,  detta  noce  fratello  Ja  quale,netta  latina  lingua  s'in^ 
chccofa  fi  terpreta^quafi  vnaltro;per  dare  ad  intendere yche’l 
gniHchi.  fratello  col  fratello  fi  a come  t>n  altro  fe  medefimo^ . 

di  che  non  faprei  bora  addurre  più  chiaro  efjempioy 
* V quello  d'vnoperaydtlla  quale  ne  'vengono  in  lu 

ce  folto  vna  mcdefima  (lampa  diuer fi  volumi^  ìqud. 
li  fe  ben  nelle  coperte , & ne  gli  ornamenti  efteriorì 
fono  differenti  fono  però  vna  ifleffa  opera , & han^ 
novn  medefimo  principio , & fine  ; & quelli  erro- 
ri che  fi  fcttoprono  in  vno  di  quei  volumi^  fono  com- 
muni a tutti  gli  altri  ydalla  qual  ragione  io  fon  rwo/^> 

* ' ' fo  a confermare  i che  i fratelli  deano  per  honor  del- 

ta cafaeffer  tutti  in  aiuto  l*'ìeno  dell' altrOy&coTitd 
fio  come  vno  cade  f altro  l'hà  da  rileuarey  o confef- 
fare  d'effere  anch'egli  caduto  a terra;  oltre  che  è co 
fa  deforme , & jproportionata , & di  mal  gusto  U’ 
trouarfi  afcefo  in  alto  grado , & chinandogli  occhi 
a terruy  "vedcrfi  vn  fratello gìaifere  in  bajfa  fortuna' 
& fi  può  ben  dire,  che  chi  non  ha  cura  delL'honore . 
EfiVmpio  dclfratellOy  non  ha  cura  delfuo  proprio  honore.  Di.. 
raro  di  Sci  qucflo  commune  honore  ben  fi  moflrò  intendente' 
Ì‘c^p/o«e  l'africano , il  quale  dopò  (oggiogata  la\ 
verte  li  Vinto  ^nniba Uy  & conquiflata  C^frica^  ' 

fraicUo.  filmò  di  non  hawr  fatto  nulla  yfe  non  vedeua  crefee^ 
reparinìcnieiinome  y&  la  gloria  dei  fratello  ; di' 
che  fu  tanto  getofò , che  non  /blamente  s affaticò' 
nel  procurare, ch'eglìfu/Jefietto  dal  "Popolo 
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fio  aWimprera  deìT^fia,  ma  fpogliandofi  detta  pro^ 
pria  ambitioneyfì  contentò  di  feguitarlo  come  pr,i^ 
uatoCaualÌ€re\&honorandolompatefeyComeCa-~  . . , ^ 
pit  ano  generale  con  figliandolo  in  fecreto  come  , , .j 

fratello/ece  sì,  ch^egli  da  quegli  /limoli , & dalla 
propria  virtù  accefo  ad  imit adone  di  lui , ridujfe  il  ì - 
fito  nome  fitto  il  titolo  delT^fta,  con  fua  gloria  , & ' 
beneficio  de* Romani.  Ca^  Ah.Quefto  ^ftalico pch  " * 

■ teua  ben  dire  delT^ffricano, 

^ Tadrem/erainhonore,in  amor  figlio^  i 

Fratei  negli  anni, 

^t  per  certo  quella  fu  fegnalata  amoreuolc3^,eSr 
degna  £ eterna  memoria , sì  come  fu  quella  di  Gito-  Gilonc.Sc 
ne  ver  fi  Vroculeio  a confufione  di  quelli , che  non  l’roculcio 
pure  non  procurano  la  grande'!^  de  fratelli, ma  fi 
rallegrano  dette  loro  fctagure,  ^stuB.lovi  potrei 
addurre  più  d'vno  e/fempio  de*  fratelli  in  queflo/la^ 
to,cbe  dallo  fdegno,&  dalla  difcordia  fi  fino  lafcia 
tifilpinger  fuori  detta  buona  ftrada  in  sì  fatta  ma- 
niera, che  affaticandoft  tutto  dì  l'vno  nel  vergo- 
gnar l'altro, fi  vergognano  amendue,  dando  figget- 
to  a chi  di  rifi,  a chi  di  compalfione . Ma.  è ben  co-  -, 
fa  degna  di  /ingoiar  lode , & d'alta  ammirkcione^  j . 
quando  fi  vede  vna  ben  fondata  concordia  tra  fra*  >•'''■ 
felli,*  quali  habbiano  tolto  per  imprcfa  di  non  ope-  * * - " • • * 
rare  alcuna  cofa  per  proprio  intere/J'e , ma  per  con-  ^ ‘ ‘ 
fentimentpy^  per  honor  Commune , & non  haucn- 
do  l animo  nel  fango , come  la  volgar  geme , (iano 
tutti  riuolti  all' honor & allagrandc^^a  della  fu 

fa. 
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faMentrecheH  legame  della  frattUagafta  co  qm 
Sìa  for^^^a  riJìrttto,ft  può  ben  dire^  che  no  lo  fcioglk, 
Còcordia  reblfe quella  fpada, thè  disfece  il  nodo  Gordiano.  In 
de*  fratelli  fine  non  ri  è cofa;cbe  mantenga  più  Vhonore^  & la 
aggrandì-  gloria  delle  famiglie , chela  concordia  de*  fratelli» . 

che  fono  molto  piu  felici^ 
fiimiclia  * ^ giungono  a maggior  colmo  di  grande^  quel» 
® le  cafeydoue  fono  molti  fratelli  concordi  y che  quel* 
/f,  le  quali  fono  poffedute  da  vn  folo  ; perche  st  co* 
me  non  è alcuno  chabbia  la  for^  d* .Atlante per fò 
ftener  folo  il  cielo  con  le  ffallCyCosì  non  ri  è pefo  al 
cuno  cosìgraue,  che  effendoui  fatto  molte  perfone 
. , non  diuenga  ltggiéro\  oltre , che  effondo  diuerfe  le 
nature, i gradi, & le  profifitoni  de  gli  huomini , & 
hauendo  tutti  il  pen fiero  dirv^i^io  allagrandeg;ga 
della  cafaji  veggono,a  guifa  d'operar  ^intorno  ad 
Vnafabrica,tutti  intenti  ad  aggrandirla,  & man* 
%emrla,chi  con  la  virtù  delle  lettere,  chi  con  lafor^ 
%a,chi  con  la  degnità  o fecolare,o  ecclefiaftica , efef 
am  lo  Audio  delle  cofefamigliari,  ocÒ  altro  me^^^ 
lequalicofe  tutte  non  poffono  cadere  in  vn  buomo 
Come  foto.CAVA  l.Hot  mi  piacer  ebbe, che  voi  ^oponefte 
poflbno  i qualche  forma  di  couerfatione  tra  fratelli,  p la  qua 
fratelli  s'habbìa  a mantenere  felice  la  cÒcordia  loro.Si  N 
viììi.la  forma  del  conuer fare  dipende  primieramè^ 
te  dalla  prudei;^,et  dall  autorità  del  paire,ilquait 
dee  procurare  di  tenerli  cÒgiuti  in  amore , et  aue^* 
%arli  nÒmenoadhonorarfi,cbeatolerarjil*vn  l'al 
$fo,iiuddo  póìeffibatiranngU  conofeimcnto  di  lor 

mede'» 


cordia» 
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^ niedèpmj  vfficto  loro  mentre  ’ptuonò  ni  comme  \ 
non  folamente  il  guardare  di  non  appropriarfi  alcu 
^11  nod'cfficofadelmondo,pche,oltrealloffefadiDio^ 

rlt  & della  fama, non  è coja  che  più  tofio  caufaffèfde 

ili  et  mala  volontà  ne  gli  animi  loro,  di  quefia,  É yfficio 

poi  anco  loro  debito  di  feruar  /* ordine  della  natura;  ftatcl- 

id.  sì  che  il  piugomne , fe  la  difuguaglian's^a  de* gradi 

^ no*l  vittaji  contenti  di  cedere  al  più  vecchio,  & di 
(j.  fargli  bonore,  larpialcrea'^^fe  fu  introdotta  da 

fjt  mani  tra  gli  amici  -,  tanto  maggiormente  dee  hauer  ' 

^ luogo  tra  fratelli,nè  per  quefto  nflera  fen^s^  debi^ 

y to  il  magffor  fratello , a cui  mi  pare,  che  tocchi  il  dd  fratci^ 

[{  • carico  di  ricambiar  rhumiltà  del  minore  con  tantino  roag- 
fj>  figm  di  carìtà,&  di  bemuolem^,che  gli  fi  accrefca 

^ ^ammo  ad  honorarlo,  et  farà  anco  fuo  carico  d’vfar 

pruden7^,et  difcufare  la  minore  età,quado  vedrà 
[B-  cb*egli  tr  appalli  i termini  coueneuoli  verfo  di  lui,^ 

cercher à Sfargli  conofcere  con  dolce  maniera , & 
di  in  tempo  opportuno  il  fuo  errore,  sì  che  queflo  vffi-* 

- ciò  fila  da  lui  accettato  per  caro,  & gli  acrefca  più 

^ tofio  ! amore,  chefcemarlo.  Ma  fopra  ogn*  altra  co- 

ift  neceffario  per  mantenimento  della  cocor  f^^  ” 

^ / dia  loro,  cheifratellivfinonel  conuerfare  infieme  tieac  più 
/li  ® ^ emperamento,co*l  quale  fi  venga  a leua-  col  r i fpet- 

^ re  quella  licen^,  chefuole ^ejfo  alterar  gli  animi, 

€!r  a mefcolarut  quel  fanto  rilpetto , che  li  conferua  A 
,,  lungamente  infitemeX  A v a l.  Ver  vna  parte  mi  pia  ■ 

cC  quello  ricordo,  perche  quella  eccefiiua  libertà 
^ dolle parole,  & de  cofiumi  finT^  alcuno  ritegno  fa* 

^ molte 
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molte  Tfolte  la  piaga  tanto  profonda , che  non  p'ou^ 
doft  [offerire  ri  dolore , bi fogna  farne  rifentimento  co 
fa  lingua , & talhora  con  le  mani . Ma  dall* altra 
io  laengo  conftderando  , che  mettendoft  in  opera^ 
\j  - iquel  r^ettOy  che  roi  dite , non  ardiranno  i fratelli 

. • hfcenderefraloro  alle  correzioni y&  agli auuer* 

• u iimenti  da  "poi  propofli  pex.temfi  di  non  offenderfi  » 
& ne  feguirà  a punto  quel , che  dice  il  poeta,  , 
Malchicontra/lay&malchifinafconde, 
Corretio*.^  jj  N i b.  /o  non  conuengogià  con  voi , an:(i  mi pa^ 

Sbtta  ^nó  effetti  fiano  in  tutto  contrarif , perche  l4 

j^^^lf^'^^g^correttiontyche  viene  daperfona  troppo  nel  dir  Ih 
bera,non  ha  tanta  for's^a,.&  è pik  tofio  afcxitta  at. 

. i vitio  della  natura  fiacche  allagelùfta  dell'emenda 
tione  del  proffimo  : ma  a quei  ricordi , che  vengono- 
da  per  fona  difcretayX^T  piena  di  ricetto , ci  accon^ 
damo  più  toflo  a dar  luogo^&  ci  perfuadiamo , cfoc, 
offendo  di  natura  tale,  bifogni , che  grande  affetto  ,, 
^ gran  ragione  l'habbia  fofpinto  quaft  conte  a fua  i 
voglia  a così  fatto  vfficio.  Ma  non  penfate  già , che . 

' ^ ^ ' nominado  U riffetto,w  habbia  voluto  inferire  quel . 

‘ latema,& diffden’xa,conla qualereliiamodi  <<ir 

/ “ liberamente  il  vero,in  quel  modo, che  fi  vfa  verfo  i 

Trencipi,  & magìflrati , ò altri  maggiori  ; perche^ 

" quefla  eflinguerebbe  in  tutto  il  fuoco  di  quella  cari  t 

tà,che  fi  ricerca  ne  i veri  fratelli,  ma  ho  voluto  in- 
tendere quella  graue , & difereta  maniera , con  la . 
rptalc  veniamo  ad  honorare  altri, & inuitare  altri , 
adhonorarmiJlaqualefenoH  ci  impedifee  di  corr  i 

reger 
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regger  V amico  » molto  meno  ci  dee  impedire  di  cor* 
reggere  ilfrateUoXAVALdo  credo  ancorché  vi (ia  , 
no  alcuni  fratelli^che  lafcino  di  far  quefli  vfficitra 
loro^ritenutida  quel  dubbio  di  non  offenderfi  ^ col. 
quale  fi  ritengono  i feruitori  di  parlare  a patroni 
M H^Dite piu  tofio^cbe  fono  ritenuti  da  poco  amo 
re,ondcauicne,cbe  non  pure  non  cerca  vn  fratello 
di  corregger  l altro^ma  fi  compiace  di  accufarlo^do 
pò  le Ipalle,  C a v a l.  Di  queflo  appunto  Joleua  far  * ^ 

mentione  il  ncfiro  B^uerendo  Frate  Bernardino 
Maccia  lettore  Infiitutario , raccontando  d‘hauer 
aonofciuti  due  frateUi,vn  Dottorey  & litro  Corte-,  piaccuoìc 
gfano  , i quali  come  cbe  fkjfero  tenuti  buominida  eflcmpio 
bene , baueano  però  di  natura  loro  vna  tanto  fo-  **' ^.‘** 
prabondante,  & fatieuole  copia  di  parole , che  per, 
quefla  cagiouetutti  gli  huomini  di  delicato  gufto  . . 
fuggiuanola  loro  conuer fattone . Onde  occorrendo-  ^ 1 

gli  andare  a vifitare  il  dottore  alquanto  indilpoftoy 
trouò  neWentrare  in  cafa  ValtrofrateìlOyche  ne  vfci, 
ua^a  cui  domandando  come  fiaua  llnfermOyCgli 
fifofeyajjai  beney€tjòggiunfei Andate  pur  là  padre, 
lettorCychel gracchione  vi  darà  più  ciancie , ch’vn 
mercato.FntTato  poi  in  camera  del  DottorCyCt  p af- 
fati fra  lóro  diuerfi  ragionamenti,  egli  dijfe;  lo  note 
•pidomando  comeftà  vofirofrateliojperche  l'ho  ve. 
àuto  bora  nell'entrare  in  cafa  con  affai  lieto  vifo,^, 
cuiil  Dottore  ;7{pn  fi  può  da  gli  huomini  di  buon 
tempo  fkoi  pari  affettare  altro,&  forfè  ch'el  para- 
kolamnon  vi  baurà  ajfordito  con  le  fue  ciancie» 

V Dd  «/fNNlfi. 
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vero fei fratelli s'accordaffero  a fiitì 
frirft  i n cafa  i loro  difetti , leuerebbono  l*Mcafìone. 
dCejftre  fiberniti  da  gli  altri  per  lepiaT^p^e  ,Etper-^ 
che  non  mi  pare , che  di  ciò  sbobbia  a far  piu  lun*. 
go  ragionamento,  riftringeremo  il  tutto  in  vn  pie-* 
dolo  fafcioyconchiudendoi  che  sì  conte  fi  dke  voi’» 
garmente  , ch*vna  mano  lana  V altra , & amen^ 
Prouer.  lattano  il  vifo:  così  l'un  fratello  hà  da  ejfere  m 

feruigio  dell'altro  ,&  tutti  hanno  neceffariamen- 
' ‘ " te  a concorrere  infteme  in  feruigio  della  cafa , per 
' grunde^i^y  & mantenimento  della  quale  firicer^ 
ca  fra  loro  vna  concordia  compofla  d' amare  » 
telligen^ , di  rjjpetto , & di  correttione . Ca  v a l#  \ 
€^Duet(k  ji  qa^i^  che  io  veggo  noi  pomo  toftoper  dare  a ter 
ray&  metter  fine  alragionamento  di  quefla  g/or- 
c»f?am"to  nata  ypofeia  che  non  ci  refla  più  a difeorrere  che 
Me.  della  conuerf adone  tra'l  patrone  y e'I  feruitore.  T ut-* 

tauia  io  dubitOyChe  troppo graue  non  vi pa  lo 

qui  con  vofiro  danno  quel  tempo  che  nell' altre  ** 
cafe  vi  porterebbe  vtile,  n n i h.Joprattico  nel- 
le altre  cafeper  beneficio  d'altri,  & perciò  {pendo  ’ 
all' bora  il  tempo.  Con  voi  me  ne  flò  per  miò  bene- 
ficio, & perciò  guadagno  bora  il  tempo.  Seguia- 
mo pur  lietamente , che  fe  non  è più  graue  almw 
feruitore  l'ajpettar  fuori , di  quel , che  fia  a me 
l' ejfere  qui  dentro , non  furono  mai  nè  patrone , nè  | 
feruitore  più  contenti  di  quel , che  fiamo  noi,  Ca  v« 
lo  prometto  per  lo  vofiro  feruitore,  ch'egli  fi  chia- 
ma cont  ento  doue  egli  è bora , perche  farà  mefeo* 

lato 


T m n z O0  4J9 

5.1*  lato  fra  i noflrifiruHori  di  cafa , & paleranno  in-^ 

fieme  il  tempo  intorno  a tre  fegnalati  piacerL^a-  ' 

N 1 B.  £t  quatti  Ca  V A L.  Il  vino^il giuoco^  el  mal 
dire . v/i  N N 1 B.  Mal  prò  li  faccia , poi  che  fono  in  Tre  nóta- 
' P*'  danno y & biafimo  de* patroni Xav al.  Quando  bili  difetti 

^ anco  gli  mancaffero  quefti  pajfa  tempiynon  remerò  fcrui- 

di  promettere  per  lui , cVeglifta  per  altra  Cagione  Jj 
contento,  cioè  perche  non  vi  vede.  n n 1 b.  lo  fen^^  fugge 
5^4  altra  (ìcure’s^  voglio  crederOy  che  coti  fia,  ma  la  preséza 
onde  vogliamo  dire , che  nafea  quefia  contentel^  <*«1  patto 
^ de'  feruitori  f Ca\  al.  Da  poco  amore  ; perche  a~  “5*  ^ 

mando  il  patroney  amerebbono  la  fua  prefen^s^y  & 
cercherebbouo  con  ogni  Audio  y & anfietà  d'ejfer^ 
glifempreauanti.  Et queHo poco  amore 

P de'feruitoriyOndepenfiamOyCheftacaufatoiCA-  Perche  i 
V A L.Forfe  dalia  diffimilitudine  della  vita , degli  fcruiton 
animiyde*  coflumi,  che  ne  dite^  n^ni  b.  Son  con 

I**  voiy  & bora  mi  fouiene  vn  altra  cagione , onde  po*-  ne,  .4 

l’flto  trebbe  facilmente  procedere  il  poco  amore , per 
non  dir  Codio,  de*  feruitori  verfo  il  patrone,  cioè  Ci-- 
fteffa  feruitkyla  quale  fifa  communemente  piu  per 
tit  necefjità , che  per  volontà;  conciofta  che  conofeen^ 
dofi  Chuomo  aeffere  nato  libero , & riducendoft  al 
àt  la  feruità , fa  violen^^a  alla  natura  fua,&  fe  ben 

|4»  fi  conflituifee  volontariamente  in  prigione  , non 
é però  y che  non  gli  paia  fempre  di  mangiare , 
fecondo  il  prouerbio  , il  cafcio  nella  trappola , 
ctif  & ch*egli  non  abhorrifca  colui , che  lo  ritiene 
fiotto  i fiuoì  cQtnundamenti  ; & che  hauendo 
1^  '■  Dd  z giurato 
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giurato  la  ftdeltà  al  patrone  con  la  lìngua^  non  ficr 
con  V animo  ribelle  al  fuo  feruigio;onde  non  è mora- 
mglia,s*egli  f ugge  volentieri  il  fuo  cofpetto,^  fe 
glt  piace  piu  d^ejferglifer ultore  di  lontano^  che  <Vap 
preffo , & per  tutto  quel  tempo  che  confumà  fuori 
della  prefen^  di  lui,ft [corda  quafi  d'ejfer  feruito- 
re,  & gli  par  d'hauer  rifcoffa  la  libertàySt  come  per 

^ lo  contrario,  tornandogli  auanti,  gli  cade  il  volto  a 

terra, & fi  perfuade  di  tornar  come  cane  rilafciato 

c . . alla  catena»Ch  v a l.j^w  bora  bijògna  per  mio pa~] 

Glirerui*  ^^^'^^nirealla  difiiritione  delle  feruitù; perche  ciò 
tori  vili,  thè  dite  de* feruitori , che  fungono  il  cofpetto  de'  pa 
troni,  non  è generale,  & fi  riftringe  alla  natura  de 
nobili,  fir ultori  vili, ma  non  appartiene  già  a nobili , i qua 
i li  per  lo  più  s* allegrano  nella  vifia  del  patrone , c^r 

loferuono per  amore,&per  volontà^  onde  fi  dice  , 
che*l nobile  ama,e*l  vìlano teme,^n  n iB.ia  difiin  ' 
tione,che  fi  può  fare  tra  inabili  Cortegiani  ferui- 
tori  de  Vrenci'pi,&  i mecanici , che  feruono  i nobi^ 
Uièyche  le  catene,  & i ceppi  di  queSìi  fono  di  fer- 
fo,&  di  quelli  d'oro.  Cava  L,j^eSìa  differen-ga  io 
ve  la  pajfo,^  hò  io  ancora  per  fermo , che  flringa 
no  più  forte  te  catene  d'oro,  che  quelle  di  ferro , ma 
non  credo  già, che  vogliate  confenthre , che  i nobili , 
Cr  i vili  fcruano  con  vn  medefimo  Jpirito,  et  fi  prò 
pongano  nel  feruire  vn  medefimo  fine„A  n n 1 b.Hot 
vi  dico, che  i fruitori  vili  fono  nemici  del  patrone , 
C5*  della  catena,&  i nobili  fono  amici  del  patrone  , 
C"  nemici  della  catena,C a,v  a,  J\{pn  mtpar^anco, 

che 
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**  I*  thè  fi  pofiano  chiamar  nhnìci  della  é : téna  i feruito- 

ri  nobili , pofcia  che  non  fi  pongono  communementg. 
& I in  fcruità  afirttù  dalla  famCy  & dalla  necejfità^  co 

me  fanno  i baffi  feruitori , ma  W entrano  per  natu^ 
rat  dilpofitionCf  nè  hanno  come  effi  per  fine  princi^ 
‘nitt-  pale  il  Vìi  guadagno , ma  l'honore  & la  gloria . Io 
Kp*  tacerò  V esempio  de  gli  altri y & parlerò  di  me  filo, 

ìlu  con  afficurarniyche  l*Duca  mio  veggendomì  mal'at 

(Mfc  to  per  te  mie  indilpoptioni  a feruirlo , m'bà  già  per 
JòìUmento  della  mia  vita  ajjegnato  piu  largo  mo^ 

' » dodi  viuere  neWauenire  a caCa  mia , di  quello , che 

'pa  egli  m*hà  dato  infin  bora  nella  fua  corte  ; ma  con 

dt  tutto  ciò  vi  confeljb  la  mia  ambinone  , & che  già 

qua  ho  di  fior fo  meco  , che  quando  attenderò  a ripofare 

in  capa  di  mio  padre,  no  farò  niente  piu  di  quel  che 
ìia,  fi  ano  i priuati  Cittadini , & mi  vedrò  qua  fi  inutile 

iiila  al  mondo,  & che  per  lo  cotrario  prtffo  a quel  Vren 
f(r»  . cìpeame  tanto  gratiofo  mi  pafja  ognhora  per  le 
1 nok  mani  con  chegiouare  ad  infinite  perfine,  & acqui- 

(i  jt  fi  armi  altretanti  amici,  & farmi  honorare  da  i piu 

honorati  della  Corte,onde  tr affitto  da  pungenti  hi-' 
muliymatedìco  nndifpifitionc,  che  no  mi  lafcia  fiat 
ro,f  lungamente  legato  a quefia  catena  d'oro  amefo~> 

nok  pra  modo  m i b . Quefia  catena  è cara  tut^ 

f fj  ti  gli  huomini  d'alto  ingegno,non  per  fe  jìejfa , ma 

ib.B  P^^ effetti , che  ne  feguono;et  mi  ricorda  d'hauer 

itrtt  vdito  voflro  fratello  affermare , ch'tgli  amaua  Ma 

dama  fua  patrona , ma  non  la  feruità,  et  vi  sò  dire 
jiA  che  inanji  alla  morte  di  qlla  Trcndpeffa  egli  fi  fa^ 

(il  > Dd  ^ rebbe 
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rebbe  ritirato  da  quelle  fatiche  infopport abili  , fc. 
^infinita  bontà  di  lei , &gU  firaordinartj  fauori^ 
f che  tutto  digli  faceua,  non  t haueffero  afor:^a  rite^ 

nuto . Et  nel  T>ero  quell' effere  aflretto  a mangiare^ 
Miferia  u parlare , a caminare  con  la  bocca, con  la  lingua, 
de  corte-  & con  le  gambe  altrui,  quel  non  hauer  mai  ripojb 
gianj,  , nè  d'animo  ,nè  di  corpo,  quel  perder  fe  flejfo  per 
feruigio  del  patrone , & in  fomma  quei  dtfagi , quei 
rompicolli, che  fi  raccontano  in  vna  voftra letter. 
ra,  & che  voi  hauete  ancora  in  gran  parte  fojferti 
nella  perfona  voftra,  riempono  il  calice  d'vna  me^ 
dicina  coft  amara,  che  con  l'odore,  anT^  conia  fòla 
memoria  s'offende  la  natura.  Cavai,  Ben  fapete 
che  non  fi  guadagna  il  pregio  fen'S^a  correre.  n n. 

Sono  però  molti,  che  corrono,  ma  l' aqui ft a vn  fola,. 

& per  vno,  a cui  tocchi  in  fòrte gratiofa  ricompen-  \ 

fa  del  fuo  feruhre  ,fe  ne  veggono  molti  a doler  fi  d'ha.  I 

uer  confumate  le  facoltà,  & la  vita  al  feruigio  de. 
Trencipi,  nè  hauerne  riportato  altro  di  più,  che  la  y| 
mifera  vecchie'3^,col  vano  pentimento , & pochi  j 

ve  ne  fono,  che  non  filano  aft  retti  a crepare  o difa^.  j 

tica  , odi  dolore  . .A  me  queft  a catena  d'oro  non. 
piacque  mai,  &ho  fempre tenute  tutte  le  feruitù 
per  fallaci , & mefehine  da  vna  fola  in  poi , che  è 
zrserapio  quella  d'vn  Caualiere  Spagnuolo,ilquale  dopò  tha  • 

uillc”  Spà  feruitoil  fuo  T{è  ,fi  fece  frate , & 1 

gnuolo^  fi*l*l(ogli  fcriffe , che  fi  era  acconico  a i feruigi  dH vn 
tacco  fra-  Signore  piu  grande  di  lui  ,&  dal  quale  a^ettaua 
piu  gran  mercede^  che  da  fuaMaeftd.  Queftitali 

fetui* 
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> i 'firnìtori  àmanb  bene  il  patrone , ér  la  catena , & Seruire  a 
/o«a  quei foli , cfee  feruendo  regnano , Ma  poi  che  Dio  è vn 
[iff’  rimprefanoflra  è di  ragionare  di  queflaterrenayet  ^«gnarc. 
fan  ^al  ftatra  feruità , io  ritornando  a Seruitori  nohi- 

5“^  liyConfeffby  che  communemente  amano  il  patrone ^a 
'{4  €MÌ  fono  conformi  d'animo , di  vita^  & di  codumiy  , 

' pfl  per  ciò  tanto  fi  chiam,ano  lieti ^ & contenti y quan 

(jui  to  gli  fono  auanti , & hanno  occafione  di  fi  ruirlo; 

Ut  fi  come  i feruitori  vili  y fi  fottraggono  piu  che 

fftt  pojfonoy  da  i comandamenti  , cofi  i nobili  non  pure 

w*  ,non  fi  tirano  indietro  fra  loro  nel  feruire , ma  cer- 

canodi  preuenhr  l*vn  l'altro  nel  riceutrei  comanda 
menti  del  Signore  ;&  come  quelli  s’allegrano  di  no 
effer  faticati  y cofi  qneSiis'attriflano  y&  flimano 
d'hauer  perduto  quel  giorno  che  non  hanno  fatta 
ff*  alcuna  feruità.  C a v a l.  7^on  per  altro  fi  dice , che  ^ Prcncipi 

[U  i Vrencipi  fono  meglio  feruiti  di  quel  che fitamo  noi , 

«di’  fe  non  perche  i loro  feruitori  fono  nobili , & i noflri 

Jel  vili.  Ma  eglìmi  par  bene  y che  veniate  bora  a di“  uzti, 
poti  chiararle  maniere  della  conuerfatione  tra'l  patron 
iift  ney  e'Iferuitore.A  n n . Seguitiamo  tuttauia  lo  fiile 

otf  de*  noflri  difcorfiy&vcggiamo  prima  di  fcoprire  le 

tré  cagioni  delle  difcordie , & degli  inconuenientiy  che 

tutto  dì  nafcono  tra  loro  y&  poi  cercheremo  il  mo-  Cagioni^ 

0 do  d'acconciarli  infieme,  Ca  v a l.  Io  credo , che  già 

« fifta [coperta  vna  cagione  quando  habbiamo  fatto  pa- 

1 In  mentione  della  difconuenienga  della  vita  , & de'  tronc  e’I 

coflumi  loro,  ^nnib.  Hauete  ragione  , ma  fcruitorc* 
llità  sì  come  come  queSia  cagione , è commune  al  patron 

(?rr  * Dd  ^ ne,  & 
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f.  nt^& alferwtore , coti  ne  fono  due  altre , delle 
quali  vna  dipende  dalpatrone , & r altra  dal  Jèr- 
nitore,  ,All*'pno  appartiene  il  comandare,  ,aU* al- 
tro ilferutre^  onde  commettendo  errore  jOVho 
Errore  l'altro  nelfuo  vfficio;nefegue  alter  ottone  difor- 

patrone,  dine  fra  laro.  Commette  errore  il  patrone  quando 
non  fa  comandare  , cSr  per  ciò  ben  diffe  il  filo/ò- 
fo , che  le  cofe,lequali  conuiene  al  feruitore  di  fapet 
^ fare , conmene  prima  al  patrone  difaperle  coman- 
, dare  ; ma  certamente  non  è cofa  tomo facile  il  fa- 
per  comandare  i quanto  l'effer  patrone,  Caval* 
pa-  Bifogna  dunque  ^oporre  al  patrone  il  modo  di  co- 
trone  fa  mandare,  n n i b.  //  modo  è propoflo  mentre  che 
^n  coma  ggH  antiponga  la  fermtà  all'imperio , Cava,  Co- 
me  intendete  quefio  antiporre  la  feruità  all'impe- 
rio ì N N I B.  ch'egli  prima  y che  comandare 
impari  a feruhre , Cav  al,  yoi  mi  toccate  il  cuore 
^ con  quefta  fentenT^ , perche  mi  par  cofa  impoffibi- 

le , che  fappia  ben  fignoreggiare , chi  non  hà  hauu- 
Maniere  & per  quella  ca^^hne  io  non  cambierei 

«fscplari  il  Duca  mio  patrone  nell' 1 mperatore^perche  effen- 
dcl  Duca  do  egli  aue7^7;p  infine  da  fuoi  primi  anni  a far  con- 
di  Neuers  tinouaferuità  al  Henrico , & fuccejfiuamente  a 

fouitoìrr  F^nncefeo a Carlo fuoi  figliuoli  , & fuccejfori 
nel  ^egnOf(jf  fapendo  quanto  importi  il  pojfedere 
' non  meno  i cuori  , che  le  perfine  de*  feruitori  y vfa 
dolci , & difeuete  maniere  nel  comandare  a fuoi 
gentilbuomini  y & hò  molto  ben  veduto  dal 
Jùo  feruire  rìfirgtre  due  gagliardi  effetti  y l'vno 

èscbe 
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'iycbefòffrendo  egli  nella  firukà  molte  inqwetu* 
dini  d^ animo  , & di  corpo , comprende  dalle  pro^  ^ 

prie  punture  quelle  de  fHoiferuitori  , onde  moffb  a 
pietà  f li  mira  con  occhio  men  feuero,  ^ li  fignoreg^ 

.già  con  imperio  men  grane  ,*  l*altro  è y chei  fèruito-- 
■ri  veggendOy  ch'egli  y non  ofl  ante y che  ftagr^Vren 
* cipey  & che  poteffe  viuere  agiatamente  y pene  fi  din 
€ontinouay  &faticofa  feruitù , p fentono  dal  fuo  ef- 
fempto  maggiormente  accefi  a rendergli  ylfidien- 
7^y  & a flint ar  leggiero  ogni  pefo , che  portino  in 
fuo  feruigio,  n n i b.7«  "pero  egli  fi  moflra  Vrenci 
pe  tal  col  Valore  y & con  la  cortefia , che  pino  ajjai 
•piàiferuitori , ch'eglihaper  tutta  l'Europa  y che 
quelli  che  viuononeUa  fua  Corte  ; ma  quefli  tempi 
folto  cosi  infelici , che  non  vi  è alcuno  Homero , che  Difetti  de 
racconta  fatti  d'vn  tanto  Achille , Or  venendo  aU  patroni, 
r errore  de'patroniyreplicheremo , che  quelli  foli  fan 
no  ben  comandare , i quali  hanno  faputo  feruhre  ; 

&di  qui  è che  s'odono  quafi per  tutte  le  cafeipa^ 
tronìyindifcretiy  fuperbiy  caprichfi , &infolentiyi  . "" 
quali  non  altrimentOy  che  fe  i fermtorifujfero  fcljià^ 
uiyuon  parlano  loro  mai  fe  non  con  imperio , or- 

gpglio  y nè  fi  contentano  fe  n<m  li  veggono  nel  lorOi^ 
tojpetto  tremanttynè  vfano  mai  fe  non  voci  piene  di 
IpauentOydi  minacciey&d'ingiurieXAyA  uDa  qui 
ile  maniere  ne  fegue , che  i feruitori  quantunque  fof 
ficientiyfifgomentanOy&  fi  perdono  y&s'accrefct 
loro  l odio  verpìi  patroni  » Ma  fono  più  indifereti 
quei  y che  gridano  , & ingiuriano  i feruitori  in  pre- 
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fcn:i^  de forafiiertycol  quale  atto  mi  pare^  che  fi  dia 
laro  a penfare , che  mal  volentieri  li  riceuano  in  ca 

• fa  ^ nè  vi  è cofa , che  iferuitori  abhorrifcano  piu  di 
queSìa;&  che  fia  il  vero , quando  vn  feruHore  cer^ 
■ca  patrone,non  cerca  d'informar  fi  s*egU  fia  onoro  , 

* & di  mala  vita^ma  s'eglì  fia  terribile^  & firano  • 

Patroni  N i B.  Sono  ben  peggiori  quei  che  parlano  a for- 

che batto  nitori  con  le  mani,  & quefitjè  hanno  feruito  altri 0 
noi  ferui  [fifogna  dire  che  fiano  fiati  baffonati,  0 feriti  da  pa 

troni , & vogliano  vendicar  fi  co  iferuitori  ,&  fe 
non  hanno  feruito,  fi  perfuadano,che  i feruitori  non 
•/appiano  vfare  i pugnali,  sì  come  ne  ho  veduti  efsc 
pi  in  Vauia.  Io  veramente  non  veggo  cofa , che  piu 
m'offenda  di  queffa,  & faccio  pefjimo  giuiicio  del- 
la natura  di  queffi,ch'adoprano  la  loro  brauura  C9 
. - tra  i feruitori , a quali  fi  dourebbono  affener  piu  di 
far  ingiuria  Jefuffepoffibìle,  che  a loro  eguali  ; con 
ciofia  ch'egli  è atto  di  maggioi'  bontà  di  guardar (i 
d'offendere  quelli , che  piu  facilmente  fi  poffono  of  - 
fendere , & però  appartiene  a faggi  patroni  l'affe- 
nerfit  dal  battere  i feruitori,&  ricordarfi,che  offen- 
de il  fupremo  Signore,  chi  non  lafcia  a lui  la  cogni^- 
tione  de' portamenti  de  fuoi  firuitoriff^e  ne  fono 
poi  alcuni  di  cosìfantaffico  humore,che  vogliono 
effer  vbiditi  a cenno , come  fé  fuffero  mutoli  ; ^ 
vogliono  efferc  intefi  per  diferetione , come  fe  i fert» 
ultori  fuffero  indouini  • ^Itri  vogliono , che  vn  fer- 
uhore  faccia  in  vn  punto  tre  0 quattro  feruigi , non 
bauedogiudicio  di  conofeere  ,che,  come  diffe  vn  fer 
Sw  - ultore 
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fare  <f  un  monaflmOyno  fi  può  portar  la  croc€^&  fa 
nar  le  capane,^lcuni  altri  fono  così  delicati^et  fen- 
^gufioy  anxi  mfatiabili,chefe  baueffero  mille  Jèr-^ 

Uicoriy  no  che  vuoigli  occuperebbono  tuttiynè  mai  fa 
rebbono  cotenti^perche  non  fi  può  far  co  fa , che  loro 
piaccia  f & fi  dilettano  di  mutar  ogni  mefe  vn  firui 
tore.C.K  vMabbiamo  in  coree  vngentilbuo'no  , che 
fei  mefifa,  vedi  il  fuo  feruitore  d'vno  habito  fecon-  fiflcmpio 
do  la  fua  diuiftydel  quale  nè  già  Ipogliati  quattro , ^ergog  no 
et  poco  audti  la  partita  noflra  di  ffacia^egli  mi  ma 
dò  verfo  la  fera  il  fuo  feruitore  p follecitare  vna  Ut* 
tera  difauorcych^io  in  nome  del  Duca  haueua  a feti 
nere  per  vn  certo  fuo  negotio , & dicendogli  io , che 
ritornaffe  il  dì  feguente  per  la  lettera , venne  vn’ al- 
tro a dimandarlay  a cui  dicendo  io , che  no  era  quel% 
che  venne  il  giorno  auanti,mi  rilpofe;  fe  ben  non  fon 
aueìloy  io  fino  però  dentro  quei  panni , d^  quali  hot  * 

nota  mio  patrone  ha  Ipogliato  lui  y&vesìito  me, 

^4  a.  Quella  mi  par  cofa  vergognofa  angi  che  nò , 

^ quando  pure  il  patrone  non  riceua  vergogna  con 
quefia  pr attica  di  fcoprirevno  altare  per  coprirne  { fcruuo- 
vnaltrOi  la  riceue  almeno  col  mutar  così  fpeffi  fer-  f»  • 
ultori  y perche  dà  Jegnod'huomoimpatientey&.dif^  ...  - 
ficileyó* fa  tanto  pià  fieffo  conofeere  ad  altri  i fot-- 
ti  fuoi , conciofta  che  partendoli  vn  feruitore , non 
che  IpogltatOy  ma  ben  rimunerato , ancora  non  sa-- 
flienedi  riferire  douunque  egli  vàia  vita  del  pa* 
trone  , &fe  bene  con  vna  verità  mefcolapiudi 
cento  bugie  , gli  vengono  però  date  orecchie  y 

al  chi 
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al  che  fi  aggìunge  ilfaHìdìo^che  ha  il  patrone  neUè 
informare  i nom  feruhori  di  che  lor  fare  ftconuen-- 
ga  fecondo  il fuo  himore.  Cavalco fcufo  i gentil^ 
scruitori  huomini  Franceft  di  quefli  traueflimentifpercherr^ 
franccfi  gnano  in  quelle  parti  certi  jeruitori  così  ribaldi , che 
fugg«iui.  ad  ogni  tratto  giuntano  ipatroni^et  vene  fono  mol 
tinche  fen'^a  affettare  (Cefer  jpogliatiy  je  ne  fuggo^ 
no  così  tofio  come  fono  vefliti,  & perciò  alcuni  pa^ . 

. ^ troni  che  già  hanno  prouato  il  danno,  & la  beffa,fi 

fanno  venire  preffo  t feruttori  con  la  diuifa  della  po 
uertà,voglio  dire, con  vna gamba  nuda,  & l'altra 
fcal^u^A^  N 1 h.Orprejfo  a gli  altri  patroni  mal 
qualificati  fi  potrebbono  aggiungere  alcuni  così  im  - 
patienti , che  ricercando  da  feruitori  nmpolfibile  , 
vogliono  il  feruigio fatto, prima  che  fiiaimpoHo» 
Ma  peggiori  di  tutti  fono  quelli , che  facendo  forge-* 
re  qualche  f al  fa  imputatione,  glifcaccianodicafa^ 
ritenendo  il  loro  fudore  y & la  douuta  mercede  • 
Proucf-  C AS  Al., Tofio  fi  troua  il  bafione  per  dare  al  cane* 
bio*  ^NNiB,  Troppo  lungo  difiorfo  farebbe  il  voler 
• raccontare  gli  infiniti  difetti,che  per  lo  pià  fi  trm*^ 
nano  in  quei  patroni,  che  non  feruirono  mai , Ca- 
Errore  de  Val.  An^s^  quefli  hanno  firuito,  & feruono  tutta-' 
icruitori.  uia, poiché  fono  ferui de* loro  vitij.  AssiB.Jomi. 
acchetto  al  vofiro  dttto,&  me  ne  paffo  aW altra  ca 
gione,che  nafce  da  feruitori,  per  non  faper  ferubre  • 
Intendo  che  non  fappiano  feruire  non  che  i goffi  , & 
inetti  alla  feruitù,  ma  itiandio  i vttiofi , i quali  fi 
ben  fono  (officienti  neWeffeqmre  le  commi ffioni  del' 
' patto- 


patrone , hanno  però  qualche  notahil  vitìo , per  lo . 
quale  è datagiuftacagione  al  patrone  dìlicentiar- 
li , Ma  fono  cosi  rari  ifèruitori  fen^  vitto , come 
fonoglihidropicifeni^fcte,& contatto  cheivi^, 
tif  loro  communetnente  eccedano  ogni  numero  > non 
dimeno  fono  i loro  principali  ornamenti  le  tre  prò-'  Soruitoti 
prietà  de'  cani , onde  fono  anch'efji  chiamati  cani^ 
cioèlagola,  per  la  quale  fi  dice  pcrcommun  prò- 
uerbioy  che  ifèruitori  non  fono  altro , che  ventre  j cane, 

^Uaqualefegueillotrare^conciofia  fChenon  bifo-  Proucc* 
^nUj  che  l patrone  penfi  di  dire  ^ 0 far  cofa  in  ca- 
falche  per  bocca  di  lui  non  fi  racconti  in  publico 
che  fignificò  quel  feruitore  del  Comico  , dicendo 
ch'era  pieno  difeffure  , donde  vfciua  tutto  ciò , che 
gli  emrauaperl'orecchie,^  quelle  viene  in  grop^^ 
pa  il  mordere , il  che  è tanto  loro  peculiare , chi 
per  (pianti  benefictj  fi  facciano  loro^  non  rèfia- 
no  di  chiamare  i patroni  ingrati , & parlare  con- 
ti a la  fama  loro , « che  non  lafciano  mentire  quel 
fPoeta^chediffe^  ^ ' 

Del  rio  feruo  peggior  parte  è la  lingua. 

Ma  fino  peggio , che  cani,  perche  oltre  a i coflutm  ^ 
lorOyhannoancolafuperbta,onde  fudetto^  fcmdc*rcr 

^h ogni p alaggio  è pìen  di fcr ut alteru  ..-.v»- 

quefio  vitto fegue  la bugia^deUa quale  noni  co- 
fa  piu  feruti  e y perche  s acconciano  anondirmai 
il  vero  a patroni  y nè  perauentura  a Confi  fiori. 

Ma  quefio  farebbe  poco  y fi  non  vi  fufie  in  compa- 

gnìa 
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vnia  rirfedeltà  tanto  grande  ^ che  rión  contenti  dt 
(tócche  rubano  nello  fendere  i nofiri  danari^yi  git— 
tono  anco  la  rohha  fuori  per  lefineflre , névi  jòno 
meno  infedeli  neU'honore  quando  yien  loro  in  acco^ 

ciojoconchmdo,chel  loro  minor  vitto  è degno  del 

femOy&  che  fecondo  il  prouerbio  • Tanti  nemici 
habbiamoyquantiferuitori^  Ma  quefto  mio  detto 
generale  , non  fa  chef  come  fi  trouano  de' patron 
che  fanno  comandare ^non  fi  trouino  anco  de  f^^^^ 
rLche  fanno  ferubre,  Cav  a,/o  lo  credo,  mabifogne 
xebbe  per  leuare  idifordini,  che  fi  àbbatteffiroinfie 
me  il  buon  patrone/l  buonferrnme,omhefe  fra. 
loro  non  fi  corrififondono  in  b^4,egli  è impofiibile  , 
che  Hndifcrete^a  deìTvnofi  canf accia  con  la  pru- 
dera dell' altro. i.CoJf  pare  amancm^”^^ 
bifogna  qui  ridurfi  a memoria  ql  che  fu  pà  dijcor^ 
fofra  noiycVeifendo  confumata  l'età  dell'oro  ,cme 
ncyche'l patrone  e'iferuitore  fi  inducano  nell  mi- 
mo^he  no  fi  troua  boggidi  l'intera  botà,et  perfctm 
nc  in  alcun  huomo»  & che  fi  vogliono  da  vn  c ' 
dall'altro  comportare  alcuni  difcttiìmentre  che 
non  vi  manchino  le  migliori,  & più  neceffariepat 
« • ^2  tu  Quella  confider ottone  dee  fare  nonfolamenteu 

Il /■« 

re*  volontà  fua  fotta  quella  del  patrone  ima  la  dee  fa 

maggiormente  il  patrone,  col  fapere,cbe  effendov 
ferutton  di  vii  conditione,  & di  natura  loro  tncuj 
nati  al  male,non  prefleranno  mai  quella  fede,  queh 
la  diligenza , & \ueUa  affettane , cb  effo  farebbe 
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yerfo  vn  Trencipei&  che  ragioneuolmeme  gli  con 
uerràpiàtoSìo  chiuder  gli  ' occhi  ad  alcuni  difetti 
del  feruitoreyche  peufare  di  romper  fi  inutilmente  il 
capo  nel  correggerli,  Ca  v a l.  io  reggo , che  pian 
piano  fcendete  alle  maniere  della  couerfatione  trai 
patrone  e'I  feruitore,  ma  vorrei  prima,  che  mi  dice 
fie  quali  fono  i difetti  che  ne  i feruitori  s hanno  a co 
portare,  n n i b.  Dalla  rofira  dimanda  io  mi 
raueggo  d'm  difetto , ch'io  commifi  Valtrbieri  nd 
raccontare  i difetti  altruì;per che  quel  ch'io  ri  diffi 
generalmente  de  gli  huomini  fopportabili  patifce 
quefia  eccettione,  che  non  fi  eflende  alle  perfone  di 
cafaje  qualifoggiacciono  all'imperio  del  padre  di 
famigliaci  quale  non  è honcSlo  ch'apra  le  fineflre 
de  rttijya  quelU,a  cui  è in  poter  fuo  di  chiuderle,  & 
li  conuiene  effer  piu  feucro  co' fuoi,che  con  gli  altri, 
imitddo  Catone,il  qual  diceua,  che  perdonaua  a tut  Detto  di 
fi  fe  non  afe  fiejfo,&  fi  può  ben  dire,  che  i ritq  dei  Catone. 
feruitore  filano  del  patrone , pche  s'egli  è vero  quel 
prouerbio , che  tale  è la  cagnuola,quale  èia  Signo 
ra,&  quell' altro , che'l  pefee  comincia  a putir  dal.  proucr- 
capo,non  ri  ha  dubbio,  che  i ritij  de'  nofiri  feruito  bio. 
ri  faranno  aferitti  a noi,o  perche  gli  babbi  amo  loro 
infignatiyO  perche  ci  dilettiamo  d'hauerli  così  ritio 
fi.  Saranno  adunque  i feruitori  infopportabili  al  pa  • 

trone  in  quei  difetti,  nei  quali  fino  appo  gli  altri 
fopportabili,nè  dourà  egli  in  modo  alcuno  tolerar^ 

^ faràtenuto  afcacciarli  da  fe,  ò vero  a rifor-^ 
niarli.  Cava  ulo  dubito  che  no  vogliate  riftringer^ 

troppo 
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troppo  le  regole  de*  feriàtori , & Cobligo  de^  patron 
ni^perche  fe*l  padre  per  Poltre  fue  occupationifa 
mftkuire  ì figliuoli  a tnaeflri  & a gouematori , non 
è cofa  giufiaych*egli  diuenga  maeflro  de*  feruitori  ^ 
la  cui  natura  piegando  al  malty  haurebbe  troppo 
che  fare  nel  ridrh^rlij  & a quello  modo  non  efji^ 
ma  egli  farebbe  il  feruitorCye  per  me  ho  altro  in  car 
fOycbe'l  pigliarmi  l* impaccio  d* andar  a uederc  quel 
che  bora  ft  facciano  i miei  feruitori^  i quali  fon  cerr^ 
tOyCbe  non  faranno  altro  cbe  male»  Jt  n.  Sò  molto 
. bene^cbe  i feruitori^  i quali  pMono  difcreti  innanT^ 

al  patrone  yfono  infoienti  fuori  del  fuo  cojpetto , 
fanno  a lui  fcherno  dopò  le  fpaUe  ;ma  quel  cbe  ho 
coluto  dire , che*l  patrone  non  habbia  a (offerire  , 
tbe  i feruitori  commettano , o con  la  lingua , o con 
. Papere  alcuno  errore,  onde  fi  yenga  ad  offendere 
ih  t , ■ PbonoT  di  Dio,e*l  fuOyO  quello  del  proffimo,  & fac^ 

eia  loro  conofeere,  ch'egli  vuole  la  cafa  fua  purga-r 
ta  & monda  d'ogni  macchia , tSr  che  è nemico  de* 
vitij,  con  laqual  maniera  fe  ben  egli  non  verrà  d 

ftrappare  le  radici  delle  loro  iniquità , farà  alme-^ 
nOyChe  fi  guarderanno  d'offender  gli  occhi , & l*o^. 

Difetti  recchie fue  » Quanto  poi  ad  alcuni  naturali  diffet^ 
che  fi  pof-  tus^  di  poco  rileuoycome  d'effer  inciuili , indifere- 
fono  com  tijìolidiytrafcuràti , fmemorati , frappatori , que-, 
ffoniitorf.  ^^lofiyfà^g^ofi , ingordi , importuni  ,fonnacchiofi , 
VantatoriyO  Ì altre  così  fatte  qualitàynonfolajnen” 
te  s'hanno  a fopportare  ; ma  conofeo  alcuni  hontJU 

gentilhuomini , i quali  mentre,  che  fiano  fedeli , fi 

/ 
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Càni^acciono  d*hauerli  o Jcwcchi , o cìancìofoYi , o 
kuffoniperloro  paffatempoX av al. O/cpcchèo:;^  Piaceuole 
^iOpìaceuolt^^p^jch^eUafuffeyfu  yngentilhuomo  cflempio 
in  Tarigi^  ilquaU  neìl'-pfcir  di  cafa  impofe  al  feriti- 
torcy  ch>  andajfe arhrouare-pn  beccaio  chiamato 
£iauid,et  da  lui  comperale  delle  trippe;  ma  hauen 
do  il  beccaio  già  vendute  le  trippe^  egli  andò  a tra 
Mare  il  patrone  in  Cbiefa,che  vdiua  la  predica,  &> 
dicendo  il  predicatore  nel  punta,  ch'egli  entraua  i 
xhe  cofa  dice  Datùdì  eglifubito  rijpojè , che  ha  vtn 
'date  le  trippe . t^N  n i b.  Sono  bene  alcuni  patroni^ 
che  quantunque  ifcruìtori  li  motteggino  ,fe  la  paf- 
'fatto  piu  tofio  conpiacere,che  con  colera,  come  co- 
lui,cbc  chiamando  il  fuo  feruitore  ^ de' pa:i^:pia 
xeffe  a Dio,gli  rijpofe  egli,  ch'iofujfi  de*  pa:^i, 

che  Itererei  di  comandar  vna  volta  a chi  puòpià 
^meXAWAL.  lonon potrei  efferecosì  filofifocol  (cruiiorc. 
tmo  feruitore.^  sìniB.^èio  ancora , ma  può  effe 
re,  che  quel  feruitore  fuffe  peraltro  così  vtile  al 
^patrone , che  gli  tornaffe  bene  il  patir  da  Im  (fal- 
che putur a . Ma  perche  tutti  i patroni  non  fono  d'a 

^1^0  così  rimeffo , che  vogliano  così  fatti  feruitori, 

ne  tutti  li  fèruitori  trouano  i patroni  di  così  buona  •'- 
pafta,che  li  comportino , diamo  fot':^  tale  alla  con 
uerfatione  loro , che'l  patrone , el  feruitore  poffano 
acconciamente  viuere  infteme.  Ca  v a l.  S}uelio  a-  Vificlo 

(petto  da  voi  con  defiderio..Aìt.Io  primieramen-  P^‘^® 
te  fiimo  neceffario , che  chiunque  deftdera  effer 
^enfermtQ,  confideri,(b'eglih4bifogno  dal  ferui- 
^ Ee  tqre 
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twt  ditìt  cofe  principalifChe  /òtto  amore  ,fede , 
fofficttnxcLyle  quali  cofe  confeguiràil  patrone  piA 
facilmente  di  quel^  doegliperauentwa  ùmagina^ 
mentre  che  fi  dilponga  d'effagli  amoreuole  patror^ 
ne  fecondo  il  comandamento  di  quel  fauio , che  dif^ 
fei  ^ma  quello  che  tu  pafàyilche  egli  farà  coflret’- 
40  difareyfe  per  la  mente  riuolgerà , che  i feruitor^ 
tiyfe  benferuonojono  buominiyan^inoliricohabi- 
tatoriyon:i^  noflri  humili  amiciy  noflri  con/h^ 
ut;  & di  qui  sauedrà , che  è cofa  honefla  il  yiuet^ 
con  ejji  humanamente , & famgliaxmente , il  che 
facendo  inuiterà,  & sformerà  Uferuitore  ad  amar^^ 
hy&  s'accorgerà  che  colui , il  quale  fu  autwe  , tU 
queldettOyChe  tanti  ninùci  habbiamo  quanti  ferui-^ 
tori, volle  perauentura  accufarei  patroni , & ^ 

feruìtoriyperchenoinon  habbiamo  iferuitori  nhmy 
ci,  ma  lifacciamoXAVA.  jiuuertite,  che  quelli, 
che  mettono  qutfia  regol  a in  atto,  prouano  tutto  il 
Contrario,  & conofcono,che  non  è cofa,  laquale  fa^ 
eia  ilferuime  piu  infoiente , & gonfio , che  queftq 
lifcìargli  il  pelo . Sapete  ben  quel  prouerbìo , 
Vunge  il  viìlan  chi  fvnge,ynge  chi'l  punge.  ■. 
Et  per  me  non  mi  pìace^nai  il  fare  il  fratello  co 
Jèruitori.  Sono  ben  contento  d amar  chimi  fèrM^ 
ma  non  di  fargli  .A  tutte  l attioni  no 

Sire  fono  conflituìtc  le  mifure,  le  quali  non  $ harm 
nè  a fcemare,nè  a trappaffare.  Io  voglio  bene,  che  l 
patrone  tenga  il  fuo grado , perche  facendo  il  com^ 
pagnofd  fratello,  eomjvoidite,cplfei^uitQre^^^^ 


vehBe {kgnoó^ animo  viley&  indegno  di  comanda^ 
re  9 & d"  ejfereferuo  co'  feria  y & ne  farebbe  bia^ 
^ fimatoioltretchei' accorgerebbe  9 che  la  troppo  fa^ 

migliarità  genera  ffrei^mentOy  onde  gli  huormm 
^ittdìciofi  conuerfano  co'  fermtori  con  tal  difcretio-^ 
y ne 9 che  non  li  lafciano  fetóre  né  troppo  fuperbi , 

é nè  troppo  puftUanimi  ; ma  tanto  èyche'l  patrone  fo 

ai  fra  il  tutto  no  deeflar  fempre  in  contegno  col  fer^ 
^ nitore , perche  moflrandogli  continuamente  il  "poi  • 

to  auflero^nè  deponedo  mai  la  fignoril  gratatà^  non 
(ix  /blamente  non  dà  alcun  fegno  d'amore  al  feruitore9 

a*’  ma  il  lafcia  in  dubbio  fe'l  fuo  ferurre gli  fia  agra- 
^ ^ ifo  , ^gli  fa  cader  l'ali  dell' affettione.  Se  adunque 
li**  il  patrone  hà  da  fcoprire  la  beniuolen?^  ai  feruito- 
» i ^ re,  bijògna , ch'egli  conofca  i tempi  e i luoghi  a ciò 
«*  opportuniy  &Jeè  lecito  così  dire , conmene  ch'egli 
llij  hahbia  due  miti  in  vn  fido , & fappia  imitare  gli 
W»  accidenti  del  Sole^  ilquale  fcorrendo  per  lo  cielo  , 
fjf*'  bor  preferita  il  fuo  affetto  adombrato~da  fopra- 
uegnenti  nuuòli , bor  quelli  trappaffando , ce  lo  mo 
• p,ra  lieto , & fereno , & fi  come  è il  douerey  chéi 
, patrone  in  palefe  in  prefenT^  de  gli  amici 
v/i  il  mito  della  graukà  verfoi  jèruitorif  così  è 
t cofa  a lui  appartenente  quando  è ritirato  in  cafa 
j ì moflrar  loro  non  folameme  con  l'afpetto , ma  con 
^ ; le  parole  quella  benignità , che  tanto  loro  è gra- 

ttt  , cJr  che  tanto  gli  accende  al  feruire  ; cJr  s'egli 
jr  è vno  di  quei  nobili,  che  habbiano  feruito  alcun 
b Trencipe,ft  dourà  ricordare  quanto  fi  rallegrò- 
9^  , ' Et  % noi 
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Alirgrcs*  no  iCmtegidni  /blamente  cC’ptia  parólirgr^Ja  , 
^ade  Cor  0x1*  altro  fauoruccioiche  gli  faceta  il  S ignare  ^ et  per 
tegianL  queflo  p af ficai ar mente  ho  vdito.pià  T^e  yoflrò 
fratello  tnnalxeir  co  le  fuc  lodi  infino  al  ekèo  la  bpn 
tà^e*lgiudìcio  diMadama  la  Ducheffa  fnapatrons 
Difcretc  affermandOi  che  no  fumai  TrencipeycbtfizpelJe  me 
& imoì'u  gho  farft  feruime  con  rifi>etto , eìr  con  amore  di 
labili  ma  qu^i^chc fece  qlla  Signora,  CAv.Ione  Iònoinpar-- 
JUarghcrì  tc  confapeuolt^&  sòchenonoSlantelajtMera  mai 
uDuchcfflàch’ella  rapprefentaua  inpublico^era  priuata-^ 
fa  di  Man  piente ^ & fuori  de*  fuoi  alti  affari  oltre  modo  beni^ 
fo^f  con  fuoi  gentHhuomi-- 

fcr Ultori’  damigelle;  ma  quado  poi  ella  Tfeniua  nella  ft 

la  della  publica  vdic'^^yhawreSìe  detto yche  sì  come 
in  vn  tbeatroydótces' affetta  qualche  comedia,s*acr 
chétanoin  yn  punto  mille  "noci , & nafee  "nn  fubita 
pUntio  aUalar  della  teiay  chefcuoprela  fcena^cosi 
fll  baffar  del  ciglio  di  quella  Signora  preflamente 
riforgeua  vna  tacita  riueren^tay  & vnamorofo  tre 
more  ne  i'cuori  de* fuoi gentilhuomini  tutti  intenti 
M honorafla , & ad  effequire  i fuoi  comandamenti* 
*/inìiiB.Eccouidunquecomeft  panno  con  dignità 
Carexpt^re  i ferwtoriy  & acquiflare  il  loro  amore  > 
col  quale  acquijiofe  ne  fa  >n*  altro  infieme , perche 
ne  mene  in  confcguen'gajla  fede^di  cui  hà  tanto  bi- 
fogno  il  patrone  per  mtle  & honor  fuo.  Ma  pJrr 
che  yft  come  habbiamo  detto , preffo  all*  amore , & 
alla  fede  vi  vuole  la  fofficien'ga , io  dò  carico  al  pa 
tront  dìnfegnarU  dJerukoreXA  v al.  Foi  volete 


. ^ 1 n z o.  4^ 

J7MT  ancora  y cht*l  patrone  fia  maeftró  Mfiruitor- 

re.  N I B.  .An-^  '^oglioy  che  fia  maefiro  dife  fl$f 

’fo  con  l'apprendere  a comandare  y perche  al  fa’- 

■per  ben  comandare  verrà  preffo  il  ben  ferune  , 

nè  bi fogna y chel  patrone  fi  perfuada  y che  i feruito- 

ri  l'habbiano  afgrauare  d'ogni  pefo , magli  conuie^ 

ne  pigliarli  la  parte  fina  del  caricOy  & fapere , che'l 

reggere  feruitori  non  è cofa  facile  , & che  quanto 

più  ne  haurày  tanto  maggior  impaccio fentirà' nel 

dominarli  ; perche  doue  fono  molti  ferui  yfono  molte 

fai  y molte  difcordie , & molte  guerre  domeniche  i,  ^ 

Cava  L.In  che  confifle  il  ben  comandarci  A ti  n i b.  In  qtfad 

àn  due  cofe  yl'vna  delle  quali  è intorno  alle  parole  y còfi 

l'altra  a i fatti . Quanto  alle  parole  bifogna  ch'egli 

simaginiy  che  non  vi  è alcun  feruitore  così  ben  prat  m jdarc. 

ticonel  feruhre  altri  patroni , che  non  gli  bifogni  pi^ 

gliar  nuoue  leggi  dal  nuouo  patrone , & fapere  da 

lui  quely  che  habbia  a fare  per  aggradirgli , accio~ 

fhe  fappia  inter améte  feguir  gli  ordiniy  la  volontà , 

CÌr  i.  coflumi  fiuoi . Et  però  non  bifogna , ch’egli  fi 
. perfua'da  , che'l  feruitore  fappia  da  principio  fer-- 
ìtirlo  a cenno  y & gli  tonuàene  ordinatamente  , 
dilìintamente , & con  patien‘3^  venirgli  fignifican 
do  la  fua  intentione , & vfar  libere  parole  così  nel 
fargli  perdere  quei  coflumi,  che  a.  lui  perauentura 
non  ptaccionoycome  nel  riformarlo  y fecondo  il  fuo 
guflo  ; & per  me  neU'eleggere  vn  feruitore. mi  ri-’ 
uolgerei  più  volentieri  ad  vno  inefperto , il  qua-;- 
le  non  habbia  piu  feruitOyche  vn  pr attico  y & 

Ec  3 confumata 
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éonfiimate  m molte  fermtà , perche  ordinariamente 
ipuìche  hanno  fcopate  molte  cafe,  hanno. prefò  qual 
che  mal  habito , & fono  pià  malitiofi  , & difficili 
dar  formare,  ma  vnro^  fi  fcuoprepiu  fempli- 
ce , piu  dolce , & piu  atto  a fare  ogni  forte  di  feriti^ 
gio  y el  patrone  fé  ne  accheta  pht  neW animo 
chiama  pià  contento  d*hauerlo  fatto  fuo  crealo  • 
Cavai,  lo  commendo  l'opinione  voftra  : perche  è 
cofa  troppo  malageuole  /* alterar  l'habko , & i co» 
fiumi  à^vn  antico  feruhore , a cui  fi  cangia  il  pelo  , 
onT^i  che'lveo;^,  ancora  che  conuenga  al  patrone  ^ ' . 
per  vn  pe:(p^  £ tempo , l'hauer  vna  fida  patien'^^a. 
intorno  ad  vn  ro’^  feruitore,  Egli  è il  "ve 

ro,  ma  per  hauer  manco  fatica  bifogna  af^tire  a 
pigliarlo  di  buono  ingegno , & riufcibile,CA  v a l . 

Del  buono  ingegno  d'vn  nuouo  feruitore  fi  certificò 
in  vn  giorno  il  Conte  Hettor  Mhroglio  noflro,  U 
quale  ejfendoglivna  mattina  di  buon  bora  capita* 
to  allafua  fian’^  in  corte  vecchia  di  Mantoua  vno 
de fuoi  huomini  di  Monceflino  per  acconciar  fi  a fer 
mio , hebbe  a caro  la  venuta  fua  ; perche  in  quel 
punto  gli  conuemuafpedir  alla  volta  di  Milano  vn*  « 

altro  fuo  feruitore , onde  dopò  l'hauer fatto 
re  a cofim  le fianxe,gli  comandò  , cbeapparec» 
chiajfelatauolafìlcheegUfece'y&nonofianteche 
il  Conte  mangiajfe  filo  quella  mattina  alla  fua  ca*  T' 

mera , egli  pofe  in  tauola  due  tondi , & acconciò 
due  figgi  vnodirimpetù  all'altro,  di  che  il  Conte 
non  fece  motto  $ ma  parendcgli  Shaker  comprefi 

Ut»- 
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' a penfierò  del  feruitore , flette  agtettahdóil  fine  del 
giuoco . Meffa  admufue  la  tamia  » &fattofi  dar 
l'acqua  alle  manicando  a federe^  ilche  non  così  tofla 
fece^come  il  fruitore  lanate  anch'egli  le  maniy  an- 
dò a federui  all'incontro^  nè  per  qucflo  il  Conte ^ che 
è di  natura  piaceuolcy  comefapete^  yolfe  dir  altro; 
ma  hauendocoftui  mangiati  alcuni  bocconi,  spa- 
rendogli, chel  Conte potejjehauer  fete,  gli  dijje, 

Teatrone  quando  uorrete  bere  non  habbiate  rifpet- 
to  a comandarmi,  diche  foprauenne  tanto  rijòal 
Cote,  che'l  gocciolone  accorto  fi  del  f no  fallo  gli  por- 
tò bere,  nè  pià  tornò  a tauola,  S come  prima  fu 
ritornato  l'altro  da  Milano , il  Conte  rimandò  que- 
llo a cafi^0rrtandolo , che  tornajfe  a firuire  a giu- 
menti,  n n ru.  Queflo  nojiro  terreno  produce  ve-  Seruitori 
r amente  degli  huomini goffi,  & inetti  alla  feruità , ****  Mófer 

• C A V A L . La  goffif^T^a  loro  fe  non  m'inganno  è ca" 

• gionata  dalla  poca  refiden‘3^,  che  qui  fanno  le  Cor-  ^ fiu|cofi. 
ti  de*  Vrencipi , doue  fogliano  affinar  fi  i feru^ori  , 

vUre  che  la  natura  nofira  è tale,  che  lafciamo  dome 
fiicar  con  noi  i noflri  feruiton , pià  di  quel  che  s'u- 
fi  altroue , nè  ci  diamo  molto  penfierò  di  farci  fer- 
uire  con  maeftà,  con  politeT^ , & con  riueren'ta  , 
onde  auiene che i feruitori  nella fauella ,&  nei  co- 
fiumi  ,fi  mantengono  ro-gi  , S metti . ./^n  n i b. 

S>uanto  a nofiri  Jerunort , poffiamo  confai ar ci , che 
doue  mancano  in  quefla  ciuiltà,& pdneg^  , jup- 
plifiono  poi  con  vna  certa  fede,  S le  al  a,  che  '' 
no  fi  truoua  cosi  faaltffimamente  in  tuta  gli  altri, 

^ . 4 £e  Caval» 
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CavaXósì  èy  & sò  che  l Duca  mio  fi  tien'èhett  ih 
aito  di  (^ei  pochi  feruitori  del  Monferrato.^  che  for 
no  prcfi'o  di  luiyperche  conofceyche  ferv:;^  farpuntt 
-lofcbifo  loferuono  con  affettione , & co  diligen:(a, 
&vi  pongono  lafchìena , & per  finirla , fono  più 
ytiliy  che  pompo  fi,  n n i.  Cono fci  amo  aduque  per 
tornare  a propofitoychel patrone,  il  quale  vuole  ef- 
fier  ben  feruito , non  dee  fare  careflia  di  parole,  co- 
sì nel  comandar  chiaramente  ciò  che  vuole , come 
neWinfegnarli  amoreuolmete  ciò  che  non  sJ,  et 
reggerlo  humanamente  quel  che  pecca  ,'Hora  che 
^ habbiamo  detto  quali  deono  effere  i comandamenti 
del  patrone  intorno  alle  parole , cirefla  à ragiona-- 
' re  di  quelli , che  confiflono  infatti.  Comanda  il  par 

trone  in  fatti  al  feruitorefempre  ch’egli  con  l'ejfem 
pio  y & con  l’ opere  fue  Vinuita  ad  imitarlo,  & però 
. . defidera  chel  feruitore  fila  ardete  ne  fuoi  fer^ 

non^fono  ch’egli  operando  fi  mojlritale , afficur 

diliocnti  Tf^^dofi  y che  non  è cofa,  che  più  rifuegli  i feruitori, 
fc’I^patro  che  la  diligenT^a  del  patrone , come  per  l’oppofittoi 
jicè  negli  (ofa  impojfibiley  che  pano  diligenti  i feruitori  del 

^ rìoucr  negligente,  & però  fi  dice  per  commun  prò 

bio.  " M^biOy  che  l’occhio  del  patrone  ingraffa  il  cauallo  >* 

. sì  come  dimandato  vnfilofofo  ,'>qual  letame  fuffe 
.piu  vtile  à campi , riffofe  ipajji  del  patrone  ; onde 
eglihà  da  Iperare,  che  parerà  loro  picciola  fatica, 
mentre  veggano  lui  in  ftmili,o  altri  effercitij  occu- 
pato, & fi  può  anco  affettar  e,  che  sì  come  nelle  cofi 
. lodeuoli  y così  nelle  vergognqfe  babbiano  a feguire 
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» ìefuèptdate^  & d'effer  partecipi  de'  fuoi  vkij , C3- 
, manda  anco  il  patrone  al  feruitore^  qu^o  $à  ‘piare 
i* autorità  fua  in  modo,  che  Pie  feruito  più  ad  Pn  cè^ 

\ no  di  quel  j che  fianogli  altri  patroni  con  le  parole 
ingiuriofe  0 minaccieuoli,  co  le  quali  sfanno  tremji^ 
tutta  la  cafa,  non  fapendp,  come  diffe  pn  poeta. 

Che  gran  for:i^a  è nafcofla  in  dolce  impero . 

,Et  però  guardinft  di  contrauenire  a quella  fenten^ 

-7^.  '7S(o»  poglio  aguifa  di  leone  mettere  in  fcompir 
-gito  i tuoi  domeflici  ,&  opprimerei  tuoi  [oggetti. 

Quando  poi  il  patrone  conofcerà  d^hauer  con  quer  Comr(< 
• fti  mcgi  configuito  ( amore, la  fede  ,&  la  fofficien-  oonfcruì 
7^  del  feruitore , farà  fuo  pfficio  d'attendere  a con-  Jf" 
feruarfelo;  alche  fare  non  pi  è cofa  più  efficace,  che  **^‘“*®^®* 
l'pfargli  cortefia,  così  nell' aiutarlo  ne  i trauagli,^ 
non  sdegnar  dd  Pi fn  or  lo  nelle  infermità,  come  ne  f 
donargli  a luogo  , & tempo  di  quelle  cofe  almeno  ^ 
lequali  fono  di  poco  co^ìo  al  patrone,  & di  gran 
beneficio  al  feruitore,  il  quale  non  fi  [ente  obliga^ 

.tioneper  la  fpefa,&  per  lo  falario,  poiché  (ono  ' * 

di  patto  ,&per  ifcontro  delle Jue fatiche;  ma  ben  fe, 
gli  [ente  obligato  di  quanto  gli  porge  perfegnodi  , 
gratitudine  , & di  cortefia  ; & s' inganna  grande-  Tutti  fcr- 
mente  quel  patrone , il  qual  crede  che'l  fuo  feruito- 
'yf  0 nobile  0 ignobile  , gli ftrua  per  la  fola  mercede  * 

altra  afpettatione  , & per  ciò penfi  dirimu-  qualche 
ner  are  il  buon  feruitore , & tenerlo  preffo  di  fe  co-  cofa  oltre 
me  cofa  rara , ricordandofi , che'l feruitore  è parte 
ad  Pn  certo  modo  del  patrone ,,  & che  non  Pi  è al- 
» • cuna 
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CMRtf  profejjìont  mìglme  in  (jueHa  vita^  cht'l  httén 
feruitorc  ; onde  è fermo , fe  hai  vn  fedd  feruitore  , 
fta  a te  quaft  V anima  tua;nè  hà  a [degnare  il  patria 
ned'afcoltar  le  fue  ragioni  i di  configliar ft  talhora 
‘'con  lui , &gouemarfi  conforme  d fuo  fedel  pare^ 
rcy  pofeia  che  non  fono  mancati  deferuitoriyche  ha^ 
nopiùgiouato  alla  cafa  de  patroni , di  quel  ebab^ 
biano  fatto  ifratelliy  o figliuoli  loro.  Et  per  finirla^ 
egli  hà  da  conuerfar  conluifamigliarmentty  ^ r#- 
cordarfi  di  trattare  i fuoi  hiferiori , come  egli  vor* 
> rebbe  ejjer  trattato  da  fuoi  maggiori,  alche  hauen^- 

' do  riguardo,  fuggirà  l'abomineuolvitiodellUngrati 

tudine , & fecondo  ch'egli  verrà  crefeendo  infortii^ 

■ ‘ ’ ■ na,accrefceràlo  flato  del  feruitore}^  nonmanche 

^ ' ri  oltre  alla  promefià  mercede , di  riconofeere  con 
Iterai  mano,  fecondo  lefuefor^,ta  lunga  & fedel 
firuità  da  lui  rìceuuta.CA  v a quel  eh  io  veggo, 

voi  hauete  con  quefli  modi  inflrutto  in  vn  punto  il 
patrone  e' l feruitore,  tuttaui a mi  piacerebbe  , che 
VfCcio^l  al  feruitore , impone fle  qualche  particolar  carico» 
feruitore  ^ ^ feruitore  impongo  il  carico  d apprende* 

^ fentimento  di  quel  antico  prouerbio, 

Trouer.  il  fare  il  letto  al  cane  è gran  fatica. 

bio.  £(  é che  sì  come  non  fi  sà  da  qual  lato  il  cane  fi  W»- 

glia  coricare  mentre  ch'eglifivà  girando  per  cori- 
earfiycosì  non  sà  qual  ftrutgiofi  poffafare  acconcia 

? V mète  al  patrone  nella  varietà  del  fuo  guflo»  Et  per 

ciò  effendo  cosi  delicata  la  natura  del  patrone , egli 
fi  hà  da  proporre  infinite  fatiche  nel  ferturlo,  con  te 
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^uafi  a penagli  potrà  fodtsfare  • Ma  amtertìfca  di 
non  incorrere  nel  commune  errore  de*feruitori^  i Errore  e6 
quali  a guìfa  dette  fcopenuoue,  che  modano  bene  la 
c afa  yfèr  nono  con  àiligentia  da  principio  et  poi  fi  ral^ 
tentano  ; Quefio  non  è il  modo  d'acquifiar  gratta  ; 
c7  premio  non  è di  colui  y che  comincia  y ma  di  chi  Prouer- 
perfeuera , & fi  ha  da  prefiupponere  il feruttorCy  che  . 

il  patrone  flà  alenando , eh* egli  piu  toflo  s'accen^ 
da  y cheintepi^finelferuire  m Sidilponga  oltre  a 
ciò  di  ridurre  tutti  ifuoi  penfieriy  & coflumi  fatto 
quelli  del  patroncy  & di  legar  fafino  doue  egli  vuo 
lefin^  alcuna  contraditthne , perche  non  è cofa  , • 

che  più  difpiaccia  alThuomoy  che'l  vederfi  far  con^ 
traHodachiglideevbidire  , fit  perfuada  di 
occupar  la  grafia  del  Vairone  con  adulatione , nè 
con  finte  maniere  ; ma  lo  ferua , cSr  'nbidifea  con 
fimpUcità  di  cuore  ; perche  dalla  infedeltà  dette 
parole  fi  prende  argomento  detta  infedeltà  dett'o^ 
pere , di  che  il  patrone  flà  in  continouofòfpetto  9 
& fi  ricordi , che  al  feruitorefapiù  bifògno  il  fa- 
pereyche'l  parlare . Ma  più  toflo  fi  feordi  ogn*  altra  ^ 

coftyche  quefla , ciò  è di  feruir  fedelmente  non  per 
tema  detta  poffan'^  del  patronCyma  per  debito  fuo; 
imitando  quel  feruitore  di  buona  mente , ilquale  di 
cendogli  ìfnOyS’io  ti  piglio  al  mio  feruigio , farai  huo  Rifpoda 
mo  da  beneèsìyrifpo/èyancor  che  voi  no  mi  pigliate, 
perche  fèrue  per  nullay  chi  non  è grato  y nè  vi  è 
maggior  dogliay  che*l Jeruire , & non  aggradire  9 
quando  dopò  certa  proua  conofee  di  non  poter  con~ 
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formarfi  co  l guflo.del  patrone , cerchi  pià  lofio  di 
'■  vfcir  di  cafa  fua  con  buona  gratta^  che  di  flarui  con 
mala  fodisfattione  . Et  quando  conofce  d'hauerla 
■ ' " acquifìata,ft  chiami  contento , & dica  nel  fuo  cuo^ 
re  ; Beato  chiferue  a beatiy&  fuga  le  nuoue  fèrui^ 
Pronte»  Wricordando  ft  di  quel  rolgar  detto,  che  le  pietre ,le 
o,  • quali  "Pano  rotolando, non  pigliano  ruggine . In  fine 
non  manchi  d'amore, di  riuerè’ga,  di  fede, di  vigilan 
di  polite':^ , di  pronte']^ , di  fecrete^gp^ , 
non  fimi  la  propria  Pita  in  feruigio  del  patrone, 
Proucr.  feguendo  il  commun  detto , o ferua  come  feruo , o 
fugga come ceruo  » Caval.  Hormifouiene,  che 
non  è flato  perauentura  ordinato  come  doueua  il 
noftro  difcorfo  , poiché  habbiamo  ragionato  della 
conuerfatione  de'  patroni  priuati  con  feruitori  infi-» 
mi , doue  s'haueua  prima  a trattar  della  lonuerfa- 
Codumi  tione trai  Vrencipe e'I  cortegiano , n n i b . Già 
dc‘  trinci  noi  dicemmo  hieri , che  i Trencipi  non  hanno  bifo- 

raccordi  , & però  non  accade  infe- 
gnar  loro  il  modo  di  conuerfar  con  la  lor  famiglia  ; 
perche  fi  reggono  nelle  loro  corti  con  dignità,  con 
pacc,&  con  filentio;  nè  fi  fentono  per  l'aria  voci 
ingiurio fe,  & inciuili  contra  i feruìtori;  nè  fi  veggo-^ 
no  quei  difordini,  che  communemente  regnano  nelle 
. cafè  de'priuati  ; nè  in  Jbmma  patijcono  alcun  difet^ 
to,  Caval.  Voi  che  non  volete  (che  che  ne  fitacor» 
gione  ) dar  forma  del  conuerfare  al  Trenctpe , non 
vi  difpìaccia  almeno  di  darla  </fuoi  feruitori , acciò 
che  fi  a compiuto  U nofiro. difcorfo , n n i . Oltre 
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th*egìi  fi  fa  tardì^  & che  fon  chiamato  alla  cura  de 
gliinfermiyyoifapetefChecièflato  leuato  queflo 
impaccio  dalla  polita  penna  di  chi  formò  perfetta^ 
mente  il  Cortegiano.  Ca  v a l.  Veramente  quel  C4-^  Cote  Bal- 
ualiere  con  la  felicità  di  queJi*opera  s'acquiflòim-  dàffzt  Ca 
mortai fama/ièhalafciato che  defiderare  iwforwo 
all’vfficio  del  Cortegiano . Ma  con  tutto  ciò  io  vor^ 
reiyche  non  vi  partifte  punto  dallo  iìile  del  diligen-^  . 
te  medicojl  quale  non  oflante  le  ricette  de  gli  altri 
medici ynon  lafcia  di  darne  anch'egli  vna  difua  mk 
no  aWinfermo.^tk  n i b.  Son  contento  , & non  che  corte- 

unuyma  due  ne  lafcio,Et  perche  farebbe  vnfartor’-.  giano  co 
to  a nobili  il  proporre  loro  quei  femplici  volgari  y me  fi  con 
,i' amor yla  fede yla^ligenT^y  & / 
ta  a Trencipi , io  dò  per  rimedio  al  CortegianOy  che  |jcnapc . 
elfendoil  Trencipe , come  dicemmo  hieriy  vn  Dio 
terreno , non  cefi  di  fargli  Jempre , come  a coja  fa 
era  i douuti  honoriy& fi  ricordi , che  ricufando  gli 
^teniefi  di  dare  i diuini  bonari  ad  ^Aleffandro  yfu  Ricordo 
ydita  quefla  voceybenche  pocochrifiianay  jiuuer^  dato  a gli 
zite  yChe  mentre  guardate  il  cielo  y non  perdiate  la  A*'“*'“* 
terra  . Queiioèil  primo  rimedio  . il  fecondo  è 
comporlo  di  due  medicamenti  y ch'io  ho  canati  dal 
J{icettario  d'vn  valente  Filofofoy  deWvno  de'  qua^ 
liyO  d*  amò  due  volendofiferuire  il  CortegianOy  fi  con 
lerueràlungamète  la  gratta  del  VrenctpeA  medica 
miti  fono  l' aflinèT^ayO  le  viuade  còdite  col  T^ccaro, 

Cava  L.Dichiaratemi  vn  poco  meglio  quefii  rime 
M 1 B./0  ve  li  dichiaro  con  quefii  due  verfiy 

Il  Cor- 
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jl  Cortegìano  mnctntìcd  Signor  taccia  % " -• 

0 fta  prefio  a dir  cofa,  che  li  piaccia,  ^ 

Ca  V AL.O  come  fono  hrieui  labore  de"  piaceri.  Io  no 

penfaua  già,cbefujfe  cosìtardiéOr  io  afpettero,  che 
preffo  alle  ddicateviuande,  che  mhauete  fatto  già 
fiore  in  quefii  tre  giorni  ,“pì  contentiate  domani  di 
utime  a ^fermarmi  lo  lìomaco  colfuggello  di  quel 
conuito,cbe  già  m'bauete  promefio , accioche  io  con^ 
quefio  "s^ccaro  in  bocca  ,me  ne  ritorni  pojdomatd 
d Ducanùo  ,ìlquale  con  fue  lettere  mi  richiama 

percofaimportante.,AìiìiiBJomitrouerò  quido- 

mani  non  già  per  dare  a "roi  il  ^^caro,ma  per  ric^ 
uere  io  C^en%o  della  partita  yofira,la  quale  ri  co 
feffo , che  malamente  fofierrei  fen^a  la  (peran^a  » 
che  m'hauete  data  del  voUro  brieue  ritorno  . C a- 
V AL.  /o  non  dubito  punto,cbe  non  habbiate  qud^ 
che  piacere  della  mia  prefen^,  poi  che  mi  conofcc" 
teojferuatore  deUe  vofire  fmgolari  yhrtà.  Ma po^ 
tete  ben  credere , che  tanto  maggiore  è il  piacere, 
cWio  jènto  della  prefen^a  rofira , quanto  rnaggicr 
bifognobàVinfermodel  medico,  chel  medico  dell - 
infermo.Et  non  voglio  già  dire,ch'iohabbia  pHi  bi~ 
fogno  di  voi  per  r^anarmi,  mafi  bene  per  coferuar 
mi  lafanìtà,la  quale  conofeo  d'bauere  per  operavo 
fira  interamente  confegwta,%A  n n i b.  Ho  conofeiu' 
to  molto  bene  da  i ragionamenti  di  quelli  tre  gior^ 
ni,  che  voi  fece  pià  medico , che  infermo . Caval. 
Voifapete,  che  in  quefia  mia  infcrmita,io  vfaua  U 
Jòlitudine  per  rimedio,  & che  per  me  non  rimane* 
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ua,  cblonon  moridi  innanzi  al  tempo^onde  m'ba^ 
uete  fatto  riconofcere  quefio  errore  * col  quale  tò 
fabricaua  a me  Heffo  U fepoltura  ìj&  facendomi 
ehiaroyche  la  con  uer fattone  è la  inra  medicina  di 
€Ost  fatte  indifpoptioni  y m*infegnàftea  fceglierele 
buone  dalle  pefime  conuerfationi , & mi  riduceSie 
a memoria  le  maniere  generali , che  conuengono  a 
tutti;  & le  particolari , che  conuengono  a ciafat" 
na  forte  di  perfine  nel  conuerfare  non  meno  fuo^ 
ridicafaychein  cafa;  dalla  qual  medicina  fin- 
tendomi  horay  la  yoflra  mercè , rifanato  1* animo  , 
poffo  dir  anco  d'hauer  racquiflata  la  falute  del  cor- 
po,  lo  conofeo  di  non  hauer compiuta- 

mente fodisfatto  nè  a voi  y nè  a me  con  quefli  di- 
Jcorfi  y ma  sò  bene , che  non  v'ingannate  nel  con- 
fejfarey  che  all'infermità  dell' animo  gioui  la  ciuil  ^ 
conuerfatione-ipercioche  non  viè  coja  al  mondo  y dc°v*iftuo 
che  ci  informi  più  difapere , di  buqni  cojìumi , fi  come 
& che  più  ci  fironi  d bene  y & ritiri  dal  male  y fiavtiie. 
che  la  compagnia  cfc  gh  huomini  buoni , ^ vir- 
tuofiyVj  v'ingannate  ahcóy  che  dalla  falute''  del- 
lanimorifulti  bene  fpeffi  quella  del  corpo; perche  i»an*!mo 
il  noflro  Galeno  afferma , che  i vhij  dell' animo  ge  gioua  al 
turano  fpeffo  infermità  del  corpo , & ch'egli  ha  corpo. 
rifattati  molti  infermi  con  hauer  ridotti  t moui- 
mentidegli  animi  loro  alla  di  bit  a ntifura  , Ma 
perche  io  nella  cura  de  gli  animi  ^infermi , non 
ho  tutta  quella  pr attica  , ihe  mi  cunuernbbc , 
conofeo  d'bauer  anch'io  bifigno  di  medicina , veri- 
tà do- 
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rò  dmàma  raccontarui  i giuochi»  & difidrfi^ 
'donne»&  caualìeri,  che  mi  ricercatCyda  i quali  ca» 
'Mcremo  ameudue»  come  fpero , "pn* ottimo  licore  per 
intera  falute»^confermatione  degli  animi  nofltu 
Caval.  lo  v'ajpetteròcon  de  fiderio  incredibile; 
'IW4  vi  prego  abbracciandouifirettamentCt  che  v'af 
frettiate  per  trouarui  qui  domani  yn  poco  più  per 
tempo»  che  nonfaceSìe  hoggi.  n n i b.  In  queflq 

' abbracciamento  hòfentito  non  so  come  »ra- 
pórmi  il  cuore , & bifpgnerà  bene  » cìKì 

^ i milafciateilyofhoincambh 

fin»eh*ioviriuegga.C  Ji’-  • ì; 
SAuIononfuimai  n v.K..- 
fconofcente;an 

datepu^  ivw/.  ( 

^ re»  .ù  , ulV 

^ ched^ondeévfcitor^  r 

vnOt  è entrato 
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Del  Signor  Stefano  Guaz^ , 

LIBRO  QVARTO. 

NEL  QJALE  SI  RAPPRESENTA  LA, 
forma  della  Cimi  eonuer(atione,con  l’eflcmpio  d’vn 
conuito  fatto  in  Cafale»  con  Hntcruenimemo  di  die 
ci  perfone. 

C A V A L. 

0 flimo  Signor  Annibale  y che  pop- 
fa  dire  d'haucr  piena  contez^  del 
le  cofe  colui , che  per  feiem^a  le  in^ 
tendeyCtper  pruoua  fene  afficura; 
onde  mi  farà  lecito  il  dir  francarne-^ 
tCy  ch'io  fono  hormai  certo  de  i grandi , & maratd^ 
jglioft  fruttiy  che  nafeono  da  quefla  ciuil  couerfatio- 
neypofciachenonfolamente  hauete  difpoflo  il  miò 
intelletto  a farfi  capace  delle  ragioni  da  voi  fopra 
dò  affegnatOy  ma  dalla  vojira  gratiofa  compagnia 
io  fento  in  me  medeftmo  confumatigli  humori  della 
fòlitudine  in  sì  fatta  manieray  ch'io  poffo  quafi  dire 
di  hauer  confeguito  quely  che  defideraua  il  profeta, 
cioè  vn  cuor  mondo , iìr  diritto  fpirieo  nelle  mie 
yifierey  di  che  non  potrei  dire  quanto  io  mi  chiami 
iieie , èr  contento  • Ma  con  tutto  ciò  temo  a guifa 
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di  conualefcente  di  qualche  ricaduta , & m\  par  di 
yederey  che  non  sì  toflo  io  farò  conia  ptrfòna  difgìii- 
to  da  voi , come  io  diuerrò  più  foliiario  di  quello  , 
chùo  fta  flato  peri* adietro  ; perche  coni' eccellen':^ 
de'  voflrifoaui  ragionamenti  vói  hauete  renduto  il 
mio guflo  così  delicato  ^ che  tutte  l* altre  conuerja^ 
tieni  mi  faranno  per auentur a flomaco , onde  farò 
coflretto  di  ridurmi  alla  mia  prima  forma  di  viue 
rf.w// N N 1 B.  come  voi  fapett  honoratiffìmo  Sign» 
Caualietey  che  non  per  mcT^p  dé*"  miei  difeorfi , ma 
per  virtù  delle  voflrefottili  dimande^  ^ 
de  contefe  hauete  feoperte  le  ragioni  y&i  fondai 
' menti  della  ciuil  eonuerfatìone , così  io5Ò , che  con 
le  voSire gentili,& amabili  maniere  nt  hauete  co-- 
ftretto  conuerfando  con  voi  a dimoflrarui  fuori  per 
gli  occhia  & perla  fronte  tutto  l'affetto  del  cuor 
mio;  La  onde  fé  per  feienga  per  i^eriemt^  ha-- 

Mete  confeguito  il  frutto  delia  conuerfatione , la  ca- 
gione è nata  da  voi  y & tutto  l'honorea  voi  fe  ne 
dee.  Ma  non  voglio  già  credere , che  la  lontanan^:^ 
noflra  habbia  afarui  ricadere  nel  male  ddla  folitu 
dineycome  moflrate  di  dubitare  ; perche  io  sò  quan 
to  fta  a Caualicri  voflri  pari  raccomandata  fra 
l* altre  virtù  la  perfeueran7^;nè  dubito  punto , che 
non  fiate  per  feguir  l'effempio  di  quelle  donne;  che 
DSneche  cogliono  paffare  aUeJecondeno^Tp  y con  fperan^n 
fi  rimari*  ^ poffare  0 dal  male  al  benCyO  dal  bene  al  meglio^ 
onde  le  hauetef entità  qualche  noia  dalla  mia  eoa* 
Merfatme^defldererete  e ffer  rifiorato  dalla  conm 
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irli  fatione  altrm  ; (è  ne  hauete  prefi  qualche  poco 
di  piacere^  come  pur  m' accenate ^ ft  ri/kegliarà  nel , 
ulli  cuor  -poflro  -pn  ardente  voglia  di  concjcere,^  prof  . 

^ ticar  quelle  perfine  Je  quali  vi  pofono  di  gran  lun^ 
l^,:  ga  recar  maggior  confilatione  di  quel^cVio  habbia  > 
mfi  (per  dirla  in  vn  fiato)  quantunque  vole^  . 

; js  fté  non  potrete, & quantunque  potrete  non  vorre- 
w tefuggvr  la  conuer fatione.  Ca  v aJo  non  vogliose 

dere  più  parole  in  queflacontefa,perchehò già  fat^ 

proponimento  di  conuerfar  ho^i  co  ejfi  voi  pitk 
lìjf.  con  l* orecchie, che  conia  lingua , sì  che  me  ne  fiatò  , 
uii'  filentio  afiettando,che  m* attentate  la  pronte ff a*, 

intorno  a iconmti  dell' anno  paffuto,  ^nnib.  Poi 
xbeio  principalmente  per  quello  effetto  fino  vena 
ifì  to  hoggt  a voi,  eccomi  pronto  a fidis fatui,  dicendo*. . 

l(g  ui,che  nella  Grecia,sì  come  uoi  fapete,  fiorirono  già 
;jW  faggi  huomini  del  mondo,  dalle  cui  memorabi-* 

^l4D  l*  fi^nggonoinfiniti ricordi,  &ejfempi  per  * 
infiruttione del  viuetnofiro.  lo  adunque,  che  talho 
^ ta  mi  fono  dilettato  di  dare  qualche  occhiata  a gli  : o r? 

ij|iii  ritenuto  nella  mente  fe  non  le  paro*  ^ 

jtff  concetto  d"vno  di  quei  valenfhuomi  Perchévn 

litil  vedendo  fi  mondo  andare  a rouefiio, 

ifj,(  inalT^re  i vithfi,  & deprimerei  virtuofi , 
jjk;(  nffermaua,che  fi  Iddio  gli  hauejfe  detto;  dopò  mot  f JfeJ'' «a 

te  tu  refufcitarai,& fatiù  o cane  ; o pecora , o bec*  tofto  bc- 
^ <0,0  huomo , 0 cauallo,  o altra  cofa , che  piò  ti  ag  ft 

S^adi,haurebbecÒfintitod*ejfir  piò  tofto  ogn  altra 
^ cof  i,che  d'ejfir  buomo-Japendo  egli  , che  fra  tutti 
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gU  anin^i^  Muomo  folo  toccano  indegni  fattori, 
^ iniégtù  dùfauori;  perche  vn  buon  cauallo  è go^ 
utmato  co  più  dUig€H^a,cb*vn'aUro;un  buon  cane 
è piu  pregiato  ch'vn  cattiuo;yn  bel  gallo  è pafciuto 
caparticoiar  cibo , e'igenerofo  èfuperiore  al  vile; 
ma  aìi'huomomgioua  puto  iejfer  buono,  nobile, ei 
generofo;  perche  il  primo  honore  ft  dd  all* adulato^ 
rè,il  fècodo  al  caluniatore,  il  terr^  al  traditore, 
fucceffiuaméte  trouano  luogo  i trifti,  & mal  viuen- 
iUoude  conchiude,  che  farebbe  flato  meglio  per  lui 
diuenire  afino,ch*ejfendo  huomouedere  ifcelerati  ut 

etere conpikcommoio,& co piàriputatione  di  lui. 

Mora  vi  dimando  quel  che  vi  paia  di  quefla  fenten 
al,  a me  pare, eh* ella  così efpreff amente 

narri  ^effetto,  come  tacitamente  inferifee  la  cagh 

neiconciofta  cofa  che*l  raceotat  cosi  fatti  abufi  non 
è altrOfCbe  voler  biafimare  quei  Trencipi , i quali 
Biafimo  lyauendo  alterato  ilguflo,  s* acconciano  ad  aggra» 
dire  i rei,&  Malfare  i buoni . Bora  io  dimani 
ano  irei,  voiawdjinehabbiatediriTjatamfi» 

• ■ * /oA  Ua\nfiY/tY^  L ìllU 
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Se  humi-  ^ M niB,Tipn  ad  altro  fine, che  ad  bonware  l luu 
liano  buo  a^\(Rpio  sig. refbafiano  Gongaga,le  cui  virtù,  piu 

^ , . I rt  tutti  olì  oltrt 


VcfDafia-  fingolaruberare,[efulfero  comuni  a tutti  gli  oltrt 
no  Goa-  Trencipi , non  haurebbonohoggidì  luogo  fra  noti 
» aga*  già  raccontati  abufi ;percioche  egli  per  tutto  il  tem- 
po,che  fi  fermò  in  quefla  Città  non  attefe  addito 
più , che  a moflrarfi  non  meno  amatore  de ^ buom 
‘ ' che  ffre^T^atore  de*  maluagi.  Et  però  a quell  hat, 

che  gli  auau^uano  dafuoi  dii  aff tri}  eSr  dai  ptt^ 
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moti  HncU,  riptaua  alcuna  >òka  quelle  eafe , dou^ 
fi  faceudno  honefley&  vhrtuofe  ratman  T^e,  Et  perr 
che  il  darai  conto  di  tutte  le  giornate  fecondo  la  rr- 
latione  del  Caualier  BottaT^gp  farebbe  opera  di  lun 
^hifpmo  tempo yio  m^eleggerò  folamentei  difcorfi 
& giuochi  y che  fi  fecero  vna  fera  del  verno  pajfa-^  - 

tù  in  cafa  della  Signora  Caterina  Sacca  dal  Tonte ^ 
doueeffendofi  ridotto  il  Signor  f^ejpafiano  inuitatp 
^ cena , & hauendo  feco  il  Signor  Hercole  Vifcon^  Hcrcole 
te  y trouò  oltre  alla  Sign,  Caterinayla  Signora  Gio  ■ Vifcontc. 
nanna  Bobbayla  Sig.Lelia  Sangiorghy  la  Sig. Fran 
tefca  Gua'gp^  voftra  Cognatay  il  Caualier  Botta'g^  Giouan* 

^ Sig  Giouanni  Caney  il  Sig.Guglielmo  Cana-"  Bobbi» . 
gliatCy  e l Sign.  Bernardino  marito  della  Signora  JLtìiz  S^a 
Ciouannay  le  quali  perfone  per  gentilexgUy  per  vir 
tày  &percohumi  tengono  honoratiffimo  grado  ; 
onde  all*  apparire  del  Sign.  f^efpafiano  leualta  fi  in  Caualier 
fiedi  tutta  la  compagnia , & prcfentatogli  vn  feg-  Botiaa- 
gio  y egli  comandò  a tutti , che  infieme  con  lui  fer 
deffero , il  cbefatto/erbarono  tutti  per  buona  pe^  cane?*'*'* 

^a  vn  tanto  filentioy  che  diedero  occafione  al  Sign . cugliel- 
f^ejpafiano  di  direych*egli  penfaua  d'effervenu-  moCaua 
$9  alla  conuerfatione , ma  che  s*accorgeua  d'effe- 
re  in  fòlitudine  y alle  quali  parole guardandofifvn 
Valero  y & ferbandofi  tuttauia  filentìo , egli  diriga 
T^tofi  in  piedi  y & fatta  riuerenga  alla  compagnia 
prefe  ticen:^  , foggìungendo , che fe  n anserebbe 
per  lafciar  campo  di  continouare  i loro  ragionamen 
ti  i ftalè  conofceua  i'baHcr interrotti\^  M^a  fubi^ 

- ‘ . Vf  5 tola 


pF/ 

474  . ^ I 1 B ; B.  o 

to  la  Signora  Caterina^  cmepuòydiJJèySignor  mi^ 
' cadere  quello  penfiero  nel  cuor  rofiro  ^ feto  fludior 

fornente  ho  inuitataquefia  compagniaperche  ero* 
mìate  qualche gufto  nella  cena  y che  bora  faccio  ap- 
preftareì  ^Uhora  il  Sig,  Felpafiano , s'io  non  X)- 
glio  partire  perla  cagione  già  detta , io.  debbo  par^ 
tire  almeno  per  quefl'altrayche  non  hauendola  cena 
apajfareilnumero  di  noueconuitatiy  & trouan~ 
do  io  il  numero  già  compiuto , bifogna  y ch'io  me  ne 
yada , come  perfona  fouercbia . ^ cui  il  Signore 
*'  Giouani  CanCy  Hauendofi  a rifiutare  quely  eh* è y&- 

A / uerchiOy  farà  benCy  che  V,  Ecc,  refiiy  & "uada  f/éo- 
uf'c'  ri  il  cane  inutile  y che Iòn  io  y & facendo  egli  vi  13 a 

d'andarfeney  il  Signor  y'efpafianolo  ritenne  y & 
\ "^oUe  che  tutti  fi  rimettejfero  nei  lorofeggi , & poi 
r.v  ' ■; . volgendoli  al  Sign,  Ghuanni , fi  in  quella  compar- 
gnioydiffe  yVi^ffe  qualche  cane  fiero  y&  morda- 
ce y io  loderei  bene , chefuffe  mandato  fuori , per>^ 
che  non  m offendejfe  ; ma  qui  non  veggo  fi  non  pa- 
* - ccy  amorey  concordia , & voi  fite  cosìgratiofo , & 

! . fedel  cane , che  meritate  dalla  Signora  Caterina  be 

/•  ■ Ki  da  cenay  & da  noi  tutti  molte  coregge  ; perche  fia~ 

' , re ficura guardia  di  quella  compagnia.  Io  potrei 
' ^ bene  abbairtyreplicò  egli;  ma  ch*io  morda  y nè fac- 

ciaprefity  non  temano  punto  quefie  Donne , concio- 
fia  che  hormai  per  la  vecchiaia  non  hò  più  denti  in 
bocca  y nèfor'ga  neWvnghie . (luì  rifero  tutti , & 
volgendoli  il  Signor  Vefpafitano  alla  Signora  Le- 
lia y le  dimandò  quel , che  le pareffe  della  licenza 
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Smàniafd  dal  Si^.  Gionanni^  la  quale  riffiofi , che, 
non  conjètttiua  per  la  parte  fua , ch'egli  fe  nandaf^ 
fe . Dimandate  anco  la  Sig,  Caterina,  & la  Signor 
ra  Gtouanna  del  parer  loro  , fi  conformarono  alia 
Signora  Lelia,  & venendo  alla  Signora  Francefea^ 
elladiffc;  lo  non  saper  qual  cagione  fi  cerchi  d'e^ 
fJudere  nè  il  Cane  , nè  altri  fuori  di  cafa , poi  clic 
la  compagnia  non  eccede  il  numero  di  none  : Et  ft 
mi  perdonate , io  dirò  che  nel  contarne  dieci  offen^ 
dete  la  maeflà  di  Dio  ; perche  voi  feparate  quelli , 
ch'egli  hà  congiunti,  & fate  due  del  Sig,  Bernardi- 
no,  & della  Signora  Giouanna,i  quali  in  virtù  del  Marito,& 
matrimonio  fono  vn  falò , Fu  da  tutti  commendata  Moglie  fo 
quefta  chrifliana  aritmetica,  ma  non  per  ciò  rima-  va  fo 
/è  il  Sig-  yefpafiano  di  ricercarne  il  voto  del  Caua- 
lier  BottaT^ , il  qual  rifpofè  ; Sifuol  dire,  thè  fa-  proucr- 
cilmente  fi  truoua  il  bafione  per  dare  al  cane , ma  bio. 
qui  mi  pare  che  facilmente  fi  truoui  il  rimedio  per 
faluare  il  cane , sì  che  non  fila  efclufo  da  quefia  con-  f 
uerfatione . Et  sì  come  fi  racconta,  che  effendo  dct~ 
to  al  Leone  , che  nel  fuo  effercito  non  Hauq  bene 
nè  Enfino , nè  la  Lepre,  effendo  fiello  d t poco , & 
quefta  timida,  e^lirilpojechenèl'vno , nè  l'altro 
far/bhe  flato  inutile  , perche  l'^Afino  haurebbe 
fermio  di  Trombetta  , & la  Lepre  di  Corriere  , 
così  bora  f^oflr a Eccellentia  per  trattenere  il  Ca- 
ne a quefto  conuito , afferma , ch'egli  farà  la  guar- 
dia di  tutti  quanti  noi,  Dopoi  la  Signora  Francefea 
l'hà  difefocQl  numero  dinoue,  Horaiononrefto 

if  4 anco 


47^  t 1 1 n o 

anco  di  dìfmierlo  col  numero  di.  dieci;  perche  fc 
bene  i conuhi  fono  riflretù  al  numero  delle  Mufe  , é 
però  lecito  ad  accettare  vn  conuitato  di  piu , il  qua 
le  tenga  il  luogo  apollo, & rapprenfenti  La  mat^, 
ÌÌÀ  fua,  & dia  forma^  & leggi  alla  conuerfatione  ; 
per  la  qual  cofa  io  flimo  non  folamente  non  douerfi 
ejcludtre  alcuno  da  quejiaperfettacompagniay  mct 
conuenirfi  creare  vn  Signore,  al  cui  cenno  ella  bab^ 
hia  a gouernarfuQmil  Sìg.Guglielmo,  farebbe  fa^ 
ticafouerchia  il  voler  cercare  vn  nuouo  Signore, poi 
che  ne  habbiamo  vno  già  creato , & mi  contenterò 
perla  parte  mia  d'vbidire  aWtUuflriJJi,  Sig,f^eJpa-~ 
fiano»'h{ò,nò,diJfe  il  Sig.^clpaftano,  Fate  pur  con- 
to, che  i miei  titoli  pano  recati  a cafa , & che  qui 
non  vi  fta  altro , che  f^efpapano  huomo  priuato  co-- 
me  gli  altri,  & ft  pruoui  a cui  toccherà  in  forte  refi- 
fer  Fj,o  I[eina  di  quefia  raunan'S^,  il  che  detto,vol 
le , che  p mettejfero  le  forti,  & dato  dì  piglio  ad  vn 
Tetrarcaj  ch'era  fopra  la  tauola  propcfe , che  eia- 
feuno  p eleggelfe  vn  verfo  del  primo  fonetto , che 
nell' aprireii libro  gli  verrebbe  auanti  alla  facciata 
dePra,  & colui,  o colei  a cui  toccherebbe  vn  ver^ 
fo  di  quel  fonetto  pià  appropriato  al  reggimento  , 
ér  alla  Signoria, fufje  creato  ^,o  F^ina;Onde  ha-' 
stendo  tolto  chi  ilprimo,chi  il  fecondo,  chi  il  ter'^, 
^ chi  vn' altro  verfo,egli  aperfe  il  libro , cJr  venu^ 
togli  auanti  quel  fonetto,  che  comincia 
Oimeilbelvifo, 

Fu  dichiarata  Ibernala  Signora  Giouarmajn  vvrr 
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eik  iti  fttthno  yerfo  da  Iti  tUttOyche  dice , 

^Ima  reai  digniUima  d'itnptro . Giouao* 

Di  che  tutti  mofir arano  infinita  allegreT^'^,  perche  Bobba 
eltre  ch'ella  con  la  fua  prudtn^  farebbe  atta  a go 
tternar  regni&  imperi , vi  rapprcfenta  anco etle- 
riormente  rna  così  eccellente  belleT^a  nel  vifo , & 
vna  tanto  reai grandtT^a  neW affetto ^ che  par  qua 
finche  tacendo  chiami  ^inaiti,  & cofiringa  ogni  cuo- 
re,  quantunque  fiero^  ad  humiliarfi , & a renderle 
perpetua  vbidien'S^a . ^ lei  dunque  furono  rendati 
i debiti  bonari , & lafciato  il  carico  di  reggere , eìT 
gouernare  a fua  voglia  quella  compagnia . Et  con 
tutto,  che  per  l'alte‘3^7^  diquefla  dignità  ella  rima~ 
nejfe  piena  di  marauiglia , non  per  ciò  fu  occupata 
la  virtù  del  fr anco inuitto  animo  fuOys)  come  ne 
diede  maniftflo  fegno  con  quelle  parole . Scegli  è il  ™ . 

•Ptroyche  doue  manca  la  prudeni^,  quiui  abondi  la  dcza.qui- 
fortunay  non  haurà  alcun  di  voi gentilijfimi  fpiriti , ut  a bon- 
nè  a marauigliarft  ^nèa  portarmi  inuidia , perche  da  la  for* 
io  indegna  di  confeguire  per  meriti  y&  per  elenio- 
ne  quefla  corona , Ihabbia  così  a cafo , eÌT  in  forte 
eonfeguita  ; La  onde  farà  vfficio  voflro  di  rallegrar 
uiyche  hauendo  in  queSìa  occafione  la  fortuna  a voi 
tutti  voltate  le  lpalley& a me  fola  il  vifoy  ftftain 
yn  punto  feoperto  il  valor  voflro  y & l'indegnità 
mia.  Et  potete  anco  rallegrarui , che  richiedendo  il 
luogoye'l  tempo  prefente  (oggetti  pieni  di  [fenfiera- 
te^ì^T^a  y & voti  di  jpeculatione , haurete  vna  I{ei- 
ita , che  non  faprà  nè  dimandarui , nè  comandarui 
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cofa  d fcordate  da  yna'priuàta,  &^famiglìat  ìrduer 
fatione,  sì  come  tofto  y* accorgerete . xA  quello  ra^ 
gionamento  non  fu  rilpoflo  con  altro , che  col  tace- 
fe^et  co  lo  ammirare  la  [ingoiare  modeflia  fua , la 
quale  h alte  do  eletti  giudici  delle  contefe  il  S,  Fefpa 
ftanOyelcaualierBotta'^  y così  tornò  a ragiona- 
eludici  Tic  ; Se  ben  mi  ricordayil  S.  l^ejpaftano  bebbc  a dire 
del  giuo-  neìTentrar  qui  dentroychepenfando  d! abbatter ji  nel 
ta  conuerfatione , haueua  trouata  la  folitudine , ^ 
Ine  adunque  piacerebbe , che  da  queSìe  parole  fi  pi- 
glialfe  occàftone  d’introdurre  fra  noi  Pn  giuoco  di 
folitudine  yCol  quale  fi  formajfe  yn  ritratto  della  yi- 
ta  folitaria.Et  perche  conofeo  uoi  Sig,  Giouanni  non 
meno  ingegnofo,  che piacenole^a  poi  impongo  il  ca- 
^ rico  d in  fiituire  il  giuoco  y&  gli  altri  di  leguitarlo  • 

“Poi  ch’io  non  poffo^nè  debbo  ; rifpofe  il  S,Giouanniy 
Giuoco  far  contrago  a i comandamenti  di  tanta  ^ina^da- 
drIU  foli,  remo  forma  al  giuoco  della  folitudine^  col  fare  elet- 
ta ime . ciaf  uno  di  noi  d’pn  luogo  conueneuole  alia  Pi- 

la folitariay  ajfegnando  la  cagione  y checihaurà 
mojjì  a ridurci  in  Jòlitudine  y & confermandola  con 
qualche  prouerbiOyO  altra  fentengai  il  chefattOyfa- 
rà  yfficio  Pojiro , Sig.  Giudici , di  dichiarare  qual 
di  noi  haurà  con  migliore  intentione  eletta  la  folitH- 
dine;&  colui  ; o colei  refierd  fen'ga  obligo  di  rijpon- 
dere  ad  alcuna  qsìione.  Gli  ^ Itri  poi  refterano  nella 
loro  folitudine  , & Polendone  yfeire  , faranno 
tenuti  à ri(pondere  conueneuolmente  alle  diman- 
do , che  da  i Giudici  faranno  loro  fatte . lo  adun- 

qm 
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qut  afpettando  che  ciajcum  di  voi  fecondo  Pordine 
qt*eflo  cerchio  feguitiU  giuoco,  entro  il  primo  a 
così  dire, 

Terche  io  non  habbia  conuerfando  a bruttarmi 
r anima  de  i vitij  altrui,  io  me  ne  Vado  alla  folitu^ 
dine  del  mio  podere  nominato  Borromeo , doue  mi 
confermerò  con  quel  detto , 

M eglio  è efjer  fol,  che  mal* accompagnato,  proucr« 

,A  cuifiguì  la  l{eina;Terche  la  cupìgidia  del  re»  bio. 
gnare,& d' aggrandire  il  mio  reai  fiato  non  mi  flh 
muli  a tiranneggiare  i mieifuddìtì,&  acquifiar^ 
mi  perpetuo  biaftmo , io  me  ne  vado  a far  vita  pri-» 
nata,  & abietta  nella  folitudine  (tvn  deferto,  flan 
domi  quiui  ficura , che  chi  s*humilra  in  terra  ,farà 
effaltato  in  cielo.  . * 

£7  Sig.  Guglielmo  i Verche  io  non  lafci  alcuna 
occafione  alla  mia  donna  di  dubitare , cViononfìa 
fedele,^  &fecreto  amante , io  mi  riduco  alla  folitu- 
dine d vna  inhabhata  torre,doue  le  farò  cemofeere, 
che  non  fu  al  pari  di  me , 

“Paffer  mai  folitario  in  alcun  tetto . 

Voi  la  Signora  Francefea  ; Perche  io  non  hab». 
hia  con  pena  a rimar  are  nel  vifo  d' alcune  dÒne  quel 
la  eccelLcni^a  di  belle'gje,  & di  grafie , delle  quali 
€ fiato  il  cielo  a loro  liberale,  ^ a me  auaro,  io  mi 
ritiro  alla  folitudine  delle  tenebre , doue  riconofee-»  ' 

rò  quanto  fia  vero  quel  detto , 

s'occhio  non  mira,  cuor  non  foff  tra.  Crouer^ 

£7  Sig,  Hercole  ; Perche  io  habbia  ad  honorar  bk>. 

così 
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€Osì  la  mia  donna  con  penna , dr  inchiolirb  > (omc 
thonor  con  la  lingua^  & col  cuore  y io  me  ne  Vado 
alla  folitudine  del  mio  camerino , doueffròsì , cbt 
lodata 

SardyS^io  vino  in  piàdi  mille  carte, 

,Allhora  la  Sig,  Lelia  ; Terche  quelli  bugiardi 
Toeticon  dolci  lodi , & con  pietofe  rime  non  mjid^ 
dormemino  la  ragione  , & rifueglino  i fenft , io  chin 
déndo  Vorecchie  alle  loro  dande  , mi  ritiro  tutta  nel 
la  folitudine  di  me  flejfa  pfare  come  ajpido  fuole  , 
Che  per  flar  empio  il  canto  vdir  non  vuole,  • 
E'I  Sig , Bernardino  : Ver  che  io  habbia  a perde^^ 
re  in  tutto  la  memoria  d'vna  ingrata  donna , io  me 
ne  vado  alla  folitucUne  del  monte  Olimpo , douefa^^ 
Frouci^  rò  pruoua  segli  è vero  quel  prouerbìo , 

^ Lontan  dall'occhio,  lontan  dal  cuore, 

■ Et  la  Sig,  Caterina  ; Verche  io  habbia  a diSlrug 
ger  la  carne,  & edificar  lo  fpirito,  io  mi  riduco  a {le- 
nire i mici  giorni  nella  folitudine  d'vn  Santo  Mona- 
fiero,  doue  tutta  riuolta  a Dio,  riconofcerò , 

Che  quanto  piace  al  mondo  è hreue  fogno , 

Voi  che  nel  modo  raccontato  dafcunftpropofh 
Jma  folitudine,  ecco  il  Sig,  f^efpafiano,che  volgen- 
dofi  al  Caualiere;  ^ noifià  bora,  dijfe,  il  giudicare 
qual  di  loro  fi  fia  con  migliore  fpirito  ritirato  in  fò-^ 
Acuiti  Caualiere,  Ver  che  la  frettolofa 
nafce  da  fif^ten^adà  fegno  di  giudice  temerario , bifogneri 
giìidido  prima  per  honornofiro  manicarla  bene,  acdoche 
icmcca-:  i tion  le  fi  poffa  dar  nome  di  cruda , &.  indigefia,Dun 
% que 


bio. 
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^lòggamfeil  Sign,yejpafiano^ferbabhiamo  a 
mafiicare^  fgceiafi  portar  da  cena , & mentre  che 
tra  noi  due  Manderemo  maflkandOyqneHi  nofiri  fo- 
Ittarif  fe  ne  ft  or  ano  in  digiuni  y et  orationi  nella  loro  ^ 
folitudine , la  quale  fta  fempre  in  falute  deW anime 
loro,  ,Allhorala  J{einayT^n  la  pigliate  per  quello 
‘perjo  {ignori  Giudici:  perche  ancora  noi  Tagliamo 
eenarOy^  vdirui  leggere  il  nojlro  procejfot  & fa^ 
pete  bene  cheH  S,Giouannì  non  hd  propojio  in  que- 
fio  giuoco  nè  orationiy  nè  digiuni,  Quejie  parole  fu-^ 
tono  confermate  da  tutti  gli  altri , et  principalmen 
te  dalla  Signora  Caterinayaìla  quale  il  Sig,  re^a^ 
fianotF'oi  uoleuateydiffey  poco  fa  andare  a mortifi^ 
car  la  coirne yet  finire  i "poflri  giorni  in  vn  monafle 
rOyet  bor  yolete  cenare  co  e{Ji  noiìEt  e[fa;Io  non  mi 
peto  di  volere  andare  al  monajlcroyma  hifogna  pu 
rcycbe  auati  alla  quote  finta  fi  faccia  il  Carneuale} 
ondebafteràcb*ioviuada  domani;  Et  poi  fapete^ 
che*l  digiuno  comincia  la  mattina yCt  no  la  fera.Él 
Signor  Gioudni;Voi  vorrefle  rompere  il  mio  digiu* 
no  nel  mexp , ma  bifogna  finirlo  auanti  cena*Et  pe 
ròy  non  mettete  piti  indt^io  alla  {emenda , dopò  la 
eguale  hauete  a mouer  le  qliioni  a ciafcuno  di  noi  y 
acciocheconlenoflre  ri^ofte  habbiamg  advfcire 
di folitudiney& cenar  ancora  noi,  ^ quello  detto 
leuati  in piediy&  ritirati  da  parte  i Giudiciy  et  con 
feriti  infieme  i loro  votiyconchiufero , che  lapropo* 
fla  della  Sig,Caterina  trappajfaua  il  merito  di  tut 
’ te  l’altre,  onde  fu  canata  fuori  di  folitudine  fent^ 
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farle  altra  dmania.Dìpoi  rimiti  alla  I{eifta:Se  U9 
lete,differOy  vfciredel  votiro  deferto,  dichiarateci, 
prima  con  quale  intentione  vn  certo  pittore  ritrajfe 

Amore  di  ^morecovnpefceinynamano,er»nfime'neU'al 
pioto  con  tra.^qualirilpofe:TerftgnificareyCh*eglifignoreg 
vn  fiore  i terrane  i mare*  poi  fattifi  innaT^  alla  S*Le-^  • 
no*  & un  diferoyche  no  Iperajfe  £yfcir  della  fua  fecre^ 
pefeendi*  ta  folitU(Une,fenondichiarauailmifleriodi  quello 
altra.  ornate^  che  dijfe  alla  fua  donna;Io  fono fen:^  Dio^ 
Enigma  yoi^  ^ fenT^a  me . *A  quali  ejfa  ; fino  fen^^ . 

di  vno  a-  no  adoro  luiyma  roiifono  fen^;^  voi,  per^- 

mante.  ho;fino fen^a  me , pche  "Pot m'hauetc  m 

Quindi  yennero  alla  S.Francefcaydicendole,  che  no 
Come  fi  pèfaJfed'ufciredalU  tenebre,  fe  non  (Uchiaraualo^ 
pofla  in-  ro  in  qual  modo  fi  poffa  inficine  yedere  Tìia  cofa,et 
Cerne  ve-  non  yederUétA quali effa;Tofloil  faprete  fe  chiu-^ 
dendo  vn  occhio  mi  guardate  con  l altro  % perche 
vxdcrla*l°  vedrete  col  chiufi,&  mi  vedrete  con  l ap^ 

Qual  ca-  to.  liberata  la  Sig.  Francefca,fu  dimadato  al  Sig* 
. ne  , qual  Qiouanm,  che  per  tornarfene  dal  fiuo  Borromeo  ri*» 

fiodejfe  qual  can€yqualgallo,et  qual feruitorefita^ 
?oré  «ano  »«  “'S'"  pfiMiditmigli  altri  ■,&  egli,  il  caM 
meglio  pa  del  beccaio,il gallo  del  mugnaio,  tHfiruitor  dell  no 
feiuti.  fie,M  SigiBernardino  fu  detto, che  fe  voleua  feenr 
Cóepo0a  e dal  month  Olimpo  ,dimoftralfe  come  poffa  U 
ieumoia  corpo  riceuere  in  vn  punto  piacere , & dijpiacere: 
tamenre  on£cffo  , chi'hà  la  rogna  fe  lagratti,  & lo  prò- 
piacere,  uerà  . Dal  Signor  Bernardino  andarono  al  Sir 
de  dolore,  Hircole,acui  fu  detto , che  farebbe  prigione 

nel 
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nelfuo  iamtrìno  fin  che  iicelfey  quali  fu  fièro  que^ 
i gli  amantucbe  quanto  più  sUnuecchiano,  tanto  più 
f . sinnamorano;&  efioi  i^eliiyrilpofe,  che  amano  le 
I bellcT^  interne yle  quali  con  tempo  crefcono  nella 
I mata , & fono  con  più  giudicio  conofciute  dalla  r 
mante,  B^Jiaua  folo  il  Sig.Gulielmo  injotitudine  , 
^ . al  quale  fu  detto,  che  volendo  fcender e dalla  torre, 

lù  tir  cenar  con  gli  altri, gli  bifognaua  dichiarare  qua 

J,  lifiano  più  i viui,o  i morti  ; ^ quali  rifpofe , i vi- 

[4,  uiy  perche  i morti  non  fon  più  . Or  efiendofi  finito 

il  guaco,  la  f{€ina  dimandò  fe  fufie  bora  di  cenare, 
V cui  il  Caualiere , i'hora  de  ricchi  è quando  vo- 

i gliono,  & quella  de>  poueri  è quando  pofiono  ; ond'- 

h ella  comando  allo  fcalco,  che  andafjè  jper  la  cena  • 
[p  "Bx  fra  tanto  non  l afciò  il  C aualiere  di  replicare  la 

ih  rifpojia  alsig,  Culielmo , che  i morti  non  fon  piu , 
co»  dire;Qjtefiarifpofla  è fecondo  la  lettera , ma  io 
qi  fiimoyche  anco  fecondo  il  jentimento  delle  fue  paro- 

iij  fi  con  ragione,  che  non  ftano  più  i mor- 

^ ff'  ti,&  che  ver amentt  ftano  più  i viui,  perche  foleua 
{[if  dire  TlatottCichc  noi  di  preftnte  ftamo  morti,et  che 
ha'  a noi  medeftmi  tl  corpo  è fepoltura,volendo  inferi- 

re, che  cominciamo  a viuere  quando  fi  amo  morùj, 

, l'(0^  onde  fecondo  quefla  intelUgcnt^,noi  vini  ci  habbia 

k|4I  tno  a chiamar  morti,  & i morti  s'hanno  a chiamar 
,0  viui,  il  che  sì  andò, è verifftmo,che  fono  più  i viui , 

In  p che  i morti,  ,A  cui  il  sìg,  Guglielmoiìo  L'intendo  pa 

gl  ; rimente  a vofìro  modo , & filmo , che  così  l'inteh'- 

^ defieilpoctasdouedifie^ 

é Quando 
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Quando  penfai  dì  chiuder  gli  occhi  aperfif 
H che  pià  chiaramente  dimoftrò  in  quell' altro  uerfi, 
ytua  foniOy&  tu  fei  morto  ancora. 

Et  io , foggiunfe  il  Sig.  Hercole , tenendo  per  morti 
quei,  eh' cleono  di  quefla  mortai  r>ita , oferei  dire  , 
che  almeno  in  quefla  Città  ftano  pià  i morti  che  i 
yiuiyconciofia  che  le  bellcg^  di  quelle  donne  han^  ■ 
no  morti  in  fino  a quefì'hora  pià  di  mille  amanti,^ 
pià  di  mille  ne  faranno  morire  prima  ch'effe  moia-* 
no.  Et  forfè  "noi  d>ffe  il  S.  Giouanni,  fete  vno  di  quei 
morti,  A cui  egli , S'io  ’polefft  mentire  % direi  di  nò» 
Ma  la  Signora  Lelia  ridendo  ; ,A  me  non  pare , fé 
Dio  lungamente  Vi  conferui,  chehabbiate  fembian 
7^a  di  morto,  Él  Sig,Hercole,  ^on  fapite  voi , che 
gli  amanti  fono  morti  in  loro  medeftmi , & yiui  in 
altrui,  & che  è il  loro  priuilegio  d'tffere 
Sciolti  da  tutte  qualitadt  humane  i 
Et  replicando  effai  lo  non  conobbi'mai  donna  così 
crudele,  nè  così  ribella  d'amore,ch*vccideffe  alcu* 
no  amante,  QuìsUnterpofe  il  S,  yefpaftano  dicèdo; 
,Angi  farebbenopietoje  le  donne  fe  vccidefferoto*- 
fio  gli  amantiima  fono  crudeli,& inhumane  p qne 
flo,che  danno  toro  continoua  morte,&  non  finifeo*- 
no  mai  d'vcciderH,et  vfano  nel  tormentarli  U jfiMi- 
co  lento  sì, che  fanno  riufeir  vero  quel  detto. 

Dà  minor  pena 

La  morte , che  l'indugio  de  la  morte* 
sì  come  per  lo  contrario  ft  dice,  che  " 

yn  modo  di  pittate  è vccider  tofio. 

^AlfbO'^ 
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^ìThora  H Sig*  Guglielmo  ; Si  Potrebbe  forfè  dire 
^ in  difept  della  Sign,  Lelia che  chi  vccide  è agente, 

& ehi  è vcijifo  f aliente , ma  effendo  agente  chi  4- 
ma,  & patiente  chi  è amato,non  fi  può  dir  con  ra^ 

^ gione  che  l'amata  uccida  l'amante,^  cui  il  S.  Fe^ 
fpafianoi  Io  vi  rifpondo , che  quantunque  la  voce' 
amare  fi^einiprimerfi  attìua , è però  nell' effetto  ■. 

!i  ^ pafftua,perche  chi  ama  patifce,et  confeguentemen^ 

^ H chi  è amato  è agente  ,&  dà  pafjione.  Qui  repU^ 

^ €Ò  il  Sig,Guglielmo  : Se  amore  è volontario , come 
non  fi  può  negare,l' amante  è micidiale  di  fe  fieffo, 

A & còtta  ragione  fi  duole  deW  amata,  effendo  in  fua 

libertà  il  non  amarla.Ma  il  Si,Feffafiano:  Vama  • ^ 

jIjj  ta  non  vccide, perche  fia  amata,  ma  perche  nò  ami.  damata 
•0  fiambi€uolm(nte:conciofia,cbe  potendo  vno  faluar.ycddc  l»a 
la  vita  ad  vn  altro,  che  fe  ne  nma,&  non  lofacen  mante. 
do,  egli  è tante  come  fei^vccideffe  con  le  proprie  -, 

^ ^ manijonde  refla  chiaro,che  chi  è amato  no  riaman , 

^ do  dà  la  moxte,&  chi  ama  non  effendo  riamato,  la 
riceue  ; siche  con  ragione  fi  poffbno  l' ingrate  donne 
^ chiamar  crudeli,  micidiali.  Quelle  parole  die- 
dero  occafione  alla  P^eina di  dirgli, che  dal  biafimo, , 
h ch'egli  daua  alle  donne , fi  poteua  conofeere , che 
jfg  qualche  vnagli  faceua  guerra,  Tiaceffe  pure  ad 

•Amore, rilpoìfi  €gli,ch' ella  mi  faceffe  guerra,  per-  ^ 

che  io  fpererei  di  venir  vna  volta  all'arme , & al  • 
contrafio  con  lei  ; ma  quel  che  è peggio,  ella  non  fa  ^ 

meco  nèguerra,nè  pace , & con  vna  perpetua  tre-  ^ i 
gua  mifa  dir  quel  verfg,  . 

^ ' Cg  7{òmi 


1 


4M  • * K'  o * 

" tnì  vuol  vino  , )ii?  mi  trahtiTitnpaceià  • '• 

Juinodo^th'io  fono  vnodiquelli  i che  accrefcono  il 
nunitro  de*  mortii&  pruouo  con  mio  infinito  mar^ 
torio ^ thè  spellami  lafcia qualche  fcintiìluT^T^  di' 
fpimoyiofa  per  iftratiarmi  maggiormente , & con 
dtfegno^che  non  finendo  mai  di  morire  ìo  fììa  in 
fempitema  morte,Oh  diffe  la  l[eina'f^oi  date  trop- 
pogranhiafmo  a quella  donna  é ^An^i^  diffe  eglit 
loie  dò  vna  granlode^perche  è detto  d'vn* antico 
Toeta,che 

Ts^n  biafma  donna  chi  crudet  le  dice. 

Dunque  ^replicò  la  Jè  efiendoui  titrofa  la  lo- 

f ' date^non  è dubio^che  facendo  a vofiro  modoja  bia 

^ ’ . fimarefle.  loia  loderei,rijpofe  egliidupplicatamen- 
fi  ' te^perche  dopò  Chauerla  lodata  d'honeftà , comiu’- 

‘ ' cierei  a lodarla  di  cot  tefìa.  Et  la  ^eina:  S* ella  è do 
na  d'honorCyhaurà  più  tema  del  biafimo  vniuer fia- 
le , che  deftderio  della  voflra  lode , & fie  uoi  feto 
faggio  Caualiere  , & di/creto  amante^  vi  dourete 
più  tallo  contentare , che  fta  lodata  lafua  honejìì 
con  vofìro  tormento , che  biafimata  rimpudicitia 
con  voflro  contento»  Qui  la  Sig.Caterina\s*inttrpo- 
fe  dicendo , che  per  {uo  auijo  meritaua  poco  meno 
biafmo  vna  donna  col  dare  quella  crudele , con 
Non  con  morte , che  già  fi  è detta,  all'amante,  che  col 

dóna  ho  vita,&fare  a fuo  modo, perche  il  tener- 

nefta  tc  lo  jhfpefo,  e*L  non  dargli  libera  riputfa  è atto  d'una 
ner  gli  a-  •panità  vergognofa , cJr  indegna  di  donna  honefia. 

irati  fra>i  j/  Cauilkit'-lo  comtmnd»  Sign,Caterm 

•Icino.  * 


i 


J 


I 
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• lai^ofiraùpìmotk  ^ & fùicht  noHin  parehw  il, 
w I /4  4 , i/  dar  la  morte  aW amante , io  lodc\ 

iM  rei^che  le  donne  fraqueftidue  eJiremiMafimeuoM 
/i  proponejjhro  qualche  lodeuol  mel^  nel  modo  ^ 
che  già  fece  vna  nouellajpofa,  la  quale  in  offenda  Eflcmpio 
^lii  del  marito,confentì  d'efltngueTlajetead  vnfuo  fe  piaceuolc 
! dele  amante , che  fhaueua  lungamente  jbUecitata 
^ mentre  era  fanciulla  ; ma  yi  aggìtmfe  quella  condì 
ali  tione^  ch'egli  non  rhauefje  a baciare^  & dimanda-- 
II  giouine  la  cagione ^effa gli  rijpofe;  quel  gipr 
no  , ch'io  fpofai  mio  maxko , quefìa  bocca  promft^ 
a k di  feruirgii  inuiolahil fede,quel  che  aduqtee . là  boch 
I bu  €a  ha  promeffoyti  debbi  coment are^^  non  fei  huomù 
m»  ingiufio , ch'ella  offerui  come  richiedeVbonor  mio» 

,m  DeW altre  parti  della  mia  per  fonante  ne  conflituifco 
yi  Signorey  & lafcio , che  tu  ne  dijponga  a tuo  modo. 
ifll»  Buferò  qui  tutti  fi  fattamemeyche'i  Caualiere  ftet- 
w ^ u buona  pc7^  fen?^  poter  dire  altro, & dipoi fog 
\Ì0  fiunfeiEccoui  il  lodeuol  me^o,  che  hanno  a fèrbar 
id  le  fauie  donne , imitando  qutfia  difaceta  fpofa , la 
^ quale  fatuo  in  v'n  punto  la  fede  al  marito , la  vita 
dj|'  uìi'arnante,0‘  l'honore  afemedefima.  Qui  firad^ 

« doppiarono  le  rifa , & dipoi  il  Signor  Hercote , ^ 

mepare,  che  quefla  jpofafufje  così  fedele  al  mari- famcnte 
5,  (k  tOyComefà  fedele  a Dio  colui,che  fatto  voto  d'ojfe-  adcm  pm* 
jj  0 rire  all'altare  la  metà  di  ciò  che  trouerebbe  per  ca-  *®* 
mm,0  trouata  >vna  tafca  di  mandole^  mangiò  le 
bmii  mandole,  & offi  rfe  igufci  all'altare.  Ma  la  l!{e/na, 

0 Guai  a quelle  donne  ^ che  incorrono  in  fimiU  fcioc-i 
* a Og  2 cbe?;^. 


■ 

1 » XyOr. 

il  Signor  Ghti^nuije  fiiocch'e:^^- 
(hetornano in  danofi  vogliono  biafimare,  ma  quel 
le^hertcano  piacere , io  ftimo^  che  meritino  lode; 
^ mi  farete  dii  t,  che  non  è alcuna , che  non  defi-» 
oi-jm  ' deraffi  d'efferefciocca , come  quella  fpofa,  mentre, 
che  potrgè  come  quella  cauarfene  la,  voglia  fenj^a 
peccatori^  la  Signora  Caterina,  fe  quella  fpo/a 
fufft^fitxafcvocoa  come  la  dipingete , no  haurtbbc 
yfiaa  màlitìantìi introdurre  Carname  nafeofamen' 
te^&inalfenga  del  marito , mah  la  tengo  tanto 
fifierataych'ella  volle  co  quella  finta  fciocchea^a 
deiià  bocca^far  credere  aW  amante,  chetila  peccaua 
pirignoran'i^a,&  non  per  malitia.iAllhora  la  I{ek 
tut^  btu  ancohaucjfe  peccato  per  mancamento  di 
giudich  ^ non  meritaua  nè  jcufa,nè  perdono  di  cosi 
groffd,&"pcrgognofa  ignoran':i^  é Et  mentre  cosi 
' dictua^cco  metter  fi  le  tauole,&  fornir ft  di  yiuan. 

de,onde  lanate  le  mani,ct  inuocatala  benedittìonc. 
di  ùh,fu  prelentatoil fuo feggioalla  Bjina , dopà 
laquale  poflifi  tutti  a federe  per  comandammo 
di  lei  ,fi  diede  principio  alla  cena,  la  quale  fu  fem 
fre  mefcolata  con  diutrft,  &piaceuoli  ragiona--. 

4 ^ ; menti.Et  primieramente  la  Signora  Caterina:  un 

cora,dtffe,chc  queSiepouere  viuandenon  fiano  con 
-il  : ; . •sformi  alla  grande^a  d*vna  tama  B^ina,et  di  cosi 

bonorati  Signori  , come  voi fete.,  nondimeno  ioni 
confido  sì  nelChumanìtà  voflra,che  non  reflerete  ’ 
difeufarmi,  &dipafccr  le  menti  voflre  del  àbOi 
delia  fiuMbìl  parte  di  me  fieJfa  ^Ucuila  figmm 
»'?,  i*,i4  i . j-  EraticejcA 


( 


yff  A 

^ ftfOficerca  f Era  fmfe  meglio  Sign^a'^aì!^ppaT 
f*  recchiare  in  inódd^  che  non  haucflekifògno  dèfimile 
’ ^ fcufa , & vi  potrehbono  ejji  dimandare^  chi, vi  bà 
* vietato  , che  nòti  habb^me  meglio  pronedmfxti  bit^ 

Kffi  fogni , cJr  a i meriti  loro*  M a la  Signora  Caterina  ; 
h Io  rifonderti  ^ tht  mol'hà  vietato  l'^enfinita  bontà 
4 i&ro , laquate  mi  promette^che  accetter annoia  mia 
mi  fcufa.  Qui  il  Sig.  GhuanniiQuandohauremavenar- 
fa  to  V accorgerete  Sign.  Francefea , che  non  mtanqo 
^ecejjdria  quefta  fiufà  : perche  vedretè,  Ihtarft  di  ^ 
fauola  tanto  difòaerthio , che  forfè  la  Sig,  Caterina 
m fueriterà  più  toSfo  d'éffere  accufata  , che  feufatOi.» 

^ iiuì  non  veggi  lùpi rapaci, nè  accade  anco,xbe  dur 

hitiate  del  cane,  perche  egli  è vecchio , ^ di  poco  fi 
il»  pafee^MhoraiiS.  Guglielmo,  foIeUa  dir^^  -Btfttf  dì 

mo  da  bene  a fuor  cònmtati , feféte  huomm  difereV  vno  y Wi 
ti,quel  ch*io  vi  dò  mangiare,  è baftante  ,fefòte  at- 
!Ìfl*  tri,egliè  troppo.  E‘L  Caualiere'  Già  fu  vn  péeta  che 

i4)i  tra  le  prime  felicità  della  vita  propofe  il  conuito 
iat  facile.  Et  come  intendete , gli  domandò  la;Sjgn,Lé^ 

! fi)>  Ha,  il  conuito  facile  ì Egli  : Io  i intendo  facile  alla 

horfa,  E*l  S.y'efaftàno , onero  facile  a fpediréypetr  Couito  fa 
ì»i,i  che  scegli  non  è facile  , è cofa  difficile  Vvfcvrne  con  cjjc  come 

{j«t  honore,oconfalute.  Si  bene  foggiunfeil  S,<,Btrnar-'  * ** 

(tiif  dino  ; perche  quando  non  fi  troua  la  via  di  cauarne 

a)  I i piedi,  bifignapoi  tornare  in  dictro,Et  la  I{eina  rì- 

rtfi  'dendo  dimandò  al  Signor  Hercole,  come  Cintendef>  rr 

ili  fe;&  egli;  lo  l'intendo  in  contrario  fèntimento  ,& 

1 ;j{^  credo  ebe  quel  poeta  fuffe  vn  buon  còpagno , il  qua-  ■ ^ j ^ ' 

lé  Gg  i le  prò-' 


«A  il  B A It.* 

ie  pefontlfe  UutrmìtofaiMt^M  drqngUe  yhta» 
deje  ifudt  fins^a.  faticar  troppqidenii  col  mafti- 
^eattyfimandauanogiùfacilmtm , come  le  buone 
^tnefhtjetorte.illattemele^  ilbianco  mangia, 
^.le gelatine,  & altri fimili.  E l Sign.Giouankfi 
^rebbeancodhtych^egUvoleffe  commendarle 
f^i^ày&xheglnmendeffèil  conuito  facHe  non 
rtlpettoaUepiuande,marilpeteo  allo  fiomacoJl 
quale  etceuendo  poco  cibo,  facilmente  lo  digerifce 
p)dc  dei  tome  fi  fia  , di/fe  il  Caualiere , Il  viuer parco  fu 
I*  f^^^^^'fimprecommendatOyeUilenoM  quella  cena  non 
^bauràa  miftr  are  fecondo  la  foauitàde*  cibi  ,tna 
fecondo  fpiacekoli  ragionamenti  di  quefla  gratiofa 
compagnia,  et  cì  rallegreremo  nm  di  non  ejfere  nel 
: Prpmr.  numero  di  quelli,che  Viuono  per  mangiare , ^ che 
ir L pHigrande,chel  mentre, ^llhora il 
.uu\vc<  ; Io  non  credo  Sign,  Caualiere,il  che  fi  a 

detto  fen^a  biafimo , che  >oi  fiate  diuenuto  graffo 
per  fobrietà,&  ho  fama  opinion^,  che  a chi  vuole 
farfigagUar^^etgiugeread  ma  robufla  vecchie:^ 
ga,come  voi  ,gliconuenga  auutg^arfi  per  tempo 
amagiarbene , & fare  vna  felice  complefpone,né 
so  vedere,xbela  dieta  gioui^ad  altro,che  a finagra 
re  il  corpo,&yender  la  naturadebole,  U cui  il  Ca 
ualiere , Semai  vede/ie  eflinguerfi  vna  lampada 
per  foprabòndante  olio,  non  vi  parrd  marauiglia , 

V ’JT®/*  dica,che  ho  conferuato  pià  in  me  fieffo  il  nate 

cibi  giou  j colparcoyche  col  largo  viuere,  & ho  fa 

^ftatOycbe  alla  falute  del  corpo  appartit* 

^ - ne 


lO  cjìi'  “ 


Qtfc  T.'i  A?x  n D.  j|9;i 

>H  ue  itnmfatiarfi  di  viuande . Ter  i^^e^o , 

' «ui  feilS.  Guglielmo^  fi  che  quanto  manco  fi  mangia  , 
(r&i  yi  mangia,  fhc  più  lungamente  , Ma  il  S,  tier^ 

tiq  cole  t Dokeuapur  bauer  prouato  il  contrario  colui , 
Hm  che  dijje,  che  p farcita  bifognaua  trouarfipìà  pieno, 
nk  che  voto,  & sòy  che  V altro  giorno  il  Andrea  Da 
:Hc  1 pfiani , medico  honoratiffì mo  afftrmaua , eh" erano 
m,  più  facili  a curare , & molto  menò  pericolofe  qlìe 
infermità,  che  vengono  da  repletione , che  qlle,  che 
'ra I procedono  da  efienuatione,& da  difetto  d'humore.; 
d M onde  fi  dice  volgarrnente,  ch"egli  è meglio  pafeer  fé 
^ m hre,  che  pafeer  debolcgj^»  ìijlP^f^  Caualiere,se'l 
\vfA  ‘S. Damiani , & gli  altri  fuoi  pari  non  hauejfero  aU 
X tro  da  fofiètarfi,  che  le  cure  de  gli  infermi  d'eflenua 

^ (k  tione,  & di  mancamèto  d"humore,fe  ne  morir ebbo^ 
yi  no  di  fame,  & riufeirebbono  piu  mendici,  che  Medi 
tuMa  fappiate,che  la  maggior  parte  delle  lor  prat- 
, tiche  è intorno  gli  infermi  di  repletione,  nè  li  vedete 

^ ^ quafi  occupati  m altro,  che  m purgare  co  diuerfi  ri- 
medq  la  copia  de"  fouerchi  humori , Quindi  è , che 
un  valent'huomo  joUua  dire , che  s"haueua  a fare 
mal  pronofiico  di  quella  Città,  la  quale  hà  bifogno 
jjim  di  molti  giudici, et  di  molti  medici, pche  sì  come  l'v- 

no  procede  dal  difetto  della  propria  virtù, così  l" al- 
\m  origine  daU'otio,et  dalla  crapula.  Et  la  1{ei- 

na  : ^ggiùgeteui,ehe  la  fobnetà  coferifee  principal 
^ mente  alla  jalute  dell'anima,  l a quale  tato  più  s'in- 

nalga  a Dio  ,\quanto  meno  è aggrauata  dal  cibo  ; 
^ ^ mi  pare  , che  st  come  U fuoco , & l'acqua  non 
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'ponnoflareinficmei  cofi  non  fi  càmpaiif^nogìiiftf 4 
mente  le  dilieiefjfiritMali^&  le'cofpwktù  T^pn  fin- 
ga  cagione  ^foggiknfi  il  S.  Giouànm^  fi  iice^chèt^au 
rota  è amica  deUe  .Mufe  ^penh'eitpeifime digiune 
fino  piu  pronte  alle  inuentioni  allo  piegare  i 

» A concetti  brodi  tfuel che fiano  le  fatóìle.Bt  perkjue- 

ilSoftino  f?o  dice\Agojìino' Santo , Mangia  fetnprt  in  modo , 
che  Tempre  babbi  fame  r&  che  fubìto  dtpò  U 'cibq 

poffì  leggere , orare , & cantar  h ditàne  lodK  'Vi 
Sign.  Bernardino  : Ì(on  fece  già  così  coirà , ilquale 
03K  o ’ ' dimandandogli  il  confefiore  fi  haueua  digiunata  l a 
quarefima^rifiofi  di  non  hauer  digiunato  fi  non  il 
primo  giamo  , & ricercando  tl  confelfore  perche 
non  haueffe  continuato  il  digiuno  de  gli  altri  gior- 
t^i  i *^on  hr’  -eianco  digiunato  quel 

giorno , fi  non  che  la  fera  di  Carneuale  io  mangiai 
tanto , che'l  dì  figuente  io  non  haueua  fame . Qui  d 
Biogene  Sign.  yefpaftano  » Si  racconta^  che  Diogene  armò  in 
capa  d'vn  ricco  con  difigno  di  cenare  con  cffo  Im  ^ 
ma  hauendo  trouato,ch*egli  per  grauegja  dt  floma 
co  non  mangiaua  altro  che  certe  oliue , g/i  dìff  'e  ; Se 
- r^y  vnr/.  fu  haueffidefinato  così.non  cenere fii  così;& fi  nan 
* " ' dò  altroue  a mendicar  fi  da  cena.  Et  la  Sig.  Lelia:  Io 

— J ! prono  il  piu  fiaue  condimento  nelle  viuande  ^ 

j rf  che  la  fame.  Ver  quesìo  diffi  il  Signor  Hercole  af 
• Dario  permana  il  Dario,  che  non  gufò  mai  alcun  //ra- 

re più  faporito  di  quell'acqua  torbida , & mefcola- 
ta  del  fangue  de' corpi  morti,  ch'egli  beuuè  al  fiume 
tariffa  mi  fuggire  il  nemico , voUndo  inferire  ^ che 
^ f Bon 
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vUorn  hehbe  ntai  tanta  fife . Seguì  il  Sign . Ve^afta- 
fk>  dicendo  t fieramente  fe  noi  vfaffimo,  per  cibarci  . . * 1 
xm  piu  gujìòyil  condimeto  de  Lacedemoni  ; cioè  la  - ^ 
fittica,  il  fudorCy  il  cùrjbja  fame , & la  fete  » nonci  ' * * ^ 
"Discorrer ebbe faticare  i cuochi  nel  componerci  tanti 
fapori  , nè  ci  conuerebbe  molto  nettarci  le  dita  in- 
fìorno  alle  touaglie  ; ma  ci  fiamo  hormai  lafciati  da 
i^otio  addormentar  l'appetito  in  modoy  che  per  rìfue 
‘gliarlo  facciamo  correr  le  pofie  in  paeft  {ir ani  per 
tiàuer  cibi  mfoliti , il  che  diede  giu fla  cagione  a chi 
che  fifujje,  di  direych'vna  [elua  è bacante  a pafce- 
Hx  molti  elefanti , ma  l'huomo  a pena  fi  contenta  di 
^uetyche  producono  la  terra, e* l mare,&  non  mi  ma 
^àuiglio  fe  poi  per  fouerchia  copia  di  cibi  la  legge 
‘de*  membri  comincia  a ripugnare  alla  legge  delia 
^ente\  ji'queftofoggiunfe  la  Signora  C aterina,  ft 
}èome  vogliamo , che  meritino  gran  biàftmo  queiy 
'^hc  per  crapula  non  fi nifcono  mai  di  fatiarft  de*  ci- 
ifi,  & di  fpendèr  jòuerchiamente nel  diletto  della 
gola  , COSI  iLiimo, che  meritino  poca  lode  quei  che 
per  auarttiareflano  di  viùere  conueneuolmente,  /c- 
condo  il  loro  grado . Él  Sig»BernardinO  j fono  alcu-  Altri  per 
miycheper  Vefliìr  pompofamente , fanno  patir  lago-  vcftirbc- 
ia,  mangiandoil  pane  afeiuto;  altri  di  contrario  hu 
more  portano  le  calT^e  rotte  per  poter  meglio  riem-  p« 
tpìreilfacco^&permoflrarfi,  come  volgarmente  fi  mangiar 
' dice, nudi,  & graffi,  sì  come  credo, che  hauejfe  ani^  bene  ve- 
'fwo  di  far  e quel  valente  Milone,il  quale  in  vngior- 
no  mangiò  vn  torOfa  cui  la  Signora  Leltayfe  queiìo 
i è vero 
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è yero,fgli  merhaifa,  che  vn\altroporQpef>efidetr 
Platone  talomattgiaffeluh^llhoraiL  Caualierci  lotrouo^ 
iDottcgia*  che  Viatorie  riprefe^rilpippoperche^haitejje  comy 
^da  Ari  per ata^na  gran  quatit  d di  pefcì,  dicendo  egli  ^ 

che  gli  haueua  hauuti  per  7>n  picciolo  danaio , foger 
giunfe  Vlatones  l^ecoprerei  ancVio  a così  vii  pre*^ 
ao,  a cui  ^riflippOy  yedi  adunque  o Vintone  ^ chi 
non  fono  io  golofoyfua  ben  fei  tu  auaro . £7  Signcft 
Guglielmo  : ^ quejio  ^ripifto  doucuano  piacer 
più  i buoni  bocconi,  che  le  belle  ve(H . f{jfero  quìtuì 
ti  per  quefia  voce  ^ripilìo,  che  nQn  volendo  hauer 
ua  in  quel  modo  proferita,  onde  egli  foggiunfe,  T>fo^ 
so  come  mififta  fiotta  la  lingua  non  bauendo , io 
ancora  beuuto,  ^Allhora  la  ^eina  comandò , che 
gli fuffe  portato  a fiere  per  raddri-s^argli  la  lingua; 
il  che  fu  fatto , & parimente  fi  portò  a bere  a gli 
altri.  Ma  hauendo  beuuto  la  /ignora  Francefca , le 
dìffe  il  Sig,  rejpafianosf^oi  non  volete  giàfegmre  4 
cofiume delle  Bimane  antiche,  le  quali  come  dkr 
ce  Dante,  • . . ? 

Ver  lo  bere  ; - 

V-' jtA.  Contente furond* acqua. 

Et  ella,lolafcio  bere  l'acqua  ai  canitA  cui  il  S* 

; ^ ^ ' Ciouanni , lo  non  poffo  a pena  (lare  in  piedi  col  vi^ 

. nOypenfatc  come  io  farei  beuendo  l'acqua  ; Diamo^ 
'•s}.  fi.  la  pure  al  S.  Caualiere  per  riepire  il  fuo  bottax^, 
W-5;.'  r Et  egli  c haueua  in  mano  vn  va/ò  informa  d'vna 
t ' • ; nane  pieno  di  vino  ; Voi  che,diffe  alla  Sig.  Caterine 
'"è  piacciuto  di  farmi  barcaruolo^  io  farei  bene  fcioc- 
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^ conducendo  vna  nane  dì  ìnno^  mtne  beuejji 

ron  l'acqua . Et  dopò  l'hauer  beuutofoggiunfe  alT^ndo 
m la  mano;  Colui  che  diceua , che  le  nam  che  fono  a 
terrafonolepià  fuureyintendeuadi  quefle  . Fu 
,/^  poi  dato  bere  al  Sig.  Giouanni  il  quale  prima  che 
frt  finiffe  di  berCffi  riposò  due  o tre  volte  per  guflarlo 
, à meglio:  ^ cui  la  Signora  Lelia^Varmt  Signor, Giq 
udnniyche  mancate  il  vino  in  luogo  di  berlo.  Così 
m conuienfare,  rifpofe  egli  ^ a chi  nevuolcauar  la 
ite  quinta  effenga,^nfapete  il prouerbioy  che  tre  co- 

fefonomalmaneggiate;GlivcceUiin  mano  de  fan 
IM  ciullije  giouani  in  mano  de"  vecchi^e'l  vino  in  ma-- 
no  de  Tedefchi,  i quali  non  lo  beono,  ma  lo  tracana 
ibe  no y& gli  rompono  il  colloì^ngi  dìffeil  Sig,  Ve-  ^ 

fpaftanoyrompono  il  collo  a loro  medefimi.  Et  haue 
^ do  tmi  beuutOydiSe  il  S.  Hercole,  incora  mi  refi  a 

ijlt  a dire  non  sò  che  per  conto  della  fòbrietà.  Et  qui  la 
urti  Sig,FrancefcaiDi gratianon  lodate pià  quefia 

i brietà , che  ad  ogni  modo  non  farete  creduto , per^ 
che  la  lodate  mangiando;  &egin  7{pn  guardate  a 
quel  ch'io  mifaccia,ma  a quel  ch'io  mi  dica.  Ma  il 
Caualiere  : Forfè  la  Signora  Francefia  vuol  dire  , ‘ 
viiU  quefio  non  fia  il  tempo  opportuno^  sì  come  voi- 
ol » inferire  vno,  il  quale  offendo  riprefo  a tauola  che  Rifpofta 

mangiaffè  troppo  y rifpofe  : Vcrdonatemi  ^ che  la  con  acne 
mìa  gola  non  ha  orecchie.  Et  la  Signora  Frante’^  “olc. 
fiu'do  non  volfi già  dir  queflo^ma  volfì  bene  infe^ 

\(fi  tirCyChe  tutti  lodiamo  la  fohrietà , & quafi  tutti  la 
ti  fiutiamo,  £7  Signor  Guglielmo  foggiunfe^  che  fi 
0Ì  potè- 


^ore»<2  dire  in  €<mf9iinità  àelCofìnme  fbà  » 

. fiibrìctà,  è sì  come  dice  il  poetai  ^ 

i Simile /I  quelle  ghiande  ^ 

. le  quai  fuggendo  tutto  U mondo  ^nora: 

^ quefle  parole  aggiunfe  il  Sig,  Giouanni , eh* egli 
concorreua  nellopinhne  della  Sign.  Vrancefea , ^ 
chel  ragionare  della  fobrietà  non  era  epportunó 
Colami  mentreficenauaj  & aidujfe  lyjjempio  de  i Bjdi 
dei  Re  di  •p^Ypa  yi quali  difputauanodeliaforteg^  innan‘^ 
**  alla  guerra, della  giuftitia  innanzi  al  facrificio , 

della  fobriftà  innai^  al  cibo . Aia  la  B^ina  coman 
dò  al  Signor  Hercole^  che  non  per  quefto  egli  reflaf- 
Queftio-  yc  di  dire  ciò  che  haueua  in  animo , ilquale  foggiun^ 
fi»lìgrl  (>h'io  yoleua  dire  è,  che  sogli  è il  "rero , che 
lo  Ipirito  a digiuno  fta  più  pronto  , & più  eleuato  , 
come  già  fi  è detto  ; lo  vorrei  faper  e dal  Signor  Ca^ 
Prouer>  ualicre  come  fta  vero  quel  prouerbio  antico  ^ che 
bio.  dal  ventre  pieno  efee  miglior  conftglio  ; & s*cgli 
mi  [apra  accordare  quefiacetera , iodirò  ch*egli 
fta  il  mio  grande  cipolline . Q^t  Sìettero  tutti  at'" 
Lo  fpirito  temi,  parendo  lord  che  così  fati  a queflìone  meritaf- 
è più  prò-  ff  grata  viienga,  onde  il  Cauaìiere  : S^o  non  erro  9 
toa  digiu  quefle  due propoHe  non  vi  è alcuna  contrarie- 
figiioè^^i  ptr  che  egli  èli  vero,  else  io  fpirito  è più  pronto 

ghoredo-  a digiuno,  medefìmamente  vero , che*l  confi- 
dò il  cibo,  gito  è migliore  dopò  il  cibo.  Ala  bifogna  auuertirt 
chel  buon  configlio  non  s'hà  da  intendere  quello, 
che  viene  da  per  fona  attuta , & fot  Cile  d'ingegW , 
che  fe  così  fuffe,  farebbe  fen^^a  alcun  dubbio  ^miglio 
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re  il  confi^iò  a.  dighmo  ; Ma(i  bàda  intendere 
gVm  configlioy  queìioy  che  viene  daperfona  giuria 
& ftncera.  Et  però  sì  come  a digiuno(je  habbiamo 
inténtione  d'orar  alcuna  cofa  mala)fabrichiamo 
€on  più  malitia  il  nofiro  difegno , così  dopò  il  cibo 
•Piene  a rintu^^^arfi  l'acutc‘g;^a  deliwtelletto,  & a. 

temperarft  Uvoglia  del  mal  fare.  Et  vedete  ben,  Dopò  U 

communementey  che  dopò  il  cibo  ftamo,piklieti^&  ;cibo  tir- 
diamo pìkgratiofe tiffofie , & procediamo  più can  P‘“  - 

didamentediquelyche  facciamo  a digiuno  , il  cbc  ^'' 
non  ui  poffo  confermare  con  alcun  aCtra  più  chiara, 
fèruen^ga,che  còn  quella  di  Catóne  l*vticenfe,tlquaÌ 
diffcyche  Ce  fare  andò  [obrìo  a rouinar  la  republica;,  dò  fobd® 
polendo  inferire,  che  vnhuomo.a  Homaco  pafciuto  a luinar 
non  farebbe  mai  fiato  così  crudele , & inhumano.  Rcpub. 

Tiacque  a tutta  la  compagnia  qdefia  folutione,do^. 
pò  la  quale.U  me  ègrandemtntf:£arQ,diffeil  Su  ' 
Hercole,d'bauer  apprtfo boggi  qucfio  fecreto  ydeL 
quale  vi  rendo gr atie  , Et  nonmi  marauiglio  bora 
Je  ragionando  con  la  mia  donna  a digiuno , l'hò  tro. 
nata  fempr.e  fdegnofa;ma  nell' àuenire  io  procurerà 
di  parlare  dopo  il  definare  per  hauer  più  grata  Vr^ 
dienga.\A  cui  ilsig.Gugliclmo^arebbe  forfè  me^ 
glio  il  parlare  dopò  cena,tuttauia  mir inietto  a uou 
Or  la  ehi  a.  din  andò  al  Sig,V  efpafiano  quel,  che 

gliparejfe  del  Caualiere,  ilqual  rifpofe,  che  gli  pa- 
reua  di  comprender;e  affai  chiaramente, eh' egli  ha- 
ueua  con  filmato  più  olio  ^ che  vino}  & foggiunfe  ib 
Sig^CuglielmotUficora  cìgelSigXa^iatitrehafibia. 

•*'  ' . molto 
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molto  bene  accordate  quefle  fcrmwre  co  tmo  effem 
pio  ì^omano  ; h non  lafciarò  d aggiungeruene  vno 
Sguh^^o,  peto  che  nel  viaggio , ch'io  feciìn  Jfpa^ 
gna  perferuigio  del  Cardinal  HercoleConT^aga,  ec 
di  Madama  Margherita  Ducheffa  di  Matoua  miei 
Jlluftriffi.Signori^io  capitai  vna  fera  ad  vna  terra 
chiamata  Menadorf,et  efjendo  io  la  mattina  fegue 
te  p motar  a cauaUo,ecco  l'hofle^checon  gradi  prò 
ghiere  mi  coflringe  a ‘Poiermi  fermare  fin. tato  che 
fia celebrato  vn contratto , che  quiui  s'haueua  afa 
pt , nel  quale  defideraua  ch'io  fuffi  nominato  tefli^ 
monio.Ma  quddo  pcjò^che  a ciò  no  vi  corra  tempo^ 
h Pcggo  metterli  la  tauola , & dicendo  io  tuttauia 
che  mi  conueniua  partire  fen^  indugio ^ miri]hon^ 
de  l'hofie,  che  no  fi  può  fare  il  contratto  feno;a  bere, 
onde  mal grado,ch'io  nhauejji^  mi  conuenne  centra 
il  mio  cofiumemagiar  quella  mattina  nello  fiutar 
del  Sole^& Potare  vn  calice  con  ejfi  loro  mnd'^  al 
contratto  f dopò  il  quale  effendo  to  mÒtato  a cauaU 
lo,nÒ  restò  rhoflenelT accompagnarmi  /infuori  del 
la  terra  di  dirmi , che  quiui  era  vnvfo  inuiolabil^ 
mete  ojferuato,  dt bereil  vino  innagf  al  contratto^ 
perche  con  tjfo  filauaogni  malitia , che  fi  .poteffe 
e/fer  conceputa  di  dentro , & che  l contratto  re  fia 
piàfemplice,pià  reale , érpià  fermo,  Horsù dun^ 
quCydiffe  il  S.  BernardinOychi  vorrà  da  me  qualche 
buon  configliOyVenga  dopò  cena^  et  chi  vorrà  qual* 
che  difcqrjo^venga  la  mattina. i{pn  vi  burlate  Sig, 
Bcrnaidino^dt/fe  il  p^Guglielm  > del  difeorfo  della 

matti  • 
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S^moyét  Jhppiate  eh* egli  è più  che  rerò  quel  pm  Proacr- 
nèrbìOyCtajfo  ventre  mn  genera  fattil  ingegno.  .Al 
l'hara  la  Stg.  Lelia , Sefufe  vero  quello^  il  Sig.  Ca 
Caliere , che  è più  graffo  di  tutti  noi  farebbe  il  piu 
groffo  d'ingegno.  Et  io  foggiunfe  il  S.  Giouanni , che 
fino  il  piu  magroy  farei  d'ingegno  piu  fattile  di  tut- 
fi.  Jo  veggOydiffe  la  S.Catermayche bora  fiamo ca 
dutiinvn'altradifficultày& bifogneràyche  la  t{ei  , 
na  faccia  pruouafi  in  queSia  compagnia  vi  è alai  * r*  ih 

noy  a cui  bafli  l'animo  di  rifoluerla.  Io  flimoy  diffe  • ‘ ‘ ♦ 

il  Caualicre , che  fa  cofa  giufla , che  sì  come  il  Stg^  ^ ‘ 

"Hercole  hd  moffa  queSiione  ad  altri , così  altri  la  j , , j' i. 
mona  a lui  ; onde  la  B^ina  gli  comandò , che  fatto  . 

pena  di  non  bere  più  quella  (èra , egli  rifolueffe  il 
dubbio,  .A cuieffoiTotrei  toflorimouere  il  dubbio 
€on  drreyche'l  S.CauaUerCy  non  oflante  il  fuo  graffo 
. •ventre  fta  di  fottile  ingegnoyperche  egli  con  la  for^ 
del  còtinuo  (ìndio  hà  fuperata  la  fua  compledio 
tiCy  & la  natuì a de  gli  huominigra(p,  .An^^ , diffe  ^ 

il  S . Giouanniygli  (iudij  lo  doueuano  eflenuare  y&  - 

sanargli  la  bambagia  del  giubbone.  E'I  S.Hercole;  , . J 

£t  gli  ftudi  parimente  facendo  in  lui  contrario  effet 
toJijonoconuertitiinnudrimentOy&  come  la  l'a~ 
lamandra  non  è dal fuocoycosì  (gli non  è dagli  flu 
di  punto  offefo . Ma  fe  non  vi  baita  quefia  ragione ^ 
io  vi  aggiungo  quefi'altray  che  la  vera  mijura  del 
corpo  fi  dee  pigliare  fecondo  la  forma  dticapOyOn^^ 
de  chi  vorrà  cónfidcrare  la  grojfe'^^a  del  fuo  capo, 
non  potrà  dire  y ch'egli  babbf a finifurafo  ventr/e^y^  , 
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. V.  / ma  piu  tqfiopTOportìonato  al  e^apo^in  modo,-thregfii 

non  s*hà  a porre  nel  numero  di  quei  graffi , ^ Mn 
tiyi  quali  portano  auanti  vna  v^igia molto'  piu  ti, 
leuata  di  quel  fcheconuenga  alla  forma  del  loro  c.O!i 
3 • po.Fù  accettata  dalla  B^ina  queffa  rifpojia;ma  co  « 

' ' • tutto  ciò  tornò  il  Signor  Giouanni  a direi  Tuò  effk^ 
rcyche  quefla  ragione  habbialuogp  fra  noi^ma  norty 
già  fata  accettata  in  quel  paejèydoue  fifh 
di  un  pae  gliono  mi  furare  i corpi  con  vna  cintola  di  certa  mh. 
fc  douc  a fura  y nella  quale  fe  per auentura  alcuno  .non  poten. 
icor*?  c5  tenuto  per  dishonorato , & ^er  vnOi 

vna  cinto  d" Epicuro  y & non  penfo  chel  Calia,. 

la.  litr  nofiro  fi  fuffe  faluato  da  queflo  biafimo  con  tati, 

ta  la  groffe'3^  del  fuo  capo  • iA  cui  il  Caualiere 
fen'^alevoflre  parole  io  era  chiaro,  che  voi  fete,, 
huomoinuidiofoy&  chele  vollre  offa  nude  non  pof% 
fono  fojferire  la  graffe':^?^  della  mia  carney  ma  cort 
tentateuiy  che  s io  col  mio  affetto  mofiro  il  ritrat-r 
Medico  fQ  IfuQfi  medico,  voi  con  la  fqualide'i^  del  va 
flrorapprefentate  quello  d'vn  buon  religiojò,  Qui 
magri  /4  I{eina  fi  fece  portare  a bere,inuitando  il  Signor 
^ Giouanniyil  qual  diffe  ' Inuitatemi  Signora  più  to \ 
fio  amangiaretpercheabere  fono  inuitata  contir, 
nuamente  dalla  mia  vecchiaia,  fimile  a quella  deU 
r aquila , Et  mentre  ch*ellafaceua  temperare  il  vi 
no  con  l'acquayeglifoggiunjè  i lo  veggo  bene ,c he  k 
acquate  il  vino  per  dare  ejfempio  a noi , ma  io  per 
le  mie  continone  occupationi  non  ho  mai  tanto  di  te 
pOychfiolopoffa  inacquare,  & bauendòegli  beuu- 
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tofu  portato  U >ÓM  a gli  altri,  et  qui  U Caualiere:  G„riij 
W;  Gid  ha  lungo  umpo,che  capitò  in  quefia  Città  \no  cflcmpio. 
»*  ^firologo^  al  quale  hebbi  rUorfo  per  intendere  gli 
«tt  auenimenti  della  mia  vita^  et  come  eh* egli  ntauuer 

tijje  di  rmlte  cofe  mportati^nondimeno  io  mi  fcrif^ 
é fi  principalmente  nel  cuore  il  ricordo  ^ eh* egli  mi- 
diede  di'guardarmi  da  yn  gran  pericolo , ch*io  doue 
: jij  Ma  correre  nell* acque , onde  da  queWhora  in  poi  fe^. 

I » ci  proponimento  di  non  mai  piu  bere  vino  inacqua  - 
Wfr  tOy  & rbo  fempre  così  bene  effeguito^  che  infin  qui 
mi  fono  difefoaSi  bene^rifpofe  la  Signora  lelia,  ma 
'm  hifogna  anco  auuertire , che  fuggendo  l'acqua^  non 
M cadiate  nel  fuoco , che  beuete  nel  vino  ^fe  forfè  non  Vn  pcri- 
nt)  mi  volefie  dire  ycb*uH  pericolo  non  fi  può  yincere  "ófi 
fengayn  altro  pericolo.  Et  egli;  lo  non  doglio  già 
4 dir  quefto,  ma  Maglio  ben  dire , chel  fuoco  di  yino  no  p"c“ka 
u«  fi  ben  arde  non c<Mfuma;&poi,fe ponete  mente,  io  lo., 
tei  beuo  quefio  fuoco  tu  >na  naue , & ^mentre  il  uino 
liilJ  difcendenel  bottag^gp  perlaproda.eccofoffiareun 

'*^^»ticello  da  poppa,cbe tempera foauemente  il  fuo  \ 

calore.Horsu  dìffe  la  Smora  Ulìa;Foi  me  la  fa- 
pili  rete  pur  bere  quefia  loojira  ragione  , ma  la  beuerò 

Idi  ^onacqua;&bauendoellabeuuto,foggiunfeilCa-  ' 

(Jlii  Maliere,  la  Signora  Lelia  non  accetta  alcuna  ragia-  ' inu> 

jt  i ^ non  viene  doUn  bocctt  de  filofòfi , Jo  .dunque  •-  oft 

'>'1  torno  a dìre,cht  quello  fuoco  non  confuma,  anv  !” 

i»|  ^oferuaUmiocorpo,pereiocheltìce'PUtone  , che 

sì  cme  il  ferro  col  fuoco , così  il  corpo  d'un  uecchio  Ì"° 
li  l«  *«  umofi  mmolifce,  & diuiene  piu  humano . Et  chi!  * 
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t,:;  > la  bene  eontforio  effetto  ne  i giouani, 

l)g  veduti  alcuniycbe  bauedo  lungo  il  donare  heun 
tofempre  il>ino  puro,  fono ùoi fiati  coShettì  ad 
ammoro^e  i "Pa^ri  con  vn  oiccbiere  d* acqua  do- 
po pafio  . ^U'bota  il  Signor  f^efpafiano  : ^cqua 
' lontana  no  fpegne  fuoco  vicino , & pciò  il  rhnedh 
2^“®*  di  quelli  è tardo^S"  fanno  come  quelli  t cbe  non  ha 
uendo  potuto  eflinguere  il  fuoco  quando  ardeua  la 
eafa,gittano  l* acqua  fopra  le  ceneri,  Hauendo  p» 
beuutola  Signora  Caterina,  & tutti  gli  altri,  re- 
fiò  f ultimo  a bere  il  Signor  Guglielmo , il  quale  fi 
mife  a fiutare  il  vino , & dimandato  del  perche  , 
egli  dopo  fbauer  votato  il  biccbiere,  rif^ofe,  ch*egli 
' trouaua  affai  più  Jòauitd  nell’odor  are  il  vino , cbe 

Atto  din 

«amora-  ^ nofiro  paefanofcriffe  allafk^ 

to  fdoc^  donna  vna  lettera  d’amore , & perche  la  lettera  le 
^ fi*ff^  ^<2^4 , le  fece  dare  la  concia  con  vn  poco 

di pàfHmo,ma  dubitando cb’ellaperanentura  non 
fe  naccorgeffe,  egli  vi  aggiunfè  quelle  parole,  Vofi 
fcritta,Bafate la  lettera,  B^ifero  qut  tutti; & la  I{ei 
na  foggiunfcycb’ella  baueua  offeruato,  cbe  motti  pri 
fcrchc  al  niache  bere  il  vino  l’odor auano:  Et  cbe  perciò  co  • 
^"di  fiu-  quella  compatta  di  dire 

tare  il  ui-  diuerf amente  dagli  altri  qualche  ragione , perla 
xko  prima  quale  s’v fi  d’odorare  il  vino  . Et  dicendole  il  Si- 
4he  Wlo.  gnor  f^effafiano,cbegli  pareuagiufla  cofa,  ch’el- 
la per  dare  animo  a ^/i  altri  fuffe  la  prima  ad  tffe- 
quireil  fuopiaceuole  comandamento,  ella  dijfe: 

Tercbe  . 
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cerche  la  fiamma , fecondo  il  prouerbio  è poco  lan  proso* 
rtk  tana  dal  fumo , io  fimo , che  sbobbia  a fiutare  bio. 

il  vino,  acciò  che  dalTacuteT^a  del  fuo  Ipirìto  co  - 
fui  lui  y'che  fhà  a bere , primache  poffare  il  guado  , 

M wifuri  bene  le  fue  for^^ , & faccia  giudicio  fino 
m a qual  grado  fhabbia  a temperare  con  Cacqua^  & 

MI  quanta  portegli  ne  conuenga  riccuere  per  bifo* 
ìm  gno  del  fuo  flomaco  . M'hora  il  Signor  ^efpaK 
él  fiano  \Si  potrebbe  dire  ancora  y che  l primo  giudi- 
ri,  t do  y che  fi  fa  del  uino  è intorno  aìT odore  ;&  che 

ìuk  perciò  è officio  del  nafo  di  farne  egli  prima  l off 
rck  faggio:  perche  giacendo  a lui  More , viene  a fare 
b’^  credenT^a  alla  bocca , & ad  a(pcurarla  del  fuo  gra 
tofapore.la  Signora  Lelia;Verche quando  fi  vuol 
ilij  lodare  vnoy  ch'egli  fita  intendente  delle  qualità  del 

dé  vbtOy  fi  dice  y ch'egli  hà  buon  nafo  da  vinoy  quindi 
[{P  auiene  y che  molti  per  ambìtione  y cSr  per  far  ere- 
yij  dere , che  fiano  buoni  giudici  del  vino , vi  cac- 
nri)  dono  fubito  il  nafo,  E'I  Signor  Bernardino  :7{pn 

^^anti  ^te  le  giàr  accontate  opinioni  ; lo  vi  di-  . 
co  yCariffimi  Signori , che  quelli  tali  che  tracanna-  , 

pjj  no  il  vino  , & ne  fono  oltre  modo  amanti , foglio- 
^ no  berlo  ingordamente  y & feno^  falutarloyné  . Li 
^ farli  alcun  figno  di  riuerenT^a;  quindi  è , che  mol- 

i,f  **  moflrar  quefla  vitiofa  auidità , vfa- 

1^1  no  anco  di  tenerfelo  buona  pe:(^a  fra  le  mani , 

(t/  dando  fegno  di  voler  piu  tofio  riftorare  r loro 
,4/  di^  quel  fumo , che'l  ventre  di  queìl'humo- 

're  , il  signor  Giouannii  òdolti  odor  ano  il  vi- 

^ " Hh  2 no 
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no  ferina  ripète  con  ijnal  mtentionefuffe  introdotta 
queliti  vfan^azonde  io  dotte y che  sì  come  i medici  a' 
colui t che  per  V indifpofitione  dello  ftomaco , 0 per  al 
(ro  acàdentCinon  puòycome  io  yfopportar  1* acqua, 
fanno  bere  il  >ino  puro^ma  battendo  anco  riguardo, 
al  calore  del  fegato , vi  fanno  dvn  peT^  auantt 
metter  dentro  vn  molle  dì  pane , ilquale  trahe  a fc 
la  parte  piufocofa^  & ffnritale  ; così  io  flimo,  che 
qualche  gentil  Cortegiano  in  luogo  del  pane  fi  ri- 
folue fe  con  piu  poi  te  a maniera  y pròna  che  bere  il 
VÌne;dicauarfuortcolnafola  jua  fouerchia  acu- 
tei^a,Et  iocrcdoyfoggimfeìl  Sig.  Hercole,  che  vi 
fi  ponga  il  nafonon  con  queflo  dtfegno , ma  per  ca^ 

uar  fuori  qualche  malignitàyche  vi  pojjaeffer  den-*^  ^ 

tro  ad  imitatione  del  Lioncornoy  il  quale  prima  che 
bere  nella  fonte,  vi  caccia  a qutflo  effetto  il  corno 
dentroXt  ioydiffe  la  Signora  Caterina,  preffo  a que 
fte  ragioni  aggiungo  quella,  che  dal  mio  medico  ho 
apprefa , ilquale  m"ha  propojìocWioodori  il  vino 
ft»odorc  (Officcofa,  che  mirabilmente  conferifea  a gli  humo 
del'  uino  ^^linconicipcr  la  virtà,  che  ha  di  confortare,  et 
imaU^o  raUegraregli  fpiritLMa  la  Sign,  Francefea;  Io  ere 
wci.  do,cÌje*l  nafo  ci  fta  flato  fabricato  fopra  la  bocca, a 

ciò  che  di  tutte  le  cofe,  con  le  quali  pafeiamo  il  ven 
tre,nc  diamo  prima  a lui  il  tributo, eU  debito  ngdrì 
mento»  E*l  S.  Guglielmo  : Tre  fono  le  qualità  onik 


L 


fifagiudiciodel  vino  ,il  col  or  e, More,  ti  fapore, 
cr  perciò  non  bee  perfettamente  chi  non  dilìribui^ 


fee  quefle  qualità  fra  tre  fentimmi  del  corpo  fetm 
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dflit.  ^illaro  grado  y dando  prima  il  colore  a gtfoccbtp 
dia,  dopoi  l'odore  al  nafo , & finalmente  il  fapore  alla  — ^ • ' 
fai  bocca,MailCaualiere;EgHèaftodiprHden'^il  ' ‘'f 
icip  foie  fecondo  il  prouerbio , di  neceffità  corte fia . Et  Prouaw 
m p9rò  quei , che  innano^i  al  bere  danno Vodore  al  na~ 
m fi  y fanno  per  inukarlo  ad  meerportàla  fua  autori-  > 

K4  ri,  perche  fanno  molto  berte , che  quantunque  non 
),  i multato ^tgli  Tntole  ad  ogni  modo  entrare  in  cam  ’ . ^ 

fu'  po*  Qui  il  Signor  Guglielmo  ; Fra  tutte  quefte  ra- 
tre  gioni  ^ a me  piace  grandemente  la  raccontata  dalla 
ta  Signora  Caterinaypercbe  se*l  vino  non  giou  affé  alla 
fanitàycost  eflerior  mente  y come  interior  mente  y noto 
ca-  vferebbono  alcuni  di  lauarfene  il  capo , la  faccia  Je 
im-  marày  & l'altrui  parti  del  corpo,  ^ cui  il  Sign,  Gio- 
ité  uanni  ; ,A  tutti  quelli , a cui  piace  il  fapore  del  vi- 
iar  ■ no,  non  è per  quel  ch'io  veggo , aggradeuolel'odo-^ 
re,  an'S^vi fon  molti  , cheVabhorrtJcono,  lodiffe 
il  Signor  Bernardino ytton  abhorrifco  l odore  del  vi- 
li ìiftycht  s'ha  a bere , ma  fi  bene  l'odore  del  vino  be- 
li y auto, che ^ira  dalla  bocca,  ,A  cui  il  Sig^HercolCySe, 
iIjH  la  mia  donna  mi  porgeffe  vn  bacio  di  vino,io  non  fi 
din  ^ delicata  naturaych'io  lo  rifiutaffì,  Ffon  lo 
^ xifi utereficydiffe  il  sig.  Fcffafiiano , perche  non  fien- 
ai 1 . tirefle  l'odore  ; & non  lo  fentirefte  perche  Caman- 
(0 1 '•  ^ tfciolto  y si  come  hauete  detto , di  tutte  le  quali- 
tà  humane,ó’Je  pure  lofentiftcy  egli  vi  aggradirei^ 

[j|i  ‘ 6c  , perche  que/io  è vno  de  gli  effetti  d'amore , che 
1/ÌÌJj  ^ deltamatay  le  quali  difpiaccmo  ad  altrui  i 

fiacciono  all'amante  . Ben  lo  mofirò,  dijfe  il  Caua- 
•.  Hh  S licre. 
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Varole  ài  liete , quella  contadina , la  quale  accarexx^ndo  3 
vna  conta  fuo  amante^gli  diceua:  o caro  amore  di  bifolco  come 

fo”vn  mo  > ma  a me  y che  fono 

amante.  quefla  pafione  difpiace  grandemente  il  fia^, 

to  del  -pino  y & così  credo , che  venga  a gli  altii, 
Coftume  £*/  Signor  Guglielmo  : Ver  quejlo  vfano  i France/g 
de  F ran-  dopo  ^ [fgre  di  maSìicare  vn  poco  di  pane  per  lewa 
irbcre**^*  /i  di  bocca  Inodore  del  vino.Egli  è il  veroy  diffè  U Si 
gnor  a Francefea , ma  quel  pane  mafiicato  induci 
fètCy  & mi  cojiringerebbe  dinuouo  a bere . ^ cu^ 
il  Sign,  y effaftanoyft  raccontayche  vn  medico  "veg^ 
gendo  il  fuo  Signore  voler  bere  dopo  il  peroy  gli  ric’* 
cordò  y che  il  pero  doueua  ejfer  il  fuggello  dello  flo~ 
maco  y ma  egli  per  tutto  ciò  non  volle  reflar  di  bc~> 
rcyfoggiungendoychetornerebbe  vn  altra  volta  a 
mangiare  il  peroiCoft  potreflefar  voi  Signora  Frati 
eefcay  multiplicando  il  pane  /òpra  il  vino  y&ilvi-> 
no  fopra  il  pane  fin  che  multiplicafle  la  carne  • l^uì 
il  Stg.Giouanni  mutando  ragionamento,  Gidfuydif 
fe,vn  buon  compagno y ilquale  hauendo  mangiato  a 
cena  alcuni  cibi  conditi  con  molto  fiale , & pepe  ,/i 
leuò  a mega  notte  di  letto , & meffo  il  capo  fuori  di 
vna  fineflra  verfo  laflradaygridò  quanto  piu  potè, 
mAlfuocOy  ,aI  fuoco  y alla  cui  voce  correndo  i vici^ 
ni  y & dimandandogli  ouefujfe  ilfuocOy  rifpofe  nel-* 
la  mia  gola , nella  mia  gola . Bora  yfoggiunfe  egliy 
to  fento  accender  fi  vn  fimil  fuoco  nella  mia , mercé 
di  quello  pafticcio , onde  bifogna , che  fenga  inòt^ 
gio  mi  fita  dato  bere  per  efUnguerlo  • yw  j diffe 

Sig. 
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Sìt-  colete  eflingtéere  il  fuoco  con  Volto  ì Ma  proncf» 

m ejjendogliprefentata  ynagran  coppa  piena  di  biow 
foni  tenendola  in  manojoggiunfe  ; Signora  Lelia 

tUf  picciol  vento  accende  il  fuoco , ma  vn  grande  lo 

té  &però  defidcrando  io  piu  tosto  d'eflin-- 

’m  d^ accenderlo , mi  sfor'i^ò  di  riceuerc  in 

r /a  paxien^a  tutto  tpteSìo  calice  > fe  ben  haueffì  a morir 
(jtlt  di  fete^  tlche  detto  ato^ò  la  manOy&  beuè  tanto,  che 

jj|  >/i  vennero  le  lagrime  agli  occhi,ond*egli  ; lo  far 

pena  bene , cl/h  non  poteua  medicar  quella  piaga 
) Wj  dolore,  ^Uhora  il  X^aualiere  : Ter 

If^  fanitàfi  vuole  effercitare  il  corpo  fin  cl)e  fi  prouochi 
j il  fudorcyfi  vuol  magiare  fin  che  fi  prouochi  la  feto , 

bW  & fi  bere  fin  che  prouochi  il  piatoci  che  dee-  ^ 

tOyfece  ceno  ad  vn  feruitore,  chegliportafie  del  vi^ 
no,  &fen7^a  dir  altro,votò  la  naue.  Ma  il  S.Fejpa 
fianOyVolgendofi  alla  I{eina.^  me  pare,dilfe,che  il 
^ j Caualiere  meriti  qualche  pena , poi  che  egli  fem^ 

Oijji  confiderare , che  queflo  è luogo  doue  fihàa  ^cedere 

^ liberametejba  dimandato  bere  col  cenno,  & ha  be^ 

, ^ uutofurtiuamente,  dando  fegno  di  fottrarfi  da  noi , 

vfa'  ^ d'hauer  mala  intentione,  */f  cui  tl  Caualiere  : lo  Eflempift 
credo , che  mi  fia  lecito  dimandar  da  bere  in  quefla  X" 

1^1 , cafa  con  manco  ri  filetto  di  quel  che  pd  faceffe  alla  J*cgiaiio[* 
tauola  d'vn  Signore  vn  certo  gentilhuomo  troppo 
jlji  piu  modello  di  quel , che  conueniua  al  fuo  btjògno  , 
j Ó"  alCvfo  della  corte , il  quale  hauendo  fatto  cenno 
V ad  vn  feruitore  che  . gli  ree  affé  bere , ecco  tofio  il 
leruitorc  dar  dipigfio  al  Imo  taifarro,^lr  acconciar- 
. Hb  4 filo 
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feto  adàcffb , il  che  fatto , fè  riandò  al  fofuiglktt  À 
prender  il  vino , & lo  portò  pianamente  al  gentil^ 
huomo , & gii  lo  porfe  di  nafcofò  fatto  il  tabarro , 
4/  qual  atto  riuolgendo  gli  occhi  i circolanti  y & 
vergognando^  il  gentilhuomo  tfoggtunfeil  feruito^ 
re  ; Terche  voi  mi  dimandafie  bere  col  cenno  , h 
penfaiy  che  non  hauefle  a caro , ch'altri  vedejje , & 
perciò  ve  l'ho  portato  fecretamente  sonde  ridendo 
tutti,  il  mefchino  bcuè  l'amaro  calice , ^ s'aue‘7^ 
d'aìlhora  in  poi  a dimadare  il  vino  in  buona  lingua 
volgare , & dall'interprete  del  cenno  imparò  a co- 
nofcere , che  la  beffa  è il  premio  de  vergognofi , ér 
puftUarùmi,  Or,  foggiunje  egli,ro  non  ho  già  dimane 
dato  da  bere  tacitamente  per  viltà  ; ma  perche  mi 
pare  di  comprendere,  che  la  cafa  della  Signora  Ca- 
terina fia  così  bengouernata  , che  per  effer  [erutto 
, non  bifogni  fe  non  vn  cenno.  Ma  la  ^ina  non  atceé 
tando  quefla  ragione , comandò , ch'egli  corregeffe 
il  peccato  del  bere  di  nafcofo  con  le  pena  del  bere 
vn  altra  volta  palefemente . ,A  cui  il  Caualkre  ; 
Voi  Signora  mi  fate  dar  bere  forfè  perche  io  cianci 
d'auantaggio , ma  vi  auerrà  come  a quella  donna  i 
la  quale  diede  mangiare  piu  dell'vfato  alla  fua  gal- 
lina perche  facejfc  ptàgra  copia  d'voua,&  di  mag 
gior  groffeg7^,ma  lagaliinaper  foMerchiagraffeg^ 
gareflòin  tutto  di  farne,  ^n':Q,dilfeil  Signor  Gio- 
uannì.  Voi  parlerete  d'auantaggb,  & sò  bene,  che 
ttonvièvfcitodimentequelverfo 

^ cui  non  diè  eloqucnT^  il  ber  gagliardo  f ' 
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\A  hd  dùnque  fn  di  nuouo  prefentaia  la  nane  piena 
di  vinOj& dicendogim  Signor  Hercole  : ^uuertUe, 
a gouernar  bene  la  voflra  nane,  che  talhora  nÓfa^ 
eefìe  naufragio  nel  porto;  egli  rifpofe:  incora  chel 
Tfinojccondo  il prouerbio,  non  habbia  tintone,  non-  Droìt^^ 
dimeno  io  lo  beuo  nella  nauedoue  caccio  il  nafo  per  Wo. 
timone  in  sì  fatta  maniera , ch'io  jpero  difaluar  la  « 

naue^'l  nocchiero.  Et  dicendogli  il  Sig*  Guglielmo, 
fe  non  vi  dà  l'animo  di  votar  tutta  la  nane  , par-^ 
tiamola  fra  noi  due  ; egli  rilpqfc , fe  la  nane , fi  par- 
tijje,  non  l'haurefie  nè  voi,nè  io,  & così  detto  , & 
inuitato  il  Sig.  Guglielmo  a bere , afciugò  il  fondo 
dllanaue,^  dimandddogli  poi  la  Signora  Trance^ 
fcaifefi  fentiua  bene;  così , rifpojè , mifia  Uacco  in  • - • ^ • 
aiuto . Qui  il  Signor  Ciouanni:  ^voi&a  me  con-^ 

MÌene  chiamar  l' aiuto  di  Bacco , poi  che  non  po(fia^ 
tno  hauer  più  quello  di  f^enere , Fu  poi  dato  bere, 
al  Signor  Guglielmo , il  quale  apprejfandofi  il  bic^^ 
chiero  alla  bocca,  diffe . 

Et  io,  chepin  di  cera  al  foco  tomo, 

'\Allhora  il  Caualiere;  ^ quefio fuoco  fi  vuol  tornar,  Se 
allegramente  con  jperanT^a  più  tofio  di  vincere  , elio,  ^ 

con  tema  d'cjjer  vinto,  &bifognaadufarfi  p.ertem  jonga- 
po  a couiti.pche  colui,  che  non  vt  ha  pra(Cica,quan.  mente. 
do  poi  gli  vien  voglia , onero  è fpinto  da  qualche  ne 
ceffità  a partecipare  di  fimile  alltgre'g^a , egli  fi^ 
perde , ^ fi  lafcia  occupar  la  mente  da  vna  nuoua- 
for'ga  . Et  però  conuiene  entrare  ne  i conuiti  quaft 
come  in  battaglia  i & con  la  licen'g^  del  bere  al^ 

quanto 
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iptantopm  copiofo  deWvfato  dar  fw^  irìgore 
^ 4 gii  (pnrm,accioche  fe  fono  oppreffi  da  malinconia 

0 da  utrgogna^  lofio  ne  rimangano  liberi , ^ lieti  • 
Tu  dipoi  dato  bere  al  Sig,  HercoUy  ilquale  hauen^ 
do  beuuto , dìffe  : Io  tengo  l'opinione  di  colui , il  qua 
Sibecpin  le  dimandato  qual  "Pino  beuejfepiu  volentieri  ^ri^ 
d/  d'altri.  ^ cui  la  Signora  Caler  inai  .An* 

altri . * ^ beuete  il  voSiro , che  vofiro  è ciò , ch'io  tengo , U 

che  fia  anco  detto  a tutti  gli  altri^di  che  mentre  tut* 
ti  ne  ringratiauano  la  fua  cortefia , il  Sig.  Ciouanni 
diffe  : Quefii  ragionamenti  mi  fanno  credere , che 
noi  ftamo  al  buon  prò  uif accia.  jl  cui  la  Sig>  Caler 
Sfretti  del  rina;  vi  affrettate  Sig.  Ciouanni , che  vi  farò 

vino . portar  la  torta  per  bere  ancora  vna  volta . Et  egli 

fe  fartte  portar  la  torta  , io  beuerò  il  calice  della 
pa'j^a.  Et  perche^diffe  ellai  Verche  rilpofe^  Joleua 
dire  vn  valent'huomoy  che'l  primo  calice  è della  fe^ 
te,  il  fecondo  dell' aUegre:^^  il  ter^^  della  tentath 
ne^il  quarto  della  pa'^a.  rifu  ben  amo^foggiun- 
fe  ile aualierey  chirifirinfe quefialicen:i^a ,dicen“ 
do , che  la  vite  porta  tre  forti  d'vue , la  prima  del 
piacere f la  feconda  dell’vbriaccheT^ai  la  ter^  del 
dolore . Ma  la  B^ina  non  volle  accettar  quefie  rar 
giom^affermandoyche  lapa':^ia,et  l'ubriaccheo^ 
non  s'acqui  fi  ano  col  numero  de*  bicchieri , ma  con 
la  quantità  del  vino , che  perauentura  il  bicchie 
re  di  coloro  doueua  capire  vn  boccale , & non  do- 
Ueuano  fapere  che  per  fanìtà  fi  uuol  bere  poco,  & 
^cffo.UllhorfiilSig.  reffafiaUQf  Signor  a io  com^ 

mendo 
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wiendo  grandemente  ropinione  "pofira^m  la  tfualt  > 

ci  date  a conofcere  , che  le  fenten':^  de  gli  antichi 
s hanno  ad  intendere  finamente , ^ mifurare  in-, 
fieme  co  i loro  co  fiumi , altrimenti  fi  piglierebbono^ 
infiniti  errori  y & fi  peccherebbe  fempreonel  trop-  Itfcmpi# 
po  ritegno  , o netta  troppa  licerne  , sì  come  netta  <*^**’*"^^ 
troppa  licen^  peccò  netta  corte  di  Spagna  vnpo~  mafe^nte 
uero  Cauattiere  infermo  d*vnagaueindìlpofitme  feii  medi 
di  milT^iy  al  quale  fu  donata  yna  coppa  di  tamari  co . 
fcOynel  qual  legno  è ripofia , fi  come  dicono  gli  ferii- 
tori  de'femplici , yna  occulta  yirtàcontraquettain  ‘*®*“*^^ 
fermità . Et  perche  il  medico  gli  haueua  confer- 
mata di  bocca  fua  quefla  yirttt , & lodato  ch'egli 
heuefje  il  yino  in  quella  coppa , egli  cominciò  a far 
V amore  in  sì  fatta  maniera  con  la  fua  coppa , an:^ 
con  la  fua  morte  , che  in  quella  ripofepiuchenei 
medico  la  ficurcTi^^a  detta  fuafalute,  &dandofi 
a credere  , che  quanto  piu  fpeffo  beuerebbey  tan- 
to piu  riceuereboe  la  yhrtà  del  legno , egli  in  poco 
di  tempo  fi  liberò  non  che  da  quella  infermità , ma 
do  tutte  le  pene  di  quefla  mefehina  ulta . Qm  il 
Signor  Giuglielmo  con  pronta , & piaceuole  rima 
foggiunfe;  Quel  Caualier  patena  ben  dire  alla  fua 
morte, 

Tafeendo  prefi  fon  gli  augei  col  yifcOy 

Beuendo  pres'io  fon  col  tamarifeo. 

Dopai  il  s ignor  Bernardino  fi  fece  portar  bere , ^ 
tiolgèdofi  al  CaualierCy  Hquale,  come  douete  fapere 
ha  dcboliffima  yiflaygli  dijfe  itegli  è yero,  che 
« ; flou' 
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non  ftpoffa  bere  perfett  amente  y fe  non  fi  gufi  a prt^ 
ntA  il  vino  con  gli  occhi,  voi  Sig*  Caualierefete  pri- 
llo di  quefio  gufio , & voglio  credere , chefe  pote^  ^ 
fle  comprendere  come  noi  il  vitto  colore  , & la  tra^ 
^arenga  di  quefio  vino,an:^i  rubino,  fentirefle  ^e- 
uendo  maggior  piacere.  >A  cui  il  Caualitre  : vói  non 
battete  per  quefio  alcun  vantaggio  fopra  di  me  , 
perche  fe  voi  hauete  pià  vifia  di  me , io  ho  pm  tem- 
' po  di  voi , & douete  penfare , che  fe  la  vccchieg^ 
m'ha  diminuitoti  diletto  de  gli  occhi,  m"ha  tanto 
più  accrefciuto  quello  della  bocca,  con  la  quale  io 
non  beuo  il  vino,  ma  lo  [uccio,  & poppo,  & ben  fa- . 
pete  il  prouerbtOjtbi'l  vino  è il  latte  de’  vecchi, .Al- 
Ihora  il Sig.  Gtouanni guardando  la  peina  ; lo  era 
certo  di  gran  tempo  auanti,che’l  Caualiere  ha  cor- 
tiffima  vifia,  ma  egli  me  ne  diede  vn giorno  parti- 
color  tefiimonianga  in  cafa  mia, doue  f /fendo  venu- 
to net  punto  ch’io  finiita  dì  jcriuere  vna  lettera  *• 
ch’egli  baueua  richiefia  a Madama  la  Marche  fa 
mia  patrona  infauore  d’un  fuo  amico,  io  glie  la  die-' 
di fubito^  ch'egli  vedejfefeera  a fita- 

fodisfattione  ;ma  quando  egli  me  la  rimette  nelle ^ 
mani , io  la  truouo  tutta  piena  di  tajjature , di  che 
refiai  marauìgliofo . Ma  guardandolo  in  vifo , io  mi 
accorft  da  i fegni,chegli  erano  rimafi,ch'tgU  fi  ha- 
ueua  tanto  appreffata  la  lettera  a gU  occhi,  che  nel 
leggerla  l’hauena  fcopata  con  la  puhta  del  nafo , 
con  la  barba , onde  non  fen:^a  rifo  d'amendue , io  mi 
poft  a riformar  la  lettera,^  egUalauarfi.l'inchio^- 
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flro  dal najò,  ^U^hora  laSìg.Frdcefia  dimandò  al 
Caualiere  qual  cofa  egli  trouaua,  che  più  gli  offìenn 
deffe  Urifta'i  & egli  ridendo  ri^ofe;il  male  de  gli 
occhi;&elia,  lononsò  come  hauendocosì  debole; 
ifiSìa  ri  mettiate  a rifchio  di  far  così  fpejjo  viag*  ^ 
gio  con  la  volira  nane.  Et  eglknon  fapete,che  i na^ 
uigantì  firiuolgono  alla  fleUaycbegli  conduce^  Ma 
egli  par  bene  Signora  Francefca , che  voi  penfate 
foco  a cafi  miekpoi  che  no  vi  fete  ancora  accorta  ^ 
che  quando  io  faccio  il  mìo  viaggio  nauak  y io  mi 
tiuolgo  alla  luce  de  bei  vojìr  occhi,che  mi  r afferei 
fia  la  viftay&  mi  affìcura  da  ogni  pericolo . Qui  il 
Signor  C iouanni:  Qucflo  noflro  innamorato  dee  ha 
ner  beuuto  il,  calice  della  tentationCy  pofcia  che  co- 
mincia così  bene  à rifentirfi.  Ma  fe  la  Signora  Fra 
cefea  mi  vorrà  credere y io  dirà  al  fuo  conforte  come 
prima  fard  ritornato  di  Salugp^o,  Acuita  Sig.  Fra 
cefea,  la  naue  del  S •Caualiere  non  è carica  di  tata 
malitiayquoììta  Voi  mi  vorreflefar  credere.  Ma  H 
Caualierc'-Uora  m^aueggio  bene  che  fecòdoilpror-  Prou«b. 
utrbio  la  verità  è nel  vino , poi  che  il  Signor  Gio- 
uanni  comincia  ima  a feoprire  in  vn  punto  i fiere- 
ti  altruiy^  la  fua  inuidiaycon  la  (piale  non  può  fof- 
ferireyche  da  gli  occhi  della  Sig,  Francefca  venga 
vn  poco  dWiuy  et  di  luce  in  f nuore  della  mia  naucy 
Sig,Giouanni;Io  non  fon  punto  inuidiofi  di  cofay 
che  torni  in  piacere  della  Sig,  FrancefiayCon  la  qua  !.  . J 
le  sò  molto  benCy  che  fete  già  mc7i;p  d'accordo  , Et 
come  dìffe  ella  i E'I  Sig.  Giouanni  ; Egli  vuole  dal  • ' * ‘ * * 

“ ' lato 
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lato  non  ifolete  dal  yfoflro;  onde 

d'accordo  fra  voi , & non  refla  piu  altro  yfe  no  che 
‘vogliate  voi,^Uhora  la  Sig.  Lelia,  lofio  affettar  ^ 
do  che  tutti  quefit  voM  amoroft  ragionameli  fi  ri 
foluano  in  bere^&  così  ditto  fu  rinfrefcata  la  tauo 
la  d'altre  viuadefia  le  quali  era  la  torta  co  diuer* 
fifrutti,onde  la  Sig.  Caterina  rimila  al  Sig.  Gioua 
m;  Eccouiydiffe^quel  ch'io  vi  ho  promeffo  per  fartà 
bere  ancora  vna  volta.Et  eglhVer  vna  volta  anco 
fa  mi  darò  patie'S^y  m afe  mi  coHringete  a bere  di 
piàyVoi  mi  potrete  chiamar  quattro  volte  fanciul^ 
lo.  Et  comcydiffe  la  Sig.  Caterina^ .A  cui  egli;l  vec 
chiycom'ioyfono  due  volte fanciuìliyet  due  volte  fan 
ciuUi  fono  gli  vbriachi . ^Uhorail  Caualiere:  Et 
perche  novi  farebbe  lecito  di  fare  vna  volta  quello 
sforT^yp  dar  vn  poco  di  piacere  a così  bella  compa 
gniay&  rapportar  voi  l'honore  d'hauerci  vinti  tut  I 
ti  nel  berci  oh  ydiffe  il  Sig.  GiouaniiVoi  uorrefie  che 
io  haueffi  la  gloria  di  vincergli  altri  nel  bere , per 
‘ hauer  poi  la  vergogna  d'effer  uinto  dal  boccale yE'l 
S.Hcrcole  còfermado  l'opinione  del  Caualiere  : Hor 
fu  Sig.  Giouanniy  Fate  buon* animo  y&  ricordateuiy 
ch'una  uolta  in  vn  anno  ri fe  .Apollo.Et  egli: .Apollo 
haueua  bel  ridere  co  i dèli  in  boccayma  no  già  vno 
Si  x.fQXiiQfd’ètatocom'io.Et  la  Sig.  Lelia  ai'J^dolo  tuttauiat 
piu  uccchi  Fateloydiffeyalmeno  per  fanitàipenhe fi diccycome 
ubbnachi  voifapctCy  che  vi  é maggior  numero  di  uecchi  ub- 

medici. Et  effo;  Con  quefia  uo 
me  1-  Mattmati'- 

t 
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€0  • Mentre  fa ffauano  fra  Uro  U tempo  hnorno  a 
quefie  piaceuoleT^o^ , ecco  entrare  un  Mufico , con 
ma  lira  in  manosi  quale  dopo  l'hauetj  con  foauifr 
fimo  fuono , generato  un /àbito  filentto , & difpoIH 
tutti  ad  vna  grati/limaudien^  y riuolti  gli  occhi 
al  Signor  ycfpafianOy  tir  fattagli  riueren:^ , in^ 
ierpofe  nel  baffo  fuono  della  lira  U chiaro  canto  de 
ifeguenti  uerfi, 

C A N T A K vofir' alti  honor  mia  noce  humile  . 
7{pn  può  SignorCyOnde  conuien  che  tomi 
^l  mondo  Orfeo  col  fuo  diuino  fiile, 
perche  uoi  fete  quel,che  i colli  adorni  ^ 

pudendo  al  MorferratOyite  fra  noi 
B^a/ferenandoitempeJiofigiornL 
yoi  ne  topre  di  Marte  a i primi  heroi  ^ 

T ogliete  il  uantOyC*l  vofiro  immortai  nome 
Scorre  dal  mar  dì  Atlante  a i lidi  Eoi» 

CarlOy&  Filippo  a uoi  diergraui fome y 
Ala  di  piu  graui  affai  carco  uedere 
yi  fper0y&  non  anchor  bianche  le  chiome, 
uoi  Signor  conceffo  è di  fapere, 
Comefu(Àfinlaterraan(ÀprtfcrÌHay 
Et  come  gbrin  le  celefii  sfere. 
yoi  con  diuerfofiilychì al  cielo  arriua 
Sol  potete  tra  noi  far  eh* altro  .Achillcy 
Cb* altro  EneayCh* altra  Laur a mmortai  urna, 
ydgiufloyuoi  clemente y& uoi  di  mille 
Signori  un  folyche  dentro  al  petto  accoglia 
Bi  uirtudey^  d*bonor  chiare f amile. 


. 1 I 1 *.  o 

01  con  lingua  poffèntCf  che  di  doglia  ^ ■ 

Tuo  trarre  ogn  alma^oprate  si,  che  l inondo 

Cornètlyolìroyoleryogliayòdjfuoglia.  . 

Ma  poi  che  non  mi  fon  dal  cor  profondo  » » 

Sofpinti  al  meno  voftro  eguali  accenti,  .* 

lo  qui  mi  tauio,&  quefi a lira  afcondo, 

; Et  "Pi  con  facroi  miei  penfìeri  ardenti» 

Tà  dalla  ì^eina , & da  tutti  gli  altri  cornmendatn 
la  Signora  Caterina,che  con  qUefiagentil  maniera 
haucffehonorato  in  cafafua  niluflriffi»Sig»  Vefpa 
ftanOyilqualc;  In  cafa  vofira  ^ffe , potete  Signora 
Caterina  trattarmi  come  a voipiace»Ma  "pi  raccoK 
do, che  non  hauete  a pieno  conjeguito  il  voSìro  in- 
tento; perche  queHi  conuitati  lod^  bene  la  "poco 
del  "poftro  cantare , ma  non  "pogliono  credere,  cofa. 
ch'egli  habbia  detta  di  me.»A  ern  ia  Signora  Cate- 
rina; lo  non  ho  a pieno  conleguìto  il  mio  intento  ; 
perche  quefle  lodi  fono  di  gran  lunga  inferiori  a t 
grandi  meriti  di  voftra  Eccellenza , & m afjicwo, 
chei  conuitati  diranno  il  mede  fimo , Qui,  diffe  la 
Sig.Ulia;  lo  confermo  il  detto  della  Sig»  Caterinai 
perche  il  cantore  ha  detto  intorno  ài  merhidiy . 
EcceLaffai  manco  del  vero.E'l  Sìg>V e^afianoijln 
zi  confermate  la  mia  opinione;perche  ^fZ^i  ba  det^ 
to  manco  del  vero,  hà  detta  la  bugia»E'l  Sig  » Ber- 
nardino;ll  dir  manco  del  vero  in  .foggettodi  lode, 
no  mi  pare  ches'habbia  ad  aferiuere  a difetto  di. 
verità, ma  fi  bene  a difetto  d’ingegno  & di 
Mhora  il  Cauoliere  ; La  Sig»  Caterina  è arnica  dt 

verità 
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T^erh^j  & quando  anco  ella  yoUffe  in  alcuna  par-- 
tc  altCTorlajio  non  conofco  per  fona  in  quefia  corn- 
pagnia,che  yi  confèntijjèsonde  yoi  Signore  farefie 
ffran  torto^&  a leiy^  a noi , no  accettando  per  ye^  ‘ 

T€y&  per  grate  quefte  lode  heroiche , & yoftre  prò 
prie.Horsù,difeU  Sig.  Feffaftano,perchela  Signo 
Ta  Caterina  tefiiin  qualche  parte  fòdisfatta  y io  mi 

contenteròychetùttigli  altri  diano  fede  alle  parole 

delfuo  Mujìco  f mentre  che  non  le  faccia  credete  a 
me^perche  non  le  poffo  credere  con  mio  bonore, 

K*’  In  B^maJjifogna  che  la  Signora  Caterina 
fi  ufodisfatta  interamente  yOnde  per  fautoritàycVio 
tego  in  quejlo  luogo Jo  dijpèjòyei^  habiltto  il  S,  Ve- 
fpafiano  a poter  eonhonor  fuo  accettar  quefte  lodi 
come  lepttmey9ÌT  coueneuoli  a fuoi  meritulOy  fog-- 
giunfe  il  Sig*  V efpafianOyper  comandamento  di  co- 
sìgran  ^maycomeyoijetey  mi  contenteròyfe  que- 
fio  non  bafta  di  credere  anco  chel  nero  fta  bianco; 

dire  fino  a qual  termine 
IO  habbia  ad  accettar  quefte  lodi.Et  la  Bjina.Io  ciò 
rimetto  algiudicio  del  Caualiereyilqual  diffeiSirac 
comay  che  Cefarefece  rimettere  in  piedi  le  ftatue  di 
"Popeo^heram  fiate  gittate  a terray  ondefuynOy  -«o  Ai 
che  diffcy  Ccfare  nel  rimettere  le  ftatue  di  Tompeo  Cefifc 
fortifica  le  fue.  Et  perciò  la  Sig.  Caterina  ad  imita- 
ha  lodato  il  Sig.  f^effapanoperlo- 
^lf  proprio  giudicio  , onde  bafterà 

la  metà  di  quefte  lodiy 

^l4^itiUtrametà  aUa  Sign*  Caterina,  UÌihora 

li  ilS. 
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/ H 5*.  Gìouannhlo  rnauueggo  bene^  che  quefie  lodi  fi 

no  piu  rare^  et  pretiofe^che  la  torta:  perche  di  quel 
le  non  fi  fono  fatte  fe  non  due  parti , & di  quefia  ne 
è toccata  a ciafcuno  di  noi  vna  parte*  ^ cui  difie  la 
Sig,francefca:Seperauentura  hauetegran  defide-^ 
fio  di  qualche  lode , io  cercherò  nelle  mie  caffè  cerr 
ti  fonetti , che  mi  furono  prefentati  il  Carneuale  paf 
fato fopra  ‘Pnafeflaf&  "ne  li  manderò  a . cafa  yper 
che  ad  ogni  modo  io  non  me  ne  feruo„Voi  rijpofe , U 
Sig*Ciouanni , mi  fate  ricordare  di  quel  fcruitore^ 
Piaceuo-  reggendo  il  fuo  patrone  Siracciare  rn  fafch  di 

le  fcioc  lettere^  lo  pregò  a volergliene  donare  tre  o quat^ 
chezza  tro^&  dimandandogli  il  patrone  a che  effettOfegli 

&un  fetui  dgUa  mia  terra;mia  madre 

mi  pregò  eh* io  le  mandajji  talhora  qualche  lettere^ 
onde  le  manderò  diqueflcigià  che  voi  nonne  haue 
te  piu  bifogno*  dhrfi  quefle  cofe  fi  leuarono  le 
viuande  di  tauola^  & effendo.il  S.  Giouanni per  be, 
re^diffè il  Caualiere;Guardate  di  non  mettere  vn 
buon  vino  in  cattiua  botte:  *A  cui  egli:  Tenfate  far 
fe  che  io  voglia  verfarlo  nella  vofirai  Et  dopò  fha 
uer  beuutoffu  portato  bere  al  Sig,  Hercole , il  qua-^ 

^ ^ le  mosìraua  col  bicchiere  in  mano  di  fiar  tutto  pen 
ow*j  fofo , di  che  la  patina  gli  dimandò  la  cagione  ; onde 

egli;  Io  m'andaua  bora  riuolgendo  perla  mente  il 
cofiume  di  quei  popolit  che  dalla  uena  della  fronte 
fi  cauauano  l'un  l'altro  del  fangucy  et  mefchiandolo 
con  uino , lo  btueuano  fcambieuolmente  in  fegnq 
.d' amore, & diceuafra  meficffa,  G felice  Hercole^ 
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tHjì  fi  con  qùeflo  inno  poteSii  bere  una  gocckld-  del  fan 

né  gue  gentile  della  tua  donna.^  cui  il  S.  rejpapana; 

tiu  ^ J defiderij  de  gli  amanti  fono  infatìabili^  mi  par.  Amiti  In 

il4  di  comprendere  che  dopo  Chauer  beuuto  del  fuofan  raiiabili. 
\if  guey-pi  venebbe. voglia  di  darle  ’a  bere  del  Vofiro. 

'Xt'  ' \A  me paionOydiffe  il  S»  Bernardinoy  piu  auuentura 
tigli  amanti , che  togliono , che  quei , che  danno 
pg  il  [angue  alle  donne , lo  non  conobbi  mai , Joggiun-^ 

,1  fi  il  5*.  Gìouanm  yalcuna  donna  così  liberalcy  che  fi 

ir^  tqnducejfe  a dar  del  fuo  [angue  agli  amanti  fenga 

ìéì  riceuere  del  loro,  HorsUjdiffe  la  B^ìnayContentate- 
i-  «i  S . Hercole^  bere  quefia  volta  fen^^a  fangue^An 

\U  T^idi/fe  egliyìo  beuo  femprefingafanguey  mercédi 
TC  iAmorCyChe  me  [ha  confumato»  Et  la 'Signora 
re,  f Beuete  pure  y che  farete  del  [angue  mal  u ; 
we  grado  d %Amore»Q^  il  Caualicre  appreffandofi  la  . 

I le  I fua  naue alla bocca,»Amoreydij[eyla[ciami berCy  ei  ' 

Ik  pafeiti  poi  del  [anguey  che  trouerai  nel  fondo  di  que 

n fia  naue;  Dopai  hauendo  beuutOyfoggiunfe;  Amore, 

(ir  iafanguifugay  e*l  Bottaio  Vano  del  pari;  Amore 
U non  lafcia  mai  f amate  infin  che  non  gli  ha  canato 

\tr  41  cuore;  Lafanguifuga  non  lafcia  mai  la  carne  fin  • 
pd  thè  non  é piena  di  fangueill  BottaT^gp  no  lafcia  mi 

^ la  infin  che  non  è pieno  diuino , ilche  detto  ri- 

(il  nuncio  la  naue , & diffe  il  bon  prò  faccia , 

K '*htto  furono  leuate  le  tauole , tSr  rendute  le  debite 

h grafie  a Dio, 

10  . V A Lr,Egli  è SÌ grandey&marauigliofo  il  pia 

€crc  eh  io  fento  bora  in  me  Heffa<>y,cbe  tra  per 


^ - 
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quelloy&  pff  folleuare  alquanto  il  yo^ro  f^icat<^  ^ 
(bìrito  ; (onòcoflrttti  a rompere  tifilo  di  queflt  dpi-  . 

' cìragionai/tenti  di  dire , che  farebbe  optrjt  al 
mondo  ytiliffima^chiraccoglieffe  tutti  quefii 
fi  in  un  volunjCy  ò"  li  mandajfe  in  luce  •perche  dal- 
la  forma  dt  quefio  cornuto  impararebbono  gli  huo^ . 
mini  ad  ajienerfi  daUe  confufioni  da  i difordint 
de*  communi  conuiti^ne  i quali  ad  altro  non  s atten 
de,  che  a fcorpare,  & ad  ebbrìaccarft  ; onde  afcm, 
dono  quei  fumi  d cerueUo , che  accecano  l intelkt 
to,& fiimulano  la  lingua  a parole  contentiofè  , in—> 
confiderate , mordaci , dish(mfie,&injblenti,  eJr. 
riempiono  l'anima  di  penfieri  accidioft,  lafctut,em- 

pu,i!thumani,&beftiaU.Quefioèveram^^^ 

form.  de  Mito  reale, doMcf,  ‘t 

gli  bone*  nìuolenT^ , & s imputa  a gufiate  i cibi  con 
ili  conai-  ranza,&  ad  e[fercitarU  lingua  fen^n  vanità 

giuoco  fen:^a  lafciuia , la  concordia  fen^ia  ftreptto 
la  dottrina  fen':^  uanagloriàfia  cortefiajen^a  mac, 
chia,  & brieuementediquìfi  trahe  la  forma  dey 
trattenimenti,  che  deono  pajjare  fra  conuitati  t y* 
la  debita  conuerfatione  Ioto-mA n n i b.  lecoje  ro- 

fino  ad  hora  raccontate  u hanno  recato  qualche  pia 
cere,  io  non  dubito , che  l'altre,che  mi  recano  a 
re  non  pano  per  raddoppiarla  vofiraaìle^e^^ 
Cav  AL.  Or  non  vi  fffiaccia  di  ripigliar  l'ht^oria 
^ìimBoEffendop  dopo  cena  ferbato  filentio^r 
buona  pe^gp^, cominciò  il  Signor  yejpapano  a me. 
Tocojàuij  a paiono  quelli^  che  non  vfano  dw 
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i 'fenxa  nei  trouar  modo  dì  fuggire  la  morte  f & di 
• prolungar  la  vita  a tutto  loro  poter  e , al  che  fare 
i ^ jpmo  principalmete  atte  queSìi  piaceuoli,  & honefie 
if  eouerfattoniyperme’]^  delle  quali  fi  tralafciano  ino  -, 
i iofi  penfieri  fi  rinfór'^no  oltre  modo  gli  affiit-  . ;v.  n 

I*  ’ ti  Ipiriti  nofiri.  Ter  quefto , foggiunft  la  f^eina,  di- ^ 
i , chiamo  noi , che  raUegreq^  abbelifce  la  pelle  del  * 

I Tifo . Et  qui  la  Signora  Caterina  ; lo  porto  gran^ 

i de  inuidia  a queUiyper  cofa^chevada  Loroditrauer^. 
t fi  non  refiano  d'ejfer  fempre  i medefitmì  , ne  voglio^ 

I-  no  in  modo  alcuno  albergar  malinconia,  tt  la  Sign» 

Erancefca;  lo  credo  che  quefia  maniera  di.  viuere  fi 
- debba  attribuire  a mancamento  d'intelletto;  perche  ? 

II  fi  fuffero  perfine  dì  Ipiruo^  piglkrebbonole  cofe  piu  j , c jk 

f A cuore  : Et  che  fia  il  vero , noi  veggiamo  gli  huo - J ^ * 

pe  ^ mini  d'alto  affare  et  i letterati , che  ptr  lo  piu  fono  r .ji  olì  ^ 
il  ' 'malinconici»  Di  quìydiffe  il  SJGiouanni^  è nato  il  prò  . ; » J i o a o% 

'tttrbio  chc'l  non  fapere  nulla  è vna  dolce  vita , eìr,  Etouor- 
ut  veggiamo  anco  gli  huomini  fpenfitcrati  non  mutar  . 
j tnaifembiante  nè  per  folcy  nè  per  pioggia^eSr  far  co 

d*  me  il  magnano , che  tanto  falta  con  le  bolge , come  Proucr- 

il* . fin^a  le  bolge^  & in  fomma  hanno  miglior  tempo , 
jit  àie  fi  fuffero  piu  fauij, e! ISigSernardino:  Ter  cer-  MaJinco- 

il  fo  no  babbiamo  maggior  nemico  della  malinconia , córra- 
^ ^ la  quale  cicaua  le  medolle^  & afeiuga  l'offa , onde  . 

^ p beneficio  della  vita  doureffimo  quafi  defiiderare^^' 
f iyff^c  vn  poco  meno  intendenti , & vn  poco  piu  fa 

^ uL^Allhora  la  Signora  Lelia  : lo  volentieri appren- 

Il  ^ dirci  qualche  ficreto  ^ col  quale  mi  poteffi  mante^ 

s ' Jì  ^ ‘ nero 
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nercptu lieta  di  quel  cì)io  mi  fta  :poi  che  tanto  mi 
' nuoce  la  malinconia,  Acuiti  Signor  yefpafianoi  1 1 

rimedio  è nelle  mani  di  tutti, ma  pochifjtmi  fe  ne  fer^ 
Modo  di  wno.  Et  quale, dijfe  eUafEteJJo:  Il  contentarli  deU 
nStencrfi  la  fua  forte,  lo  conofco  molti,foggiunfe  ella, per  >ir- 
li'cto.  pergrandeT^,  &^per  robba  felici  fimi, i quali 
, tuttauia  non  fi  contentano  del  loro  fiato . E‘l  Sigrik 
yelpafiano  : j^eflinon  douete  chiamar  felici,  poi 
che  non  fanno  i'ejfer  felici,  ond'è,che'l  poeta  Man^ 
tonano  dijfe, 

0 troppo  fortunata  contadini,  V 
S'haueffer  de  i lor  ben  conofcimento. 

Onde  na-  cofa,di[fe  ella,  ci  tiene  lontani  da  qucflo  co^ 

non*  cf  c6  ^ contentarci  deU'effernojìro  f Et 

tentiamo  • l* iniqua  comparatione , perche  voi  yi  andate 

dello  fta,  paragonando  con  quelle  donne,  che  fono  piu  agiate 
to  noftio.  di  yoi  ^^10  a quegli  huomini , che  fono  piu  potenti 
dime  sonde  auiene  che  del  continouo  ci  mangiamoti 
cuoreper  non  poter  giungere  a quei  ftgno,  & non  uo 
gliamo  un  poco  uolgerci  indietro,  & paragonarci  a 
quelli ^he  ci  fono  digrado  inferiori , ilche  fe  facejfi-* 
nio, certamente  in  ucce  di  contri  fiord,  ci  rallegre- 
reffmocon  render gratie  a Dio,  che  non  ci  h abbia 
pofii  in  quella  baffeg^,  & cirauedereffimo,chefe 
la  ftmia  fi  duole  per  non  hauer  la  coda , & l'afitno 
per  non  hauer  corna, ha  molto  piu  ragione  di  doler  fi 
la  talpa,  che  non  ha  occhi , Tornò  la  Signora  Lelia, 
a dimandargli  qual  cofa  fuffe  cagione  di  qucflain’F 
gfufia  cÒparatione,&  egli*  ilfouerchio,é'  (bfordii^ 
« , » nato 
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lì  notò  affpctko^il  quale  abbraccia  molte  cofé^ma  par 

/j  ttcolarmente  Cauoritia , & amhhione , le  .quali  ci 
r.  fttmulano  del  cominouo  a feguxre  con  anftetà  quelle 
i,  ^ cofe , che  non  poffiamo  confeguire , & ci  fa  cadere 

jf.  nella  fctagura  della  cera\  la  quale  dolendoft  d'ejfer 

di'  • molle , cìr  veggendo  che  i matoni  sindurauano  nel 
I,  , fuoco , figìttò  nella  fornace , doueft  difirulfe , dal 

À quale  tfftmpio  fiamo  aunertiti  anfoler  conofcere 
I,  noi  fìelpy  & imparare  ad  aumentar  le  forge , oue^ 

Tiì  a diminuire  inanimo  noffro;  perche  chi  laorrà  r>na 
' yolta  aprirgli  occhi;  vedrà  per  conto  dell^ambitio- 
ne,  che  quanto  piu  andiamo  in  alto^  d tato  maggior 
h.  per  coffa  ftamo  fottopofli,  & per  conto  delT  auari- 

[t  tia  fi  rifoluerà  con  quel  Filofofo , il  qual  diceua  : Se. 

le  4|«  VUOI  vtuere  fecondo  la  natura  y non  farai  mai  rie 

so.  In  fomma  dat fòuerchto  appetito  ne  fegue  la  ma 
gtl  ’ hnconiay&  dalla  malinconia,  l a morte  mi  fera, et  in 
jd . felice.  Mora  io  comprendo , diffe  ella,che  m*hauete 

0 fatta  vna  fcala  per  afeendere  all' allegreg^ga , per^ 
'£he  tornado  indietro  per  gli  gradi, che  hauete  poRi , 
io  trouo , che  per  fuggir  la  morte  bifngna  fuggir  la 
malinconia;  per  fuggir  la  malinconia,  bifognafugr 
^ gire  il  fouerchio  appetito-,  per  fuggire  il  fouerchio  ap 

petito,  bifogna  fuggire  la  f alfa  comparatione  s & 
per  fuggir  la falfa  comparatione,  bifogna  conten^^ 
^ ^ t or  fi  del  fuo  grado , il  che  facendo  fi,  s'acquifla  la 

allegregga  . ^ggiungeteui'  poi  , diffe  il  Signor 
^ yejpafiano , che  non  è minor  vM  U conferuare  , 
jj,  €be  r acquiflar  faliegreT^ga , & per  confiruarla 
a:  ^ non 
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mn  VI  è mìglm  ««y  dì  quella  vhtuofa  amutrfa* 
tme . ^llhora  la  Signora  franctfca-  lo  inrriiche 
i/  mh  conlòrtefujjè  qui  advdire.  quelli  ragionameli 

ti,  per  potergli  aggiungere  aévnetrto filo  librai, 
eoe  egli  ferine  in  foretto  di. coBuafaione.^  cui  U 

I „ ,,  Sig.Giouanai;  lo  credo,  che  vorrefie  , ciKtglifiiffe 

fi  piu  tofto  per fcriuere /òpra  Uvojiro  nero  , eie 

f^atl^.Etella;  ViglUtela  comevolete,  ebeÙ 
„ . "®''®  ed  ogni  mqdo.H^eua  infino  a quel  pau- 

ime  I to  taciuto  H Caualmty  quando  la  t^inaglian- 

,ofo.  . tnandò  di alcuna cofa  intorno  aWallegrma., 

eA  cui  egli  : 7^n  >i  difji  io  Signora , che  farei  come 

quella  gallina,che  per  e fer  troppo  pafeiuta  rejìò  di 
fare  oua^  Manose  ne  marauigliatc;perche  la  natu 
fa  del  Bottai^  è di  no  rifonare  fe  non  quando  è vo 
to.  Mail  signor  refpaftano;  7{pn  ritirate,  diffe, 
f , f*Ppì<^^o,cheaTfOÌnon  mancano  ir  a^ 

gionamcntiycome  non  manca  il  canto  a yftgniuotiu, 
^ ^ ^^^on  canterò  come  gli  y'figniuoli  fio  grati 

cbiero  come  le  cornacchie  per  no  mancar  d*  "ubidire 
in  qualche  maniera  a chi  mi  comanda  • Et  qui  fog^ 
giunfe  ; Io  credo  ^ che  a uoi  tutti  fi  a noto  il  cafòdi 
IflTcmpio  quel  dottore,  il  quale  era  così  grauemente  infermo  , 
piaccuolc  ebeshaueua  perduta  la  (peranT^a  della  fua  vka,& 
reggedo  egli  ifer nitori  che  portauano  via  chi  quà  \ 
chi  là  tefue  velii , & altre  robbe , gli  fi  accrebbe  il 
cordiglio  s ma  T^cggendopoilafimia,  laquale  die^ 
de  di  pìglio  alla  fua  beretta , &fe  la  pofe  incapo  ^ 
tglifiprefc  tanto  piacere  diqueWatto  , che  per  al^ 
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guarì , Queflo  éffempio  h mèlo  riduco 
^bene  §eJJoa  memoria;  perche  mi  fa  certo , oltre  al- 

• /c  ragioni  efficaci  del  Signor  f^efpafiano  , & alla, 
-eommune  pruoua  j che  C allegreXT^  è l*ijlr omento*^ 
col  quale  fi  conferua  lungamente  la  vita . Et  come 
che  non  manchino  a mortali  diuerfi  modi , co  i qua~ 

• M procurino  quella  falutifera  aUegreg^  , io  non 
\sò  però  vedere  alcun  altro  piu  poterne  del  conuito 
\compoflo  (Cvna  grata,  & bonefia  compagnia , co* 
\me  è queflo , nel  quale  io,  sì  come  fanno  i mille  te^ 
Jiimonij  della  mia  confeiem^ , badato  molto  più  di 
’ nudrimenio  all'animo , che  al  corpo  ; onde  come  gè- 
ilofo  nò  meno  della  falute  di  tutti  voi , che  della  mia 
•propria,  vi  ejforto  , & prego  di  cuore  che  comin- 
letamo  a dare  ordine  douecihabbiamo  a trouar  do- 
'mani  a cena  * ^ cui  la  Signora  Lelia  : ^ me  pà- 
ire  che  voi  adoperiate  male  qttefla  medicina  dek- 
4' aìlcgre'g^,  poi  che  cominciate  già  a darui  penfie- 
nro  per  la  cena  di  domani,  di  che  ve  ne  biaftmogran 
^demente  * rtfpofe  egli , io  cerco  che  vi  fi  pon- 
:^a  (firdine  in  qutflo  punto  , per  non  hauerui  piu  rt 
f enfiare  quefia  notte  , & per  flarmene  con  l'ani- 
mo , lieto , & quieto . la  Signora  Caterina , 
sSe  ben  non  potete  ejfer  riprefo  di  curìofittà , merita- 
te però  d' ejfer  riprefo  di  gola . Et  egli  ; T^è  anco  di 
quejio  , perche  il  mio  penfiero  non  è di  quel,  che 
■iabbiamo  a cenare , ma  doue per faperui  andare.» 
JEtla  Signora  Francefea;  Se  non  meritate  d'ejfere 
taffato  nè  di  curiofttà , nè  di  gola  > favate  almeno 
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taJJatoé^aHaritìa^  più  che  fate  dijfegno  dtandare'a 
cena  altroue  , con  dìffcgno  di  rilparmiare  il  vo 
flro,  Etegli:  lononhebbimai  cofigran  contraflo 
come  bora  y che  ho  tre  donne  contea , le  quali  han^ 
no  tolto  a prefeguitarmi  , dandomi  titolo  di  curia- 
fo  y di golofo  y & d'auaro  , ma  spione  pojfo  rfeire 
quefta  volta  conhonorcy  non  ci  torno  mai  piàyil 
che  detto  foggiunfe  'Foi  fapeteSig,  Francefea , che 
quello  honore  di  far  la  cena  non  lo  può  confegmtt 
' fé  non  vn  fole.  Ma  perche  io  veggo  tutti  gli  altri 
intenti  a volerla  fare  , io  ho  penfato  di  non  farla  , 
non  già  per  auaritiay  ma  per  hauere  ie  F honore  d*ef 
fere  fiato  il  primo  a cedere , & per  dar  ejfempio  ad 
altri  di f uggir  Cambitioney  & dilafciar  queUapre 
minenga  di  far  la  cena  a chi  la  vuole , altrimenti 
Bando  tutti  fui  volerla  fare , niuno  la  farebbe , & 
perderebbe  il  piacere  diqueHa  raunanga,^  cui  la 
B^ina  ; ht fe  tutti  anco  flejftro fui  non  volerla  ft- 
rcy  come  voi  fiatey  niuno  parimente  lafartbbey  Ó* 
ne  feguirebbe  il  medeftmo  difordine  • ^Uhora 
egli:'  Quando  io  penfaua  di  vfeire  delie  mani  di 
quefle  tt  e Tqjnfe , ecco  Dianay  che  ha  tirata  la  re- 
te y & m‘ha  prefoy  & auuiluppato  io  maniera, 
che  non  vi  ipiu  fcampo , & ben  laer amente  io  mi 
confeffo  vinto  , Mora  io  voglio  , replicò  la 
na  , che  voi  gufiate  il  frutto  della  voBra  humH- 
tà  . Et  poi  che  voi  battete  voluto  lafciare  a gli  al- 
tri tutto  rhonore  che  conuiene  di  apparecchiare 
la  cena , io  intendo  , che  gli  alfri  lo  lafciano  a uoi^ 
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^che  mi  [tate  domani  U noflro  ho^he^  & noi 
f uofirì  conuieaii,  eH  Signor  Giouannii  Fateci  pu- 
re appreHare  beniffimo  da  cena^  altrimente  que-* 
flo'uojìro  honore  reccherebbe  a noi  uergogna^  & 
a noi  danno  ; £ V Signore  Bernardino  : 1 0 oferei  ben 
dire  y che  sì  come  quel  uofiro  Dottore  guarì  ueg- 
genio  la  ftmia  con  la  fua  beretta  in  capo,  così  a 
uoi  fi  fila  alterato  il  poljò,  udendo  la  nuoua  della 
cena,  che  cidouctefare , Aia  il  Caualitre  : lo  non 
meno  coH  cuore  che  con  la  lingua  accetto  Fhonore, 
che  mi  vicn  fatto , & mi  confido  Signor  Bernardino 
che  in  ciò  crederete  piu  alla  mia  femplice  parola,  piaceuol^ 
che  alla  voflra  falfa  opinione.  Et  non  vorrei  già,  cflc»pio« 
che  con  Vimaginaruì,ch'io  vi  dia  mal  uolètieri  dace  ^ 

na  refiaSie  di  ucnvrci , imitando  colui,  che  douendo 
far  viaggio , flette  in  dubio  fe  doufjfe  dimandare  in  ' . j 
preflito  vn  cauallo  a fuo  compare  * Et  finalmen^^ 
te  egli  difleilonon  voglio  in  modo  alcuno  domadar-» 
glielo  ; perche  io  tengo  ferma  opinione,  eh' egli  mo. 
lo  negherà,  onde  non  folamente  non  volle  farne  la 
prona, ma  da  quell'hora  in  poi  cominciò  a por- 
targli odio  , & fe  lo  tenne  fempre  per  nimico 
perquefiabiT^ra  opinione  » i^ueflo  detto, filerà 
uò  la  B^ina,&  fi  ritirò  infieme  con  gli  altri  uerfo  il 
fuoco,  & dopò  l’ejferfi  ferbato\vn  poco  di  fileni 
tio,ella  dijfe '•  Voi  chepercommun  parere  dipende 
da  quefl a conuerfatìone  il  mantenimento  della  no- 
ftra  allcgre7^,io  non  fo  vedere , perche  in  cambio 
del  giuoco  della  folitudine  fatto  auanti  cena , non  fi 

deb^ 
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iUbbiafarehora  il  giuoco  della  conuerfatione,  £t  pe 
rofaràhora carico voflro  Signor Hmole  di  met^ 
terlo  in  campo  conforme  al  bel  giudicio  rofiro  • 
i^uiil  Sig.  Giouanni  : Cofi  "pi  dimofìrafle giudiciirfa 
nel  dar  carico  del  giuoco  della  foUtudine  ad  "un  wc- 
chio , come  hauete  bora  fatto  net  rimettere  il  giuoco 
4ella  conuerfatione  y ilquale farà  molto  piu  atto  di 
me,  EH  Sìg.Hercole  ; Egli  farebbe hormai  tempo ^ 
duo  fact  jfì  il  giuoco  della  conuerfatione , poi  che  in 
fin  ad  bora  per  colpa  di  taly  che  non  ne  ha  cura  , io 
non  faccio  altro  giuoco , che  quello  della  folitudine  • 
Ma  la  I{eina , ^erbate pure  qucHi  lamenti  a mi- 
•GJudke  gliore  occaftoney& date  principio  algiuocOydel  qua 
Jd  giuo  le  faranno  Giudici  il  Sig,CiouanniytH  Sig.  Gugliel- 
. mo,Or  il  Sig.HercolCyfipotràydiJfeyfare  vn  giuoco, 
dd'a^ron  qnale  haueremo  ciafeuno  di  noi  ad  imaginare 
uer(à(io-  qualche  cofa  y la  quale fia  caufata  da  due  altre  in- 
/teme  congiunte , come  per  effempioy  vn  pefceft  pi- 
glìaffe  con  due  cofe  congiunte , che  fono  l'efca , & T 
bamo  y onde  io  potrò  dire  ; Io  w pre/ento  pefee  , 

che  hanno  prefoy  conuerfando  infieme  ChamOy& l*e 
fca , Et  poi  che  bauremo  tutti  fatte  quefle  propofte  , 
non  perciò  farà  finito  il  giuoco,  M a per  non  confon- 
derci y faremo  bora  quefta  prima  parte , & poi,  fe- 
guiremo  il  rimanente,  soppofero  le  donne 
con  dire  , chel  giuoco  era  troppo  mal ageuole  per 
farlo  così  ali*improui/ò,  T uttauia  il  Sig.  Hercole  dif- 
' f[y  che  mentre  gli  huomini  far tbbono  le  Loro  propo 

fte,  effe  baurdfbono  tempo  di  penfarki,&  volgen- 


i 
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alla  ^^ma,fu  egli  il  prima  dire» 

Signor  allo  ui  prefento  la  piaga , che  fanno  ne  i 
cuori  de*  mortali  conuerjando  infieme  la  hellcT^, 
tSr  l*honeflà  "poflra, 

£*/  SLf^ejpafiano  "Perfo  la  Signora  Caterina:  lo 
Triprefinto  la  confufioneychehanno  generata  con^^ 
Mcrfando  infieme  nel  mio  petto  fpera:^Jiy  & timore» 
r E*l  Sig,Bernardino  verfo  la  Sig,LeÌia;  lo  ui  pre^ 
fento  "pn  laccio^  che  mi  fecero  intorno  al  cuore  con-r 
uerfando  infieme  la  uolhru  mano,  & la  mia, 

EH  Caualiero  uerfo  la  Signora  Francefca  : lo  in 
frefento  yn  prigione  prefo  nella  rete  d'oro , che  corn 
pofero  couerfand'infieme  ^Amore^e  i yoflri  capelli. 

Voi  la  B^ina  T^erfo  il  Signor  Hercole:  Io  vi  pre-* 
fento  una  pianta  di  fioriy  che  hanno  prodotta  con-* 
uerfando  infieme  la  terra^eH  fole . 

Ella  Signora  Caterina  verfo  U Signor  Kefpafia  ■ 
m:lo  vi  prefènto  vna  corona , che  v hanno tejfuta 
conuerfando  infieme  le  lettere  & Carme. 

Et  la  Sig.Lelia  uerfo  il  SiBernar dinoto  vi  pre^ 
finto  un  ricamo-y  che  hanno  lauorato  conuerjando 
infieme  CagOy&  la  fcta. 

Et  la  Sig,  Fr acefca  verfo  il  Caual ienìo  ui  prese 
to  una  lettera  piena  de*  miei  Jicreti,  che  hano  copo*^ 
fia  conuerfando  infieme  la  penna  y & Cinchiofiro. 

Finita  qwjia  partCyil  Sig‘  Hercole  diffe  ;Avoi 
/là  S •Giudici  il  dichiarare  qual  cakalipre , et  qual 
Dama  h abbia  piu  leggiadramente  t^rejfo  il  fuo  co 
ce  ttOyi qualihauend»  conferiti  wfieme  i loro  voti 
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rìlpoferoiDelle^ame  la  Dè*  CàualMìl  Sv 

yef  affano,  ^^efti,foggiunfe  il  S.  Hercoley  refi  erari 
no  fuor  della  tonuerfatione.  Dipoi  egli  torno  a pro~ 
porre  a quei,  che  refiauano  in  giuoco , che  ciafcuno 
prejenta/fe  vnacofaychefujjecompofia  di  molti  ^ 
<Jr  cominciò  (gli  a dire  verfola  Sig,C aterina, 

Jo  ut  prefento'pna  ghirlanda  conteSìa  di  fiorì, 
IPl  5, Bernardino  rrerfo  la  S,  Ltlia;lo  ui  prefen- 
to  un  tempio  di  lodi , che  rihanno  confecrato  molti 
^cademki  lUusiratu 

£7  Caualiere  verfo  la  Sig,Fràncefcaiìo  ripre- 
' fento  la  mia  irecchiaia  compoHaddmolt* anni. 

Voi  la  $,  Caterina  'perfo  il  S,Hercolei  Io  ui  prese 
tola  mia  affett'me generata  da  molti  uofiri meriti. 
Et  la  S.Ulia  Perfo  il  S,Bernardmo:io  Piprefen 
fa  raccane’:t2K^  generata  da  molti  trattagli. 

Et  la  S,Francefca  al  Caualiereilo  Pi  preferito  il 
mele  compofio  da  gran  copia  d apù 

Qui  il  SigMercole  dimandò  a i Giudici  la  fentc 
V^a  Jopra  quefle  propofie  y i quali  diedero  l'honore^ 
alla  Sig.Leliay&  al  S.BernardinOyi  quali  rimafe^ 
ro  fuori  del  giuoco, 

•Poi  il  S,  Htrcole  propofcychefi  nominale  due  co 
ftylequali  cÒuerfino  bene  infieme  la  ulte  yttl  olrno, 
E'I  Caualiere:  Bene  conuerfano  infieme  la  nobil- 
tày&laricche'^a. 

Et  la  Sig.C aterina:  Bene  conuerfano  infieme  lo 
firoppiatOytH  cieco,  ‘ 

£t  la  Sig.  Francrfca’^Bene  conuerfano  infieme  U 

glo- 
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gloHop>y&  Vadulatore, 

Et  qiàfii  dato  Cbomre  alla  Sig,  Caterina^  & al 
Caualiere.  Ma  tjjcndo  reftati  folamente  nel  giuoco 
la  Signora  Erancefca,el  SigMercolCyegli  diffeiHa 
liete  hoira  noi  Sig.  Erancefca  a dire  due  cofe,  che  ma 
le  s* accordino  in  fieme,&  dijje  egli» 

Male  s* accordano  infteme  due  ftgnori  i un  regno, 
Et  ella:  Male  s'accordano  infteme  due  riuali  in  una 
feruitu^Ot  ricercando  egli  il  voto  de  Giudici  y fu  da 
ta  la  lode  alla  Sig.Fràcefcay  & refiò  foto  il  Si.  Her 
toUyilqual  dijjeif^oiyedetey  ch'ioreffo  folo , onde  è 
finitóri  gioco  della  couerfatione.  Qui  la  \einariuol 
ta  a giu(Uci,.A  me  pare  dijjeycheì  Sig.  Hercole  me 
riti  gran  pena  per  hauerci  tutti  vccellati  fu  la  fine 
del  giuoco yilquale  ftauamo  ajpettadOy  che  pigliajfe 
altro  uerfo.Él  sig.  Gio.Egli  merita  pena  no  folame 
te  per  quefloymaper  no  hauere  vbidtto  al  yofiro  co 
tHandamentOyilqualefttych'tglifacejfe  un  giuoco  di 
eonuerfationcyin  luogó  nel  quale  a me  pareych'egli 
babbea  fatto  quello  della  folitudiney  hauendo  corràn 
ciato  da  ottOy& finito  in  uno.  Et  la  S.  Lelia-cgli  me 
rita  pena  p efferfi  canato  fuori  della  nofha  conuer 
fationtt  com'habbia  uoluto  inferire  che  ftamo  tutti 
indegni  della  fua.  Et  la  S,  Fracefca  : T^o  gli  dcbbe 
Anco  effer  .pdonato  quefi* errore  p lo  pericolo  in  che 
egli  m'ha  pofla,  perche  fe  a me  fuffe  toccato  p mia 
futtura  il  refi  are  t folitudineyCom'è  tocco  a luiyio  fa 
rei  morta  di fp aneto.  jl  queliq  dettofoggtu/ero  tutti 
ch'era  bè  dargliene  cafiigOyilcbe  'pdedo'lS.fdercolet 

lo 
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JOySjfcy  conofco  btntyCh'egU  è il  uerOyChe  coìtiéràr;^ 
bore  è caduta  a \ttrra  tutti  le  corrono  [opra  con  la 
fcurCy  onde  la  ibernagli  commandò , cbe.ftleuaffh 
dal  cerchio  di  quella  compagrùay  & fe  ne  Ììejje  riti, 
rato  m piedi  ad  "pdire  la  decrctatìone  del  fuò  Vro  - : 
cejfoyilche  hauendofattOy  ella  dijje  • Si  come  ne  gli. 
altri  giuochi  ftfuole  ajiringere  ciafcuno  della  com- 
pagnia a rifoluere  qualche  dubbioycosthora  tocche, 
rà  a noi  tutti  mouere  i dubbi  al  Signor  Hercoley&. 
a lui  folo  toccherrà  il  carico  di  rifoluerlì  per  fodis-% 
fattione  della  pena , la  quale  egli  ha  meritatay 
mentre  ch'egli  conueneuolmente  ridonda  alle  di-\ 
mandcychegli  far  anno  fatte  y&  affègni  a ciafcuna. 
Jùarifposìa  qualche  ragioney  ci  contenteremo  tutth 
di  riflttuirgli  la  gratia  noflrayet  accettarlo  di  nuo-\ 
uo  tn  quefta  compagnia.  Et  fe  non  gli  dà  il  cuore  di 
pigliare  queft a impref a , accetti  in  pace  yn  bandtk 
per  tutto  quello  verno  dalla  compagnia  noftra . ^ 
cui  il  Sig.  Hercole-  Il  darmi  bando  da  quefla  com-^ 
pagnia  non  ftgmfica  altroy  che  il  darmi  vna  fubit^ 
morte.  Et  con  tutto  che  il  far  contrailo  a tanti  fio» 
fatica fopra  lefor^^  d'Hercoley  nondimeno. io  m'e-' 
leggerò  di  rifpondtre  alle  voflre  dimadeydalle  qua-^'. 
li  tolìo  rn  accorgerò  yfe  il  roflro  penfterofia  d'effer-, 
citare  la  pietàyO  la  crudeltà  verfo  di  me , perche  fe. 
le  dimande  faranno  quali  richiede  la  debolet^  del 
mio  pouero  intellettOyio  potrò  comprendere  > che  in-, 
chinate  a reflitu  'trmt  la  gratia  vofirayChe  cosìfcioc 
coniente  ho  perdutay&  fe  faranno  d'altra  qualltà.à 
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io  farò  ftcuro , tutti  gran  feté  della  mia 

morte  ja  quale  non  credo  già  d'hauer  meritata. 

Qui  la  t{eina  cominciò  a dimandarglhQual  fia 
quell"  acquiSiOyche  apporti  danno  , Et  egli  : Qwllo  Qij^e 
rifpofe , che  bora  ho  fatuo  con  tutti  voi,  perche  col  *^*****^® 
mio  infelice  ffuoco  m*ho  acquOìatala  dtfgratia  vo  danno? 
flrayper  la  quale  fon  priuo  dogni  aUegre^^. 

^ Seguì  la  Signora  Caterinay  la  quale  gli  dhnan-  A cui  rKi 
dòy  .A  cui  fi  poteua  dire  più  liberamente  yn  fiere- 
to.  Et  egli  : Ud  vn  bugiardo  , perche  ritUcendolo 
non  farà  creduto.  . 

Toi  la  Signora  Lelia  gli  dimandò;  Qual  cofafuf  Qual  co-' 

fe  la  piti  ueloce  di  tutte.Et  egli  la  mente y perche  di-  pia 

feorre  ogni  cofa  in  yn  momento.  udocc  di 


Et  la  Signora  Frdcefca  gli  dimandò:.A  qual  co-  - 

fapik5agbmigliaffil'inuidiay&eglii.AÌlatignuo  fomigU 
Uyperche  sì  come  la  tignuola  rode  il  legno  doue  na  Hnui^ 
fee  prima  che poffa  rodergli  altriy  così  l'inuidioforo 


de  et  offende  fi  fi  effo  prima  ch'egli  poffa  offendere 
altri. 


co- 


*Poi  il  signor  Feff  afiano  gli  dimandò  : Di  qual  Qual 
eoloredourebbeyejiirfiyn* amante  per  lignificare  ^8*^* 

fichi  vnft 


yn  ardente y & fecreto  amore.  Et  egli  : del  berretti- 
no: perche  quel  colore  s* afjomiglia  alla  cenere , che 


fC. 


co* 


€Ouauafcofamentey&  piuyiuamente  il  fuoco. 

Fi  Caualiere'gli  dimandò  . Qual cofafuffe  più  Qual 

fimile  alia  morte. Et  egli  yolgendofi  alla  ^ina:Si- 

gnoraydiffcy  Comandate  al  Caualiereycbe  mi  faccia 
altr a dimàda;  perche  con  quefio  egli  procuray  eh* io  ** 
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ilica  cofdja  quale  apporti  bìafimo  alle  donne  ^ età 
me  la  maliuolem^  loro.^  cui  la  I{ema\B^lponde* 
te  pure  conueneuolmente , & fen'^  rifpetto , che  il 
• ’ j'  o tutto  fi  piglierà  in  giuoco,  onde  egli  ; Con  vo^r  a li- 

■ ‘ ‘ ce?^  aduque  io  rijpodo,  che  niuna  cofa  s'ajjbmiglia 

‘ ■ più  alla  morte, che  la  donna  ; perche  ella  aguifa  del 

la  morte  fegue  chi  la  fugge,etfugge  chi  la  chiama. 

A Ac  »*af  . . £7  sig.Guglielmo  gli  dimandò  ; a qual  cofa  fuf 
fomigii  la  la  donna.  Et  egli:  Alla  bilancia,percbe 

in  quella  parte  piega , onde  piu  riceue.  j 

Q uali  co  Sig.Bernar ditto  gli  dimandò;  Era  tutte  le  fp- 

f^ano  fé  del  mondo  quali  fuffero  le  piu  dannofe , Et  egli  ; 
piu  dao»  jl  fuoco,  il  Mare,  & la  Donna. 
nòfc.  £7  $ig,Gìouanm gli  dimandò' Q^aifuddlti  fuf- 

,<^ali  fud  fero  piu  infelici  dì  tutti.Et  egliiQ^ei  che  fono  fotto^ 
diti  fiano  pQ^i  a piu  Signori, perche  piu  difficilmente  fi  riem 

piano  più  fiacchi, ch'unfolo,  j 

Toichebbe  il  Signor  Hercole  data  riffiofla  a tut 
ti  intorno  alle  loro  dimande;  La  Bucina guardando- 
loydijfe,  ch'egli  poteua  allhora  rauederfi  comedal^ 

- ' ' male  ne  auiene  talbora  il  bene,  pche  dall  effier  egli 
^ ‘ incorfo  nella  difgratiadi  tutti  loro, glie  ne  ri fultaua 

quefiohonore  d'hauer  fatto  rifplendere il  fuo al^ 

^ * Japere  con  queflegratiofertlpoLie, delle  quali  loco- 

mendaua,eHr  poi  col  buon  ’polere  di  tutti gH^  altri  lo 

, K.  richiamò  alla  conuerfatione  ,&  lo  rifiitiii  nel  fuo  ^ 

' ‘ primo  gr ado,  ond' egli  fatta  riucrem^alla  B^ina% 

' ^ ringratiati gli  altri  co  humiltà,  andò  a rimetter 

fi  nel  pio  feggiOiprejfo  ilqualefededoil  S»Oiouan^\ 
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gli  fi  ac'coflò  cola  bocca  aWorecchiay  & fatto  Ipetie 
.ffi  parlargli  in  fccrttogli  di/fe  ajfai  forte , Egli  è do 
luto  grandemete  a tutti  ^etamt  infino  al  cuore  la  ■ 
àifgratiayoHra.  Tuttauiaroi  fapete^chebifogna  < :c  l 
che  fiamo  tutti  figliuoli  d'ybidiè:i^atet  che  la  giujli  * < 

tia  habbià  luogo.  Ma  potete  ben  credere^  che  tanto 
maggiore  è l" allegregp^yche  bora  io  fento  del  uofiro 
titorno,Di  ciò  rifero  tuttì,M a la  $,C ater, foggiunfe,  --  . 

T(H  che'l  cane  vi  ha . mordutOy  egli  vi  uuole  farfe^  • 

fla,Ma  lafciatelo  pur  dire,&  crediate^  ch'egli  fu  il 
primo  a gridare  dalli  dalli, et  a procurare  la  dijgra 
tia  voJira„AUhora  il  Cauahere;  T^on  accade  rino 
uar  più  le  doglie  pajfate,&  dobbiamo  credere,  che 
il  S.Hercolenon  folamente  habbia  portata  volen^ 
tieri  lafua  pena  p fodìfattione  di  noi  tutti , ma  non 
gli  pareffe  molto  frano  d'efferpriuo  della  nofira  co 
uerfatione,poi  che  gli  amati  pari  fuoi  cercano  la  fo-~ 

Ut  Udine,  ,A  cui  il  S,Hercole  : Gli  amati  fi  riducono 
volentieri  in  foUtudine,  no  fche  ella  fia  il  loro  prin-  Perche  gK 
eipale  oggetto , ma  perche  iui  conuerfano  in  f^irito  amàn  fi  di 
ton  l’amata,&  effercitano  la  mente  intorno  a i mo 
di  di  poter  venire  alla  conuerfatione  della  prefen-  ° 
V^,la  quale  è il  loro  fine,E'l  Sig,Bernardino:f^oi  ui 
fete  p bora  conflituito  queflo  fine,ma  quado  uifofle 
giunto , nonm  contenterefie , & cerchereHe d'.an^ 
dar  piu  oltre  verfo  un'altro  fine,  Ma  il  Sign,  Her- 
cole,  fallo  Iddio,  t'io  amo  la  mia  donna  menche 
hone^amente , & s*io  bramo  di  cauare  altro  frut 
^ dalla  fuaconuer/atioaefckcl  cibo  de  gli  occhi, 
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^ deWoretchkyche fono  ifuoi  ^atiofifguardi  y ‘ 

le  dolcijfime  parcle.Qui  la  B^ina'  Toi  chtl  Signor 
Q^li  tìerccle  è entrato  in  queflo  [oggetto  : io  vorrei  fa^ 
habbia  ■ ^ signor  Caualiere  qua  li  fiano  piu  poffen^, 

®?  r Jfi  tì  acquiftare  amore  nella  conuerfathne  de  gli  a-  , 

S°amorc  manti  gli  occhinola  lingua.  Cernii  Caualiere:  lo 
la  lingua,  non  sò  come  il  ragionar  d'amore  conuenga  ad  huo^ 
o gli  oc  fnoyche  porti  addoffo  il  ptfo  dì  fettanta  anni , co- 
me  io.  Ma  il  Signor  Giouanni  • , dijfey  il  ror 

gionar  d'amore  appartiene  a noi  uecebi,  che  ne  ra^ 
gioneremo  piu  maturamente . Qual  ragione , diffe 
il  Caualiere  , vi  fa  dire  quefto  ^ .4  cui  egli  : 'hlpn 
difeorre  meglio  delle  cofe  colui , che  vi  ha  fatto  pià 
lungo  hahito  dentro^  Et  egli  ; Ve  lo  credo . Toi  ri-- 
tornò  il  Signor  Giouanni  a dire:  T^n  parla  piufa- 
namente  delle  cofe  coluiyche  non  vi  ha  dentro  alcu- 
no intereffe  i il  che  egli  confermò , onde  il  Signor 
Giouanni  : Eccoui  adunque , che  noi  uecchi  fiamo 
piu  atti  a ragionar  d'amore  di  quel , che  fiano  i già 
nani , perche  noi  l'habbiamo  prouato  infino  aguer 
fa  fima , ilche  non  ponno  dire  effi,  i cui  difegni  fo- . 

^ ' , nopoituttauia  in  herbay&  noi  bora  non  fiamo 

accecati  dalla  pafiione  , come  tuttauia  fono  ef- 
fi . Onde  il  Caualiere  volgendoli  alla  Bjina  : Poi 
che  adunque  voi  me'l  comandate , e'I  Signor  Ciò-  . 
uanm  mi  mette  con  l'autorità  fua  gli  jperoni  a i | 
fianchiyio  vi  rifpondo,  che  molto  più  gran  for:i^  nel  ' 

la  conuerfatione  de  gli  amanti  hanno  gli  occhi,  che 
la  lingua  • perche  gli  occhi  noflri  mal  gir  ado  di  noi 

fato- 
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fiuoprono  fuori  quel  , che  dentro  ftnafcondcy  col 
f tnofirarft  o lieti , o mefii,o benignilo  feueri^  oS‘* 
ftrcpidi  ^ 0 lafciui , nè folamente  producono  queSìi 
f.  affetti , ma  bene  fpeffò  ci  dimandano , o prometto^' 

I*  . no  alcuna  cofa^  & come  meffaggieri  del  cuore, dan-^ 

ì * no  certiffimo  fogno  di  quell* amore , come  dell'odio  , 

■ • fanno  cheJènT^  parlare  ,ftamo  intefi  in  modo  , 

- che  non  ci  accade  dubitare , che  gli  occhi  non  fiano 
f‘  il  ritratto  deW animo  noSiro , & che  in  queÙi  non 
I-  • fia  ripofio  tutto  l'amore . Ora  sì  come  quefti  danno 
fc  fógno  infallibile  de*  nolìri  fecreti , così  la  lingua  è 
» fallace^  & afeonde  bene  fpejjo  l’affetto  del  cuore  in 
il  maniera , che  non  fi  può  ajjicurar  l'amante  di  quel, 

^ che  dica  la  fua  donna  feni^  il  pegno  in  mano  ; oltre 

I-  ^he  la  lingua  dice  cofe , che  molte  volte  offendono , 

»- 1 ^fi  mette  a rifehio  d'alterar  l'amata,  douegli  ocr 

lor  ahiconvnacontinouariueren'^aacquiftanogratfq, 

M ^ mercede . j^i  il  Signor  Hercole  : Se  ben  voi  fek  ^*^}^ 

ji»  ie  bandito  dalla  gioflra , non  fdegnate  per  cortefia^  **  logua- 

KT  <h'io  campione  ine ff  erto  venga  bora  a contraflo  con 

jr  iroi  ; & vi  dica , che  molto  piu  difor'^  hanno  per 

0 mio  parere  le  parole , cheglifguardii  perche  Je  ben 

ij-  gli  occhi  danno  qualche  indicio  dell'animo  noflro  , 

fi  i non  è però , che  non  ci  fia  fiata  conceduta  la  lingua 

;#  in  vece  d’vna  chiaue,  con  la  quale  s'apre  il  fecreto  ' 'ò.i 
Il  i del  cuor  nofiro.  Et  potete  ben  cr  edere,  che  fe  gli  oc- 

1 chifuffero fofficienti  tefiimoni  dell'animo  ,fi  fareb- 

jt-  be  contentato  Socrate  diriguardar  fifone  gli  occhi 

à quelgiouine , dal  cui  valore  deftderando  bauer  con 

«•„  Xk  J 
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l^mo  di  f /i  dìJJe>Tarla,  acciò  cbe  io  ti  cont^ca^nl'ae 

Sbàatc  cade  dire , che  la  lingua  fia  bene Ipeffo  bugiarda  , 
ferche  yoifitpete,  cbe  quando  la  lingua  "puoi  men- 
tire ygti  occhi  le  corrono  in  aiuto  per  darle  il  co- 
^ ' lore , an:^  mi  pare  di  dire , che  gli  occhi  fimo  piu 

• mentitori  di  quelyche fia  la  lingua: perche  la  lin- 
gua non  ardifce  mentire fen^^^a  il  configlio,&  l'aiu-  \ 
to  degli  occhi;magli  occhi  da  loro  sìeffi fanno  que-  \ 
dio  officio  y il  che  fi  dichiara  con  l^efiempio  d'infini 
ti  amanti  yi  quali  per  opera  d' va  fi ntofguar  do  fo- 
no fiati  condotti  in  vn  laberinto  d'errori yfen^^  po 
terne  mai  più  vfeire . Ma  il  Caualiere  Quando  So- 
cr ate  non  haueffe  cercato  di  faperc  fe  non  quali  fuf 
feroicofiumi  di  quelgiouinCy  gli  farebbe  ba flato 
dif  irne  giudicio  dagli  occhi,  ne  i quali  fi  traffigu  - 

* rana  le  qualità  dell'animo . Ma  quel , eh* egli  defi  - , 
i ' dcraua  di  conofcercycra  il  difeorfo  yC'tfapere  : il 

. - papere , il  quale  fi  manifefla  con  la  lingua  sì , che 

pojjì amo  rauederci , che  la  natura  ha  loro  concejfo 
lefue  virtù  proprie , eJr  particolari , cioè  alla  lìn- 
gua di  riuelare  la  dottrina , l*eloquen‘3^y&  la  pru  ì 
den-^^a  ; & a gli  occhi  difcopriregli  effetti,  ipenfie  | 
tiy& l'inclinatione;  il  che  dimofirò  viuamente  Ce-  i 
leuato  noflro  Mcademico  nelle fian'3^ych*egli fcrif-  J 
w lode  debegliocchi  dell'Eccellente  Donna  l fabel  ^ 
Sella*Ma*  C^i^ga  Marchefana  di  Tefcara  mia  Signora^ 
chefa  di  ^ P^^t^tilarmente  in  quei  due  verfi  y 
f cicala.  Mofiran  dolor  pria  che  le  cigliayC'l  vijò  > " 

£t  mouon prima  tbe  le  labra  il  rifi* 
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£*/  "signor  Hercolè;  Io  non  sò  come  rinteniìate^  ma 
sò  bene , che  l'infimo  grado  della  fiala  d*  amore,  è H 
ardere , & che  jòpra  di  quello  vi  è il  grado  del  'par 
lare,  il  quale  s*  accolla  piu  al  godimento;  onde  bi^ 
fogna  dire  ch'egli  hà  maggior  for%a,  & porta  fico 
maggior  fègno  d'amore  . ^ cui  il  Caualliere  : y i 
confeffo , cbe'l  parlare  è il  fecondo  grado  d'amore , 
ma  a quefio  non  potete  voi  afiendere  fi  non  per 
mexp  del  primo  grado , che  è il  vedere , il  quale 
è il  fondamento , &foflegnQ  di  quefìa  fiala , & 
è tanto  piu  nobile  del  parlare  quato  è piu  nobile  la 
cagione , che  Ve jf etto  . Etnonconofiogiàioalcu^ 
no.  amante  così  teinerario  , che  s' attentale  d' an^ 
dare  ad  abbocorfi  con  la  fua  donna  , fi  prima  non 
fuffe  flato  inuitato  da  qualche  fguardo , dal  qua^ 
le  egli  hauejje  tratta  fieran'j^a  di  potere  andar ^ 
le  ficur amente  auanti . Fate  pur  conto  , che  la 
lingua  nonfà  altro  vfficìo,  che  ratificare  quel^ 
io , che  già  hanno  promejfo  gli  occhi,  che  fonai 
fonti , onde  derìuano  i noftri  primi  affitti , & fi 
chiamano  le  fineflre  del  cuore , per  le  quali  entra 
amore , 5}  come  hanno  dimoflrato  molti  poeti  & 
grechi,  & latini , il  che  confefiò  il  Signor  Her cole 
adducenio  V effimpio del fonctto.  Occhi  piangete ^ 
doue  fegue  quel  ver  fi . 

Già  prima  hebbe  per  voi  l'entrata  Ornare  • 
e'I  Signor  Guglielmo  ut  aggiunfe  queWaltro> 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core. 

Eecoui  adunque JòggiuìfeU  SigXaualiere , come  i 

jKk  4 vero. 
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^ yerot  cheratnorofo  vlenofi  bee  con  gli  occhi  . Et  5? 

* come  gli  occhi  noflri  mirandogli  mfermi[occbi  al^ 

trui  riceuono  talhora  delia  mala  qualità  loro  ; così 
non  ci  dee  parere  firana  cofa  ^ che  coi  mede  fimo  fe^ 
creto  di  natura  fi  trasferifca  da  vn  cuore  all'altro 
famorofa  pafftone,  Qui  il  Signor  Guglielmo  a^giun 
fe , che  communemente  i Toeti  neWamorofe  rime 
afcriuono  la  cagione  delle  lor  pene  agli  occhi  in 

confermatione  di  queflo  allegò  quel  verfo^ 

* Da  due  begli  occhi f che  legato  m'hanno.  . 

queW  altro 

Qui  co  begli  occhi,  mitrafijfeil  cuore. 

Onde,[òggiunfe,  fi  può  conchiudere , che  gli  occhi  fi 
no  i due  capitani,  che  ci  conducono  alla  guerra  d'a^ 
more,  il  che  fi  conferma  con  quella  fentenz^a. 

Et  fian  col  cuor  puniti  ambi  le  luci, 
eh* a la  firada  d'amor  mi  furon  duci . 

Toi  chebbe  ciò  dettola  B^ina  dimandò  al  Signor 
' Ciouanni  quel  che  gli  parejje  di  quefie  conte  fe  ; il 
qual  difie, Signora  non  sò  dire  altro,fe  non  chefuf- 
fero  condotti  innanzi  al  Signor  Hercole  due  gioua^ 
ni  yna  cieca,  & l'altra  muta;  egli,fe  non  m'ingan- 
no , fi  lafcierebbe  piu  tofio  inefeare  da  gli  occhi  del 
la  muta , che  dalla  lingua  della  cieca , quantunque 
ella  fujfe  piu  eloquente , che  Demofiene  ..A  queflo 
foggiunfe  il  Signor  Bernardino  ; Io  credo  che  due 
amanti , i quali  fen’ga  parlare  fi  rimirano  fi  fi  l'vno 
l'altro^dkano  affai  piu  co/e  in  vn  momento  di  quel, 

che 
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thè  ^óbono  con  la  lingua  in  un  giorno,  KdUhora 
il  Sig,y'e]pafiano:  Se  gli  occhi  habbiano  tanta  w- 
tà  quanta  lor  concedetCy  bifognerebbe  anco  dimane 
darne  il  loro  parere  a quefte  Signore,  cui  la 

na,  lo  ftimo  ched  dar gìuiiciodel  dolore  apparten^ 
ga  piu  toflo  a quei , che  riceuon  la  piaga , che  a quei 
€be  lafannoM  egliyfe  quello  tocca  a queiy  che  fen- 
tono  il  dolore  y io  dirò  che  gli  occhi  fono  quelli  y che 
ferifconogli  amantiyilche  accennò  anco  il  Boccaccio 
con  quel  dettai  Guardar  con  la  coda  dell'occhio,  E'I 
portar  ne  gli  occhi  altro  non  fuonuy  che  amar  gran- 
demente yonde  yfe  ben  mi  ricorda , Monftgnor  Bem- 
bo diede  principio  ad  vn  fonetto  con  quelle  parole  • 

. Se  la  fieraych'ognhor  negli  occhi  porto, 

]Et  piu  d'pna  volta  ha  compre fo , che  gli  occhi  dan^ 
no  ardire  y gli  occhi  jpauentanOy  gli  occhi  fanno  guet 
raygli  occhi  fanno  pace , gli  occhi  ferifcono , gli  oc^ 
chi  rifananOy  gli  occhi  ridono  y gli  occhi  piangono  y& 
per  fintrlaygli  occhi  [coprono  i piu  intimi  fecreti , ^ 
panno  tutto  ciòyche  vogliono.  Et  con  tuttOy  ch'io  ere 
da  che*  l Signor  Hercolefi  fta  acchetato  alle  ben  fon 
date  ragionidei  CaUaliere  intorno  allapoffanT^  y 
che  hanno  gli  occhi  fopra  la  lìngua , io  nondimeno 
non  pojfo  tacere  y che  a rompere  l'indurato  cuore  nò  • 
che  delle  donney  ma  delle  piu  fpietate  fiere y non  gio- 
cano toJifo  i mille  pietà  fi  lamenti  efprelfi  dalla  Un- 
guay  quanto  vna  fola  lagrimettay  che  fenda  dagli 
occhi  dell'amante  ;ondecongrangiudkiohebbe  a 
direchi  che  fi  fufièy  che  la  parola  vnge  y&  la  la-^ 


V 


542  L I • n o 

frima  punge , Oh , dijje  qm  la  Signora  Lelia  : F’oi 
traudrete  affai  amantiych'vfmo  di  piangere , ^ cui 
il  Signor  Guglielmo:  Io  vi  darei  mille  effempi,df* 
fra  gli  altri  quello  deltamorofo  Tetrarca  y il  quale 
jparfe  piu  lagrime  y che  rime  per  amóre  della  fua 
crudeliffima  donna  fouuengauiy  ch'egli  diffe , 
Tiouommi  amore  lagrime  dal  vijò,  & altrout 
Terjiagrime  ch'io  fpargo  a mille  a mille y 
draltroue  i 

Che  di  lagrime  fon  fatto  vfciOy  & varco,  ’ 
& quando  diffe , L 

lo  mi  pafeo  di  lagrime,  & tu'l  fai,  * 

Jo  taccio  altri  fonati  tutti  pieni  di  lagrime  y chéì 
poueretto  Jparfe  in  vitay  & in  morte  di  lei . ,Allho* 
ra  il  Signor  Giouanni  • Etchifapeffe  bene  il  tutto, 
eglino  bebbe  in  mercede  di  queftefue  lagrime  pure 
vn  fojpirozlove  lo  credoydiffe.  la  Sig.Fracefca , per 
che  il  fuo  pianto  non  era  di  vero  innamoratOy  ma  di 
finto  poeta , il  qual  pianfecon  lagrime  d'inchioHro  * 
Et  per  me  confento  alla  Signora  Lelia , che  non  vi 
fta  alcuno  amante , che  pianga  , fe  non  piange  per 
qualche  catarro,  ò altro  mal  d'òccìyi . */f  diffe  il 
Signor  yefpaftano , l'amante  piange  fempre  nel  co 
fretto  dell' amata,ma  s'ella  non  uede  le  fue  Udirne, 
non  è marauiglia,  perche  quando- fono  per  vfeire , el 
la  col  freddo  della  fua  crudeltà  le  agghiaccia,  & 
impedifee  loro  la  fìrada  , o mentre  eh' efeono  ella 
lofio  col  lume  , & col  mouimento  de  gli  occhi  fuoi 
le  rafeiuga  sì,  che  non  poffono  diUiUare  • E'I  Signor 
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i 'Giòu^nni.  lo  ntaueggo  Signore , che  quelle  donne 
j , non  vogliono  dar  fede  alla  voffra  fiiofofia^  nè  crede 
' • re, che  gli  amanti  piangano.  Ma  fono  bene  effe  fan-  Donne  fa 

j f to  piu  facili  aì\pianto,pofciayche  con  abondanga  di 

\ lagrime  fanno  contrafare  una  allegre7^,ò  vndo,‘ 

I /ore  così  ageuolmcte,come  noifappiamo  con  va  me 
' I defimo  fiato  far  freddo,  et  caldo,  Bifògna  ben,  diffe 

la  Sig.  Caterina,  che  noi  mef chine  adoperiamo  le  la 
grinte , p fattore  il  terribile  humore  di  uoi  altri  imo 
mini,  i quali  non  et  date  fede,  nè  vi  racchetate  mai 
in  fi  a che  non  ci  vedete  bagnato  il  vifò , el  petto  di 
lagri me.  ^llhora  il  Caualiere:  Se  fiiamo  terribili  da 
.vn  canto,ringratiate  Dio  daW altro,  che  ci  ha  fatti 
di  così  buona  tèpera,che  a una  fola  vqìlra  lagrima^  „ 5j 
, ci  lafciamo  rìfiagnare  il  fangue,  & raffrenar  La  co[  i .7  ' 

! lsra,zirper  fignificarqueflofudiuolgato  quelpro^ ''  ’ 

f , uerbio'  Vicciola  pioggia  , fa  ceffar  gran  vento . lo  pfouerb.  j 
i '^o^^ihorafapere,foggiunjè la  l{eina,comedadue~ 

, contrarie  cagioni  pojja  auenire  vn  medefimo  effetr- 
j ^ toìconciofiache  fi  piange  non  folamente  per  dolore,  Lagrime 

r ma  talhora  per  aUegreT^a,  ,A  cui  il  S,  f^efpafiano  idi,<^olore. 

I la  doglia,che  naturalmente  rifrigera, flringe  le  ve^  La«»rìm^c 

( ne, onde  fi  preme  Chumìdo  fra  quelle  rinchiufb,&  d*allc«rta 

'j  f ne  uiene  fuori  per  gli  occhi.  ,AWincontrol'aUegreg*  »»• 

I V K**»  ^he  fuole  rifcaldare,  allarga  le  porofità,s  t che  il 
^ chiufo  humore  leggiermente  nefee.  Io  lìmo,  diffe  il 
I ^ Cauaiiere,che  piu  di  quello  fia  difficile  il  faper  di^ 

refe  le  lagrime  vègano\da  dolore,ò  d'allegri  ’:^j^,et 
fi  ben  che  fino  molti,  i quali  vfan  di  piagete , come  . 
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pianfe  Tifare  la  mone  di  Vompeo , & come  piatti 
gono  i figliaflrila  mone  della  matrigna . Tanto  è ^ 
^ • f dijfe  la  Ibernai  che  voi  tutti  conchiudete , che  gli  oc~> 
ii  V,  i li  chi  habbianofor'ga  principale  ad  accendere  amare» 

Él  Caualiere  : ^ me  pare  che  due  Amanti guar-^ 
dandoft  l*vn  l'altro  con  diletto  accendano  cosi  il  fuo 
co,  come  l'accendano  infteme  la  pietra  focata , e'I  fo 
Cile,  Si  bene , Coggiunfe  il  Sig.tìercole , magli  occhi 
della  donna  fono  piupojfentiy  & vincono  di  vinit 
il  Soleyperche  non  Jolamente  abbagliano^  ma  acce<-^ 
cano  quegli  occhi  jche  li  mirano  fi  jji,  ,Allhorail  Ca 
ualiere  • Ter  quefto  fu  vn  gentile  l^iritOychefece  di’- 
fingere  tenere  addormentata  co  quefli  verfi  fiotto^ 
Ritratto  rifuegliar  la  Dea,chegli  occhi  fuoi 

di  Venere  ^Aprendo  viator  chiuderà  i tuoi . 

addorooc  Dite  poiyaggiunfe  il  Sig.  Hercolcy  la  gran  for'gayche 
hanno  ad  accender  fuoco  gli  occhi  neri,  e'I  Caualie- 
Occ  ine-  ' QiiQQf^Ei  neri  fono  fra  noi  piu  commendati  ,& 

• tali  fi  dice  y eh' erano  quelli  di  genere , nondimeno 
' oltramontani  hanno  il  primo  luogo  gli  occhi 

. Occhi  ci  aT^riyClrcileflriyi  quali  fcriue  Homero  eh' erano 
kOfj.  r quelli  di  Vaiade,E  l Sig,  Giouanni:  da  vn  colore  al 
T altro  poco  importa , pur  che  gli  occhi faciano  il 
' lor  diritto  ufficio.  Ma  sì  come  e fendo  tali  danno  fin 
golare  ornamento  al  corpoycosì  i biechiy&flraluna 
ti  fono  difdiceuoli , T uttauia  è poi  ancho  maggiore 
difgratiadichiè  mancheuoled'vn  occhio,  ,^Uhora 
il  Signor  Bernardino  : Oltre  la  difgratia  d'un  lofio 
tale,  egli  non  merita  anco  tanto,come  quelii,cban’- 
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fio  amtndue  gli  occhiy  s' egli  è rtro  quel , ihe  fi  tac^ 
cotu  d*tm  pouero  huomoya  cui  fu  cauato  vriocchio, 
facendo  queJUonCyilquale  hauèdo  fpofata  una  don-> 
na  già  concubina  d*ungentilbuomo,&  ejfendo  ve-^ 
fiuto  vtt  giorno  a parole  con  leija  motteggiò yche  no 
gli  hauejfe  data  la  uìrginità  con  la  dote  ; a cui  ella 
dijjhyche  non  conueniua  vna  donna  intera  y a colui 
ohe  non  baueua  intera  la  uifla  ; & replicando  egli 
queflo  mi  è auenuto  da  miei  nemiciy  ella  foggiunfcy 
^ questo  a me  da  gli  amici.  Qui  la  Bjina  diffcyche 
hormai  sera  ragionato  a bafia^a  dogli  effetti  amo 
rofijcbe  nafcono  da  gli  occhi . Ma  poi  che  non  fi  ncr 
gaycbe  la  lingua  non  babbia  anco  effa  gran  virtù , 
•poleuaycbe  [è  ne  faceffe  parimente  un  poco  di  difcor 
foy  & ciò  ne  diede  particolar  carico  al  S,  Cugliel-^ 
moyil  quale  diffe:  Se  dall*  autorità  del  Si,  ye(pafia^ 
ito  »&  dal  Caualiere  io  non  fuffi  aflretto  a crede^ 
rcychegli  occhi  fiano  il  principal  me'^ycol  quale  fi 
acquifia  & grafia , & amore , io  direi  che  fuffela 
lingua  y la  quale  effendo  gouernata  dallo  jphrito 
d'amoreyOperamiracolofi  effetti  y & fa  ben  jpeffo 
mutar  penfieriy&  negar  la  propria  volontà , per- 
thè  ella  truoua  a luogo,  & tempo  certi  fiUogifmi  co 
sì  inuincibili , che  %Arìfiotele  non  ui  faprebbe  con- 
tradire , Et  tutto  ch'ella  fuori  de'  /oggetti  d'amore 
babbia  gran  forT^y  si  come  nc  dimojira  particolat 
mente  l'effempio, 

D'MlcibìadeyChe  così  jpeffo  Mena 
Comefufuo  piacer  voll€y&  rmlfe. 
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, _ Con  dolce  lingua, 

• 7^ondimenoeUahapiùlìgnoria,&poJfan']^a  nel^  ^ 
Amort  fa  la  conuerjatione  amorojaynella  quale  jlmorefi  di^ 
diuenirc  letta  di  fare  due  contrarij  effetti;  perche  alcuna 
eloquente  uoltaffggierifce  il  cornucopia  aW amante ^come  di^ 
moftròquel  poeta  ^ che  di ffei 
Facondoilfacea  ^more, 
e*l  poeta  noflro  dicendo  f 

Quand’io  odo  parlar  sì  dolcemente , ’ ’ > 

Come  jlmor  proprio  a fuoifeguaci  infliUa, 

A more  fa  %Alcuna  volta  poi  mette  vn  morfo  in  bocca  all* ama 
d lucnire  te  sicché  non  può  formar  parola  ^ come  il  poeta  dt^ . 
mutolo*  moflròinuerfi 

Solamente  quel  nodo^ 

Ch*,Amor  circonda  a la  mia  lìngua  quando , 

It  quel  che  fiegueMa  come  fi  fia,  non  è meno  gra— 
ta  nel  conutrfarevna  lingua  tremante ych*unafratt 
; ca, perche  fe  quefla  commouein  virtà  delle  efficaci 

parole^  quella  commoue  con  tacito  fegno  di  riueren^ 
X^>  ^ di  foprabondan^a  d* affetto.  Mora  alTincon* 
tro  fi  confideri  quanto  fisa  atta  accender  l'amante 
la  lingua  delTamatay  le  cui  parole  quatunque  ama 
rty  & fdegnofe,  è coftretto  a rìceuere  per  dolci , & 
pietofe.7{pn  vi  dico  poi  come  fiano  poffenti  quandi 
fono  accompagnate  da  qualche  fegno  d'amore , poi 
che  lo  dimoflrò  chiaramente  il  poeta  dicendo , 

Et  fol  quanto  ella  parla  ho  paety  C‘  tregua.  ^ 

douediffe  ' 

Oime  il  parlarle])  ognaff^o  ingegno,  & pero 

faceua 
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Taceuahimile. 

IX  ver  amente  non  fi  può  defiderare  piu  foaue  ar^ 
monta  deile  parole  ben  confiderate^  le  quali  vengo- 
no dall'organo  d'vna  valor ofa  donna , alla  cui  Un- 
gua  9 fi  pojfa  così  degnamente  confecrare  quel 
verfo, 

^ccorta^boneflayhumily  dolce  f ausila. 

Jofarò  qui  punto  . Et  perche  nella  conuerfatìone  gh  ama. 
adopranogli  amanti  la  lingua  in  due  modi  per  ac-  ti  adopra- 
quiftargratia^&fauoreyil  primo  de'  quali  confifie 
nel  lodar  l'amata , il  fecondo  nel  raccontar  le  oro-  f 
prie  paffìoniy  io  lafcieròy  che  la  Bjina  dia  quefio  ca 
rico  a perfona  pìà  atta  dime  y&  m'acconcierò  ad 
vdhre  le  opinioni  altrui,  Tiacque  poi  alla  B^ina  di 
comandare , che  ciafcuno  dicejfe  quel , che  gli  pa- 
*:  reua  della  virtù  delle  lodi, onde  il  Signor  Bernardi 
no  ; Io  credo,  che  tutte  le  lodi , Icquali  vengono  da-  virtù  del' 
te  alle  donne  filano  accettate  per  care,  & per  vere  le  Ipdi.  ' 
mentre  vengano  da  i loro  amanti , perche  fi  danno 
a credere,ch'elpnpnhauerebbono  pigliata  t'impre- 
fa  di  feruirle , fe  non  le  conofcejfero , & belle  , & “ ^ ^ 

gratiofe,  & gentili honc^,  & quali  ejjile  di- 
pingono . S.A  cui  la  I{eina,Qmll€ , che  fono  loda.- 
te  da  gli  amanti  d' honelìd , fannj)  molto  bene  tion 
folamente  ad  Accettar  quejia  lode,  ma  a crederla,  ^ ^ 

^ a fare , che  altri  la  creda , & tenga  per  indur 
bitata.  Ma  uer amente  non  lodo  già  quelle  , che 
fi  laf ciano  dare  ad  intendere , che  fiano  immorta-  ^ 
li,  & diurne  • mdUhora  il  Signorf  .Fe^a fiano; 

:ì  Umore  _ 
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^ pittore  non  ha  briglia  come  i caualH , & perinof^ 

édamarauigliarpfètrajportagliamSti  in  quefl'n 
libertà  di  parlarcela  quale  però  deee/fer  loro  con^ 
cejfaypofcia  che  non  procede  da  adulazione  ^mada 
Soprafcrit  fouerchhe&  ecceffiuo  amore , Silafciò  bentrafpor^ 
ridi  lette  eardadouerOedijfeilCaualiereeColuieChead  vna 
re  lettera  (T  amore  fece  queflofoprafcritto;*Aliafacra 

ài  Maeflà  della  B^ina  del  mìo  cuore fempre^ojjeruan 
dijpma.  Ma  il  Signor  Gìouanni:  Fu  ben  tanto  piu  ri 
tenuto  colui ;ilqualefcriuendo  ad  una  gentildonna^ 
sparendogli  che*l  darle  titolo  dlUufre  , fuffe 
troppo  et*  l darle  titolo  di  Molto  Magnifica  fujfepo 
co,  pigliò  "pn  termine  di  me:ip , eìr  /e  fcrifie  %AUa 
quafi  jUuftre,QuefioedHfe la  Signora  Caterinaeno 
mi  pare  già  molto  bel  foprafcrittto  per  acquiSiara 
gratiaema  così  fatti  errori  fono  per  miogiudicio  ca 
gionati  piu  tofto  da  ignoran^s^e^l^^  amore , Così 
Kifpofta  credo  io  ancora , difie  il  Signor  Guglielmo , S nii 
piaceuoJc  au^io , che  quefio  grathfà  fcrittore  giofira  del 

ba'iciado"  meffaggicro  d*una  certa  comunità  del  Aio- 

te  di  uilla.  ferrato yil quale  offendo  mandato  a /or  preferiti  ad 
vno  officiale  in  quefla  Città  e & dicendogli  e ffo  z 
^ngratiaté quella  comunità  per  parte  miae&  dt-^ 
teUe  che  fi  vaglia  di  me  ne  fuoi  feruigi,  rijpofe:  Così 
faccia  yofira  fignoria  della  Signora  communitàyUt 
quale  vi  farà  jèmpre  buona  foreUaMa  la  I{eina  ri 
tornando  al  (oggetto  delle  lodiffono  molti , foggiun^ 
fesche  del  lodare  altri  biafimano  [efieffi , Et  perciò 
^ yonei  Signor  Caualkre , che  bora  « dicefle  il 

modo 
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w fiwdOiChefihàarerbarenellodarconMeneudn^ 

Ili  te  le  perfme.  Et  egli  : Due  fino  i modi  di  lodar  le'  nio<i 

«•  perfine^  l'vno  conftfle  nel  dare  il  buono/altro  nel  j**  ^ 

di'  torre  il  cattino  , Sidàil  buono  quando  fi  racconta 

9T*  no  le  qualità  degne  di  lodCy  come  t io  dirò  ( ^ dirò» 

« il  vero )ym  fete  vn*tffempio  di  beUexT^yèr  d'hone» 

n ' Sia.  Si  toglie  il  cattino  quando' io  per  lodami  di  mo^, 

A I defliay&  dì granità,  dòròj  che  non  fitte  licentiofa  ^ 

Ili  né  vanaySÌ  come  volendo  Homtro  lodare  ranimo^  ' 

4,1  Agamennone  diffcy 

f[t  Ecco  alìhora  né  pigrOyné  codardo  '*  >*  c*  ; 
n Jldiuino  Agamennone  mofirarfit  ^ -viv-/) 

à'  7{é  Tarme  rkufiatyné  la  battaglia*  ' ^ * ; . 

0 Et  quefii  medefiimi  modi  s'ofifitruano  anco  nel  biafi-^ 
le  ^ mare  .perche  votedo  Marciale  bìafitmare  vna  brnC' 

a ta  donna  yleficrijfie  alcune  mperfeuiom , dicendo , unifte*-.' 
d ch'ella  bauena  tredenti,tre  capeUiy  H petto  di  cica-  >zc  fcgna« 

ni  I Uy  le coficie  di  formica  y la  fìrenucrelpaylepoppe  kttd'aan 
id  di  tela  di  ragno  , il  canto  di  ranocchio , hr  T odoro 

òr  di  becco,  Fk  p<à  vn* altro  poeta , ilqnale  biafiman-» 

d do  vn' altra  brmu , le  Uno  alcune  perfèttioni  di-- 
Jn  • oendo; 

b Clioccbinegrinonhaiynébianchiidentiy  j 

'd  I 7<lè  picchi  nafiy  ne  fioani  accenti, 

yli  * Or  tornando  alle  lodiyhifogna  oltre  aUa  conojcem^a 
4 .■*  di  quefii  due  modi , auuertire  di  non  confondere  lo 
f hdi,maaccopiarleinfiemecongiudichy^conor- 

1 dine  dilcendendo  da  queUe/he  appartengono  alTa* 

i Mimo  a quelle  dclcorpo  yó"  poi  a quelle  della  fior- 

j • Li  tuna^ 

t 

L 
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1^*  di  yoiìmorafiffn  | 

Okenmii  rtia  Si^nt>raiVÌpotete  Marnar  glorio f4.  al  monisi%\ 
^^^'^;]pofciaibé bàia  natuYa'ahrìchita  iaperfonOr'i^fir^. 

\ tefiri  diheUe:;^  y de  i quali  fono  pouere, 

èpàéUe'ythefranoift  chiainano  beile,  volirOi 
ampiafroteharipófhilfeggh(UUagrade^a,yè 
gli  occhi  baaccefovn  così  dolce  y^&  tèperato  finh.  ^ 
(fly  che  tiene  riflretti  i tuon  altrui  fra, la  freranT^ 

• e^  timor  e,'ì{eUe  guade  ba  taf  ufo  im  costfrcfco  bu^ 
morCyCt  ma  così  chiara  belleg^^cbe  no.bdno  hijb-^ 
gno  di  torre  in  prefitto  daWarte  i finti, colori*  7{é  fi  i 

é puto  fcordata  did  'are»n  bello,& ordinato  nume  j 

ro  di  cadidiffime  p^le  in  guardia  alla  .yofira , pie-  | 

%iola  bocca  fregiata  di  pretiofi  coratliyCt  ( ornami.  1 

ioM  così  'pklegrinebelles^  yi  ba  pofio,  in  capa 
bionde , lunghe  y&  eopiofe  chiome , ìòtto lev  ■: 

. il  -:  .quaUyCome  fotto  unvelojibabbiano lungamente  a 
u ^u„conferuare,  Etperche  ftano  megliorjmiratey&^i->  3 
• .jìm  • neriseyle  haxollocate  jopra  unaaltay  et  ben  propor, 

donata  colonna , voglio  dire  la  ben  fermata  pctfit^ 
navofirafia  quale  oft  frrmiy  ofi.  vmouayfiHega  in- 
torno infiniti  raggi  di  grada.  M a confiderandoy  cbt,  ' 
dei  tefiri  fi  làfciano  fuòri  le  cofimen  care  y & firi  j 

pongono  le  piu.prctiofe  nei  luoghi  piu  intimi y & j 
fecreti  > ella  ha  mi  voftro  bel  tempio  rinchiufa  vna  J 
anima  diuotayCt  chriflianaylaqualeycome  un  Solcy  i 
frkga  fuori  per  le  fine  fio  de  gii  occhi  luddijjimi  j 

freccbidihonefiày  & dfmanfuetudiney&perla  j 
- fronte  alti  penfieri  di  ponotC  f^ct  pet  la  lingua  una  j 

inejfatli*  1 
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héjfkbilf  frudenp^ , ér  .ivitf  mìntihiik  ^loqueur  y 
britucmnte  ^liefio  SoU  fen’^  effer\ ingoffi  i 
bràto dadcuni'nuiéóli  dilegghre7;^^,0;di 
tioneyO  di  ambUhnCyrnn  tutto  pura  > ^ J^eno  tra^ 
luce  fuori  del  tempio , & col  fùo fv>to  fuoco  cón^^  : 
fuma  i terreni  affetti  delle  nofire  menti . Ì^Hel  che  virt  & 8c 
di  uoi  Qualmente  dùportamarauigliit  al  mondo  èy  fortuna  di 
che  quantùnque  doer^ino  dl  raM^vM  & la 
foHuna inftemey ^dimeno, hanno 
compagnia  per.  lafàare  a noi  vu  fopra  naturale  ef 
[empio  conciofta  cofa  \ che  per  nobiltà  di  (angue ^ « 
per facultà  terrene  i & per  feftcità  diymatrmorz, 
n{Oy &per  altre  auenture Wìn  mijàfmte  rnemiht  t 
re  dd  tMoichè  rnerkamentc  pi  hò  dato  di  glorio^ 
fa . Et  con  tùnccy  cbe  a Poi  non  xeUaffe  qu(ffi  ah^< 
ero  cbt  piu  defiderare , ecco  che  per-  compimento^; 
deUdPofirà  (gloria, fete  ìJora\feni^puntó..pènfar:rc 
M , afeefa  al  grado  di  Bjina  i\&  fatta  degna 

commandare  non  che  ' alle  prkfate  per Jònè'y  ma  ah 
Trenci^pi  iìleffivEt  perche  le Mfire  lodi  non  mer^\^ 

Titano  di  nòn  effer  'e  già  raccontate  così  alla  sfug^x 
gita  y ma  rkbkdono  & luogo j tempopiucon'^: 

ueneuole , h.non  .ceffando  giamài  di  loiarm  Cok' 
cuore  y pongo  qui  fine  con  la  lingua  ,alk  pofire  . 
infinite  lodi  • jùl'hwa  la  I{eiha:  Totrefie  ho- 
ra  Signor  CaualkCe^agtìmgere  a(  numero  delle 
iodij  che  m’haucte  datela  gxatf  p^ieT^ycbc  io  ho  i 
pfata  nel  lafciare  sfogare  alla  Poflra'lmgua  que^ 

Sia  ardente  Ppglià^dot.hamuate:  dilodaf.miy  la 
- Li  z quale 
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^uaUnmho  ^uta  htenompat^  non  perche  h > 
prefimeffi^  djc  mi  fuffero  dountequefic  lodi»  ma  •* 
per  iafciaref  che  ifoiconfegukeia  lode  ^ alla  quale  • 
afphrauate  di  faperfare  apparere  quel  che  non  è ^ il  \ 
ehehauendouoiconfegukoy  non  polpo  per  la  parte  < 
il  i i ema  fe  non  lodami  , Q^  U Signor  f^efpaftano  : Si 
jgnora,diffe,lè*l  Caualierehaueffe  rolutofarparf  i 
òn  te  quelyàe  non  èyhaurebbe  detto  mal  diuoi^  della  > 
4juale  non  fi  puòdir*altrOfChe  bene,  & sò  che  que-  , 
fle  dame  diranno  il  medefimo,^  cui  la  Signora  Ca  ^ 
terinat  lo  come  la  piu  vecchia , confermo  in  nome  •. 
eUtutteyquel  chebadettoHCaualiere,Eglimipar^ 
vebbe  cofa  giufla,  foggiunfe  U Signor  Bernardmo  , 
che  quefl*aitre  donne  non  reflalpnroé^nedeUe  h i 
ro  debite  laudi,  jlllhora  U Signor  Guglidmoilo  no 
yogliogià  dire  di  poter  degnamente  lodare  quelle  v ‘ 
yalorofè donne  ^ ma  almeno  io  mi  caueròhor  hora  > ‘ 

dal  cuore  alcune  lodi  qualielle  fi  fianoper  con/e^  ■ 
ararle  alloro  nome.Et  così  dettojt  pqfe  la  mano  in. 
fenOy&  trajfe  fuori  alcuni  Madrigali^  cb*egli  baue  | 

tiapcrittiacafa  pua  in  lode  del  S.  rejpafiano  ^ eST 
delle  donne  con  difigno  di  porle  loro  dono.  EX  ptir  ] 
meramente  prepentòqwflo  alla  . ! 


J Alla  Signora  Giouaana» 

1I3;  rjru 

ir  Occhi fereni,angelùheparol€f 
- l^podidUcegT^ 

I{eal Pembiante^natural  belleT^p^t 
Gratta  fiepa  dal  ddrarointeUettOf 
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e ì Corno»  fimo,  penfieriaki,  & bonefiì^ 

M Sìuanto  ornate  a GhuannA  il  pettOp 
é £t  quanto feteprefli 

^ dar rmlie martiri,  * ' ^ 

m E trar  de  falme  altrm  rrnUefo^tm  ^ 4 i 

ijj  Alla  Signora  Lelia*  . * ' 

f Tipn  bornia  for^  Ornare , 

jj  * Se  non  gli  defle  “pw  Carme  ,CrC ardire  $ 

ri  y ofir^ocebi fono oUliaifierifir ali,  ^ 

(i]  Concuifuolfar  nei  cor  piaghe  mortalii  . 'j  • 

La  gratta,  & la  beltade,fono  illacciOp  \ 

\tì  ■ ' Onde  flringe  la  gioia  col  martire  p 
Il  dolce  rijo  è il  fuoco, 

Et  Choneflade  il  ghiaccio, 

g|l  ConcmCalmedifirHggeapocoapoco*  !» 

({f **  Scafo  dunque  il  fanciullo , & con  ragioni 

Chiamo  di  tanto  mal  voi  la  cagionCm 
^ . Alla  Signora  ^aterina*  • 

il  ’ Sebenmoftrateinpifla 
0 \ Caterina  di  fiaruibor  qui  fra  noi  p V a 

^ In  lieta  compagnia,  > ' i 

Iluìgià  nonfetepoii  > ' 


Terche  regna  dal  mondo  ogfibor  dìfgiunto 
I yoflro  angelico  jpirto  a Dio  congiunto, 

) Onde  per  quefla  pia 

‘ • Tejfendo  in  terra  a noi  sìlfio  ingannOp 
Tefiete  in  cielo  a voi  felice fcanno» 
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Chemì  don  ^infinite  V * r ^ ,\  ; c»-  j 

Cratie^d^cognhordal  vifo^  ' - » I 

Da  la  fronte  Jerena,  ' , ’’•>• 

Dal  tacefydal  parlar  efion,  dal  rìf&f 
Et  da  begli  occhi -poflrifitor^Madkef  A 

Terche  io  non  pigli  errore  , 

SÌMefle  fon  gratievofire^  opterà  amore  ì. 

> ' \/Ìl  Signor  J^e^afiano  , 

Quefle  donne  leggiadre^  . % 

Che  del  "pùfho  valore  vj 

F dito  il  chiaro  grida  fi  fouente' 

Mentre  fiorreflé fra  nemiche  fiiuadre: 

Hor,  cfce  veggonfra  lor  vm  dolcemente  »?  ^ 

Et  con  benigno  affetto 

Spender  in  pace  Chore , > 

J w dubbio  fi  an  fel  nome  ad  honorarm  - 

Dc^ia»  Cìoue  yofedi  Marte  dami  • ^ 

Tutti  quefli  Madrigali  furono  letti  per  contane 
damento  della  B^ina  dal  Signor  Hercole , &dop& 
Veffer  fiata  comendata  non  meno  l'arte , che  l*af^ 
fettione  dell' autore , foggiunfe  effo  Signor  Uercole  » 
Quefie  lodi  * deano  ragioneuolmente  aggradire  a 
cui  toccano , poi  che  fono  date  non  meno  con  veri-^ 
tdy  che  con  leggiadria . ^^cui  il  Signor  Ciouannh 
T^pn  fempre  aggradtfeono  le  lodi  quantunque  ve~ 
re , & leggiadre^  il  che  vipofiò  dimofirare  con  due 
effempivnfeluaggioy  & l'altro  domefiico  : concio^ 
fi  a che  non  piacque  alla  lepre  la  lode , che  le  diede 
la  volpe  inr^efen:i^  del  lupOf  dicendo  g che  lajua 

carne 
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iorne  era  oltre  moJo  grata  al  gufio , & deiicrua  , 

7Jè  piacque  al  Cauàtitre  notiro  la  lode  ^ che  gli  fu 
data  poco  fa  di  hauer  meritato  per' la  fila  huMU 
i'honoredi  hauerci  a preparare  dcmmlacend. 
iluì  comandò  la  Pjina,  che  fi  ponejfe  fine  al  fogk 
getto  detie  lodi,  &fi  pafiafie  aW altro  capo  appara 
tenente  alla  lingua , ilquale  già  fi  era  detto , che 
eonfiHeuà  nel  raccontar  le  proprie  paffiorii , onde 
H' Signor  Bernardino,Granfor%a , dìffe , ha  la  Un-' 
guM  nel  raccontar  lepafiìoni  amorojè,  perche  quali 
tunque  la  dorma  non  fila  punto  inclinata  aWaman^ 
te, non  è però, che  non  le  difpiaccia , ^ non  fi  com- 
r^oua  quando  conofce , che  l'amante  patifce  i oltre 
che  dalla  conofcenga  di  quella  pajjione  viene  ad  af 
fiturarfi  non  meno  del  grande  amore,  eh  eglile  por 
4tf,  che  dille  fue  proprie  belieg^ , le  quali  fe  non 
fujfero grandi , non  caufertbhono  tanto  cordiglio  ^ 
nè  tanta  patien^  nell*  amante , Mail  Signor  Gu-  Sel'amS* 
glielmo  gli  fi  oppofe  dicendo:  lo  dubito  Signor  Ber^  re  faccia 
nardino,  che  non  infegnUte  ad  amante  a medicar 
fi  a rouefeio , perche  io  trouo , che*ifar  quefli  la-  paffio 
tninti,el  raccontar  quefìe  pafponi  alle  donne  ^ ole  ni  all*aàìa 
fa  infuperbire,  & incrudelire  d*auantaggio , ole 
fiegna , & ritira  pià  in  dietro , il  che  è poi  cagio* 
ne,  che  per  vna  pena  fi  ne  fentono  miUe . Et  vo* 
icte  voi  chiarhui  diqueSìoì  Andate  al  Vetrat- 
cagran  matfiro  d* amore, & vedete  quel^  che  egli 
Mice. 

GÌu$om*hÀ^rmfrabcll',  etcrudehraccia, 

* .i \ Li  ^ CJ/e 
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, Cbè  tilt  andiimo  a torto io  mi  doglio  ~ . 
1 Doppia  il  martire^onde  pur  come  io  foglio^ 

Il  meglio  è che  io  mi  mora  amando , & taccia^ 
sò  ben  w,  che  le  aprir  la  bocca,  e'I  manifeSiar  Im 
fua  doglia  ha  fatto  gran  danno  a molti  altri , i qua-- 
li  buon  per  lorofe  haueJfcrotacciutOiOT^imidire 
te:  Bifogna  pure  a chi  vuol  trouar  compaffìone , ^ 
rimedio  Jcoprire  la  piaga  al  medico.  Et  io  virijpon- 
doyche  lo  flore  a gridare, et  fare  il  morto  innano^  ad 
lana  donna  non  è altro , chefaflidirla,  & importu-^ 
noria , & che  non  vi  è il  miglior  rimedio  pergua^ 
rire,  che  il  tacere  amando,  perche  queflo  è argo- 
mento  di  modeflia,  di  patien'^,  di  difcreteo^a , ^ 
■ di  humiltà , con  che  fi  rompe  il  diamante  delle  dona- 
ne, lequali  hanno  ben  giudiciodiconofcereilvt^ 
ftro  male,  & di  darui  il  rimedio  quando  farà  il  tem 
po,&  quando  ve  ne  conoscer  anno  meritcuole,fen-^ 
• ••  ^ che  facciate  il  prefuntuofo , & ^importuno , Ei 

brieuemente  5 in  materia  d'amore  chi  tace  parla  ^ 
onde  diffe  il  poeta. 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  io  grido  • 

Yroacr*  Et  fapete  il  commun  prouerbio,chi  ben  ferue,  & ta^ 
Wo.  ce,ajfai  dimanda,^  cui  il  Signor  Guglielmo:^  me 
pare , che  quegli  amanti , i quali  coi  tacere  hanno 
acquiflata  gratia, & mercede, fiano  flati  più  auen- 
turati , chefauij,o  fi  fiano  abbatutti  a donna  di  po* 
co  ^iritoiperche  io  non  conojco  alcuna  donna  vaio- 
rofa,  che  no  fi  recajfe  a vergogna  di  prefiare  alcun 
rinUdiOf^  fauore  all' amante  fenica  efferne  non  che 
. vno 
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*VHayoUa^  ma  mille , & caldamente  richiefia.  Et 
con  tutto  cWeUa  conofca , che  V amante  tacendo  >fi 
» atto  di  dìfcretei^ay  & di  humiltà , come  voi  dite  , 

•4  nondimeno  ella  fià  affettando , che  alla  fine  fi  lafci 
'intendere  ; Et  s* egli  non  adopera  a luogo , ^ tem^ 

:po  la  linguay&fe  nefià  in  contegno  y dia  fi  [degna, 

. ^Jè  ne  burla  ,&  lo  tratta  da  poco , si  come  egli 
. meritai  nè  mai  mofirerà,  snella  hagiudicio,  di  pie^ 

^are  a fuoi  defiderij , fe  prima  non  le  fono  chi  or  a- 
^ mente  efpreffì,  altrìmente  farebbe  vnoaumlire  fi 
ftejfay&  mettere  in  poca  riputatione  l'honore  del 
r/f  donne,  le  quali  deono  aliare  d*ejfer  pregate  & DSot 

fupplicate^  Et  fi  ben  danno  ripulfa  alle  querele,  tir 
a i lamenti  amorofi,&fi  ne  moflrano  eSìeriormen- 
te  (degnofi,  hanno  però  tacitamente  a carodieffe^  ® 

• re  tuttama  riebiefie , nè  accade  mai , che  [amante 
•dubiti  di  effer  tenuto  prefuntuofo  , & importuno  , 

4tn7^  bifogna,  che  egli  paffì  per  quefta  flrada , & fi 
•rifolua,  che  eUa  finalmente  vorrà  moflrare,che  vm 
•ta  da  queflafeccagineè  fiata  cofiretta  a cedere  ; il 
ahe  fa  ella  con  piu  riputatione , dando  a conofiere  , 
ahefiella  è fiata  cacciata , ha  fimpre  fuggito  fin 
ehe  hà  potuto,  &che  è fiata  colta  piu  per  fianche^ 
V^a,cheper  propria  voluntà,  dal  che  anco  ne  auer- 
rà , che  ella  faràcoH  piu  fieruore  amata , & firukn 
da  Im, perche  come  fapete,  ci  fono  fimpre  fiu  care 
ofuelle  cofiyche  acquifiiamo  fo  fudore,che  queUe,ch$ 
fuori  della  nofir a fieranga  ci  porge  la  fortuna.  In 
fomma  le  Ìoue  fiimano  fimpre  piu  gli  ^mdti,cbe  U 

pre^ 
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pregandycht  'tiuctììyt  quali  Hanno  vanamente  aipn 
landò  ch'elle  ft  gettino  giò  dalie  finefire  per  /i/- 
iar  laro'in  hracciù^dalche  potete  faucderui^che  l uo 
firopfouetbio , chi  ben  feruc , ^ tace , è ributtato 
dà  quello  altro  prouerbioy  che  per  dimandar  non  fi 
perde  nulla . Etfcquefle  Signore  vorranno  dire  il 
verOf  io  fo  bene  a quul  'di  noi  due  daranno  il  torto 
[opra  qucHa  conte  fa  .Qui  le  donne  fi  guardauano' 
f una  f altraridcndo\  quando  la  J{eina  : lo  credo' ^ 
dijfe,  che  haurete  torto  amendtie , perche  preffo  alle 
donne  honefiegli  amanti  non  fanno  alcun  frutto  nè 
parlandOynetacendo.Et  la  Signora  Caterina' era 
mente  fono  degni  più  tofto  di  rifa , che  dt  compaffioy 
né  queftì  innamorati  goffi,  che  confofpiri  sfor^atì^ 
eèr  con  lamenti  contrafatti  vogliono  fare  credere  • 
che  fiano  morti.  Io  ucdreipure  uolentieri  ,foggiun/è 
la  Signora  Lelia,  il  Signor  Hercole  noHro  fare  uri 
lamento  di  amore  innanT^  allajua  donna  , percìjc 
nonpojfo  credere tChe  egli  nonrapprefentajfe  bene 
il  ritratto  di  uno  innamorato . Et  la  Sig»  Franctfea 
uolgendofi  alla  R^ina  : Signora , fe  uoi  gli  cowtfw* 
date,che  egli  faccia  qualche  lamento  amorofo,  egli 
farà  perauentuta  il  più  fegnalato  piacere , che  hab 
biatehauuto  quefia  fera.Qucfia  propoftafu  fecon'^ 
data  dal  uoto  di  tutti , onde  là  Reina  comandò  al 
Sig.H  ercole,  che  s' ima  gin  affé , chéta  Signora  Le- 
lia fuffe  la  fua  donna,  et  innan’:^  a lei  porgeffe  vna 
querela  dt  amore.  Egli  adunque  leuataft  la  beretté 
dtc*apo,et  baciata  la  mano  alla  Signora  UliaiCofi 
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iiitlfe  : Jt  ^ì  bèUìfftma  angela  del  pàradifo , ^ Lamento 
leoi  mia  ’Pitày  an:i^a  voi  mia  mone  non  vengo  d’amorf, 
già  fopra  té  mie  gambe,  chehormainon  fi  pud  pià 
legger  in  piedi  ìjueflo  mifero  corpo , ma  fono  . con* 
dotto  /òpra  il  trionfai  carro  di  ^more  ad  annun>f 
tiàrui  con  quefia  tremante  & debole  voce,  eÌT 
con  quefìo  poco  dijpirito , che  mi  auanxa , la  mik 
vicina  morte  , la  quale  non  mi  haurehbe  colto  in 
fu  la  primauera  dei  miei  anni,  quando  io  non  ha*- 
HeJJì  data  fede  a quel  prouerbio^  che  egli  fia  meglio  ^roucrb. 
ej/rr  martire , che  confejfore,  percioche  bora  io  co* 
nofio , che  io  fon  fiato  micidiale  di  me  medefìmo , 
per  non  hauere  mai  prefo  ardire  di  confejfarui  la  ' 
mortai  piaga  , che  mi  fecero  nel  cuore  i bei  voflri 
òcchi  nel  torneo  ^ che  fi  fece  in  quefla  città  dello  an* 
no  mittt  cinquecento  feffantafette  , alli  quindici  df, 

M aggio , doue  io  apprefi  a conofcerc  quanto  fi  affi* 
curi  il  giudicio  degli  huomini  per  me:^  de  ipara* 
goni , perche  effendo  quiui  vn  gran  numero  di  don* 
ne,  allequali  è (lato  il  cielo  libcraliffimo  di  gratie , 

CJr  di  betle'^t!/^ , ioritrouai  nel  voflro  vifo  tanta  ec* 
cellen‘3^  ^ dibellcT^,  &di  gratie  [oprai*  al* 
tre  donne,  che  io  diffi  : Ecco  vn  Sole  fra  le  ftelle , 
giudicai  fubito , che  a voi  degnamente  fi.  conue^ 
niffe  quel  detto, 

Spariffe,  sfugge  - ' • 

Ogn* altro  lume  doue  il  voflro  fplende , 

Et  con  tutto  che  io  mi  fèntiffe  già  ferito  da  vn  pun* 
getcjlrale^  che  mi  fu  auìtqto  da^vn  voflro  gratiofo^ 

fguardq. 
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fguarào  fio  nondimeno  mi  diedi  a credere  di  -potef^ 
mene  ancora  vfchre  dalle  yoflre  ipani  > Ma  quandi 
poi  h^bero  grafia  quefle  orecchie  d'vdìre  le  foanò 
^ parole , che  voi  quali  rofe^fpargeu^ 

fra  ì* altre  donne.oime  eh* a gran  for']^  reiiai  prefo 
éf*  legato  in  sì  fate  a maniera , chÌo  non  feppi 
fé  a me  medefimod*elfer fatto  uoSlro prigione, Or 
torno  a (Hre,  che  s*io  hauejjì  prefo  l* animo  di  chieder 
remedio  del  male , haureiperauenturaritrouata  ta 
ta  pietà  nel  cuor  vofiro  , che  quella  iflejfa  mano  ^ 
che  fece  la  piagaj^haurebbe  anco  ri  fanata,  Qui  for 
fe  direte  ycbefe  non  mi  daua  il  cuore  di  lontre  nel^ 
voflrocojpettoyiodoueua  almeno  chieder  foccorfà 
coi  meT^p  di  lettere  ; ma  h vifaciofapere , che  piib 
volte  ho  prouato  di  diporre  in  carta  la  graue  forno, 
de  ì miei  tormenti , ma  fempre  con  le  lagrime  U 
copiofamente  vi  cadeuano  (opra, fi  Icuaua  la  formo 
de*  caratteri  in  manieray  che  sì  come  ad  Mmor  pia^ 
cejo  fon  qui  per  pajfarmene  aW altra  vita.  Ma  per* 
che  la  mia  dolente  anima  alberga,  già  ha  lungo  te^ 
pOynel  vofiro  reale genero fo  cuore,  io  vi  fuppli'^ 
cOyche  ìi  mercede  delie  Lunghe  penne ^ebe  per  voi  ho 
tacendo , amando , & morendo  infin' ad  boir a fofie* 
nutty  non  mi  neghiate  almeno  d*appreffar  la  vofiro 
bocca  alla  mia,et  con  foaue  fiato  fofpingere  ejfa  anà , 
ma  al  fuo  primo  albergo,  nel  quale  entrado,  chi  faì^ 
potrebbe  forfè  con  la  virtù  di  qualche  fcintilla  del 
vofiro  Ipirho,  che  con  effa  farà  cogiunto,dare  anco* 
ta  plfo  C.  lena  a quefie  languide  membra^&  fer- 

' borie' 
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I hiilìe  aneom  >»  poco  di  tm^  alla  f^Uh  uoflra^  . 

Et  quando pwty  per  yolonta  de*  ckli^ella  babhia  a ^ 
difgiungerfi  fen:^piit  termine  daWinfelice  corpo  » ^ 
iomorrò  contento  d*hauer  conofciuto  col  teSiimonio 
della  y olir  a bocca  il  depderio,chauefle  della  falli 
$e,  & della  yka  rma^ondeconfecrandoui  Iktamen  : 
f mki  amorofi  affetti , me  iC onderò  al  mio  carni- 
1 no  con  fperanT^aycheroi  nel  mìo  partire  direte  con' 
yocepietofa,&  con  qualche  lagrima- , 

’ ^Imaych* albergo  hauefii  nel  mio  petto^ 
flabbi  boria  fu  nel  del  degno  ricetto  • 

Di  quefto  lamento  rifiro  tutti , come  potete  pet^a- 
te,Ei  dopoi  la  Signora  Lelia  co  yoito  piaceuoie  gli 
I tiHfofe:S*io  conofcCfJi , che  voi  fofte  così  ykino  alla 

fnortCyCome  fonano  le  rofire  dolenti  parolCy  io  non  ■.  / ; > *> 
mancherei  direnderui  con  un  bacio  ianimauoflra*  ^ 

Ma  perche  io  mi  rauegghyche  quefia  y offra  infera  ^ 

mkd  non  é mortale  io  la  uoglio  ritenere  ancora  un 
puoco  di  tempo  preffo  di  me , per  mia  confolatìone. 

Et  fiate  di  buona  yoglia^^  che  quando  farà  il  tempo 
io  non  metterò  indugio  per  non  effcr  tenuta  mici- 
dialcya  daruiU  defideratoJòccorfo^Et  fra  tanto  ri- 
fior  attui  di  quefia  buona  ffcran^*^Uhora  la  Rji 
na  yolgcdoft  al  Signor  Hercole,  A quel  che  io  peg- 
.r  gOydiffcyf^oi  bautte  nel  uoflro  lamento  accodata 
i ànfieme  vna  hifioriay  eSr  vna  fauola  « perche  nelle 
I loiiy&  ne  i meriti  della  Signora  Lelia  dicefie  il  ve 
I fCyma  di  quelle  paffioniy^  di  quei  martiri , che  ha 

I tiete  raccontati  Je  ne  dee  credere  o poco^o  nulla,  & 

Ufi- 
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fognerebbe  fitmeja  falcidia^rUxti^ebettianieait 
rilpofe  egli , io  mi  per fHod.6 con  face  yo/lra\ 
dieffere  fiato  verace  nel  raccomar-Mi  pne  pa{fio^^ 
Ili,  & bugiardo  nel  dire  i merk  'Kdffirk  Signora  Lf-  ; 
7ì4,  & (pero , che  quefio,  mio  dmo^nftnmi  farà^, 
.'perdere  la  grafia  fua . ^ cui  ilSignor  Qmannit-^ 
7^n  accade y che  temiate  di  pefàer A , quel  % thè  non] 
hauete  ancora  acquifiato»  Et  j4,j^ma  jìu7^7^can^^^ 
dolomtauiafoggiunfei  Lepajjìoni  dello  amante^ 
per  quel  che  io  credo,  fono  cagionate  dai  meriti 
della  amata  Se  adunque  fono  falfi  i, meriti , che 
hauete  dati  alla  Signora  Lelia,  fai  fi  parimente  fo- 
no ie  vofirepdffioni.  Et  eglhHauerete  Signora,  co-, 
me  credo,  vduo  raccontare  y chedimandando  lo: 
Centileef  mMitilfimo  Imperadote  Catlo  Quinto  al  Chrifiià-, 
fcnipio  niffimo  I{€  Erancefeo  delle  Città,  che. gli  haueua: 

. del  Re  di  nelfuo^gnOy&fottopofie  alla  fua  coróna  ,eglf 
Francia.  ' Lione ^ '&  venne  fucceffiuamente  no-- 

minando  Orleans, I{fquano,Troia,  Digme,TouvSy 
Cranoble , Bordeaux , & tutte  le  altrei  'Ma  ha-[ 
uendo  tacciuto  Vàrigi,  & dicendogli  lo  Imptrato-i^ 
re,  che  haueua  fiorata  qutfia  principat  Città  , 
rifpofe,  i che  haueua  tacciuto  Tarigi , perche  no 
è una  Cittàyfnà  un  mondo.  Quefio  effimpio  adun- 
' que  mi  ha  fatto  rauedere  della  bugia , che  io  ho 
detta  delia  Signora  Lelia  ila  quale  io  non  doueua 
porre  nel  numero  delle  donne , sì  come  feci,  poi 
che  è veramente  Dea  . Et  fi  dia  è tale  , come, 
>1  parrà  marauiglm,che  io  finca  quefie  paffioni  l 
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^ conte  non  direte  y che  fiano  affai  maggiori  dì 
^ttel  y cheJo  habhia  Caputo  ijprimere  ^ Qui  la 
Bfeina  : Quanto  piu  ragionante  dì  quefla  paffìo- 
fày  tanto  meno  fe  nè  crederà  , & farete  quefto 
filo  guadagno  y che  farete  tenuto  da  noi  per  vno 
dì.^quegli  amanti,  che  fanno  bene  fingere  y & far- 
fi  morti , & fepoltiper  amore  . Voi  che  cotale 
amanti,  éffela  , Signora:  Francefca  , tengono  le 
dòme  per  coit  fciocche  , che  habbiano  à credere 
queSle  foiocchcT^T^yfi  fa  loro  il  douere  pagandoli 
diqueflamoneta  y & trattandoli  da  fc  bechi.  Ma 
itSignor  Hercole:  Quefta  è una  bella  ricompen^ 
^fuy  che  darefie  ad  un  pouero  amante , al  quale  do» 
uritbbe  bafiare  una  morte,  fenT^  dargliene  due* 
.-Mt  veramente  il  fentir  . la  paffione  d'amore  , el  non 
trouar  crèden^. quando  fi  racconta,  è doppia 
paffigne  . .Allhora  il  Signor  Gìouanni  : Io  fiimo, 
che  come  uoi  dite  , riceua  vna  gran  ferita  co» 
hi , che  dicendo  la  verità,  non  è creduto,come  au» 
venne  ad  un  pouero  htiomo,  a cui  fu  rubato  il  porco 
, Che  cofa  fard  quefia , diffe  la  Fjina  ^ £’4  Signor 
€manni;  y'n  pouero  huomo  fi  lafctò  intendere, 
conunfuo  compare , che  egli  uolcua  ammai^» 
te  il  porco  y ma  che  gli  pareua  firana  cofa  di  ha  - 
sterne  a mandare  qua  fi  la  maggior  parte  a i pa» 
tenti , a gli  amici , & a vicini , fecondo  il  ue» 
ro  cofiume ..  io  ti  infegnerò  ben  io , rifpofe  il  com» 
pare  , amma\T^o  pure  fecretamme  , & poi 
ittfingeti , cheji  fia  fiato  r^bbato , & ^argi  que» 
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Id  nuoua  per  tuttala  terra^ &mofira  nelwfodi.. 
hauerne  la  maggior  colera  del  mondoy  fi  che  ognu-^i^ 
no  tei  creday& te  ne  habbia  compaffione^  Viacque 
a lui  il  confidilo y& [eco  propofc  di  ejjeqmrlo . Ma 
il  compare  la  notte  vegnente  glie  lo  rubbò  da  doue^ 
ro.  Ora  il  mefchino  venuto  il giotno  ^ &trouatofi  > 
mancare  il  parco^maftycome  potete  penfare^tutto 
ffienOy  di  marauigliay&  di  dolore yCt  vfcito  di  cafa^.^ 
fi  abbaiò  nel  comparcy  & gli  diffe  iTufai  ben  ro->. 
parCyChe  in  buona  fe  mi  è Stato  queSìa  notte  ruba» 
to  il  porco.  Tu  la  intendi  beneyrifpofe  il  compare , . 

pure  così  a tuttiycbe  quefta  è la  via  di  fatuarfi , & 
foggiunfe  l* altro  i .Al  carpo  dello  antechrifto  y che 
mi  è flato  rubato;fegui  pure  difle  compare , & fa 
rai  fauiamente.Ben  potè  dire  affai  il  poueretto , che. 
U compare  flètè  fempre  fui  lodarlo , onde  egli  ri^\ 
mafe  altrettanto  dolente  di  non  hauer  potuto  fare 
creder  la  verità  al  compare , quanto  del  porco  ru^i 
bato.  ^Uhora  il  Signor  Ve^afiano  ,*  C^t  fanno  a\ 
punto  le  donntyle  quali  in  vece  del  porco  inuolanOi 
^ ■ tr  il  cuore  y&  poi  fi  fanno  beffe  di  chi  ne  ha  riceuuto> 
il  danno.  Ma  la  Signora  Francefea  ha  torto  di  non 
xdeTyche  fi  dia  fede  a gli  amantiyi  quali  non  fanp 
no  fingere  quando  ben  voltfferoyon^  quanto  pm. 
amano  dicono  cofeylequali  in  apparen:^a  hanno  me. 
no  del  credibile , & pur  fono  veriffirncy  perche  fe^ 
IVoticrb.  cottdo  il  prouerbiOyla  lingua  corre  doue  il  dete  duo^. 
le:  Ma  la  diffiden^  delle  donne  è tale , che  non  ere 

elono  , & fepur  credono  fono  cosi  fagaci , che  mo-, 

ftrano 
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firaw  di  non  credere . E*/  S.  Guglielmo  i Tutto  ciò, 
che  hauete  detto  potrebbe  feruirc,  per  ijpofitione  <U 
quei  yerfi  del  Tocta. 

lajpi,  ch'io  ardoy  & altri  non  meH  crede,  \ 

Si  crede  ognhuoniyfe  non  fola  colei, 

1 Ch'èJouraognaltra,&  ch'io  fola  vorrei. 

Ella  non  par  che'l  creda,& fi  ft'l  vede. 

Se  hora,foggiunfe  il  Signor  yefpafiano,  vogliatnQ 
ricercar  la  cagionetperche  le  donne  non  credano  a 
gli  amanti ;prou€remo , ch'egli  è il  poco  amore , per 
che  fi  fa  bene,  che  fecondo  il  volgar  detto'  Doue  è 
amore, quim  è fede, che  s'elle  amaffero , fentirebbo-. 
no  dentro  la  palpone,dalla  quale  farebbono  coHret 
te  di  confiderar€,&  di  credere  quella  d'altrui.  Ma 
U S.Francefcailoui  dico  Signore,chc latroppa  ft 
de  ne  hà  condotte  molte  a mal  partito,&  buon  per 
Olimpia  fé  non  haueffe  creduto  a quel  traditor  di  don. 
Ehreno,  ,A  cui  egliiOlìmpia  amando  Bìrrenojbeb-  oc  a mal 
be  ragione  di  credere,  che  Birreno  le  fuffe  fedele,et  tcrmioc.  ^ 
fece  quel,  che  ragioneuolmente  dee  fare  ogn  altra 
donna;ma  egli  col  tradirla  fece  quel,  che  non  ha  ra 
gione,nè  ha  per  colìume  di  fare  alcun  altro  amate;  ' 
onde  nonihà  a far  fondamento  fopra  vneffempio 
firauagante,  & fuori  dell'ufo  commune,  Btpoiri^‘ 
cordatcuiyche  Birreno  era  vno  di  quefli  sbarbatelli  Done  jq. 
che  le  donne  poco  fauie  fi  inducono  ad  amare  con  lo  uaghite  '> 
ro  vergogna danno, Qui  il  S,  Giouanni  : Quefio  ^5 
per  certo  è l'errore  dimolte  donne,le  quali  capric- 
cìofamente  inuaghite  della  villa  di  queili  pupilli,  , ^ 
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fi  danno  fiapelhramente  nelle  lor  mani  fen^a  eon^ 
fiider areiche  fonopriui  digiudicio^difede , et  di  fer^ 
me^:(a;et  che  tutto  il  loro  diletto  è poflo  neW andar 
cercando  quài  &làperfoney  a cui  raccontino  per 
vanagloria  la  leggiere:(gay  el dishonore  di  qual^ 
che  ii^eiice  donna y & per  tema  di  non  lafciare  alcu 
na  minutegj^  a dietro , >/  aggiungono  fempre  vn 
poco  dipià.E'l  Signor  Guglielmo,  lo  ho  pollo  meri 
te  così  nelle  Chiefeycomé altrouCy  che  alcuni  di  que 
fli  giouinctti  quando  fi  trouano  nel  coietto  delle, 
donneydìuengono  piu  sfrenati  delTufato  y procedono 
con  la  lingua , co  gejli  y&  co  mouimenti  tanto  li- 
centiofamentet& con  tanto  flrepito , che  a gli  huo^ 
mini  di  fano  intendimento  riefeono  odiofty  & infop-- 
portabili;  Et  con  tutto  ciòymolte  donne  fi  compiai-^ 
dono  deWinfolen^a  di  coHorOy  & l'attribuifcono  4 
leggiadria;&  per  finirla , fi  mofirano  pià  fauore^ 
noli  a queftiyche  a coloro , i quali  fono  piu  diferetì^ 
eìrpiu  riferuati  nelle  anioni  loro.  Dunque,  Soggiun 
feil  SlBernardinOynon  s*hannodiciò  a biafimare, 
i^uatttypofiia  checonofeedo  la  uanità  di  qlle  do- 
ne yan":!^  fanciulle y le  p a feo  di  così  f atte  fciocche^i^, . 
Ma  il  S*Hercole  : Tutte  le  donne  non  fono  tali , & 
ho  comprefo  a piu  d'un  fegno,  che  alcune  fauie , & 
gìudiciofe  abhorrijcono  qucjiì  Birreni  daluoltoli- 
fdojapendoyche  in  un^ animo  inflabile  non  può  far 
radice  vn  perfetto  amore ,&  che  da  loro  non  fi  puà 
affettare  altrOyCbe  fcandalOy&  tradimcntoiet  fono 
bormai  chiaro, che  l* amore  degli  sbarbati  tanto  dn 
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raytptanto  lodare  de*  narcifi  ; & quello  de  ghuani 
piu  maturi  è fmile  all* odore  delle  rofejlqual  rima 
ne  nelle  pecche  foglie^llbora  la  B^ina  : Vofio  che 
così  /Ì4,  come  voi  dite  sfaranno  (mpre  piu  auifate 
queUe-donneJe  quali  fi  guarderanno  et  dalle  rofe, 
eèr  da  i narcifi, perche  con  quefla  via  faranno  ftcu- 
re  da  ogni  inganno,  & tradimento,^  cui  il  Sig*ye 


quiui  è fede,  et  doue  farà  queft*  amore  fcambieuole,. 


Rafano:  T orniamo  pure  a dire,  che  doue  è amore^ 
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f»ani;(màe  la  patrona  andò  fubkOiet  lo  trottò  hm$l  > 
ro  nella  [opra  cottay&  col  capaccio  in  capOy  & col 
buratto  fra  le  maniydi  che  ne  rife  cofi  forte  , che  a 
penagli  potè  direyO  buon  compagno,  che  cofagua^ 
(Ugni  al  giorno  col  burraio  ^ alle  quali  parole  egli . 
ginò  prefiamente  a terra  l'habito  della  fua  yergo~ 
gnàyCt  corfe  per  battere  la  fante  yla  quale  con  l'aiu 
to  della  patrona  fi  liberò  dalla  fua  colera.  Or  ecco- 
ttiyfoggiunfe  il  CaualierCygli  conuenimentì,  che  oc-, 
corrono  quando  C amore  non  è reciproco  ; ma  quan, 
do  le  volontà  degli  amanti  fono  conformiycefiano, 
come  dice  il  S,ref^afitanOytutte  le  diffidengCynè  vi 
cade  ombra  di  fofpettOy  di  burle , nè  di  tradimenti. 
Amanti  Ma  la  S.Leliaia  me  pare , che  non  meriti  piu  pace. 
di^  fante-  dalla  moglie,  quel  gentilhuomo , che  fcordandoffil. 
juo  iiatOyinchina  all* amore  delle  ferue,  ^ngi,  dijpst 
il  S.  Gioudniy  egli  merita  piu  facilmente  perdono 
poi  che  auenendo  l'errore  in  cafa,  è piu  fecreto , 
meno  fcandalofo  di  quel,  che  farebbe  fuori  di  cafa,. 
Et  la  S.Frdcefcailddio  mi  difenda  da  fitmile  inconr 
tro\ma  io  amerei  meglio  d'effer  vcceUata  da  mio 
marito  fuori  del  mio  coietto  , che  fopraimei  oc- 
cbiyperche  co  queflo  effempio  mi  darebbe  fegno  ma 
nifefio  di  no  filmarmi  nulla , doue  ejfendo  fuori  di 
^afayfi  può fcufarcyche  ciò  faceffe  per  difagio  della 
mia  prefenga  Ma  il  S.BernardinoiMeno  dee  di^ia 
cere  alla  moglie  queflo  errore  di  cafa  y perche  ella 
ha  piu  facil  modo  di  rimediaruì.  .Angi , diffe  il  SL 
Hercole,fia  meglio  non  rìmtdmw^pche  cacciando 
<■  - i . /*»"- 
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/tori  /«,/i  dà  occafme  a lui  d* andarla  a cercar  fuo 
'ri  di  cafa , & di  [coprire  quel  cìjèfecrcto . Egli  fa-! 
febbe  troppo  amaro  calice^  fòggìunfh  la  Sig»  Cai  eri 
iìay  il  bere  in  cafa  fua  la  continoua  gelo  fa  d' vna  (tr 
ua.  Bifogna , diffe  la  Signora  UUa , rimediarui  da 
princìpio , €Jr  non  pigliar  feruità , che  poffa  aggra^ 
dire  a gli  occhi  del  marito.Él  Signor  Giouanni:  So^ 
no  alcune  di  contraria  opinione  y chef  pigliano  bel 
ia  feruità, acciò  che  muouaglihumori  al  marito, 
con  effe  poi  fi  rifoluano . Ét  la  Sig,Francefca  ; Dite 
pur  anco , che  fe  la  pigliate  brutta , il  marito  cerca 
occafione  di  liccntiarla . Ma  non  fi  può  negare , che 
molte  volte  ci  tiriamo  addoffo  noi  medefime  quefta^ 
Tf^rgogna,coldar  troppo  adito  aUeferue  di  dimejli 
tarfi  col  marìtOy&  comportiamoych'elfe  gliyefla-^^ 
no  infino  alla  camifeia;  onde  no  è marauiglia  s egli 
prende  poi  occafione  di  farci  hautre  il  danno  y&  le 
beffe.  Et  per  me  non  veggo, che  habbiamo  a yalcrfl 
d'altro  piu  fiteuro  rimedio  perfaluarci , che  il  tener, 
lungi  dal  becco  l'herba,& far  dtfeoflar  leferue  dal 
marito , & accofiarglici  noi  piu  che  fi  può , per  tf/- 
uertvrlo,  oper  non  lafciargli  venir  voglia  di  quefii^ 
pa'3^  amori , Quirife  il  Signor  Giouanni  dicendo  ^ 
Mi  ricorda , che  mia  moglie  per  diuerthmì  dal  giuo 
§0,  quando  io  era  giouine,  mi  cauaua,  ogni  giorno  di 
borfa  quei  pochi  danari,  ch'ella  vi  trouaua , non  vi 
lafciandofe  non  qualche  picchia  moneta , Ma  la 
F{eina:  pormi,  che  facciamo  troppo  honore  a i fer^»:^ 
nitori  et  alle  fantefehe  cpl  ragionar  tanto  de  i fottìi 
^ - A Mm  I loroé 
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loro , Et  non  sò  come  fiamo  caduti  in  qutfioprop(t^ 
fito , pofcia  che  jnrincipalmente fi  difcorreua  degù 
effetti  degli  occhi,  & della  lingua . £7  Caualìm  t 
’Jo  pYuouo  Signora  quanto  fia  yero  quel , che  già  fi 
è detto,che  la  lingua,  ^ gli  occhi  s* accordano  infie 
tne  nell  i[primere  l*aff etto  interno  : Tercioche  oltre 
al  conftffarui , con  la  lingua  , cheiononpofiofiar 
piu  defiojo  confermano  anco  i miei  occhi,  ne  i qua-^ 
li  mi  potete  yedereil  fanno  dipinto»>A  età  il  Signor 
Ciouanni:  lo  credeua , che  doueftcrifuegliarui  al. 
fuono  di  quefli  amorofi  ragionamenti,  ma  io  >eggo 
bora,  che  egli  ha  fatto  in  yoi  quel , che  fa  il  moni  r 
mento  della  culla  nei  bambini,  E'I  Caualiere  ; f'r-* 
r amente  io  non  prono  maggior  contento , cìstil  dor^ 
mire  fopr a yn  buon  letto , doue  infieme  col  corpo  io 
^pongolafoma  di  tutti  i miei  penfieri . Tutti  non 
Petto  di  hanno gia,rilpofe il  Signor  Bernardino,  que flagra^ 
Augufto.  tia,&  lo  dimoflrò  molto  bene  l'imperatore  sAugu^. 
fio  il  quale  fi  dice,  che  hauendo  yn  gentilhuomo  ^ 
mano  lafciata  alla  morte  fua  ynanotabiljòmma. 
di  debiti , per  cagione  de  quali  fi  yendeuano  tutti  i 
fuoi  beni  all'incanto , comandò , che  gli  fuffe  com^. 
perato  il  letto,  /opra  il  quale  dormiua  quel  gentile 
huomo,  dicendo,  che  fperaua  di  dormimi  quietamen, 
te  fopr  a , poi  che  colui  vi  patena  ripofare  con  tanti, 
debiti.  E l Sig.Hercole  ; ui  quel  gentilhuomo  i debi- . 
ticoncedeuano  il  fanno, ma  non  glie  Chaurebbono. 
già  cÒceduto  i penfieri  d'amore,  da  i quali  io  mi  fen^ 
to  così  aggrauato^  che  le  piume  del  letto  mi  fona» 
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pungenti  fpine  ; & [egli  altri fiaricano  la  fama  ic; 
penfierifopraillettoyìo'pipiglio  qmi  vuafopra^ 
fomay  & poffo  ben  dhe  col  poeta^ 

Tuttdl  dì  pianga,& poi  la  notte  quando  ~ 

Trendonripojo  imiferi  mortali 
Trouomi  in  pianto,  & raddoppianfi  i malù 
^Uhora  il  Signor  Guglielmo:  Che  gli  amanti  dor^  Perche  gff 
mano  poco  non  è marauiglia , perche  oltre  alTejJere 
tenuti  in  continone  >igilie da ipenfieri, de* quali ft  co. 
dice,che  la  notte  è madre  , non  pigliano  anco  molto  La  notte 
cibo,&  è cofa  naturale,che  chi  patifee  del  cibo,pa-'  ^ . 

tifea  anco  del  fonno^  onde  per  conto  de  penfieripro-^ 
nano  quanto  jia  vero  il  detto  del  poeta,  j 

Et  duro  campo  è di  battaglia  il  letto,  - 

Et  per  conto  del  mangiare, prouano  il  detto  del  Boc- 
caccio,  chi  la  fera  no  cena,  tutta  la  notte  fi  dimena,- 
Ma  la  Signora  Lelia  : Confolateui  Signor  Hercole 
chequefia  notteìpenfieri  amoro  fi  vi  daranno  po-^ 
ca  noia:  perche,fe  non  m* inganno,  hauete  quella  fe-* 
ra  affai  bene  pafeiuto  il  voliro  corpo , piu , nè 

manco  ne fard,foggiunfe  il  Signor  Hercole , perche 
sio  veggbioyfonpriuo  del  communeripofo,s*io  dor-* 
mo , il  fonno  mi  priua  de*  penfieri  della  mia  donna 
come  pur  dice  il  poeta, 

llcorfottragge  . - 

4/f  quel  dolce  penfiter,cbe*n  vita  il  tiene, 
perche  adunque,  dijfela  Sign,Francefca,  vi  dolete 
di  quel  che  vi  diletta  ^ Et  perche  non  bramate  fem^ 
fre  la  notte ^ per  poter  pjù  agiatamente  rifior^uulb 
< Mm  4 quefli 
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quefli  >o^ri  dolci penperi^  ^hi  Signora  9 riipofè. 
egli,  cofi^r  ate , prego , che  mentre  il  cuore  fi  no-^ 
drifce  di  quefli  foauifjimi  psnfieri , il  corpo  fi  cofu-^^ 
ma,  & (è  ne  muore  per  la  debole7^y  che  fecopor 
tana  le  lunghe  vigilie.  Io  nonfapeua  ancora,dijfe  il 
Signor  Giouanniy  la  cagione  perche  quefii  amanti 
procurano  di  dormire  con  le  lor  donne , ma  bora  mi 
raueggo  dalle  vosire  parole , thè  tengono  perfer-^ 
tnOyche  coricandofi  preffb  di  loro , cefferebbe  Cocca"" 
fione  de  penfiieri,  & dormendo  tutta  la  notte , rice^ 

' uerebbono  la  mercede  delle  lunghe  loro  vigilie . lOy 
lUinfdi  ^ina,uoglio  infignare  al  Signor  Hrrcole  il 

di  amore.  trouar  ripofonel  letto  non  meno  alC animo  ^ 

che  al  corpo . Et  quale  ; dijje  egli  ^ Et  effa  i Elegge- 
teui  vna  mogliehoncflay  ^ virtuofit , Ma  il  SignSr 
Hercole , fe*l  dormire  con  ia  moglie  recafie  quel  ri-^ 
pofoyche  voi  dite , non  fi  leuerebbono  alcuni  mariti 
la  notte  da  lato  alle  mogli , quantunque  belle , per 
andare  a couarenegli  altrui  nidi.Et  la  ^ina’Quek 
fnaritiyche  ciò  fanno  y fono  piu  addormentati  quan^- 
do  fono  defiiche  quando  dormono.  Et  laSign.  Le- 
liai^uuertìte  a pigliarla  talcy  che  non  habbiate  co. 
gione  di  leuaruele  d'appreffoyper  cercarne  delibai- 
tre.sA  cui  il  SigMcrcole , ella  potrebbe  ejfer  beila  ^ 
& poi  ancora  darmi  cagione  di  leuare  • yoiy  èffe 
ella  y non  vi  potrete  mài  leuare  da  lei  y fe  la  piglia- 
rete  bellaycome  io  intendoy  cioè  bella  d'animo  ; per* 
che  s'ella  farà  tale , non  mancherà  ne  i vofiri  tra** 
uagli  di  confolarui  ^&fi  pigljerd  cura,  di  voi  f CJjti 
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iìùéro  daogni  penftero,  & quaft  dormendo  fopra 
Ì fuoì  occhi,paff€rete  la  notte  in  dolce , & continone 
ripofo . ^ cui  il  signor  Hercole  ; il  fatto  fià  rifro- 
Harla  di  così  fatta  belle:^;  oltre  a ciò  mijj)auent<t 
quel  detto , che  le  , & la  vecchie^a  vanno 
del  pari;  pmhe  deftderiamo  di  proaarle,  & quan- 
do  vi  ftamo  giunti  y ci  attrifliamo , Etia  H^ina; 
chi  giunge  alla  vecchie^^  » ^ marauigliafe  <;hie*za 

tome  huomos*attri{iay  perche  comincia  a morire  y come  fia- 
ma  chi  giunge  alle  no^^èben  ragione  che  fi  ralle-  no  confo! 
^iy  perche  comincia  a viuere , ^ dar  vita  altrui^ . *”*•  • • 

Et  egli  ; lo  verrei  a quefla  rifolutione  y s io  mi  a(ll- 
tur  affi  y chel  principio , eUfine  del  matrimonio  fuf-  . 
fero  congiunti  y tir  fenT^interuallo  ; perche  fi  fuol  . 

érty  che  la  mafie  non  apporta  fe  non  due  giorni  “ 
piaceuoli  al  marito , T vno  quando  ella  fi  (pof a yl* al- 
tro  quando  s’interra . Ma  la  I{eina  ; poco  piacere , méte  duc 
Cìr  poca  moleliia  vi  darebbe  la  morte  d’vnamo-  giorni  fc- 
glie  y . che  no»  hauefie  a pena  conofeiuta , ma  il  re- 
fiar  priuo  di  quel  benCy  che  lungamente y & con  af-  / 

■ fittione  habbiate  pojfeduto , òche  dolore , Soggìun- 
fi  a signor  Hercole  I Qual  errore  ci  dd  piu  noia  y 
quel  • che  pofiiamo  correggcrcy  o quello , a cui  non  è 
riparo  J ji  cui  la  I{eina  ; l'irrepar abile . Et  egli  | 

Meglio  fi  a adunque , ch’io  fila  con  que fio  vantag- 
gio di  poterla  fempre  torre  che  dopò  I hauerlatol- 
rw,  wo»  poterla  rifiutare.  Et  ella  ; Chi  piglierà  mo- 
ftepet  configlio  , & non  per  caprìcio  y non  vorrà, 
mai  quantt^nque  pofia^  rifiutarla  • Qui  sfiterpo- 
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fi  j/  Signor  éiouanm  dicendo:  Voi  che*l  Signor  Het 
<ole  dubita  ci  fto^ allire,  dian$ogli  vna  moglie  pic^, 
aola , accioche  oanendo  manco  moglie  de  gli  altri  ^ 
faccia  manco  errore.  .A  queflo  foggiunfe  ella\ 
opìcciola,  0 grande  eh* ella  fi  fi  a,  mentre  non  le  man 
_ chi  quella  beUe-^  d'animo^  che  già  fi  è detto,  haue; 

P^^f*ocargli  ì^n  fanno  tranquillo  , 
egli  amandola  di  cuore,  la  confiringerà  a ferbargU 
‘ fi^^afede,  onde  dipende  la  Principal  con-- 

‘ jdatme  del  marito.  .An'^,  dijfe  il  Signor Gi<h 
ua  rhau«  Signor  Hercole  vna  moglie, 

moglie  di  non  fia  molto  fiatro  , acciochè 

rofpctta  con  quello  poco  difojpetto,  eglinonfileui 

fède.  la  notte  da  lato  a lei,  per  cercarne  dell* altre . Et  In 

. . < Signora  Caterina,  segli  -piuefe  con queflobatti^ 
cuore , uon  dormirebbe  mai.  .A  cui  il  il  Signor  Gu» 

. glieimo , fe  egli  non  dormiffe,  egli  fenthrebbe  alme^ 
no  quel  che  dice  il  foeta , 

Come fèmpre  fra  due  fi  Pegghia^  eir  dorme. 

Francefea , Bi fogna  che 
egli  fi  rifolua  di  ricambiar  la  di  fedeltà,  acciò  che 
dormano  amendue  d* accordo  con  l* animo  tranquU^  " 
lo . y oi  dite  il  pero , foggiunfe  il  Caualiere , & 
Jarebbe  in  grande  errore  il  Signor  Hercole , segli 
penfife,  che  tutte  le  donne  fu  fero  figliuole  della 
paura,  & noti  fe  ne  troua fero  di  quelle,  aJlequa* 

^ / non  manca  V aflutia  d*pbbriacar  la  fera  il  pouero 

• marito  , ne  manca  l'ardire  di  leuarglifi  la  notte 
d apprefo , C eauar fi  qualche  altro  capriccio. 
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€7  5*.  Hercole:  Io  credOy  che  ftàltcìio  alla  moglie  4i 
rendere  al  marito  fi  come  dice  il  BoccaeciOypane  per 
foccacia,  ^ cui  la  ^ina:voi  y*mgannateyperche  di 
(juanti  torti  te  fa  il  marito , ella  non  ne  dee  pigliate 
altra  •pendettatChefupplireconl*honéslàfua  aidi 
fettidilui,  ilche  le  recherà  tanto  maggior  gloria: 
io  fiimo , diffe  il  Sig . Giouanni , che  conuenga  al^ 
la  moglie  dare  al  marito  di  quelych*egli  yà  cercan-^ 
do.  Et  replicandola  I{eina,  che  non  è lecito  alla  mo 
glie  per  alcuno  accidente  ingannare  il  marito  y egli 
dijffe  : Io  affermo  Signora  quel  mede fimoy  che  affer- 
mate voi,  &ydite  come  andana  Clllufiriffimo  Si- 
gnor Federico  Duca  di  Mantoua  a diporto  fipra 
cauallOy  ilquale  hor  con  faltiin  arUy  hot  con  cor 
bette  y & hor  con  altri  mouimentifaceua  maraui- 
gliofo  Ipett acolo  a riguardanti , & particolarmen- 
te ad  vn  artefice , il  quale  yolgendofi  ad  vn  fuo  com 
pagno  diffe forteyS'io  fujfi  fopra  quel  cauallo  9 io  gU 
darei  di  quel  che  yà  cercando;  il  che  vdendo  il  Du- 
ca Jlo  chiamò y&  gli  diffe  • Che  cofafarefiife  tufuf- 
fi  (òpra  quello  cauallol  & egli  con  franco  animo  ri 
fpofeùo  dico  Sig,ch'io  gli  darei  di  quel  che  và  ceran 
dOyperche  egli  cercherebbe  di  gittarmi  a terra  9 & 
io  mi  ui  la  filerei  gittare , Cosi  intendo  io  bora , che 
debba  far  la  moglie  yerfo  il  maritOy  & feguendo  la 
bone  II  a opinione  vofiray  fon  di  partrty  che  segli  cer 
ca  d*tngdaarlayhabbia  patietia  dilafitarfi  ingana- 
re yUè  faccia  altro  rifintimcnto  di  queflo.  E*l  S*Bern, 
Di  qui pojfiamo  conofictyche  fe fanno  male  le  donne 
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thè  tegonófuegliatii  mariti  CO  gdofia,  fanno  tnolti 

.T?  : ; 0 : 5 peggio  quelle, che  gli  addormentano  con  dishonorCé 

< ^ fwi il  Caualureill  Si.Hercole  àhuomo tale,  che 

4 ot^hi  dai 

latnogliepùd^queiche  fi  conutnga.Et  egliiA 
: I!  t j 1 pare,che  quando  anco  il  marito  yriu4  fiatro  del 

li  i - > < ^ i'homflà  della  moglie, non  perciò  h abbia  tutto  quel 
; ‘ ^hegUbìfogna  per  dormire  quel  dolce fonno,ch' egli 
. dvfidcra;ptn  he  snella  non  è anco  foggia,  & accora 
ta,cotìTe  conuìene , hifogna  che  Hnfelice  marito  ft 
^ ’ f , - 'I  jfj  continone  vigilie, & pigli  quel  carico  dèi 

u cafa,ihe  toccherebbe  a leLQjft  il  S»OÌQuani:Ter 
Inc5mo.  è gran  cordoglio  l*  abbai  ter  fi  in  una  moglie 
do  duna  • fiocca, la  quale  oltre  al  danno,che  ne  rìceue  in  c^ 
moglie  Ja  il  tnaritOyfa  poi  anco  faper  fuori  quel , che  fi  do^ 

E ^emp-o  tacer  e,&  dafoggetto  di  ridere;  come  colete 

d’una  mo  venendo  da  vn  mona  fiero  di  certi  frati , a quali 

glic  fcioc-  fiaueua  fatto  limo  fina, perche  la  racomandajfero  et 
- Dio  con  le  loro  or  adoni,  tornò  in  dietro , & diffe  Itk 

ro;Di grada  non  pregate  Dio  per  mio  marito , chd 
ìtalhora  non  fapcffe,ch'io  Vf  hauejfi  fatta  limojfina^ 
«E  V Sh  Bernardino  foggiufe , che  la  (ciocche':^  del 
ie  donne  è tanto  contagiofa,chell)uomo  conuerfart 
do  con  tffcydiuiene  [ciocco.  .A  cui  la  Signora  Lelia^ 
Voi  andate  raccontando  le  fciocchcgi^  delle  moglìp> 
E ffcmpid  tomefe  tuttii  mariti  fuffero  fauij,  & valorofit  ; ma\ 
d’unmari  doureflepur  raccordami , che  her fera  fi  narrautt;. 
to  iciocco.  l'hifipria  di  quel  caprone , che  non  fapendo  ancora 
wsetterfi,  vn  paio  dì  cal?^,  (efaceita  tenere^  alla  m<K 
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con meduele mani,  & poidrÌT^atòfi  in pied^' 
fépra  il  kttofi  catana  già  con  un  [alto  ne  i brago*  ’ 
m.Vermia  fé  fe  vogliamo  cercar  bene  tronere*'^ 
pH),sì come  dictua  colui , che  ferraua  Voca , che 
. yiè  da  fare  per  tutto . ^Uhora  il  Signor  rejpa^ 
pano:  Tutti  quelli  ragionamenti  non  uogliono  in*\ 
ferire  altro,  fe  no  che  per  liberare  il  Signor  Hercole* 
da  tutte  lefue  dmorofe  paffìoni , le  quali  il  tengono 


auotinoue  vigilie, bi fogna  fra  tutti  ci  affatichiamo- 


j^'  trouargli  vna  moglie  honefla,  & valorofa  , Id' 
quale  habbia  virtà  di  prouocargli  il  fonno . E*l  Si^ 
gnor  GioiédnhtA  lui  principalmente giouerà  il  fon*\ 
no  per  tjjere  ltaliano,Et  cornei di ffc  la  B^ina,  Egli, 
pfuoldìre,che  tutte  le  nationi  fmaltijcono  diuerft, 
latente  ildolore,il  Tede fco il  bee,  il  Francefc il  can*  y 

ta,io  Spagnuolo  il  pìdge,et  Hit  aliano  il  dorme,  y^c  ; • » 

tamentc,foggiunfe  il  Signor  yeffaftano:  Io  prono 
ihel  fonno  apporta  grande  aìleuiamento  a i'  noiofi 
penfteri , & congiudìcio  é chiamato  parente  della 
morte,  pofcia , ch'egli  tanto  s' accolla  a fuoi  sonno  pa 
ti.  Da  quefle parole parue  alla  B^ina  di  compren^  icntc  dcl- 
dere, ch'egli  haueffe  voglia  di  ritirarfi,  onde  ellà^^  morte. 
cofi  (Effe :7(on  fi  rechi  alcun  diuoi  a marauiglia^  Licenza 
ch'io  dica,chetroppobrieue  , & troppo  lungo  wi  delia  Hci 
pa parutoUtempo,  che  habbiamo  paffato  in  que~_ 
Papìaceuole  conuerfatione , perche  dell'uno  è ca- 
gione , il  foaue  cibo,  che  feno^  poter  fati  armi  ho 
prefi  da  i uofiri dolci , & uirtuoft  ragionamenti  ; 
éelT altro  n'è  Ugm  il  defideriq, ch'io  haucua  di  de* 
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porre  quefio  hmoràto  pep)  fotto  UquaU  tm  finto  ^ 
opprcjja  da  eflrema  vergogna , onde  io  lo  depongo 
con  mio  infinito  piacere.  Et  poi  che  nelle  grandi^ 
malageuoli  imprefe  il  buon  "Potere  dee  bafiare , io 
yipregOyche  in  pece  di  quegli  effettiiChe  non  Pi  ho  . 
potuti  [coprire  ^prediate  in  grado  quei  chiari  fegni 
V di  Polontàyche  m*hauete  letti  nella  fronte.  Domani 

a fera  io  perrò  a poi  in  cafa  del  Sig.  Caualiereymol , 
$0  più  lieta  allhora  d'ubidhuiy  di  quel  ch'io  fia  flato 
bora  di  comandaruLEt  fra  tanto  prendo  da  Poi  li 
etnT^y^  a Dio  pi  raccomando,Jl  quefle  parole  ef 
fendoft  leuati  tutti  in  piedi  per  partir  fi.  Voi  Si^ 
gnoraydiffe  il  Sig,  C 'manniy  hauefle  affai  miglior 
gratta  nel  darci  quefla  Ucen'^  di  quel , che  hauejfc 
Piaceuele  PH  certo jpofonoflropaefanoyilquale  per  la  Penif- 
drempio.  te  della  ^ofa,fcc€  la  fera  una  feflain  cafafiua  ;ma 
perche  lafefla  durauapià  lungamente  di  quel,  che 
baurebbe  uolutOyfi  deliberò  di  trouar  modo  di  licen 
tiar  la  brigata,  onde  fece  mettere  al  fuoco  in  quella 
medefimaflanT^  pn  paruolo  d*acqua,&  così  toflo 
come  inacqua  fu  calda,  gridò  forte  : Chi  non  ha  da 
far  quìje  ne  Pada^cVio  mi  uoglio  lauare  i piedi,& 

- con  quello  fermonefece  romper  lafefla  • Qui  finì  il 

conuxto,  & fatti  fi  l'un  l'altro  i debiti  honori , & au 
gurandofi  la  buona  notte  yciafeutto  fi  riduffealfuo 
albergo, 

C A V.  Tarmi  bora  Sig,  .Annibale , che*l  fine  delle 
yoflre  parole  m'habbia  rotto  un  dolce , & piaceuo 
le  fanno,  nel  quale  l'anima  mia  era  tutta  intenta  4. 
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foàctfi  i^vna  {ingoiar  beatitudine.  Et  è pur  yero^ 
che  labore  de  ì piaceri  fono  brieui , & che  quello  è 
7n  conuitOiCbe  nodrifce^&  mai  nonfatia . Et  ven- 
go fra  me  medefmo  conftderando^che  i piaceri  d ' 
'la  muficaydelle  feJìeydeUe  gioflre^deUe  comedie^ 
tutti  gli  altri  giuochiyCt  jpett  acoli  ftano  nulla,rilpet 
to  alla  gioia , che  fi  {ente  nella  conuerfatione  de* 
gentili  fifiriti.Et  m*imagin0yche*l  Si.  Vefpafitano  co 
me  virtuofo  Vrencipe  [limi  affai  piu  quefia  manie 
ra  di  vita,  che  ruttigli  flatiyCt  tutte  le  Signorie  del 
modOyanTi  mi  dò  a credere,  che  paragonadofi  i ^ 
gni,&  gli  Imperi  alta  ciuil  còuerfationcyegli  dijpi 
gi  quelli,^  ami  quefia;pchefra  quegli  pace  ag 
fa  d*vn  ferpe  tra  i fiori,  vn  veleno,  che  còfuma  i 
rijct  lì  tiene  in  continouo  fofpetto  ; doue  in  quefia  è 
ripofta,  come  Inanima  nel  corpo,una  be  fondata,  et 
traquilla  allegrcT^yla  quale  fcacciado  ognitrifio 
pe fiero, conferua, et  prolunga  mirabilmcte  la  vita. 
Hot  a io  mi  raueggio,che  no  erano  perfetti  i nofirt 
ragionaméti,  delle  tre  giornate  antecedenti , fe  non 
vi  fi  aggiungeuano  quefii  d’hoggi  ; perche 
quelli  contengono  i precetti  della  cÒuerfati 
quefii  mettedone  gran  parte  in  pr attica , 
rapprefentata  la  ueraforma  della  cÒuerfatione , 
che  mi  chiamo  contento . Onde  effendomi  [poglU 
delle  mie  antiche,  &falfe  opinioni, mi  trouo 
la  mercè  vofira,riformato,  et  me  n’anderò  al  mio 
viaggio  co  ^era:(a  di  tornarmene  tofìo  a ^pofirax, 
m co  Copere  quanto  io  ui  bonori  co  l* qrrìmfi:t  qua- 
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to  "Pi  fi  a ohììgato,  n n i b.  Mi  piace  graniffnente 
che  non  h abbiate  riceuuto  manco guflo  nell'udire  di' 
cjuel,cb*io  habbia  fatto  nel  raccontare  i fucceffi  di 
éjuefloconuitOyìlquale  è veramente  il  fuggello  ditut 
ti  i nostri  pafiatidifcorfiyCt  fi  raddoppia  il  mio  pia 
cere  intendendoy  thè  vi  fiate  cotentato  di  fpogliar^ 
tii  l'ofiuro  manto  della  foUtudiney&  pigliar  la]  can^ 
dida  vefie  della  conuerfatione , ilche  io  attribuì  fio 
più  al  perfetto giudicio  vosiro,chc  a miei  imperfet^  ’ 
ti  ragionamenti.Ma  quefii  due  piaceri , ^ mille  al 
tri  inficme  non  vogliono  il  dolore , ch'io  finto  dtlla^ 
parten-ga  vofiraja  quale  pojfo  ben  dìrcyche  mi  la^> 
Jfiia  in folitudineX Av A'Ldo  non  ut  lafcierògià  del 
tutto  in  folitudine,  perche  durante  la  mia  afitnga  , 
tferranno  alcuna  volta  a ragionare  con  voi  le  nne 
lettere  J'e  quali  vi  porterano  audtiìl  ritratto  del  Ca 
ualier  GuaT;^  tutto  voliro . Et  mi  prometto  dalla 
corte fia  uoflra,cheuoi  lo  mirerete  co  occhio  grafia^ 
foy  et  no  /degnerete  nel  medefmo  modo  di  ragiona^^ 
rCyCtcouerfarmeco,  Io [bn  certo,  chequeslo 
mioyon’gi  uojìro  cuorcyno  follerebbe  lugamete  il  di-^ 
giuno  della  voflraprefin^,  fi  no'l  foccorreiie  tal~ 
bora  colfoaue  cibo  delle  uoftre  lettereyin  cabio  delle 
quali  haurcte  le  mie, fi  ben  vi  trouerete  poco  guflo» 
Ca,S'ìo  no  trouerò guflo  in  queUe,no  lo  trouerò  an- 
concl nettare.  Et  qui  affettuofaméte abbracciado^ 


